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CAPITOLO     XVI. 

Teorica   delle  belle  arti. 


Xjo  stesso  spirito  di  osservazione  e  lo  atesso  ca- 
pitale di  cognizioni  che  ci  hanno  messi  in  facoltà 
di  elevarci  ai  principii  del  gusto  e  del  hello,  ci 
sono  stati  di  aiuto  a  dirigere  la  loro  applicazio- 
Be ,  ad  assicurare  e  graduare  i  di  loro  effetti ,  a 
scioglier  grandi  prohlemi  sulla  sensibilità  umana, 
a  considerare  le  cagioni  e  lo  sviluppo  de'  progressi 
fatti  appo  ogni  nazione  ed  in  ogni  secolo,  a  pa- 
ragonare le  insigni  opere  degli  antichi  con  quelle 
de'  moderni ,  a  conoscere  ed  a  porre  in   attività 
tutti  i  nostri  mezzi  e  spedienti ,  e  finalmente  a  far 
progredire  1'  arte  in  ogni  fatta  di  opere  di  mano 
e  a  iuge}{po ,  per  estendere  il  dominio  del  senti- 
mento e  del  pensiero ,  e  per  moltiplicare  gli  ob- 
bietti de'  nostri  godimenti  e  de'  nostri  piaceri. 
In  quanto  a  noi  non  approviamo  l' abuso  che 
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•faaino^pttrinjiiiniepjte' della  filosofia  colorò^  i  quali 
"'porlariò'  ttopp' oHife^l^analisi  del  seaiimento ,  che 
cercano  ragio*ni  nelle  cose  che  non  ne  hanno,  i 
quali  discutono  quando  è  sol  necessario  di  sen- 
tire, e  che  con  le  troppo  sottili  osservazioni,  altro 
non  fanno  che  inceppare  la  immaginazione ,  il 
genio  e  V  ingegno.  Ma  crediamo  poter  dire  che 
la  filosofia  ci  è  stata  infinitamente  utile  ^  allor- 
ché facendoci  entrare  nel  nostro  cuore ,  ci  ha 
messi  in  istato  di  darci  ragione  delle  nostre  affe- 
zioni ;  ed  allorché  ,  paragonando  le  diverse  arti 
tra  loro  e  con  la  natura ,  ci  ha  mossi  ad  usare 
delle  nostre  forze  con  fiducia^  nel  raccomandarci 
di  usarne  con  prudenza. 

Winkelmann  in  un'  opera  molto  riputata  ci 
ha  dato  la  metafisica  delle  belle  arti.  Lessing  y 
nel  suo  trattato  de'  limiti  della  poesia  e  della  pit- 
tura ,  ci  dà  r  analisi  esatta  di  ciò  che  collega  tra 
loro  le  belle  arti^  e  di  ciò  che  le  distingue.  Egli 
le  divide  in  due  classi  fondamentali,  T  una  delle 
quali  comprende  quelle  che  dipingono  nello  spa-- 
zio  ,  e  r  altra  quelle  ch«  dipingono  nel  tempo  , 
é  stabilisce  su  questa  base  tutti  i  principii  ge- 
nerali e  tutte  le  regole  particolari  concernenti  le 
arti  medesime.  Ma  prima  de'  due  autori ,  de'  quali 
ragioniamo ,  eranyi  moltissime  osservazioni  filosofi- 
che bastevoli  a  servirci  di  regola.  Le  riflessioni  del- 
l'abate  Dubos  sulla  poesia  e  sulla  pittura^l^ opera. 
di  Le  Batteux  su  i  principii  della  letteratura  ^ 
il  Saggio  di  Montesquieu  sul  gusto  ^  e  le  opere 
diverse  del  conte  di  Caylus  sulle  arti ,  già  da- 
vano a  divedere  che  l' impero  della  pratica  era 
ormai  finito  ,  e  che  da  lungo  tempo  il  genio  e 
r  ingegno  si  consigliavano  con  la  ragione. 

La  sola  ragione  col   soccorso  di  una  esatta 
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analisi  ha^  potuto  conducci  a  scavrtre  le  regole  ed 
illuminarcL  sul  modo  di  applicarle.  Sappiamo  per 
esempio  ^  ch^e  necessario  V  ordine  in  tulle  le  pro- 
duzioni deir  arte  :  ma  Io  slesso  ordine  può  mai 
conwnirc  a^  differenti  gf&neri?  Sappiamo  che  piac- 
ciona  la  varietà  ed  i  contrasti  \  ma  non  conviene 
preferir  talvolta,  la  simmetria  ?  £  principio  univer* 
sale  y  che  il  hello  consiste  nella  imitazione  della 
bella  natura  ;  ma  tale  imitazione  può.  essere  in- 
teca e  compiuta?  Fin  dove  dee.  estendersi?  Ove 
dee  arrestarsi  (n)?  Non  vi  sono  forse  bellezze  fisiche 
e  bellezze  morali?  Tutte  le  arti  sono  ugualmente 
proprie  a  dirigere  le  une  e  le  altre?.  INon  vi  han- 


(i)  Lo  studiò  deir^artista  è  la  bella  nalurai  onde 
bell'e  dìcoDsi  le  produzioni*  dell*  arte  ,  una  Venere  ^  aa 
Satiro  ,  un  Apollo  ,  r  serpenti ,  i  inoslri  ed    altrettali  , 
quandi  ciascuno  di  questi  oggetti,  bencbè  taluni  orrendi, 
contiene  uè  piii  né  menò   di  quello^  che  dee  aviere  per 
l'uso,  a  cui  è  destinato.. Dei  resto  l'artista,  il  quale  imi- 
tasse la  natura,  tale  qua4'  è  ^  mancherebbe  iatecameote  al 
suo  scopo.  Il  vero   pregio  dclFarte  r^on  consiste  già  nel 
rappresentare  ciò  che  si  ha  continuamente  sotto,  gli  occbl; 
ma  sir  nel  l'esporre' quello   che  non  sf  vede  mai  riunito 
io  un  soggetto.  Chi  potrebbe  reggere  all' aspetto  di  stradi- 
e  di  mostri ,  qualora  fossero  rappresentati.con  tale  natn* 
ralezza  che* comparissero  veri? Se  il  Laocoonte  spaventas- 
se ^  cesserebbe  di  essere  un  prodotto  meraviglioso  dellai 
scoltura  /la  quale  ahpari  della  pittura  deve  sempre  de- 
star piacete- in  qualsiasi  assunto  di  tristezza  o  di  "gioia  , 
di  maestà  o  di  leggiadria  ,  di  amore  o  dt  sdegno  ^lo  spa-^ 
vento  non  è  eeriamente  diletto»  Póroiò  mal  consiglia  va  n 
gli  antichi,  air  effetto  dell'arte^  qualora  usavan  talvolta, 
far  gli  occhi  ni  naturale  di  smalto  o  di  argento  ;..  peggio. 
è  il  colorire  le  opere  drscohura;  e  gli  arlisiLcosi   delti. 
naturalisti ,  i  quali  tolgono   a  copiare  la  mera  natura^ 
tanto  pili  rendonsi  biasimevoli^  quanto  più  fedeli  ed  esatte 
rieaeoQo  certe  loro  imitazioni.  NoiadU  Tradi. 
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no  for$e  nell'ordine  fisico  ,  e  nell'  ordine  morale 
soprattutto  ^  alcuni  obbietti ,  la  di  cui  realtà  sa- 
rete per  noi  opprimente ,  o  ci  sarebbe  anche  in- 
sopportabile ,  e  la  di  cui  imitazione  ci  piace  e  ci 
trasporta  ?  Siamo  per  avventura  pervenuti  alla  so- 
luzione di  tali  questioni  e  di  moltissime  altre  al 
Sari  importanti  senza  l' ajuto  della  osservazione  o 
ella  filosofia  ? 

]Nelle  belle  arti,  al  pari  che  nelle  scienze , 
le  regole  ed  i  principii  debbono  esser  convalidati 
da'  fatti.  Or ,  per  esempio  y  è  un  fatto  incontra- 
stabile che  fra  le  belle  arti  ve  ne  ha  alcune ,  le 
(juali  non  possono  dipingere  y  o  che  non  possono 

Sresentare  che  in  un  ordine  successivo  gli  obbietti 
e'  quali  si  occupano  ,  e  che  altre  sono  destinate 
a  porre  sott'  occhio  masse  e  tatti.  Quindi  tutto 
è  successivo  in  un  discorso  oratorio  ,  in  una  poe- 
tica dipintura  :  tutto  ancora  è  successivo  in  un' 
opera  musicale,  quando  che  tutto  è  simultanea 
nelle  opere  del  pittore,  dello  scultore  y  e  nella 
maggior  parte  di  quelle  dell'  architetto.  A  tal  di- 
stinzione si  riferiscono  quelle  fatte  da  Lessing  , 
allorché  ha  afiernaato  che  T oratore,  il  poeta  ed  il 
musico  dipingono  nel  tempo,  ed  il  pittore ,  lo 
scultore  e  1'  architetto  nello  spazio. 

Il  differente  cammino  che  seguono  le  arti  dif- 
ferenti nelle  loro  produzioni,  non  è  arbitrario;  ma 
dipende  dalla  loro  natura  e  dalla  nostra  organiz- 
zazione. 

La  musica  fa  impressione  all'  orecchio:  que- 
sto senso  può  distinguere  più  suoni  al  tempo  istes- 
so,  e  ciò  fasi  che  noi  possiamo  distinguere  tutte 
le  parti  di  un  coro.  Ma  l' orecchio  non  può  di- 
stinguere per  sé ,'  e  non  si  può  fargli  distinguere 
che  successivamente  i  suoni  componenti  un'  aria^ 
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aii  canto,  un'  opera  ;  se  la  masica  scritta  parla 
agli  occhi  y  ciò  avviene  in  virtù  di  segni  ,  la  di 
cui  struttura  e  disposizione  non  ofirono  che  una 
successione  simile  a  quella  de'  suoni.  L'  eloquenza 
e  la  poesia  possano  penetrare  nell'anima  nostra 
per  1  udito  o  per  la  vista  ;  ma  non  oflFre  simil- 
mente alla  vista  altro  che  lettere,  parole  e  frasi, 
il  cui  complesso  non  pua  essere  ad  un  tratto  per- 
cepito come  quello  di  un  quadro  ;  e  quando  si 
rivolgono  ali'  udito ,  ciò-  avviene  per  opera  della 
parola,  le  di  cui  articolazioni  possonsi  pronun- 
ziare ed  udire  settanta  successivamente.  Ben  al- 
trimenti avviene  della  pittura  ,  della  scoltura 
e  dell'  architettura  ;  imperciocché  queste  arti  si 
volgono  all'  occhio  ,  il  quale  può  percepire  nello 
spazio  più  obbietti  a  un  tempo ,  e  gli  offeriscono 
senza  intervallo  e  ienza  successione  tutte  le  parti 
di  un'  opera  medesima ,  cioè  quelle  di  un  quadro, 
di  una  sts^ua  e  di  un  edi/izio. 

Da  questa  prima  differenza  notata  nelle  belle 
'arti  ,  si  e  conchiuso  eh'  è  mestieri  di  un  ordine 
più  esatta;  che  bisogna  una  maggior  simmetria  iu' 
quelle  in  cui  togliama  a  considerarle  dall'  insieme 
alle  particolarità  ^  che  in  quelle  nelle  quali  consi* 
deriamo  prima  le  particolarità  e  poi  il  tutto;  quanta 
a  dire  in  quelle  che  ci  appresentano  cose  simuJta-' 
nee ,  che  in  quelle,  le  quali  possono  offerirci  sol- 
tanto cose  successive.  Nelle  prime  la  simmetria  pia- 
ce alla  nostra  mente,,  perchè  facilita  le  suefun^ 
zioni  y  e  nelle  seconde  più  temiamo^  la  noia  delia 
uniformità,  che  non  sentiamo  la  necessità  aelP  or- 
dine; una  regolarità  troppa  manifesta  sarebbe  trista, 
perchè  sarebbe  utile. 

Quindi  è  necessaria  una  grande  simmetria  in 
un  giardino  ad  ajuole  ,  in  un  tempio  j  è  neces- 
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sariissima  ancora  nella  facciata  di  un  edifizio  ,  e 
lìiolto  meno  nella  sua  interna  disposizione.  I  pit-* 
tori  e  gli  scultori  devono  usar  simmetria  nelle  parti 
che  compongono  le  loro  figure  ,  e  non  debbono 
serbare  la  varietà  ed  i  contrasti  se  non  che  per  l'at- 
titudine e  la  espressione.  Ma  un  discorso  ,  i  di 
cui  periodi  avessero  le  medesime  proporzioni ,  ed 
un  lungo  poema,  in  ogni  parte  del  quale  si  tro- 
vassero lo  stesso  numero  e  le  stesse  cadenze  ,  sa- 
rebbero insopportabili.  Noi  preferiamo  il  disor- 
dine di  Montaigne  alle  divisioni  troppo  misurate 
che  troviamo  in  altre  opere.  Vi  ha  una  simmetria 
necessaria  ne' ritornelli,  ne' sonetti  e  nelle  canzoni; 
perchè  questi  piccoli  poetici  componimenti,  ed  al- 
cuni altri  della  stessa  natura,  si  rassomigliano  per 
la  loro  brevità  alle  cose  che  si  veggono  con  una 
occhiata.  In  un  discorso  da  farsi  per  qualche  solen-< 
ne  occasione,  il  cui  subbietto  è  a  scelta  dell'  au- 
tore ,  conviene  che  la  idea  principale  ed  il  disegno 
siano  fatti  manifesti  ;  perche  in  tale  occasione  1'  at- 
tenzione dell'  uditore  deesi  rivolgere  all'  insieme 
dell'  opera,  di  cui  si  fa  a  seguire  lo  sviluppo  e  le 
particolarità.  L'  ordine  istesso ,  le  istesse  precau- 
zioni non  sono  più  nec^sarie  in  una  discussione 
oratoria  ,  il  cui  scopo  è  sempre  conosciuto  in  un' 
assemblea  deliberante,  nella  quale  1'  uditore  vuole 
essere  sorpreso  e  tratto  come  per  forza  ad  essere 
dello  stesso  avviso  di  colui  che  parla ,  e  che  vuole 
soltanto  modi  rapidi  e  svariati.  L'  oratore ,  altri- 
menti praticando ,  con  premature  confidenze  com- 
prometterebbe il  suo  trionfo  o  la  sua  vittoria. 

La  pittura  opera  sopra  superficie  ;  la  scul- 
tura e  r  architettura  sopra  masse.  Giusta  i  prin- 
eipii  deir  ottiìca,  dee  meno  temersi  la  confusione 
negli  obbietti  che  si  presentano  ali'  ocdiio   sotto 
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un  solo  punto  di  veduta,  ch9  in  quelli  che  gli 
si  ofiferiscono  sotto  tutte  le  dimensioni  de'  corpi  ; 
la  pittura  adunque  è  più  capace  della  scoltura 
di  rappresentare  in  uno  spazio  dato  una  grande 
moltitudine  di  oggetti.  Salvator  Rosa  e  Lebrun 
hanno  dipinto  battaglie.  Rafiaele  d^  Urbino,  ha  di- 
segnato la  vittoria  ai  Costantino  ,  e  Giulio  Ro- 
mano, suo  discepolo,  V  ha  dipinta  nelle  sale  del 
Yatii;ano.  Ma  tal  fatta  di  rappresentazioni  in  iscol-*- 
tura  turberebbero  la  vista  e  non  offrirebbero  al- 
tro che  un  gruppo  confuso  di  massi  di  pietra  o 
di  marmo.  Eccettuo  nondimeno  i  bassirilievi  ,  i 
quali  partecipano  in  certo  modo  della  natura  de' 
quadri.  Quello  di  Algarde  che  rappresenta  S.  Pie- 
tro e  S.  Paolo  ,  protettori  dì  Roma ,  che  la  difen- 
dono dall'armata  di  Attila  ,  è  un  vero  capolavoro. 
Un  architetto  non  deve  moltiplicar,  le  colonne  sen-^ 
za  necessità ,  più  che  uno.  scultore  non  deve  mol- 
tiplicare i  gruppi  e  le  figure;  ed  entrambi  debbono 
regolare  la  loro  maniera  di  rappresentare  sul  no- 
stro modo  di  vedere. 

La  rappreseAtanza  delle  bellezze  fisiche  ap- 
partiene essenzialmente  alle  arti  che  parlano  agli 
occhi  e  dipingono  nello  ^azio;  perchè  tali  bellezze, 
le  quali  parlano  ai  sensi  e  nascono  .dall'  armonia 
delle  parti  da  cui  si  compone  uno  stesso  tutto ,  vo- 
gliono essere  considerate  nel  loro  insieme  e  nello 
stesso  tempo.  Le  arti  che  parlano  all'anima  piuttosto 
che  agli  occhi,  e  quelle  che  dipingono  nel  tempo, 
sono  più  acconcie  a  rappresentare  le  bellezze  morali; 
perchè  tali  spezie  di  bellezze  riseggono  nell'  accordo 
delle  idee  ,  nel  carattere  delle  azioni  o  in  quello 
de'  sentimenti.  Un  poeta,  che  vuole  rappresentarci 
Venere  non  può  fare  che  una  descrizione  succes- 
siva delle  sue  fattezze  ;  né  può  mai  riunirle  in  uu 
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insieme,  in  un  corpo  sensìbile  ;  le  particolarità 
che  ci  offerisce  non  sono,  per  così  dire ,  che  ac^ 
cidenti  senza  subbietti:  colui  che  dipigne  oscoIh-. 
pìsce  una  Venere  ,  ci  offre  in  un  soggetto  reale 
e  sensibile  la  riunione  di  tutte  le  belle  fattezze 
al  tempo  istesso.  L'opera  del  pittore  o  dello  scultore 
è  nata  successivamente  come  quella  del  poeta;  ma 
io  trovo  di  più  nell'  opera  più  finita  del  poeta  la 
lentezza  e  gli  eSetti  di  questo  cammino  progres-* 
sivo ,  e  non  li  veggo  nel?  opera  del  pittore  o  dello 
scultore.  Nella  prima  io  odo  e  leggo  ;  nella  se- 
conda io  veggo*  È  impossibile  che  la  poesia,  non 
ostante  i  suoi  sforzi ,  nel  descrivere  le  bellezze  fi- 
siche ,  esprima  quelP  unità  meravigliosa  ,  senza 
della  quale  non  potrebbero  essere  valutate  ,  e 
eh'  esse  possono  presentare  sol  quando  «oii  situate 
nello  spazio,  e  percepite  ad  un  sol  guardo. 

Da  quanto  abbiamo  detto  convien  forse  con- 
chiudere che  la  poesia  debba  astenersi  dal  descri-^ 
vere  le  bellezze  fisiche?  La  conseguenza  sarebbe 
esagerata  :  ma  son  d' avviso  che  un  poeta  debba 
piutto^o  rappresentare  le  bellezze  fisiche  con  gli 
effetti  morali  che  producono  sopra  di  noi ,  che 
colle  particolarità  materiali  che  costituiscono  tali 
bellezze*  Omero  non  ha  mai  meglio  rappresentato 
la  bellezza  di  Elena  ,  se  non  quando  facendola 
comparire  nell'assemblea  de' vecchi  di  Troja.,  i 
più  venerandi  tra  loro  esclamano  :  h  mai  a  stu- 
pirsi che  i  Greci  e  i  Trojani  soffrono  tanti  mali 
da  sì  lungo  tempo  per  una  beltà  sì  perfetta  ? 
Ella  veramente  rassomiglia  alle  Dee  immortali. 
La  immaginazione  ,  che  oltrepassa  ogni  confine  , 
si  rappresenta  allora  tutto  quanto  può  esservi  di 
più  perfetto  nelle  fattezze  della  natura  umana. 
tJu  poeta  volgare  si  sarebbe  dato  .a  descrivere  mi-* 
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htitainente  particolarità  ,  quasi  sempre  fredde  ed 
insìpide.  Omero  si  volge  alla  immaginazione  ed 
al  cuore ,  ed  esercita  un  potere  invisibile^  che  non 
si  può  né  definire  né  calcolare. 

Quello  eh'  io  dico  della  bellezza  delle  per- 
sone, si  applica  a  quella  di  un  paesetto ,  e  di  tut- 
ti gli  altri  obbietti  ,  che  cadono  sotto  i  nostri 
sensi.  Il  poeta  non  ottiene  il  fine  della  sua  arte  y 
se  Sì  contenta  di  fare  splendide  descrizioni,  senza 
animarle  con  qualche  moralità.  Regola  generale  : 
dipingendo  soprattutto  con  idee  o  con  fatti  la  im- 
pressione morale  prodotta  dialle  bellezze  fisiche^ 
il  poeta  può  veramente  riuscire  a  darci  la  nozione 
di  queste  idee  ;  ed  al  contrario  ,  rappresentando 
direttamente  e  con  fedeltà  le  bellezze  fisiche  y  il 
pittore  e  lo  scultore  cercano  di  svegliare  in  noi 
la  impressione  morale  cbe  deono  produrre. 

La  pittura  e  la  scoltura  possono  esprimere 
obbietti  morali  ;  moltissimi  monumenti  attestano 
che  queste  due  arti  possono  rappresentare  alcune 
particolari  passioni  ;  ma  ve  ne  ha  di  altre  eh'  esse 
non  possono  rappresentare ,  ed  altre  ancora  che 
possono  rappresentare  soltanto  imperfettamente. 
Il  poeta ,  il  quale  può  liberamente  abbandonarsi 
ove  il  suo  ingegno  lo  trae ,  può  seguire  nel  sub- 
bietto  che  trasceglie,  tutti  i  movimenti  ed  i  cam- 
biamenti di  cui  questo  subbietto  è  capace  ;  ma  il 
pittore  e  lo  scultore  non  possono  togliere  a  rap- 
presentare che  un  solo  istante  in  natura,. La  ma- 
lagevolezza di  scerre  questo  istante  è  estrema  per 
V  artista.  Ogni  passione,  per  esempio  ,  ha  gradi, 
e  tutti  questi  gradi  non  sono  egualmente  capaci 
di  essere  dj^pinti  sulla  tela  o  di  essere  espressi  sul 
marmoi  Si  può  mai  dipignere  una  passione  allor- 
ché è  pervenuta  al  suo  più  alto  grado  ?  La  si  di- 
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pign^à  allorché  commcia  ,  o  converrà  fermarsi 
ad  alcuni  gradi  intermedìi  ?  Il  poeta  che  può 
esprimer  tutto  e  può  abbracciare  una  lunga  serie 
di  fatti  e  di  movimenti ,  non  si  trova  in  tale  im** 
harazzo.  Vi  ha  dunque  aecessariameme  una  gran- 
de differenza  nelle  regola  che  debbono  (^rigere 
l'artista.  Il  quale ,  se  dipinge  una  passione  Bel  suo 
più  alto  grada ,  apporta  sovente  più  afflizione  che 
piacere;  imperocché  non  lascia  più  nulla  a  fare 
alla  fantasia  di  colora ,  i  quali  veggono  V  opera 
sua«  I  primi  caratteri  di  una  passione  nascente  non 
sarebbero  sempre  abbastanza  sensibili  sotto  la  mano 
del  pittore  o  sotto  lo  scalpello  della  scultore.  On- 
d'  è  che  Lessìng  concbiucie  che  i  più  saggi  scultori 
sona  quelli  y  i  quali  si  fermano  a  qualche  *grado 
intermedio ,  e  scelgono  quello  eh'  è  più  capace  di 
farci  conascére  ciò  che  è  preceduto  ,  e  di  farci 
sentire  anticipatamente  ciò  che  segnirà  appresso. 

11  poeta  può  dipingere  le  azioni  progressive^ 
lo  scultore  ed  il  pittore  debbono  limitarsi  ad  azio- 
ni istantanee  ^  o  ad  obbietti,  i  quali  posti  gli  uni 
accanto  degli  altri  in  uno  spazio  determinato ,  me- 
diante la  loro  rispettiva  posizione  possono  far  con- 
cepire un  avvenimento.  qualsiasL 

Il  poeta  può  esprimere  le  più  scerete  afiezlo- 
ni  ;  il  pittore  e  lo  scultore  non  possono  scegliere 
se  non  che  alcuni  tratti  fuggitivi,  o  alcune  con- 
fidenze spontanee  della  natura*.  Essi  y.  anziché  di- 
pingere* ,  annunziano  ed  indicaiìa  alcuni  fatti  ;  ed 
il  poeta  come  sovrano  delle  anime  ,  legge  ne'  cuo- 
ri ^  e  ci  rivela  i  più  ascosi  affetti  ed  impulsiw 

Il  poeta  dipinge  con  una  pari  facilità  gli  dii, 
gli  uomini  e  le  cose-  Personifica  il  óoraggio  ,  la 
grandezza  ,  la  virtù  e  tutte  le  idee  astratte;  im- 
perocché può  dar  laro  un  nome  ,  e  farle  operare. 
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Colali  mezzi  mancano  al  pittore  ed  allo  scultore^ 
i  quali  non  possono  rappresentare  le  astrazioni  se 
non  che  con  simboli  ed  allegorie.  I  simboli  e  le 
allegorie  attinte  alla  mitologia,  sono  spiegati  dalla 
mitologia  istessa.  Si  riconoscono  le  virtù ,  allorché 
sono  dipinto  o  sculte  sotto  attributi  ad  esse  parti- 
colari. Ma  se  ad  un  pittore  e  ad  uno  scultore  vien 
talento  di  usare  una  nuova  allegorìa ,  sovente  non 
isvela  il  suo  secreto,  che  nessuno  intende.  Il  quadro 
di  Poussin  generalmente  conosciuto  sotto  il  nome 
della  Danza  delle  ore,  è  un  oggetto  di  controversia 
tra  i  conoscitori  dell'  arte.  Alcuni  pretendono,  che 
questo  quadro  esprime  V  allegoria  del  progresso  del 
tempo,  ed  altri  vi  veggono  T allegorica  dipintura 
delle  quattro  età  ,  o  de'  quattro  stati  della  vita 
umana:  la  infanzia,  la  gioventù,  Veù.  matura  e 
la  vecchìaja;  la  fatica,  la  ricchezza,  il  piacere  e 
la  povertà.  Alcune  allegorie  degli  antichi  sono  per 
noi  misteriose,  e  ne  adduco  in  pruova  il  gruppo 
di  Castore  e  Polluce  :  Lessing  crede  vedervi  la 
Morte  ed  il  Sonno  ,  altri  Apollo  e  Giacinto.  II 
pittore  e  lo  scultore  debbono  dunque  esser  sobri! 
nelle  allegorie;  le  quali  sono  tollerabili  nelle  ope- 
re loro ,  sol  quando  ci  è  fatta  aperta  l' idea  del-» 
l'artista  da  qualche  circostanza,  che  può  agevo- 
larci a  comprenderla  senza  sforzo  ,  e  giudicarla 
senza  errore.  Un  quadro  non  dee  essere  né  un 
logogrifo,  né  .un  enigma.  Le  allegorie  di  Rubens, 
quando  ha  dipinto  nel  Lussemburgo  la  storia  di 
Maria  de'  Medici,  trovansi  spiegate  da  personaggi 
istorici  di  cui  ha  fatto  il  ritratto.  Allorché  fu  al- 
logata a  Raffaello  la  dipintura  della  filosofia  o 
della  teologia ,  non  si  ridusse  sempre  a  tracciar 
figure  astratte  o  simboliche.  Per  rappresentare  la 
filosofìa  >  dipinse   le  differenti  scuole  de'  filosofi 
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greci.  Ha  voluto  rappresentar  la  teologia?  Egli  ha 
dipinto  alcuni  padri  della  Chiesa,  alcuni  dottori 
conosciuti  in  atto  di  disputare  tra  loro  ,  e  di  svol-^ 
gere  alcuni  libri  che  si  mostrano  y  e  si  oppongono 
l'un  l'altro. 

L'architettura  come  la  pittura  e  la  scoltura 
parlano  agli  occhi  ;  ma  pel  suo  obbietto  differi- 
sce essenzialmente  da  queste  due  arti.  La  pittura  e 
la  scoi  tura  si  studiano  di  piacerci;  l'architettura 
si  propone  di  esserci  utile.  Nelle  arti  di  puro  di- 
letto ,  r  utilità  dee  figurare  come  un  accidente,  e 
nelle  arti  utili  convien  sempre  lasciar  credere  dxe 
il  diletto  è  un  puco  accessorio. 

L' architettura  nella  sua  origine  ha  potuto 
essere  un'  arte  puramente  imitativa  :  due  alberi 
disposti  ad  arco  hanno  somministrato  al  selvag- 
gio l' idea  di  una  capanna^  e  questa  idea  ha  fat- 
to nascere  quella  di  una  casa.  Le  grotte  forma- 
te dalla  natura  ci  hanno  Somministrato  il  pri- 
mo disegno  delle  volte  costrutte  dall'  arte.  Alcuni 
begli  alberi  posti  gli  uni  accanto  degli  altri  han- 
no per  avventura  suggerita  la  idea  delle  nostre 
belle  colonnate.  Ma  ingrandendosi  ben  tosto  Y  ar- 
chitettura co' nostri  bisogni  e  colle  nostre  istitu- 
zioni ,  è  più  appartenuta  alla  società  che  alla  stessa 
natura. 

E  ormai  cosà  riconosciuta,  e  deve  esserlo ,  che 
le  bellezze  dell'architettura  non  consistono  in  altro 
che  nelle  belle  proporzioni.  Ma  debbonsi  serbare 
proporzioni  geometriche  e  proporzioni  morali.  Or 
il  concorso  delle  une  e  delle  altre  è  ciò  che  uni- 
camente costituisce  il  bello. 

Le  proporzioni  puramente  geometriche  mi- 
rano soltanto  alla  solidità  ed  all'utilità  dell'ope- 
ra; le  proporzioni  morali  sono  quelle  che  si  ado- 
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perano  per  produf re  in  noi  la  impressione  più  pia« 
cedole,  e  nello  stesso  tempo  più  analoga  al  fine  co- 
nosciuto dell'  opera  che  si  fa. 

I  siti  diversi  della  natura  muovono  contrarii 
sentimenti  nell'  anima  nostra.  K  architettura  dee 
studiarsi  di  produrre  gli  effetti  medesimi.  Essa  può 
operare  sopra  di  noi  colla  diversità  e  colla  scelta 
delle  situazioni  nelle  quali  ci  mette ^  come  la  pìt-* 
tura  e  la  scoltura  operano  su  noi  mediante  la  per* 
fezione  e  la  scelta  delle  loro  figure.  Una  lunga 
catena  di  montagne^  i;n  mare  immenso^  una  mae-* 
stosa  foresta  altramente  ci  colpiscono  di  un  giar<- 
dine  ad  ajùole ,  o  di  un  riderne  paesetto.  L' archi-r 
lettura  mediante  la  diversità  delle  sue  produzio- 
ni ^  può  produrre  gli  stessi  contrasti  ed  esercitare 
la  stessa  potenza.  Allorché  si  entra  nella  celebre 
chiesa  di  S.  Pietro  in  Roma ,  si  rimane  compresi 
dalla  grandezza  di  Dio  che  vi  si  adora.  11  duomo 
di  questa  chiesa  y  sostenuto  da  pilastri  che  lo  fan- 
no parer  leggiero ,  benché  sia  enorme ,  per  la  sua 
elevatezza ,  per  la  sua  estensione  e  la  sua  forma 
aerea  sembra  che  non  dia  per  volta  al  tempio  del- 
l' £temo  che  Io  stesso  cielo. 

L'  architettura  dipinge  molto  menq  che  non 
crea.  La  pittura  e  la  scoltura  noli  comportano  le 
figure  colossali.  L'architettura 9  meno  svariata  nelle 
sue  figure  che  nonio  sono  queste  due  arti ,  è  più. 
vasta  e  più  grande  nelle  forme  e  nelle  propor- 
zioni. Senza  potere  offerirci  la  immagine  o  la  rap- 
presentazione degli  oggetti  a  cui  destina  le  opere 
sue,  ce  ne  dà  il  sentimento  e  la  idea.  Essa  entra 
a  pane  de'  nostri  bisogni  mediante  le  coiumodità 
che  ci  procura,  e  co'  nostri  sensi  mediante  spet- 
tacoli che  ci  appresenta  ;  coli'  anima  nostra  in 
fine  mediante  impressioni  che  vi  produce.  Lo  stì-r 
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inabile  architetto  Ledoux,  in  un^  opera  che  non 
è  ancora  impressa  (i)  ,  e  che  meriterebbe  di  es  - 
serio ,  vorrebbe  che  s' impiegasse  un  poco  più  di 
poesia  nelle  opere  architettoniche.  A  lui  sìam  noi 
debilori  della  sala  di  spettacolo  di  Besansone  , 
la  di  cui  nuova  forma  è  la  più  perfetta  in  que- 
sto genere.  Neil'  antico  regime  avendo  il  gover- 
no allogato  a  cj^uesto  architetto  il  disegno  del  pa- 
lazzo di  giustizia  ad  Aix  in  Provenza  ,  egli  pensò, 
che  un  simile  edifizio  è  un  tempio  nel  quale  i 
magistrati  custodiscono  le  tavole  della  legge  ed 
esercitano  un  vero  sacerdozio.  Ho  veduto  un  di- 
segno di  Parigi ,  secondo  il  quale  nell'  idea  del- 
l'artista questa  vasta  città  sarebbe  »  s'è  permesso 
di  esprimersi  in  tal  guisa  ,  1'  epopea  della  Fran- 
cia. Entra  sempre  certo  che  di  morale  nelle  cose 
ìstesse  ,  le  quali  sembrano  unicamente  destinate 
ad  usi  fisici  y  ed  il  morale  è  quello  a  cui  l' arti- 
sta deve  appigliarsi  di  preferenza  ,  se  vuoi  dare 
animo  all'  opere  sue.  Non  le  irregolarità ,  né  i  di- 
fetti ,  ma  sì  la  freddezza  è  quella  che  estingue 
qual  siasi  opera. 

Le  impressioni  diverse  che  fanno  su  noi  i  ri- 

})etuti  strepiti  del  tuono ,  il  fragore  delle  onde,  il 
eggiero  stormire  delle  foglie,  lo  strepito  tumul- 
tuoso di  una  foresta  travagliata  dalla  tempesta,  il 
dolce  mormorio  di  un  rivicello  che  serpeggia  nei 

Ì irato  ,  il  garrire  degli  uccelli ,  il  grido,  di  certi 
croci  animali  ,  e  finalmente  la  voce  dell'  uomo, 
provano  il  potare  de' suoni  sulla  nostra  anima.  Ver- 
giamo così  nascer  la  musica  ;  ma  spetta  alla  sola 
filosofia  di  svilupparci  tutte  le  relazioni  di  que- 

(i)  L'autore  scriveva  ciò  nel  1798.  Nota  deW  Ed. 
francese. 
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st*  arte.  Sì  è  osservato  che  nelle  diverse  lingue  de* 
popoli  culti  la  uing^ìor  parte  delle  parole  usate 
ad  esprimere  le  qualità  degli  obbietti  che  colpi- 
scono gli  occhi ,  adoperansi  del  pari  ad  esprimecc 
le  qualità  di  quelli  che  sono  sensibili  soltanto  al- 
l' orecchio.  Ond'  è  che  alcuni  uomini  illuminati 
hanno  conchiuso ,  che  l' analogia  più  o  meno  per** 
fetta,  colla  quale  si  trasportano  al  senso  dell' u- 
dito  dlcune  espressioni  proprie  a  quello  della  vista, 
può  aver  luogo  sino  ad  un  certo  punto  nella  mu- 
sica, e  somminislrarle  il  mezzo  di  dipingere  al- 
cuni obbietti  eh' ella  non  sembra  acconcia  a  rap- 
presentare. Noi  sentiamo  la  campana  a  stormo  al- 
lorché manifestasi  un  incendio:  non  è  l'arte,  ma 
la  natura  che  in  simil  caso  ha  voluto  que'  colpi 
rapidi  e  moltiplicati  che  semplici  mercenarii  dan- 
no alla  campana  destinata  a  congregare  il  popolo  , 
e  che  si  elevano  insensibilmente  come  per  dinotare 
l'azione  ed  il  progresso  del  fuoco.  1  musici,  fatti 
accorti  dall'  osservazione  ,  sono  giunti  a  dipingere 
un  incendio  colla  rapidità ,,  coir  apparente  con- 
fusione e  coir  elevazione  graduata  de'  suoni.  Wul- 
ladimeno  non  conviene  portar  troppo  oltre  i  suoi 
confini.  Siccome  le  dipinture  per  analogia  sono 
sempre  imperfette  ,  l'effetto  della  musica  in  si- 
miglianti  occasioni  dee  essere  preparato  da  qual- 
che obbietto  ,  il  quale  possa  avvertire  lo  spirito 
nel  momento  in  cui  l'orecchio  è  colpito. 

Generalmente  parlando ,  poiché  la  musica  ha 
bisogno  delle  diverse  arti,  dee  saper  fare  una  sag- 
gia alleanza  con  esse,  e'I  suo  potere  diretto  è  più 
limitato  di  ciò  che  non  si  pensa.  Con  semplici  suo- 
ni si  può  eccitare  in  noi  la  gaiezza  ,  la  melanco- 
nia ,  e  que'  vaghi  sentimenti  che  dipendono  per 
r  ordinario  da  una  semplice  abitudine  dell'  ani- 
T.  III.  2 
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ma  •  ma  con  semplici  suoni ,  di  cui  ninna  cosa 
determinerebbe  V  obbietto ,  come  mai  potrebbe 
esser  feconda  di  particolari  rapnresentazioni  ?  Il 
musico  accompagna  il  poeta  che  dipinge  la  collera, 
o  il  furore  ;  ma  togliete  via  V  idea  del  poeta ,  e 
lasciate  il  semplice  linguaggio  inarticolato  de'  suo- 
ni non  saprete  quasi  mai  se  il  musico  ha.  voluto 
dipingere  una  passione  oppure  una  temnesta. 

So  bene  che  la  grande  coltura  della  musica 
e  r  abitudine  di  esprimere  certe  idee ,  certi  scuo- 
timenti o  certe  immagini  mediante  certi  suoni ,  ci 
aiutano  a  perfezionare  il  nostro  udito  coli'  eser- 
citarlo davvantaggio,  e  possono  condurci  a  giudi- 
care in  certa  maniera  con  un  solo  de'  nostri  sen- 
si di  ciò  che  abbiamo  potuto  apprendere, soltan- 
to col  concorso  di  tutti  gli  altri.  Ma  è  certo  che 
la  musica  nell'  ordine  comune  delle  cose  è  fatta 
soltanto  per  ornare  colle  idee  che  le  appartengo- 
no ,  quelle  che  le  altre  arti  ci  somministrano ,  o 
per  disporre  V  anima  a  tutti  i  sentimenti  che  le 
si  vogliono  inspirare.  La  musica  ci  sublima,  ci  tra- 
sporta e  c'intenerisce  ;  ma  fa  di  mestieri  che  qual- 
che azione,  qualche  segno  faccia  conoscere  il  fine 
del  musico,  che,  come  tale,  non  parla  né  agisce. 
Le  sonate ,  ed  alcuni  altri  generi  simili  formano 
una  specie  di  musica  astratta ,  la  quale  non  è  ve- 
ramente sentita  cbe  da  un  piccol  novero  di  eletti 
fra  gli  stessi  conoscitori. 

La  parola  è  la  compagna  più  naturale  della 
musica.  Dà  questo  G.  G.  Rousseau  conchiude  che, 
siccome  la  lingua  francese  si  presta  assai  poco  al- 
l'armonia  ed  alla  melodia  ,  non  ci  è  dato  di  aver 
mai  una  musica  nazionale.  Vi  hanno  senza  dub*- 
bio  alcune  lingue  più  musicali  le  une  delle  altre; 
ma  non  ve  ne  ha -affatto  di  quelle  che  Fumano 
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ingegno  Don  possa  trarre  al  suo  fine  ,  purché  si 
sappiano  ben  dìscernere  i  casi  ne'  quali  una  lin- 
gua può  aiutar  la  musica  ,  da  quelli  in  cui  questa 
nngua  non  dee  usarsi  che  per  isvelarci  il  mistero 
del  musicante^ 
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CAPITOLO  XVIL 


Opinioni  erronee  di  alcuni  filosofi  sul  modo  col  quale 
deesi  imitar  la  natura  nelle  belle  arti. 


Se  y  percorrendo  le  belle  arti  ed  osservando 
il  loro  carattere  ,  la  loro  estensione  e  i  loro  li- 
miti ,  ci  siamo  sempre  convinti  davvantaggio  che 
la  imitazione  delia  nella  natura  dee  essere  il  loro 
obbietto  comune  ;  ci  siamo  convinti  del  pari  che 
il  miglior  modo  d'imitare  è  di  necessità  differente 
secondo  le  differenti  arti ,  e  che  in  quelle  istesse 
che  chiamansi  rappresentative  ^  perchè  si  propon- 
gono una  imitazione  diretta  ^  tsue  imitazione  non 
può  essere  intera  e  compiuta. 

Per  la  qual  cosa  si  è  dimandato  fin  dove  la 
imitazione  in  queste  ultime  arti  dee  estendersi  , 
ed  ove  deve  arrestarsi.  Qui  si  vedrà  meglio  che 
altrove ,  che  se  una  filosofia  non  bene  isviluppata 
non  ha  prodotto  che  ridevoli  sistemi ,  ve  ne  ha 
nn*  altra  più  perfetta,  la  quale  ha  scoverto  e  sta- 
bilito i  veri  principìi ,  e  che  a  questi  ci  riconduce 
del  continuo  allorché  vuoisi  dilungarcene. 

Io  annovero  tra  le  arti  rappresentative  la 
pittura ,  la  scoltura  e  1'  arte  drammatica. 

Alcuni  filosofi  pretendono  che  in  queste  arti 
dovrebbesi  imitare  la  natura  più  rigorosamente  di 
quello  che  non  si  ardisce  di  fare.  Secondo  Lamothe 
abbiamo  gran  torto  di  aver  messa  la  poesia  in. 
azione  su  i  nostri  teatri.  G.  G.  Rousseau  proscrive 
r  opera  y  perchè  non  offerisce  che  un  ammasso  di 


Digitized  by 


Google 


BELLO  SPIRITO  FILOSOFICO.  ai 

assurdità  e  d' inverosimiglianze.  Wieland  si  duo- 
le dell'  essersi  Lauditi  gli  arlecchini  dalie  nostre 
tragedie ,  e  sostiene  che  il  solo  tragicQmico  possa 
offerirci  il  quadro  fedele  di  quanto  avviene  nella 
società.  Ahri  vorrebbero  che  la  scoltura  scegliesse 
i  suoi  modelli  nelle  statue  di  cera  che  si  mostra- 
no Belle  nostre  passeggiate  e  nelle  nostre  piazze 
Subbli<Jie.  Altri  alla  fin  fine  vorrebbero  bandire 
alla  pittura  tutti  i  quadsi ,  che  non  presentano 
gli  oggetti  nella  loro  grandezza  naturale. 

La  vera  filosofia  dinu)stra  il  vizio  di  tali  opi- 
nioni esagerate ,  coir  ammonirci  di  non  confondere 
ciò  che  puramente  appartiene  alla  ragione  con  ciò 
ehe  spetta  al  sentimento.  ;  a  distinguere  gli  ordini 
diversi  delle  cose^  ed  a  non  regolare  con  gli  stessi 
prìncipii  le  cose  che  sono  di  uq  ordine  diverso. 

U  arte  è  nata  dalla  natura  ;  ma  non  è  la 
stessa  natura,  uè  può  divenirlo.  Imitando  la  na- 
tura ,  non  dee  dunque  aspirar  n^i  ad  un  fine  al 
quale  non  può  aggiugnere ,  né  cessare  in  qualche 
snodo  di  rassomigliare  a  sé  stessa. 

Non  dobbiamo  pretendere  dal  pittore ,  dallo 
sculjtore  e  dall' autore  drammatico^  che  ci  offeriscano 
la  realtà  delle  cose  ;  ma  d'  altra  parte  non  pos^- 
sono  ben  meritare  di  noi  che  coU'amabile  ed  in- 
nocente maniera  con  cui  danno  opera  a  fingerla. 

L'uflSzio  dell'  arte  consiste  nel  pi«^cerci  ,  e 
non  già  nell'  ingannarci..  Se  1'  artista  mostra  di  vo- 
lerci ingannare,  cessa  di  piacerci  ;  egli  dee  sup- 
plire alla,  realità  non  già  coli'  impostusa  ,  xxxa  sì 
colla  perfezione^ 

Il  pittore ,  il  quale  opera  sopra  superficie  ,. 
non  può  rendere  le  sue  rappresentazioni  sensibili 
se.  non  che  mediante  i  colori.  Lo  scultore ,  il  qua- 
le lavora  su  i  massi ,  rende  sensibili   le  sue  coi 
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contorni.  II  pittore  non  può  trapassar  mai  i  limiti 
duella  sempKce  imitazione ,  né  rendersi  sospetto  di 
una  frode  rìdevole ,  perchè  nella  pittura  conoscia- 
mo abbastanza  che  trattasi  soltanto  di  una  tela  co*» 
lorata.  £  poiché  in  essa  ogni  abbaglio  è  impossibile^ 
l'artista  può  abbandonarsi  senza  pericolo  a  tutto  il 
prestigio  dell'arte  sua.  Alirimenti  avviene  nella  scol- 
tura. I  massi  sopra  i  quali  lo  scultore  lavora,  col- 
{>iscono  i  nostri  occhi  colia  loro  grandezza  e  col 
oro  contorno,  come  potrebbero  farlo  personaggi 
reali.  Se  lo  scultore,  che  ha  sempre  il  potere  fi- 
sico d'impiegare  i  materiali  della  pittura,  vuole 
ancora  animare  le  sue  figure  e  i  loro  contorni  con 
colori ,  può  porci  in  una  tal  situazione,  che  sia- 
mo veramente  ingannati  ,  sino  a  tanto  che  avvi- 
cinandoci molto  dappresso  riconosciamo  1'  artifizio; 
ma  allora  scovriamo  la  morte  ove  tutto  sembrava 
annunziarci  la  vita  ,  ed  il  falso  imitatore,  il  quale 
ha  abusato  della  natura  senza  raggiugnerla  ,  ha 
fatto  j1  miracolo  in  senso  inverso  ,  giacché  il  bene 
si  é  cangiato  in  male ,  ed  una  finzione  esagerata 
in  uno  spiacevole  errore. 

Il  prodigio  del  pittore  consiste  nell' animar 
la  tela  ,  e  quello  dello  scultore  nell'  ammollire 
e  f%r  respirare  il  marmo.  È  dunque  mestieri  che 
io  non  dimentichi  la  tela  del  pittore^  e  che  lo 
scultore  noli  mi  nasconda  il  suo  marmo,  perchè  io 

Fossa  godere  de'  prodigii  operati  dall'  uno  e  dal- 
altro.  Allorché  considero  le  superficie  unite ,  e 
sovente  i  meschini  brani  usati  nella  pittura  e  vi- 
vificati dal  pittore ,  procedo  dal  semplice  al  me- 
ravi^'lioso  ,  dal  meschino  al  piacevole,  dal  bello 
al  sublime ,  e  dal  nulla  all'essere.  Le  impressioni 
che  io  ricevo  si  seguono  nell'  ordine  istesso  ,  al- 
lorché  avvicinandomi  ad    un   pezzo   di  marmo  9 
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scerno  tutfb  quello  che  lo  scultore  Jba  potuto  dare 
d'  anima  e  di  movimento  a  questa  ma«sa  fredda 
ed  insensibile.  Ammiro  questo  capolavoro  9  e  me 
ne  compiaccio.  !Nulla  può  disingannarmi  y  perchè 
non  ho  mai  creduto  osseryare  altra  cosa  che  1'  ì-* 
mìtazione  della  natura^  e  non  già  la  natura  istessa. 
Tutto  seguita  a  piacermi ,  perchè  in  questa  imi- 
tazione non  ho  mai  a  confrontare  che  il  punto 
dai  quale  si  è  partito  j  con  quello  al  quale  si  è 
giunto  ^  e  perchè  nel  confrontare  questi  due  pun- 
ti si  va  costantemente  dal  nulla  a  qualche  cosa  , 
e  dalla  morte  alla  vita.  Ma  se  vuoisi  ingannar- 
mi y^  il  ridicolo  y  e  sovente  una  impressione  più 
spiacevole ,  succedono  alla  illusione  y  0  tutto  è 
perduto. 

I  colori  animano  la  tela  senza  i^^conderla  ; 
ma  essi  nasconderebbero  e  sviserebbero  di  troppo  i 
materiali  dello  scultore  ;  ed  ecco  perchè  i  colori^ 
i  quali  sono  si  necessarii  e  producono  effetti  co- 
tanto meravigliosi  sotto  la  mano  del  pittore  y  sono 
disacconci  ed  insopportabili  nella  scultura*  Se  tro- 
vavansi  appresso  gli  antichi ,  ed  anco  ne'  nostri 
templi  si  reggono  alcune  statue  dipinte  a  varii  co- 
lori ,  non  convien  confondere  questi  istrumenti 
religiosi  del  culto  co'  capolavori  dell'  arte.  Nelle 
cose  spettami  'alla  religione  non  debbansi  seguitare 
gli  stessi  prìncipii  che  ci  debbono  dirigere  nelle 
materie  di  gusto..  . 

II  sentimento  della  sorpresa  e  delio  stupore 
è  fuori  dubbio  una  delle  principati  sorgenti  de* 
nostri  piaceri;  ma  il  piacere  o  l' allettamento  non 
è  Y  effetto  dello  stupore  o  della  sorpresa  se  non  in 
quanto  dall'  indifferente  passiamo  al  piacevole  o 
al  bello,  e  dal  buono  procediamo  al  migliore.  On- 
de è  rarissimo  che  le  persone  bellissime  inspirino 
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grandi  passioni  ;  perchè  è  raro  che  vivendo  con 
tali  persone  >  si  scovrano  in  esse  alcune  quali- 
tà, le  quali  possono  colpirci  più  della  loro  bel-, 
iezza.  Le  donne  brutte  al  contrario  ,  nelle  quali 
si  rinvengono  grazie  e  vivacità  ,  non  paiono  tal- 
volta si  attraenti,  se  non  perchè  non  ci  aspettiamo 
di  trovare  in  esse  tali  perfezioni.  L' arte  adunque^ 

f)erchè  possa  piacerci ,  non  dee  cominciare  dal  vo- 
er  persuaderci  eh'  ella  s\p.  la  natura  ,  per  non 
lasciarci  poscia  altro  che  il  sentimento  spiacevo- 
le che  la  spegne  allorché  assurdamente  pretende 
di  agguagliarla.  Non  si  dee  dun(|ue  confondere  la 
imitazione  con  la  finzione.  Un  ritratto  non  è  una 
mascherale  l'arte  può  paragonarsi  ad  un  sovrano,  il 
quale  non  dee  abusare  del  suo  potere ,  se  vuol  con- 
servare l'alta  opinione  che  se  ne  è  conceputa;  e 
che ,  se  ne  abusa ,  non  fa  che  appalesarne  trista- 
mente i  confini. 

Nel  genere  drammatico ,  in  tutto  ci6  che  s-pet^ 
ta  al  teatro  ^  tutto  ciò  che  avviene  a  noi  dattorna, 
ci  fa  scorti  che  non  trattasi*  della  realtà,  ma  di 
una  semplice  rappresentazione.  Le  relazioni  di  tale 
rappresentazione  colla  realtà  sono  relazioni  di  ras^ 
somiglianza  ^  come  in  tutte  le  altre  arti  d'  imita-^ 
zione. 

Ciò  nondimeno  il  sig.  de  Lamothe  procede 
troppo  oltre  allorché  per  «meglio  serbare  le  lej^gi 
della  imitazione  e  della  rassomiglianze  ,  vorrebbe 
che  non  si  usassero  più  i  versi  nella  tragedia.  Io 
convengo  che  non  si  parla  in  versi  ne'  trattati  , 
nelle  cospirazioni ,  ne' segreti  maneggi,  negli  affari 
di  stato,  e  nel  commercio  della  vita.  Convengo  al* 
tresì  che  la  opinione  di  coloro,  i  quali  pretendono 
che  i  versi  inon  sono  necessari!  alla  tragedia  ,  sia 
molto  sostenibile  in  sé  stessa.  Ma  essi  ne  sono  un 
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ornamento  ^  il  quale  produce  un  grande  effetto  ; 
né  potrebbesi  ragionare  su  i  versi  nella  tragedia 
come  abbiamo  ragionato  su  i  colorì  nella  scoltura. 
Or  siccome  i  versi  nella  tragedia  sono  un  ornamento 
senza  essere  un  traveslimento  ;  i  colori  nella  scol- 
tura sarebbero  un  travestimento  piuttosto  che  una 
perfezione  od  un  ornamento*  La  tragedia  destinata 
a  rappresentare  azioni  e  personaggi  che  debbono 
produrre  una  forte  impressione  sopra  di  noi,  non 
dee  mai  lasciar  languire  1^  anima  nostra  ;  ma  deve 
sublimarla  al  di  sopra  di  tutto  ciò  eh'  è  volgare 
o  comune,  onde  prepararla  e  disporla  a  ricevere 
questa  grande  impressione.  Or  il  poetico  linguag- 
gio che  si  dilunga  dall'ordine  consueto  delle  co- 
se,  è  più  fatto  di  alcun  altro  ad  esser  posto  nel- 
la bocca  degli  eroi  e  degli  dei.  É  necessario  che 
i  loro  discorsi  sieno  proporzionati  alla  loro  natura; 
e  poiché  l'arte  dee  imitar  la  natura,  non  con- 
viene nella  imitazione  della  natura  pretendere  di 
fare,  a  meno  dell'  arte  ,  la  quale  dee  astenersi  da 
ogni  frode  ;  ma  non  sarebbe  più  tale ,  se  si  aste- 
nesse da  ogni  ornamento.  La  poesia  è  un  linguag* 
gio  armonioso  che  alletta  l' orecchio  senza  ingan* 
narlo  ,  che  accresce  l' illusione  senza  '.  cangiarne 
1'  obbietto,  e  che  moltiplica  i  nostri  piaceri,  senza 
esporci  ad  errori.  £  lo  stessa  Lamothe,  il  quale 
voleva  escludere  i  versi  dalla  tragedia,  non  ha  fatto 
che  tragedie  in  versi. 

Le  tragedie  degli  antichi  erano  scritte  in  ver* 
sì ,  e  quasi  tutte  quelle  de'  popoli  moderni  lo  sono 
del  pari.  In  Francia  1'  abate  a  Aubignac  ha  fatto 
1'  infelice  saggio  di  una  tragedia  in  prosa.  Si  è 
detto  di  questo  componimento  ,  nel  quale  1'  au- 
tore avea  voluto  conformarsi  esattamente  alla  teo- 
rica di  Aristotile  ^  che  non  potevasi  perdonare  alle 
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regole  di  questo  filosofo  di  aver  prodotto  ana  sì 
cattiva  tragedia. 

Sì  biasimano  ancora  il  canto  ,  i  monologhi , 
gli  a  parte.  Ma  il  canto  di  rado  si  adopera  nelle 
tragedie  moderne.  Alcuni  soggetti  nondimeno  Io 
comportano  ,  e  ne  siano  una  pruova  i  be'  cori  di 
Racine  nelP  Atalia,  in  quanto  ai  monologhi  ed 
agli  a^parte^  la  loro  grande  utilità  giustifica  la 
loro  apparente  inverosimiglianza.  In  mille  casi  ciò 
che  avviene  nell'  interno  dell'  uomo  più  importa 
a  conoscere  del  suo  contegno  esterno  ;  ed  in  mille 
casi  V  uno  non  può  spiegarsi  che  coir  altrd.  Or 
come  i  secreti  pensieri  di  un  personaggio  interes- 
sante potrebbero  esserci  renduti  sensibili ,  se  non 
dassimo  loro  un  corpo  mediante  la  parola?  Non 
varrebbe  meglio ,  dice  alcuno  ,  far  ragionare  il 
personaggio  con  un  confidente,  che  farlo  ragionare 
con  sé  medesimo  ad  alta  voce  ,  in  un  linguaggio 
studiato  e  talvolta  ancora  innanzi  a  terze  perso- 
ne ,  da  cui  si  suppone  che  non  sia  ascoltato  ?  Io 
rispondo  eh'  è  sovente  malagevole  di  animare  la 
parte  di  un  confidente  y  e  che  vi  ha  sentimenti 
ed  ascosaglie  nel  cuore  umano,  che  non  si  deo* 
no  confidare  altrtii.  Conviene  allora  che  nel  mo- 
nologo troviamo  il  mezzo  di  penetrare  ciò  che 
non  sapremmo  giammai ,  se  non  ci  venisse  fatto 
manifesto.  Confesso  che  la  illusione  non  è  com- 
piuta ;  ma  non  può  mai  esserlo  ,  e  '  non  è  me- 
stieri che  lo  sia  ;  imperocché ,  non  sapremmo 
ripeterlo  abbastanza,  l'oggetto  dell'arte,  in  qual- 
siasi genere ,  non  è  né  può  essere  di  divenir 
la  stessa  natura  ;  ma  solamente  d' imitarla  co' 
mezzi  e  colle  condizioni  che  ogni  genere  com- 
porta. Tutto  è  spettacolo  sul  teatro ,  o  tutto  dee 
divenirlo.  Gli  obbietti  di    questo  spettacolo  sono 
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le  passioni ,  i  pensieri,  i  colloquii  e  le  azioni  de^ 
gli  uomini.  Fa  dunque  mestieri  che  ci  sia  una 
maniera  di  rappresentarci  le  passioni  ed  i  pensie- 
ri più  ascosi  y  e  quelli  stessi  per  li  quali  non  si 
sceglie  alcun  confidente  ,  e  che  si  vorrebbe  poter 
nascondere  sinanco  a  se  stesso.  I  monologhi  e  gli  a 
parie  adempiono  a  questo  fine.  In  questi  due  modi 
di  manifestare  allo  spettatore  ciò  che  non  dee  igno- 
rare, non  pare  gik  che  il  pensiere  si  appalesi  indi- 
scretamente; ma  la  parola  istessa  è  quella  che  sem- 
bra ritrarsi  nella  solitudine  ,  nelP  impenetrabile 
santuario  del  pensiero. 

Che  dirò  mai  delle  filosofiche  declamazioni  che 
si  fanno  tuttodì  contra  V  opera  ?  Deesi  convenire 
che  non  si  possono  confutare  vantaggiosamente,  se 
si  dimentica  che  l' opera  è  lo  spettacolo  de'  sensi, 
e  che  in  essa  le  decorazioni,  la  poesia  e  Fazione 
unicamente  si  adoperano  per  accompagnare  e  per 
fare  risaltare  le  bellezze  della  musica.  Un  filosofo, 
il  quale  manca  d'  organo  si  fa  scherno  della  misu- 
ra ,  dell'  armonia  e  di  tutti  gì'  inattesi  cambiamenti 
di  scena  ,  come  colui  il  quale  ha  la  sola  abitu- 
dine della  dissipazione  e  del  piacere  ,  si  fa  b^ffe 
della  istruzione  e  della  scienza.  Converrebbe  poter 
rendere  il  secondo  pia  ragionevole,  ed  il  primo 
più  sensibile.  Sarebbe  vana  impresa  il  rispondere 
a'  loro  sistemi ,  e  bisognerebbe  poter  cangiare  lo 
stato  della  di  loro  anima.  Tutti  i  popoli  hanno  ama- 
to le  decorazioni,  la  danza,  la  musica  ed  il  canto. 
Si  è  detto  con  molta  ragione  che  se  lo  spirito  filo- 
sofico c'inducesse  a  fare  a  meno  del  nostro  dram- 
ma, rassomiglieremmo  a  quell'  infermo  di  cui  parla 
Orazio  ,  il  quale  credeva  nel  suo  delirio  di  assi- 
stere a'  più  gr§ti  spettacoli,  ohe  divenne  infelice 
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per  la  sua  guarigione ,  col  perder  la  sua  illusione^ 
e  che  pregava  i  medici  che  gliela  rendessero. 

Debbo  ora  confutar  la  opinione  di  coloro ,  i 
quali  troppo  seguaci  di  una  estrema  esattezza  e 
troppo  simile  nella  imitazione  della  natura  ^  vor^- 
rebbero  bandir  tutte  le  regole  dal  nostro  teatro, 
ed  imitare  nella  condotta  de'  nostri  drammi  più 
scrii ,  e  nelle  nostre  tragedie  istesse  il  disordi- 
ne  spiacevole^  che  regna  in  quasi  tutti  gli  affa- 
ri della  umana  vita  ?  ce  Fra  tatti  i  poeti  ,  dice 
»  Wieland  (i),  che  sono  fioriti  dopo  di  Omero, 
y>  Shakspeare  è  quello  che  ba  conosciuto  gli  uo- 
y>  mini  meglio  di  ogni  altro,  e  che  con  un  dono 
»  straordinario  d' imitazione  gli  ba  commossi.  Non- 
^  dimeno  vien  biasimato  perchè  i  suoi  drammatici 
7>  componimenti  non  hanno  alcun  disegno,  perchè 
y>  continuamente  frammischia  il  comico  al  tragico^ 
»  e  percbè  lo  stesso  personaggio  che  ci  ha  mosso  a 
y>  lagrimare,  ci  muove  al  riso  qualche  momento  ap- 
»  presso. Né  si  pon  mente,  continua  Wieland,  che 
^  per  questa  ragione  istessa  le  tragedie  di  Shak- 
»  speare  sono  copie  tanto  più  fedeli  uella  vita  uma- 
y>  na.  Quanti  avvenimenti  intervengono  sulla  scena 
j>  del  mondo ,  che  noi  non  ci  attendiamo  !  TSon 
y>  veggiam  noi  tuttodì  i  più  grandi  effetti  prodotti 
)>  dalle  più  meschine  cagioni ,  gli  affiiri  più  gravi 
»  trattati  con  leggerezza,  ed  i  più  frivoli  con  una 
»  ridevole  gravità  ?  Quanti  personaggi  non  coropa- 
»  iono  e  scompaiono  senza  che  se  ne  sappia  il  per- 
»  che?  Quanti  grandi  uomini  il  cui  coraggio,  l'inge- 
»  gno  e  la  virtù  sono  delusi  da  impostori?  Mi  duole 
»  che  siansi  banditi  i  ciurmadori  dalle  nostre  tra- 

(i)  Nel  romanzo  iniitoUto  legatone. 
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D  gedle,  e  mi  piacciono  molto  i  nostri  antichi  dram- 
y>  malici^  i  quali  si  studiavano  d'imitar  la  natura 
»  con  quello  stesso  impegno  col  quale  i  Greci  cer- 
j>  cavano  di  abbellirla.  y> 

Ecco  dove  ci  mena  lo  smodato  amore  de'  si- 
stemi. 

Abbiamo  già  detto  e  stabilito  come  verità  in- 
contrastabile,  che  la  natura  abbraccia  ogni  cosa^ 
e  che  1'  arte ,  men  grande  della  natura ,  è  obbli- 
gata a  scegliere.  In  qualsiasi  genere  le  nostre  ri-^ 
cerche  non  possono  dunque  mai  dirigersi  che  alle 
scoverte  ed  all'  applicazione  de'  principi!  ^  i  quali 
deono  dirigere  la  scelta. 

Una  tragèdia  non  è  altro  che  la  scelta  di  un 
fatto  morale  o  politico  ,  di  un'  azione  umana  ca« 
pace  di  commovere  fortemente  l'animo  dello  spet* 
latore.  Or  ,  se  vuoisi  commovere  fortemente  al- 
trui ,  nel  rappresentare  questa  azione  o  questo  fat- 
to ^  non  conviene  eccitare  opposte  sensazioni ,  le 
?[uali  possano  distruggersi  a  vicenda ,  ed  opporsi  al- 
^  effetto  generale  che  vuoisi  produrre. 

So  bene  che  considerando  la  vera  scena  del 
mondo,  incontreremo  quasi  sempre  il  burlesco  ac* 
canto  al  tragico.  Gli  schiavi  ridono  nell'  antica- 
mera ,  nel  mentre  che  avviene  una  scena  sangui- 
nosa nel  gabinetto  del  loro  signore.  I  cantambanchi 
ottengono  nella  pubblica  piazza  i  ridicoli  applausi 
di  una  cieca  moltitudine^  allorché,  atroci  cospi- 
ratori ordiscono  la  perdita  dello  Stato  nella  reggia. 
Ma  non  possono  gli  stessi  spettatori  trovarsi  nel 
medesimo  tempo  in  luoghi  uiversi.  Se  vuoisi  rap- 
presentar loro  la  cospirazione ,  convien  trasportarli 
nella  reggia ,  e  non  già  nella  pubblica  piazza. 

Altro  è  im  racconto  isterico ,  altro  una  rap- 
presentazione. In  un  racconto  storico^  io  leggo  o 
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pure  odo  raccontare;  laddove  in  una  rappresenta^» 
zìone  si  suppone  che  io  vegga.  Or  io  posso  legge- 
re o  udir  raccontare  ciò  eh'  è  avvenuto  in  diversi 
luoghi  al  tempo  istesso  ;  ma  non  posso  vedere  se 
non  che  ciò  che  avviene  sotto  i  miei  occhi  in  un 
luogo  determinato. 

Si  ohbietterà  forse  che  il  trasportare  qua  e 
là  lo  spettatore  non  è  impossibil  cosa ,  eh'  è  anco 
verisimile ,  per  poco  che  dura  l' azione  principale 
che  gii  si  vuole  rappresentare,  e  che  per  conse- 
guenza nulla  osta  che  si  possa  fargli  percorre- 
re più  luoghi  e  più  obbietti  successivamente.  Ri- 
spondo che^  se  non  si  osserva  l'unità  del  tempo, 
del  luogo  e  dell'azione ,  è  almaio  necessario  il  non 
contrariare  lo  scopo  generale  che  ci  proponghiamo. 
Se  vuoisi  commovere  fortemente  gli  uomini ,  la  na- 
tura lo  può  più  facilmente  e  più  sicuramente  di 
Dpi.  Imperocché  la  realtà  è  quella  che  assicura  i 
successi  della  natura ,  e  la  realtà  non  è  in  potere 
dell'  arte.  È  dunque  tenuta  a  serbare  certi  riguardi 
Don  serbati  dalla  natura.  Tra  le  feste  ed  i  pia- 
ceri l' annunzio  e  lo  spettacolo  di  un  disastro  ino- 
pinato spezza  i  cuori.  L' uomo  sensibile  rientrando 
m  sé,  none  distratto  da' giuochi  di  un  ballerino 
o  di  un  giullare  in  cui  si  avviene  per  istrada.  Una 
celia  potrebbe  moverlo  a'sdegno,  e  non  raflTreddarlo. 
Ma  oeni  cosa  cangia  di  aspetto,  ove  trattasi  di  una 
semplice  rappresentazione  :  1'  anima  nostra  serba 
sempre  la  calma  che  la  sola  realità  può  torlo.  La 
si  rimescola,  la  s'interessa,  la  s'intenerisce;  nia 
non  la  s' inganna  giammai.  Che  se  si  ha  la  malac- 
cortezza di  distrarla ,  non  si  riesce  a  commoverla. 
Noi  possiamo  tantosto  passare  dal  piShcere  al  dolo- 
re, dalla  tristezza  alla  gioia ,  dal  disprezzo  all'am- 
mira^sione,  allorché  questo  rapido  |^ssaggio  è  ope- 
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Ta  della  stessa  natura ,  perchè  la  natura  non  crea 
finzioni ,  e  ci  ammonisce  senza  avvertircene  :  ma 
relalivam^ite  ad  un  drammatico  componimento  , 
noi  siamo  nel  secreto  dell'  autore  ;  il  quale  non 
possiede  gli  stessi  mezzi  della  natura  per  produrre 
ualche  effetto  sopra  di  noi.  Egli  non  può  al  pari 
ilei  cangiare  ad  arbitrio  la  nostra  situazione  e'I 
nostro  stato,  e  non  dee.  perciò  aspirare  a  rappre- 
sentarla interamente.  Egli  dee  rispettare  ne  suoi 
ditegni  e  nelle  sue  idee  i  confini  eh' è  obbligato  di 
riconoscere  ne'  suoi  mezzi.  Quindi  è  che  il  buon 
gusto  non  potrebbe  ammettere  su  i  nostri  teatri 
l' unione  sì  irequente  nella  natura  dei  comico  e  del 
tragico  ;  imperocché  1'  arte  distrugge  sé  stessa ,  e 
non  produce  nulla,  allorché  vuole  tutto  dipingere 
o  rappresentare  ogni  cosa  al  tempo  istesso. 

Non  si  ha  nemmeno  più  ragione  di  dolersi 
che  siansi  bandite  dalla  scena  le  arguzie  fami- 
gliari degli  eroi ,  de'  grandi  uomini ,  ed  i  burle- 
schi maneggi  di  que'  piccoli  isirioni  ,  che  fa- 
ceansi  intervenire  ne'  più  grandi  avvenimenti.  G, 
G.  Rousseau  dice  che  non  vi  sono  eroi  pel  suo  do- 
mestico :  non  ve  ne  saranno  del  pari  per  lo  spet-^ 
tatore,  ove  si  faccia  entrare  nelle  confidenze  del 
domestico.  Sappiamo  che  ne'  più  gravi  affari  della 
società  uomini  oscuri  e  vili  sono  sovente  le  scerete 
cagioni^  che  sconvolgono  gl'imperi  e  che  rime^ 
scoiano  il  mondo.  Ma  è  pur  vero  che  grandi  av- 
venimenti sono  similmente  operati  da  uomini  di 
grandi  virtù  o  di  grande  ingegno.  L' autore  dram-- 
matico  può  scegliere  le  cagioni  e  gli  effetti  che 
vuol  mettere  in  azione.  Or  peixhè  dunque  non 
proporzionare  la  qualità  de'  suoi  mezzi  alla  digni- 
tà del  suo  fine  ?  Non  convien  forse  che  tutte  le 
parti  formino  un  tutto?  Una  copia  soverchiamente 
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fedele  di  ciò  eh'  è  meschino  e  di  ciò  eh' è  ride- 
Tole  y  indebolirebbe  o  farebbe  ai  tutto  scomparire 
tutto  quello  eh'  è  sublime  e  grande.  Il  carattere 
della  tragedia  non  potrebb' essere  quello  della  sto*- 
ria,  la  quale  dipinge  tutto  ^  e  si  propone  di  am- 
maestrarci; nel  mentre  che  la  tragedia  non  dee  rap- 
presentar altro  che  le  grandi  cose,  e  si  propone  sol- 
tanto di  commoverci. 

Dicesi  in  fine,  qual  necessità  vi  è  mai  che  un 
attore  non  possa  entrare  in  iscena  ,  né  uscirne  , 
senza  che  siasi  fatto  consapevole  di  ciò  che  vel  con- 
duce o  di  ciò  che  lo  costringe  ad  abbandonarla? 
Quanti  uomini  non  vi  sono  che  adoperati  negl'  in- 
trighi del  mondo,  compariscono  e  scompariscono 
senza  che  sappiasene  il  perchè  ?  Si  può  rispondere, 
che  non  vi*ha  avvenimenti  senza  cagione  «  né  azio- 
ne senza  motivo:  nella  condotta  della  vita  tocca  a 
noi  di  penetrare  o  d' informarci  de'  fatti  che  e'  im^ 
porta  ai  conoscere,  e  che  niuno  dee  confidarci.  Nel 
teatro  al  contrario ,  in  cui  l'attore  non  adisce  per 
sé ,  ma  per  gli  altri,  colui  che  lo  pone  m  iscena 
dee  far  conoscere  allo  spettatore  lo  sviluppo  ed  il 
legame  di  tutti  i  fatti  e  di  tutti  gl'intrighi,  di  cui 
sì  è  impegnato  a  dargli  la  rappresentazione»  Con- 
viene che  non  si  dia  la  penosa  cura  di  cercare  e  ' 
discutere,  allorché  se  gli  é  concesso  di  non  far  al- 
tro che  vedere  e  godere. 

Il  principio  che  il  fine  essenziale  della  tra- 
gedia è  quello  di  produrre  una,  grande  impres- 
sione sugli  animi  ,  avea  persuaso  ai  nostri  mag- 
giori che  non  conveniva  mai  introdurre  sulla  sce- 
na che  semidei ,  principi  o  eroi  ;  nella  qual  cosa 
procedevano  tropp'  oltre.  Osservando  meglio  la  so- 
cietà e  gli  uomini ,  si  é  rimasti  convinti  che  si  po- 
trebbe farci  versare  le  lagrime  col  porci  innanzi 
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Situazioni  interessanti,  scelte  nella  vita  comune, 
ed  offerirci  modelli  di  coraggio  e  di  virtù  capaci 
di  eccitare  la  nostra  ammirazione.  Altri  filosofi  , 
creatori  di  un  nuovo  genere  di  componimenti ,  non 
hanno  più  esposto  a  nostri  occhi  soltanto  prìn- 
cipi o  eroi  y  ma  i  nostri  concittadini  e  i  nostri  si- 
mili.  Un  tal  genere  di  componimento  può  inte- 
nerirci ,  ed  è  a  questo  più  acconcio  di  qualsiasi  al- 
tro ;  imperocché  le  malavveniure  degli  eroi  non 
sembrano  dipendere  ehe  da^  capricci  della  fortuna, 
é  quelle  de' grandi  da'  perieoli  inseparabili  dal  loro 
sublime  grado  ,  la  qual  cosa  contribuisce  a  ren- 
derci, per  cosi  dire  ^^  ^tranci  agli  uni  ed  agli  altri. 
Ma'  i  mali  che  accompagnano  la  vita  privata ,  ci 
toccano  più^davvicino,  e  e'  inspirano  tutti  i  sen- 
timenti ,  i  quali  nascono  da  una  non  deliberata 
riflessione  su  noi  stessi. 

Il  genere,  del  quale  parliamo,  ha  prodotto  i 
semplici. drammi,  e  successivamente  le  cosi  dette  * 
tragedie  cittadinesche  ,  le  commedie  lagrimevoli , 
e  generalmente  tutte  quelle  specie  di  drammatici 
componimenti ,  che  sono  come  tanti  generi  inter- 
medii  fra  la  tragedia  propriamente  detta  e  '1  vero 
comico. 

Ne'  drammi  ed  in  tutte  le  rappresentazioni 
della  stessa  specie  ^  venendo  alle  particolarità  de' 
costumi  ordinarii ,  possono  adoperarsi  dipinture 
incidenti  cbe  la  tragedia  non  comporta.  Io  cre- 
do altresì  ch^  è  mestieri  in  generale  di  qualche 
varietà  ed  azione  in  questa  sorta  di  componi-^ 
menti  ;  perchè  la  immaginazione ,  che  non  con« 
viene  lasciar  mai  oziosa  ,  ha  uopo  di  maggior  mo- 
vimento e  distrazione  per  non  languire  nella  rap- 
presentazione di  fatti  meno  celebri  e  di  personaggi 
jnen  ragguardevoli  di   quelli   che  la  tragedia  le 
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appresenta.  L*  interesse  è  sempre  sostenuto  nella 
Òcozzese  dì  Voltaire,  nel  mentre  che  muove  sena- 
pre  la  noja  ne'  drammi  di  Diderot.  Ma ,  s'  egli  è 
permesso  di  presentare  in  un  dramma  caratteri 
o  dipinture  pròprie  a  distrarre  lo  spirito  ^  non  lo 
è  di  presentarne  di  tali  che  possono  fastidire  il 
cuore.  Caratteri  o  dipinture  troppo  comiche  sareb- 
bero incotìvenienze  ,  e  produrrebbero  uno  spossa- 
mento troppo  forte  neli'  animo  dello  spettatore. 
La  tragedia,  la  quale  non  si  propone  altro  che 
il  terribile  o  l'eroico,  non  comporta  nulla  di  co*- 
mune  ;  ed  i  drammi ,  i  cui  subbietti  sono  desunti 
dalla  vita  ordinaria  ,  comportano  forti  dipintu^ 
re  ,  e  giammai  quelle  che  sarebbero  soltanto  •  ri- 
tlevoli. 

Il  dramma  è  forse  il  più  facile  tra  tutti  i  conj- 
ponimenti  teatrali ,  e  nella  tragedia  i  principali 
subbietti  sono  stati  già  trattati  da'  grandi  maestri; 
ond'  è  naturai  cosa  che  si  facciano  meno  tragedie 
che  drammi.  Io  tìon  ne  accagiono  lo  spirito  del 
tempo  ;  ma  mi  dolgo  ch«  i  drammatici  censurino 
il  Cine  e  le  regole  della  tragedia  ^  e  perchè  essi 
vorrebbero  snaturare  ©distruggere  questo  genere 

Ser  consolarsi  di  non  poter  trattarlo  come  si  devOi 
on  conviene  senza  dubbio  preferir  limiti  a'  no- 
stri onesti  piaceri,  né  assoggettare  l'ingegno  alla 
})ratica  o  all'  uso  ;  ma  conviene  al  contrario  lodar 
'  autore  ,  il  quale  fa  progredir  1'  arte  ,  ed  offre  . 
nuovi  obbietti  al  nostro  spirito ,  al  nostro  gusto  ed 
alla  sensibilità  nostra.  Ma  per  la  ragione  che  ab/- 
biamo  romanze  conviene  ripudiar  l' ode?  Noi  c^im- 
poveriremmo  in  vece  di  arricchirci,  se^  acquistane- 
do,  ci  credessimo  obbligati  di  rinunziare  a  ciò  che 
già  possediamo.  La  Scozzese  può  mai  farci  dimen-^ 
ticare  la  Zaira,  la  Merope  e  il  Maometto?  La 
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][Iàrpe yiioeta  filosofo,  haifauo  dradimi  etrage^ 
die^  e  dévesegli  saper  grado  di  non  aver  con  fuso' 
questi  due  generi.  Saurin  nel  suo  Béperley  ci  ha. 
provato  che   possonsi  fare  tragedie  cittadinesche* 
Trivelle  de  la  Chaussée  nel  Pregiudizio  alla  mo^ 
da  ci  ha  data  un'  idea  del  comico  lacrimevole; 
La  Pentita  della  Caccia  di  Errico  IfTy  il  Be^, 
nefizio.  Anonimo  y  eHenaio  Cartesio  sonò  drammi 
che.  in  uQa.  nuova  strada  dischiusa  all' ingegno  giù-' 
siifìcaoo  che  semplici  tratti  di  storia,  edan^doti 
particolari   messi  in  azione ,  allorché  son^o  bene 
scelti  e  ben  trattati,  non  possono  interessare- l'n--' 
nima  $enza  agitarla'  con  grandi  commovimenti.  Ma 
se  Legouvé  e  '1  giovane  Lemercier  (i)  continuano* 
a  progredire  nel  genere  tragico  ^  il  nostro  teatro^ 
naziondie  sarà  loro  debitore  di  non  aver  lasciato 
alterare  in  un  genere  che  sembra  appartenerci  più.' 
particolarmente ,  il  ricco  deposito  ca$  abbiamo  ri^ 
cevuto  da' nostri  maggiori.  '    >.  .; 

Il  genere  tragico,  e  l'arte  drammatica  ìél  gè* 
neirale  hanno  prt^sentato  a'  filosofi  alcuni  impot*» 
tanti  pi^obiemi.  Perchè  mai  le  belle  arti ,  le  quali* 
sono  destinate  alla  imitazione  della  bella  natura, 
sono  state  adoperante  in  tutti  i  tempi  a  dipingere 
il  terribile  ed  a  porre  in  azione  alcuni  fatti  ed 
avvenirn^nu>:  Ift  cui  realtà  spezzerebbe  il  cuore, 
e'I  cui  solo  pericolo  l^agghiaccerebbe  di  spavento? 
Qiial  può  esser  mai  là  cagione  della  felice  riu^ciià 
che  ha  quasi  sempre  aceom patinato  le  più  tragiche 
rappresentazioni  ?  L'iarte  dell'  imitazione  non  do-' 
vrehbe  esser  limi laial  alle  cose  ohe  sono  veramente 
belle  o  piacevoli ,- e  I  non  ci  dovremmo    astenere 


(i)  QueMo  fu  scritto  ùel  1798.   Nota    delC  B (litote 
francese^. 
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di  rappresentare  o  di  dipingere  oggetti  spiacevoli^ 
orribili  o  deformi  ? 

Si  può  accagionare  la  maggior  parte  degli 
autori ,  i  quali  hanno  trattato  tali  questioni ,  di 
averle  talvolta,  ventilale  con  troppa  sottigliezza  ^ 
Q  di  averle  volute  risolvere  secondo  massime  trop- 
^  assolute.  Io  credo  ,  per  esempio  ,  che  il  prin- 
cipio, che  attribuisce  alle  belle  arti  la  imitazione 
della  bella  natura  ^  non  dee  portarsi  a  conseguen- 
ze estreme.  Tutto  ciò  che  si  può  concludere  da 
questo  principio  a  mio  giudizio  si  è ,  che  la  brut-. 
t^2a,o  la  deformità  non  può  esser  dipinta  o  rap- 
presentata per  sé  stèssa  ;  ma  isarebbe  un  errore  il 
pensare  che  non  potrebbe  esser  mai  rappresentata 
o  dipinta:  nulla  osta,  ed  è  anche  sovente  necessa** 
rio ,  che  la  pittura  della  bruttezza  entri  come  ele- 
mento in  un^  opera  rappresentativa  ,  nella  quale 
altri  non  si  propone  per  ultimo  obbietto  che  il 
grande  y  il  bello  o  il  piacevole* 

La  pittura  isolata  di  una  cosa  orribUe ,  de- 
forme o  brutta  può  avere  l' utile  scopo  delia  istru-* 
zione.  Quindi  dipingonsi  i  mostri  per  fissare  le 
nostre  scoverte  e  cognizioni  nella  storia  naturale. 
Ma  io  stimo  che  le  belle  arti  ,  come  tali ,  sono 
naturalmente  applicate,  allorché  si  adoperano  alla 
imitazione  del  deforme ,  e  nelF  unico  proponi- 
mento di  dipingere  la  stessa  bruttezza;.  So  bene  es- 
servi uomini  i  quali ,  non  facendo  consistere  in 
altro  il  merito  delle  nostre  produzioni  imitative- 
che  nella  loro  esatta  rassomiglianza  con  gli  og- 
getti imitati  9  credono  che  la  cosa  pia  deforiiie^ 
che  si  possa  trovare  in  natura,  ove  sia  perfetta- 
mente imitata,  possa  divenire  una  bellezza  delFar- 
te.  Si  dee  anche  convenire  che  la  perfetta  rasso- 
miglianza ci  reca  sempre  un  gran  diletto ,  e  che 
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fa  almeno  pruova  dell'ingegno  deli' artista.  M2I  io 
dico,  che  per  la  essenza  fondamentale  delle  bel* 
le  arti ,  il  merito  della  rassomiglianza  non  ba*- 
sta ,  e  eh'  è  necessario  anche  quello  della  scelta. 
Gli  artisii  fiamminghi  ed  olandesi  meritano  molto 
generalmente  il  biasimo  di  essere  stati  men  gelosi 
della  scelta  de^  loro  soggetti  y  che  di  un'  esattezza 
estrema  nel  modo  di  rappresentarli.  Mcdti  ira  loro 
hanno  fallo  di  eccellenti  quadri;  ma  la'maggiorpalrle 
di  essi  non  hanno  dipinto  che  botteghe,  nieschi- 
Ile  capanne,  o  'vecchie  cucinier:e  nellS  lóro  dis^u- 
stevoli  occupazioni*  ICvreci  né  loro  più  be' giorni 
non  dipingevano  che  il  bello  perfetto;  ed  allorché 
il  buon  gusto. comincia  a  degenerare,  fecero  alcune 
leegi  centra  gli  artisti  y  i  quali  cercavano  imitare 
ciò  che  eravi  di  più  brutto  e  di  più  basso  o  vile. 
Non  si  saprebbe  raccomandar  troppo  agli  artisti 
della  nostra  nazione  di  non  e^ser  trascurati  sulla 
scelta  de' soggetti  ch'essi  imitaiio.  In  questo  sé^ 
colo  l'arte  e'I  desideria  di  sorprendere.,  frutti 
deli'  amore  della  novità  ,  si  mostrano  troppo  in 
tutte  le  nostre  produzioni.  La  sola  curiosità  può 
accreditare  per  qualche  momento  ciò  che  ha  il  solo 
nieritosdi  essere  straordinario  o  nuovo;  ma  essa  è 
molto  fuggevole  ne'  suoi  gusti  e  nel  suo  andamento, 
$e  non  è  sostenuta  e  fissata  da  qualche  altra  sen-; 
saz^ione  più  durevole  di  quella  prodotta  dalla  sem- 
plice novità  dell'  oggetto  che  1'  è  presentato  ;  il 
quale  conviene  che  sia  bene  scelto,  acciocché- 1' a- 
nima  senta  sempre  e  non  si  stanchi  giammai. 

Lessing  pretende  che  la  rappresentazione  del- 
la deformità  corporea  sarebbe  più  coni  patibile  sotto 
la  penna  del  poeta  che  sotto  lo  scalpello-  dello 
scultore,  o  sotto  ilpcQ^iello  del  pittore.  «La  stessa 
)^  cagione  ^  la  quale  &  sa  che  il  poeta  non  può 
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» 

»  rappresentar  beae  la  bellezza ,  lo  impedisce  , 
»  egli  ditó  ,'  di  fare  una  impressione  troppo  spia-^ 
»'  cevole  allorché  rappresenta  la  deformità  :  im- 
»  perciocché  r  insieme  de' tratti  difformi  e  costì- 
»  tutivi  della  bruttezza,  è  quello  che  agisce  forte- 
»  mente  sull'  anima..  Or  il  poeta  non  può  rappre- 
»  séntait  mai  quésto  insieme:  egli  è  ridotto  a  de- 
»  scrivere  successivamente  e  separatamente  ogni 
3^  trattò  partìcolaie  d. 

Io  non  penso  come  Lessingy  e  credo  che  quan- 
do-trattasi, di  rappresentare  una  bellezza  od  una 
deformità  corporea:  >al  poeta  ha  un  pari  disvan^ 
taggio  nella  rappresentazione  dell'una  o  deìrallrii, 
Conx^engo  che  la .  belkMa  corporea  ,  felice  risul- 
tato  di  un'armonia  di  tratti  che  vogliono  esser  ve- 
duti in  una  volta  ,  nonsi  potrebbe  ben  esprimere 
dal  poeta  ^  il  quale  non  può  offerirci  che  partico- 
larità successive.  Convengo  altrui  che  il  poeta  non 
ha  un' altrai  maniera  di  i  rappresentarci  la  defor- 
mità:: e  da  ciò  nasce,  se  vuoisi,  clie  la  bruttezza 
al  pari  della  bellezza ,  non  può  mai  essere  esatta-* 
mente  rappresentata  dal  poeta.  Ma  appunto  per  lo 
stesso  motivo  il  f)oeta  dee  essere  più  circospettò 
nella  rappresentazione  dellabruttezza  che  in  quel- 
la della  bellezza.  Un  poeta  in  fatti,  il  quale  rap- 
presenta imperfettamente  la  bellezza,  rappresenta 
iXuUadimeno  alcun  che  di  attraente  colle  partico*- 
larità  che  ci  offre!  Se  vuol  descrivere  la  bruttezza, 
potrà  farlo  soltanto  imperfettamente.  Ma  ogni  tratto 
che  gì  descriverà  sarà  brutto  ,  e  sarà  anche  for- 
zato di  esagerare  ogni  tratto  per  supplire  all'  in- 
sieme che  non  può  rappresentarci.  Nondimeno  non 
giugnerà  mai  al  merito  di  quella  rassomiglianza,  la 
quale  seduce  seóipre,  e  che  iielle  cose  fisiche  è  sol- 
tanto in  potere  del  pittore  e  dello  scultore.  Quin- 
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di  nella  poesia  le  impressioni  disgusuati  che  la-^ 
sciano  le  brutte  rappresentazioni  ^  non  possono  mai 
esser  compensate  da  qualche  pregio.  Adunque  nel- 
la poesia  soprattutto  conviene  astenersi  dal  rappre* 
sentare  la  bruttezza ,  quando  non  si  ha  altro  sca- 
po che  la  rappresentazione  della  bruttezza  istessa. 
Perchè  dunque  Omero,  il  auale  dicesi  di  non 
essersi. mai  provato  a  dipingere  la  bellesza^  ha  di*'* 
pinto  la  bruttezza  nel  suo  pia  alto  grado  possibile 
nel  ritratto  che  ha  fatto  ai  Xersite  7  Rispondo  ^ 
che  non  vf  ha  forse  che  una  sola  maniera  di  es- 
ser belio  y  e  più  d'  una  di  esser  brutto.  Quindi  è 
che  la.  bellezza  ha  bisogno  soltanto  di  essere  in- 
dicata. Il  poeta  che  non  ha  come  il  pittore  e 
lo  scultore  il  mezzo  di  rappresentarla»  non  fareh* 
he  che  indebolirla  riducendosi  a  descriverla.  Egjiji 
contentasi  di  aimunziarla  alla  fantasia  ,  non  pò- 
tendo  renderla  sensibile  agli  occhi.  Virgilio  a  que- 
sto riguardo  ha  sempre  usata  la  prudente  circo- 
spezione di  Omero  :  egli  non  si  rimane  di  parlare 
della  bellezza  di  Didone ,  se  non  che  per  dire  eh* 
ella  era  bellissima ,  pulcherrimo  JDido.  Non  ac^ 
cade  |o  stesso  della  bruttezza^  la  quale  non  nuò 
avere  la  stessa  unità  che  la  bellezza.  Allorché  si 
crede  esser  mestieri  dipingerla  ^  convien  caraKor 
rizzarla.  Vi  ha  difformità,  le  quali  sono  soltanto 
ridevoli;  ye  ne  ha  altre  ,  le  quali  possono  dive- 
nire un  principio  di  terrore*  Seconao  i  casi  o  Ip 
ipotesi ,  cioè  secondo  che  vuoisi  dipingere  il  ridi- 
colo o  il  terribile ,  deonsi  rappresentare  alcuno 
particolarità  per  fissare  le  idee  ai  coloro,  ai  quali 
si  vuol  fare  tale  o  tale  altra  impressione.  Omero 
non  ha  dipinto  la  bruttezza  di  Tersi  te  nel  vago 
proponimento  di  darci  T  idea  di  un  ucwno  deior* 
me  ;  ina  sì  per  rendere  agli  occhi  di  tutti  ridicole 
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e  spregevole  il  personaggio  che  dipingeva.  Or  tutto 
ciò  che  dobbiamo  conchiudere  da  questo  passo  di 
Omero  si  è ,  che  nelle  opere  dell'  arte  la  rappre- 
sentazione della  bruttezza  non  dee  ragionevolmen* 
te  essere  adoperata  che  come  un  elemento  utile  , 
e  giammai  come  un  obbietto  finale. 

Se  ci  hanno  bellezze  e  difformità  fisiche ,  vi 
sono  del  pari  bellezze  e  dijSbrmìtà  morali.  Ma  per-^ 
che  le  bellezze  è  le  difformità  morali  possano  y 
per  cosi  dire^  divenir  palpabili,  è  necessario  ch^  es- 
se abbiano  un  corpo.  Nasce  da  ciò  eh'  è  impos* 
sibilo  di  separarle  da  certe  bellezze  e  da  certe  dif^ 
formità  fisiche.  Queste  due  spezie  di  bellezze  e  di 
difformità  ,  non  ostante  la  loro  differenza ,  hanno 
dunque  necessariamente  relazioni  comuni^e  per  con- 
seguente alcune  regole  che  loro  divengono  comuni. 

Il  celebre  Smith,  nella  sua  Teorica  de  sen^ 
iìmenti  morali^  ha  creduto  poter  classificare  e  gra- 
duare- le  bellezze  e  le  difformità  morali  col  distin- 
guere .accuratamente  le  affezioni  e  le  azioni  colle 
quali  simpatizziamo ,  da  quelle  colle  quali  simpa- 
tizziamo meno,  o  a  cui  ripugniamo  interamente. 
Ha  esaminato  ogni  azione  ,  ogni  passione  ^  ogni 
affezione  partitamente  ,  ed  ha  posto  la  simpatìa 
come  una  regola  universale,  come  la  misura  as- 
soluta e  generale  del  bello  e  della  deformità  mo« 
pale.  Egli  definisce  la  simpatia ,  quella  specie  dC  /- 
etinto  in  virtù  del  quale  siamo  disposti  a  risentire 
più  o  meno  vivamente  in  noi  le  passioni  ^  §ii  ^f' 
fefti  e  la  sorte  degli  altri.  Noi  simpatizziamo  con 
tntie  le  passioni  socievoli,  colle  belle  azioni,  colle 
splendide  virtù  ,  colle  grandi  qualità.  Ragioniamo 
e  trattiamo  colle  passioni  interessale ,  e  simpatiz- 
ziamo poto  con  esse.  Dìsprezziamo  la  debolezza  e 
la  viltà  ,  e  detestiamo  i  vizj  ed  i  misfatti ,  perchè 
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non  tendono  per  V  ordinario  che  al  bene  di  un 
solo  ed  alla  infelicità  di  tutti. 

Non  ho  a  parlare  qui  del  sistema  di  Smith 
nelle  relazioni  che  può  avere  co^  primi  fondamenti 
de'  costumi  ;  ma  non  posso  ristarmi  dal  proporre 
alcune  osservazioni  sulla  parte  di  questo  sistemat 
che  riguarda  la  teorica  del  gusto.  A  me  sembra  che 
in  generale  Smith  vorrebbe  proscrivere  da'  nostri 
teatri  la  rappresentazione  di  tutte  le  passioni  e  di 
tutte  le  cose  colle  quali  non  simpatizziamo.  «  Per 
D'esempio  ,  egli  dice ,  noi  simpatizziamo  debol'* 
»  mente  col  dolore  corporeo  di  un  altro:  a'  egli 
7>  grida  o  lamentasi ,  imputiamo  questa  sensibi- 
%  lità  alla  debolezza  j  perchè  non  possiamo  mai 
}»  metterci  interamente  nello  stato  di  colui  che  soi-^ 
J^  fre.  Sofocle  non  ha  dunque  dipinto  la  bella  na- 
H  tura  j  la  natura  che  piace,  allorché  ci  ha  rappre- 
y>  sentatoFilottete  che  manda  alti  gemiti,  ed  Ercole 
»  piangente.  Non  v'  ha  cosa  che  sia  più  insipida 
1^  ancora ,  prosegue  a  dire ,  della  rappresentazio- 
}!)  ne  di  due  amanti,  i  quali  si  adorano  e  se  lo 
30.  dicono  continuamente.  Essendo  l' amore  un  sen^ 
r>  timento  troppo  esclusivo  tra  coloro  che  si  amano^ 
]»  non  conviene  che  sia  altrui  fatto  manifesto. 

Io  temo  sempre  gli  estrejqii.  Qual  è  dunque 
l'azione,  quale  il  sentimento  la  c^i  rappresen- 
tazione o  dipintura  potrebbe  produrre  un  grande 
effetto^  ove  con  una  troppo  rigorosa  analisi,  si  se-* 

{ tarasse  quest'  azione  o  questo  sentimento  da  tutte 
e  circostanze  o-d^  tutte  le  idee  accessorie  che  vi 
si  collegano  o  possono  collegarvisi?  Nulla  è  isolato 
nella  natura,  e  nulla  dee  esserlo  nell' arte.  L' a- 
more  senza  dubbio , .  come  un  sentimento  solitario 
ed  esclusivo ,  non  offerisce  nulla  per  avventura  che 
sia  capace  d'inspirare  un  interesse  vivo  e  generale. 
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È  pG^riantò  Vei-o  che  qaesta  passione  o  questo  seii*< 
timenio  opera  un  efietto  ofieraTÌglioso  su  i  nostri 
teatri  e  ne'  nostri  romanzi.  Qual  è  dunque  la  ca- 
gione dì  questo  fenomeno  ?  Per  ìscoyrirla  basta 
r  osservare  che  nella  natura  non  vi  ha  passione 
às^lota ,  né  sentimento  isolato^  cioè  che  non  esiste 
j^ssiòue  o  sentimento'  puramente  solitario  e  che 
non  vada  congiunto  a  qualche  altiro.  Neil'  amore  io. 
veggo  il  più  grande  affetto  di  due  amanti  1';  uno; 
Verso  dell'  altto,  ed  è  certissimo  chéntun  altro  non 
potrebbe  parteciparne  ;  ma  io  veg^  eziandio  chct 
nell'  amore  trovausi  felicemente  congiunte  la  uisar 
nità;  lasiima^  la  fedeltà,  la  costanza,  l-'amicizìa^l^ 
ttoerezzà,  la  generosità  e  l'entusiasmo.  £  se  quer 
sti  isen  ti  menti  o  passioni  grandi  e  stiniabili  ad  ud 
tem'po  ,  dono  reiidute  sensibili  da  situazioni  intetf 
Tessami  e' saggiamente  regolate  nella  vita  di  du<r 
amanti  ,•  allóra  le  lóro  avventure  rimescolano  l' ar 
nirii^  di  tutti,  e  sembra  che  appartengono  alla  sto-' 
ria  generale  d^  ^ilore  umano.  La  grand'  arte  nel 
Rappresentare  una  qualsiasi*  passione  consiste  neltr 
V  eccitare  a  proposito  tutte  le  passioni  accessorie 
e  secondarie,  delle  quali  questa  passione  principale 
si  compone ,  o  che  l' accompagnano.  La  gaiezssi  di 
Ovidio  e  la  cortesia- di  Orazio  verso  le  donne  ci  ren- 
dono amabile  l'amore*  Ci  compiacciamo , di  queUi 
Vita  pastorale  che  sa  sì  ben  descriverci  1'  elegftn:^ 
te_,  il  tenero,  l'appassionato  Tibullo.  Qui  P  am^re 
6'  interessa  perchè  si  unisce  alP  idea  della  conqui- 
sta; là,  perchè  è  timido  e  sventurato;  altrove 
perchè  progredisce  sempre  tra  la  speranza  e'I  ti* 
more.  In  Bacine  l' amore  di  Fedra  ci  commove  col- 
1*  orrore  is tesso  che  lo  circonda ,  cioè  col  delitto^ 
la  vergogna,  i  rimorsi,  co' terrori  che  lo  accomr 
pagnano  e  Jo  seguono.  •  /  -^^ 
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Quel  che  diciamo  dell'  umore  applicasi  quasi 
ad  ogni  altro;  umano  affetto.  Non  convien  giudi-- 
care  separatamente  cogm  sentimento  od  ogni  pas*^ 
sione:  imperoìocchàogm  passioni^  ed  ogni  senti- 
mento  ne  fa  naseerQ  orninariamente  mille  altri,  il 
menomo  de^quadi  modifica  o  cangia  interamente  il 
sentimento  originario  o  la  passione  principale^  1« 
dà  nuove  forme  ^  e  ci  scovre  nuove  relazioni. 

Convengo  òon  Smith  ohe  il  sentimento  di'un 
dolore  corporeo >  espresso  cont  grida  ,  farebbe  una 
impressione 'ispiàcevoie  su  i  nostri  moderni  tea trr. 
Le  gridai ,  i  gemiti', '  le  lamentele  ofiendérebberp 
le  nostre  orecchie 'sv  opporrebbero  troppo  aperta-^ 
niente  allenostre  idee  ed  a'  nostri  costumi.  Ma  io 
dimando  se  conviene  solamente  bandire  tali  mo- 
di strepitosi  e  convulsivi  di  esprimere  il  dolo- 
re, o  se  devesi  anco  proscrivere  ogni  qualunque 
espressione  di  questo  sentimento^  E  una  debolez- 
za^, si  afferma  y  il  mostrarsi  sensibile  ad  un  dolore 
corporeo-  o  al  timore,  di  sofferìre  un  simil  dolore. 
Ma  tal  principio  ,  vero  allorché  la  sensibilità  è 
eccessiva  in  sè'Stessa  e  nella  sua  durata,  o  quando 
degenera'  in  posillanimità  ,  lo  sarà  egualmente  sé 
trattasi  di  un  uomo  di  un  gran  carattere^  a  cui  il 
solo  eccesso  del  dolore  fa  invincibilmente  esprimere 
il  dolore  istesso,  che  mostra  il  desiderio  di  vin- 
cersi senza  aver  quello  di  celarsi,  che  rimane  su- 
periore alle  sue  sofferenze  colla  sua  fermezza  ,  é 
che  sa  domar  la  natura  allorché  non  potrebbe  spe- 
gnere il  sentimento?  Ma  in  una  simile  ipotesi  non 
è  forse  la  sensibilità  istessa  quella  che  manife-»- 
sta  la  grandezza?  E  tale  era  precisamente  il  caso 
diFilottete,  acuì  il  dolore  poteva  strappar 'delle 
grida ,  ma  che  rimaneva  imperturbabile  nelle  sue 
risoluzioni  Questa  gran  pecsqnaggio  è  stato  para- 
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gonato  ad  uno  scoglio  situato  in  mèzzo  eli  uii  mare 
tempestoso^  che  le  onde  commosse  possono  far  ti-* 
suonare  ,  ma  che  non  possono  scuotere. 

Le  grida  sul  teatro  offenderebbero  oggigiorno 
la  delicatezza  degli  ascoltatori  ;  ma  sospiri*,  effu^ 
sioni  di  cuorje  /e  rammarichi  non  potrebbero  of- 
fenderla. Io  dubito  phe.la  forza  stoica  sia  fatta 
pel  teatro  ;  e$sa  può  tutto  al  più  produrre  una 
fredda  ammirazione.  I  Greci  mettevano  dei  e  se- 
midei sulla  ,  scena  ^  ;  ma.  per  .  iateressarci  comin- 
ciavano dal  farne  tanti  uomini.  £«  nói  che -non 
3(nettiamo  sulla  scena  altro  chle  uomiini ,  avremo 
la  pretensione  di  i^on  presentare  in  essi  che  semi- 
dei ?  Ercole  si  lamenta  in  Sofocle,  ♦e  noi  leme- 
remmo  di  lasciar  sospirare  un  principe  sventurato! 
Convien  mostrare  la  natura  bella  e  magnifica  ; 
ma  sempre  la  natura^  e  non  altro  che  la  natura; 
Io  non  veggo  più  V  uomo  coraggioso  se  credo  di 
abbattermi  in  un  personaggio  invulnerabile  ;  che 
non  sono  più  tocco  dalla  fermezza  e  dalla  eostan-* 
za  di  colui  che  volete  farmi  credere  impassibile. 
Ne'  vostrji .  grandi  personaggi  lasciatemi  almanco 
scorgere  la  sensibilità  delP  uomo,  se  volete  com- 
movermi colle  virtù  e  colle  azioni  dell' eroe*  I 
gladiatori  ne^  loro  giuochi  sanguinósi  erano  fred- 
damente ,  o  per  dir  meglio  inumanamente  intre- 
pidi ;  ma  l'orribile  spettacolo  de'  gladiatori  fu  ca-* 
gione  che  Roma  non  produsse  mai  né  Sofocli ,  né 
Euripidi.  Il  terribile  eh'  è  uno  de'  principali  og- 
getti della  tragedia,  dee  trovarsi  negli  avvenimenti 
e  ne' misfatti  ;  ma  luttp  ciò  che  mi  si  vuol  rappre- 
sentare come  bello ,  grande  ed  eroico ,  dee  con- 
servare alcun  che  di  umano. 

I  vizi ,  i  tradimenti,  Je  cospirazioni ,  le  nere 
trarne^  gli  attenuaci  misfatti^  sono  aitrettajate 
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difformità  morali,  altrettanti  errori  che  non  deb- 
bono essere  dipinti  o  rappresentati  per  sé  stessi  ; 
ma  entrano  nondimeno  come  elementi  necessari! 
nella  tragedia;  imperocché  la  tragedia ,  la  quale  si 
propone  di  scuotere  fortemente  V  anima,  dee  dipin- 
gere grandi  perigli,  appalesare  una  grande  virtù, 
un  gran  coraggio;  essa  dee  del' continuo  porci  tra'l 
terrore  e  T  ammirazione  ,  ed  ottener  lagrime  da 
cuori  sensibili  in  mezzo  al  fremito  universale. 

Sembra  dapprima  straordinario  che  gli  uomi- 
ni possano  piacersi  della  rappresentazione  di  og- 
getti terribili  y  la  di  cui  realtà  li  opprimerebbe  ^ 
e  là  di  cui  più  leggiera  apparenza  basterebbe  a 
farli  fremere.  È  vero  pertanto  che  gli  uomini  sen- 
tono vivamente  il  bisogno  di  essere  commossi  y  e 
che  l'anima  umana  si  accomoda  più  facilmente  alle 
scosse  che  al  languore;  che  nella  sua  attività  cerca 
'  sempre  di  fare  un  nuovo  uso  delle  sue  facoltà  e 
delle  sue  forze,  e  che  non  si  abitua  a  nulla  meno 
che  all'uniforme  prospettiva  della  prosperità  e  del- 
la pace.  Perché  mai  cercheremmo  noi  un'  altra 
cagione  dell'effetto  che  le  rappresentazioni  tragi- 
che producono  ih  noi  ?  Tali  rappresentazioni  ci 
recano  il  piacere  della  emozione  senza  farcene  pro- 
yaire  il  turnamento.  Abbiamo  lo  spettacolo  dellasven- 
tura  senza  averne  la  realtà.  La  stessa  finzione  che 
risveglia  questo  sentióiento ,  1'  addolcisce  e  lo  con- 
sola. Un  felice  mescuglio  di  speranza  e  di  timore, 
di  ammirazione  e  dispregio,  d'  mtenerimento  e  ter- 
rore ,  opera  nell'anima  nostra  una  scossa  gene- 
rale che  1'  eleva  ,  1'  esalta  e  la  trasporta.  Noi  SLtn- 
miriamola  natura  ne'prodigii  dell'  arte  ,  e  le  im- 
pressioni vive  e  profonde  che  proviamo  ci  fanno 
ammirare  il  potere  delP  arte  sulla  stessa  natura. 
Usciamo  dallo  spettacolo  col  cuore  agitato  da  quel- 
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relazioni  sono  il  resultato  delle  (qualità  colle  quali' 
si  manifestano  in  noi.  Le  impressioni  che  noi  rice* 
TÌamo  sono  positive  ;  imperocché  il  piacere  e'I  do- 
lore ,  r  ammirazione  ,  la  sorpresa  e  1'  amore  non 
sono  parole ,  ma  sentimenti. 

INelle  diverse  impressioni  che  avvengono  in 
noi  9  non  convien  confondere  ciò  che  dipende  in- 
trinsecamente dagli  ohbietti  istessi  da  cui  sono 
prodotte  ,  con  ciò  che  dipende  dalla  estensione  o 
dalla  debolezza  de' mezzi  che  la  natura  ci  ha  com- 

Eirtiti  onde  percepire  e  distinguere  tali  obbietti, 
on  vi  ha  alcuna  delle  nostre  sensazioni  che  non 
debba  riguardarsi  sotto  tal  doppio  aspetto,  se  vuoisi 
evitare  gli  errori  e  gli  sbagli,  e  se  vogliam  pro^ 
porci  di  rimontare  al  vero  principio  delle  cose.  Io 
veggo  ,  per  esempio ,  una  cosa  per  la  prima  vol- 
ta ;  essa  mi  sorprende ,  e  mi  piace  per  la  sua  no- 
vità. Certamente  questa  cosa  esiste ,  ed  ha  real- 
mente le  qualità  che  me  la  rendono  sensibile  ;  ma 
perchè  sono  un  essere  limitato^  il  quale  non  può 
né  tutto  vedere,  né  tutto  conoscere  al  tempo  istes-^ 
so,  provo  il  sentimento  della  sorpresa  e  della  no- 
vità. Misuro  un'altissima  montagna;  la  grandezza 
geometrica  che  io  ravviso  è  senza  fallo  una  qua- 
lità propria  di  questa  montagna  istessa  ;  ma  i  movi- 
menti di  ammirazione  e  di  stupore  che  questa  gran* 
dezza  produce  in  me  non  nascono  che  dalla  mia  de- 
bolezza. Agli  occhi  di  un  nano  tutto  é  gigante^  Al- 
lorché parlasi  del  bello ,  del  leggiadro  ,  del  gra- 
zioso ,  del  sublime  ,  convien  guardarsi  di  non  at- 
tribuire alle  cose  ciò  che  dipende  sovente  sol  dallo 
stato  dell'  anima  nostra  o  da'  limiti  del  nostro  spi- 
rito y  e  non  attribuire  alla  situazione  della  nostra 
anima,  o  a' limiti  del  nostro  spirito-  ciò  che  di- 
pende realmente  dalle  cose. 
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CAPITOLO  XVIIL 


Sistema  di  àemslerliuii  sulla  cngione  de*  nostri   piaceri 
iietlé  bellezze  dell*  arte>  e  siUema  di  Bafke  lol  sublime 
'    e  itìl  bello. 


•HcMST&AHurs  nella  bu2l  Lettera  sulla  scoU 
Ulta  osserva  che  V  anima  nostra  vuol  natural- 
naente  avere  un  grande  numero  d' idee  nello  pia 
breve  spazio  di  tempo  possibile  ;  e  da  tale  osser* 
vazione  conòbiude  che  le  cose,  cbe  noi'ehiamia- 
Vkqi  'grandi,  belle,  sublimi  e  di  buon  gusto,  al* 
tro  non  sono  che  gran  tutti ,  le  di  cui  partì  sono 
con  tanto  artificio  composte^  che  l'anima  può  per* 
cépirnè  il  legatne'  avidametite  e  senza  sforzo.  Da 
ciò  sembra  che  Heinsterhuis  fa  tutto  dipendere  da 
oueUa  passione  dell' anima ,  la  quale  impaziente 
di  godere ,  tende  ad  abbracciare  più  còse  al  tempo 
istesso  ,  non  avendo  riguardo  alla  proprietà  di  esse 
cdse,  né  alle  lóro  relazioni. 

Questo  sislenàa  ha  il  vizio  di  tutti  i  sistemi. 
Un  autore  riguarda  una  materia  sotto  un  solo 
punto  di  vista  tralasciando  tutti  gli  altri.  Per  ri- 
spónijere  ad  Hemsterhuis  ,  è  di  rado  necessario  il 
consultare  ciò  eh' egli*  dice,  e  quasi  sempre  basta 
di  occuparsi  di  ciò  che  tralascia  ,  cioè  di  quello 
che  non  dice. 

Io  cpnvengo  che  V  anima ,  fatta  per  pensare, 

per  percepire  e  sentire,  compiacesi  degli  obbietti 

che  le  offeriscono  un  più  grande  numero  d'  idee 

nello  più  piccolo  spazio  di  tempo  possibile  :  ma 
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tale  disposizione  dell'  anima  nostra  già  notata  da 
Montesquieu  nel  suo  Saggio  sul  gusto  y  non  è 
1'  unica  sorgente  de' nostri  piaceri.  lì  sentimento 
è  un  essere  più  misterioso  di  quel  che  non  credesi 
comunemenie.  Siccome  ogni  cosa  attesta  del  conti- 
nuo la  sua  presenza,  noi  terminiamo  coirimnu- 
ginare  che  ci  è  dato  di  conoscere  la  sua  natura. 
Ma  i  suoi  effetti  sono  infiniti ,  e  le  cagioni  che  li 
producono  sono  quasi  incomprensibili.  Se  noi  potes- 
simo seguire  la  storia  delle  nostre  sensazipni  ^  ci 
convinceremmo  tantosto  che  nell'ordine  nior^le  ed 
intellettuale  ,  tale  istoria  è  mille  fiate  più  estesa 
che  non  può  esserlo  quella  delle  forme  e  delle  fi*- 
gure  nell  ordine  fisico.  È  dunque  una  impresa  air 
manco  inutile  il  volere  nelle  belle  arti  ridurre  le 
cagioni  di  tutti  i  nostri  piaceri  ad  un  priiicipio 
assoluto  y  od  unico.  , 

L'anima  nostra  è  una;  ma  le  sue  facoltà  sono 
diverse.  È  unita  ad  un  corpo ,  e  le  impressioni  si- 
multanee o  successive  che  riceve  mediante  le  sue 
comunicazioni  co'  corpi ^  modificano  in  mille  ìnodi 
r  esercizio  delle  sue  facoltà  e  l' uso  della  sua  po- 
tenza. Se  vi  h^  piaceri  eh'  ella  attinga  nella  stessa 
essenza  dell' essere  suo,  ve  ne  ha  di  quelli  che  nan 
scono  soltanto  dall'  azione  de' sensi  combinati  col- 
la qualità  degli  obbietti ,  da  cui  i  sensi  sono  af» 
fetti,  ^ed  altri  nascono  dal  pr^iudìzio ,  dall'  opi- 
nione, dair  abitudine ,  o  da  qualche  particola- 
re circostanza  ,  passaggiera  e  sovente  individuale. 
Risulta  da  ciò  cne  la  nostra  sensibilità  ,  appli-« 
cata  alle  materie  di  gusto ,  prova  in  cosiffatte  ma-^ 
terie,  come  in  tutte  le  altre,  molte  impressioni^ 
le  quali  agiscono  sopra  di  lei  più  o  men  viva- 
mente ,  e  che  non  si  possono  spiegare  né  defi- 
nire. JNelIe  opere  della  natHira  ,  come  in  quelle 
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deir  arte  y  noi  amiamo  il  bello ,  il  leggiadt'o ,  il 
naturale  y  il  delicato  ,  il  grande  ,  il  piacevole  y  il 
leggiero,  il  grave ,  il  semplice,  il  pomposo,  il 
profondo  ,  il  veemente  j  il  tenero,  il  grazioso  e'I 
sublime.  Tali  differenti  esnressioni  indicano  sen- 
sazioni differenti ,  ognuna  delle  quali  è  anche  SU'- 
scettiva  di  moltissime  insensibili  varietà ,  che  non. 
possono  designarsi  con  nomi  particolari.  Or  è  egli 
ragionevol  cosa ,  è  possibile  di  attribuire  ad  una 
sola  cagione  tante  impressioni  diverse  ? 

L' impressione  che  ci  è  fatta  dalla  bellezza 
ile'  cieli ,  non  potrebbe  aver  la  stessa  fonte  di 
quella  eh'  è  prodotta  in  noi  dalla  bellezza  o  dal- 
l' odore  de'  fiori.  Ciò  che  ci  piace  nella  natura-* 
lezza  di  checchessia  ^  non  è  il  numero  delle  idee 
che  ci  offre,  ma  una  certa  franchezza  negletta  che 
la  contraddistingue.  Che  che  ne  dica  Hemsterhuis,' 
le  decorazioni  e  gli  ornamenti  non  «i  piacciono 
né  anco  per  la  moltitudine  d*  idee  che  presentano 
nel  momento  allo  spirito ,  ma  per  la  viva  manierai 
colla  quale  affettano  i  sensi ,  e  di  cui  ci  è  si  so^ 
vento  malagevole  di  render  conto  a  noi  mede-- 
simi.  La  sensazione  che  ci  fanno  provare  le  mi-* 
mature  della  Rosalba ,  ha  un  diverso  principio  di 
quella  che  proviamo  al  mirare  il  giudizio  finale 
di  Michelangelo.  Jl  disegno  che  ci  piace  di  più  , 
non  è  sempre  quello  che  offerisce  piìi  punti  vi- 
sibili nel  più  piccolo  spazio  di  tempo  ,  ma  è  so* 
vento  quello  in  cui  V  occhio  può  percorrerli  in 
una  certa  direzione.  Un  ritratto  che  rassomiglia 
al  suo  originale  j  non  ci  piace  sovente  che  pei? 
quésta  istessa  rassomiglianza.  Gustiamo  il  piace- 
re dell'  arnionia  al  sentir  versi  arnipniosi  ed  i^a 
discorso  che  ha  del  numero.  Un  gran  pensiere  ci 
piace  e  ci  colpisce  perchè   ci  fa  scovrire  tanto- 
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Sto  quello  che  non  poiremmo  sperare  di  conoscere 
se  non  che  dopo  un4  lunga  fatica  ;  esso  riempie 
tutta  l'anima,  nel  mentre  che  un  pensiero  fino 
e  delicato  ci  piace  percbè  rimescola  le  più  fine  fa- 
coltà dello  spirito ,  e  la  espressione  di  un  tenero 
sentimento  ci  arreca  un  estremo  diletto  perchè 
tocca  e  cotmprende  il  cuore.  Non  può  dunque  es- 
sere la  sorgente  ùnica  del  nostro  diletto  il  principio^ 
al  quale  Hemsterhuis  ha  voluto  attribuire  tutti  i 
nostri  piaceri  nelle  opere  di  gusto ,  e  ch'egli  mette 
nella  tacilith  di  potere  abbracciare  una  gran  massa 
di  oggetti  o  d'idee  ad  un  tempo  (i). 

Burke  ,  nelle  sue  Ricerche  filosofiche  della 
origine  delle  nostre  idee  sul  sublime  e  sul  hello^ 
stabilisce)  del  pari  un  sistema  a  suo  modo.  Egli 
studiasi  di  scovrire  nelle  nostre  passioni  le  vere 
sorgenti  del  gusto,  ce  Yi  ha  alcune  passioni  y  egli 
»  dice  ,  le  ^uali  sono  relative  all'  interesse  della 
»  nostra  conservazione ,  quali  sono  il  dolore  e  '1 
»  timore  ;  ve  ne  ha  di  altre  che  sono  puramente 
»  sociali ,  quali  l' amore  e  la  compassione.  Or  da 
}!>  queste  due  specie  di  passioni  nascono  il  senti- 
3»  mento  del  sublime  e  quello  del  bello.  Il  caratr- 
}»  tere  del  sublime  è  il  terribile ,  cioè  il  sublime 

(i)  Le  riflesiloni  del  N.  A.  a  proposito  del  sistema 
di  Hemsterhuis  sono  piene  di  senso  e  di  verità;  ma  sem- 
braci che  Portalis  non  abbia  osservato,  od  almeno  non 
abbia  detto  che  le  idee  di  Hemsterbuìs  sul  belio  sono 
una  conseguenza  necessaria  del  suo  sistema^  e  che  per 
non  dispartirsi  da  quella  filosofia  ideale  j  la  quale  piti  o 
meno  predomina  in  tutte  le  sue  opere  ^  conveniva  che  ijl 
Bello  9  d  multiplice  e  svariato  nella  sua  sorgente  e  ne* 
suoi  effetti ,  non  fosse  a' suoi  occhi  che  un  mezzo  di  ani- 
mare ij  pili  grande  numero  d'  idee  nelpiii  piccolo  spa« 
zio  di  tempo  possibile.  Nola  del  TracU  '-    ) 
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)»  è  eccitato  dalle  cose  che  ispirano  una  specie  di 
)i  terrore  o  spavento.  11  lampo  è  sublime  y  e  la 
D  luce  non  lo  è.  li  giorno  è  men  sublime  della 
9  notte.  La  tempesta  lo  è  più  della  calma  ,  e 
3^  1'  Oceano  più  di  una  semplice  pianura.  La 
y>  oscurità ,  la  forza ,  il  coraggio ,  la  pompa ,  la 
)>  grandezza  9  sono  elementi  del  sublime.  Benché 
y>  nel  sublime  il.  terrore  sia  il  principio  predo- 
ni minarne,  è  nondimeno  vero  cne  questo  princi- 
y>  pio  è  talvolta  più  sensil^ile  e  taP  altra  più  na- 
D  scosto.  Il  più  grande  effetto  del  sublime  è  la 
9  meraviglia,  lo  stupore  od  anco  il  raccapriccio 
9  ed  i  suoi  effetti  più  moderati  sono  F  ammira*- 
y^  zione ,  il  rispetto,  il  riguardo.  La  bellezza^  con-  * 
j>  tinua  Burke  ,  non  consiste  né  nelle  propor- 
»  zioni ,  né  nelle  convenienze ,  né  nella  perfe- 
D  zione  ;  ma  é  Quella  amabile  qualità  di  un  og* 
»  getto  colla  quale  esso  eccita  in  noi  una  passione 
D  che  gli  rassomiglia.  I  belli  oggetti  sono  piccoli  : 
s>  il  polito  ,  il  delicato  ^  il  tenero,  sono  i  carat- 
j>  teri  essenziali  del  bello.  L'amore  è  in  compara- 
li zione  del  bello  y  ciò  che  l'ammirazione  in  com- 
}s»  parazione  del  sublime  i». 

Questo  è  il  sistema  di  Burke ,  ed  é  una  no- 
vella pruova  che  gli  uomini  più  illuminati  ca- 
dono neli'  errore,  allorché  vogliono  tutto  spiegare 
con  alcune  idee  generali. 

G)nveogo  che  il  terribile  può  essere  un  ele- 
mento del  sublime  ,  ma  nego  che  il  sublime  na- 
sca soltanto  dal  terribile.  Non  istimo  né  anco  che 
un  oggetto  il  quale  fosse  soltanto  terrìbile ,  possa 
per  sé  solo  produrre  il  vero  sublime. 

V  errore  nasce  da  che  Burke  ha  creduto  pò- 
ter  separare  il  sublime  dal  bello ,  e  parlarne  co- 
me di  due  cose  opposte,  una  delle  quali  inspira 
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il  terrore,  e  F  altra  1'  anioi^.  Io  credo  alcontra* 
rio  che  se  può  esservi  bello  senza  sulJime,  il  su-* 
blime  non  può  esistere  senza  il  bello;  e  porto  opi*- 
fiione  che  il  sublime  non  sia  altro  che  il  bello 
supremo.  Ma  per  farmi  comprendere^  debbo  co- 
ininciare  dal  correggere  la  definizione  che  Burke 
ci  dà  del  bello*  Abbiamo  osservato  eh'  egli  non  lo 
fa  consistere  né  nelle  proporziom ,  uè  nelle  con- 
venienze,  né  nella^  perfezione  istessa;  ma  unica- 
mente in  una  qualità  ihdefijsibile ,  la  quale  ci  fa 
amare  V  oggetto  nel  quale  lo  troviamo.  Or  questo 
misterioso  incanto  che  non  si  può  definire,  e  che 
Burke  ci  dà  come  il  carattere  essenziale  del  bello, 
è  precisamente  ciò  che  tutti  gli  autori  ci  hanno  fi- 
nora presentato  come  il  carattere  della  grazia.  La 
grazia^  secondo  la  Foniaine,/7Ìiì  bella  della  bel- 
lezza y  non  potrebì>e  fare  iscomparire  la  bellezza 
ìstessa ;  ma  essa  non  accompagna  sempre  ilbello , 
e  sa  accompagnarsi  al  sublime. 

Burke  ,  il  quale  ci  dice  che  i  belli  oggetti 
sono  sempre  piccoli ,  e  che  non  conviene  cercar 
la  bellezza  nelle  proporzioni ,  afferma  nello  ste^if 
so  tempo  ,  che  -un  nano  di  rado  è  bello ,  e  che 
spiace  quasi  sempre,  essendo  raro  che  la  sua  gros- 
sezza sia  proporzionata  alla  sua  ^statura.  Per  pro- 
Sria  confessione  di  questo  autore ,  la  giustezza  . 
elle  proporzioni  ^  dunque  una  delle  circostanze 
che  producono  il- sentimento  del  bello.  Ammetto 
che  la  piccolezza  può  andare  bene  congiunta  colla 
bellezza*,  ma  purché  l'oggetto  che  si  presenta  a  noi 
come  piccolo^  non  sia  difettoso  nella  sua  specie  per 
questa  istessft  piccolezza.  Quindi  è  ciie  diciamo  : 
im  bell'edifizio,  un  bel  fiore,  benché  per  la  gran- 
dezza un  fiore  non  possa  paragonarsi  ad  un  edi- 
fizio.  Ma  dire  che  la  bellezza  sia  il  carattere  prò- 
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prio  ed  esclusivo  delle  piccole  cose,  è  troppo  aper-r 
tameme  smentire  il  sentimento  che  abbiamo  del 
bello. 

Ne'  grandi  y  al  pari  che  ne'  j^ccoli  d>bietti  , 
il  bello  nasce  doli  armonia  che  regna  ira  le 
parti  cT  uno  stesso  tutto ,  e^  tra  questo  tutto  e 
la  specie  nella  quale  è  clmesijteato*  Qr  tale  ar- 
monia suppone  che  net  subbietto  dato,  sia,  che 
appartenga  alla  natura,  sia  che  appartei^a  all'ar- 
te, tuttQ  le  proporzioni  e  le  ccmvenienze  sono  state 
esattamente  serbate.  Quindi  un  insetto  può  esser 
bello  nella  sua  specie:  ma  un  nano,  benché  pro-> 
porzionato  nelle  sue  forme  ,  non  può  essere  dò 
che  chiamasi  bello  nella  specie  umana. 

L' armonia  che  costituisce  la  bellezza  non  è 
la  grazia.  Vogliam  sapere  in  che  la  grazia  differii 
sce  dalla*  bellezza  ?  Ascoltiamo  Omeio  :  eeli  ci  di- 
pinj^e  Venere  come  bella,  ma  non  dice  ca  era  leg- 
giadra perchè  era  bella.  Una  delle  piò  meravi- 
gliose nnzioni  di  questo  poèta  è  quella  misteriosa 
cintura ,  alla  quale  soltanto  era  Venere  debitrice 
del  dóno  di  piacere.  Si  può  mai  rappresentarci 
m^lio  quel  misterioso  incanto,  quella  im*.antatrice 
magia  ,  la  quale  non  accom[)agiia  di  necessità  la 
bellezza ,  che  sovente  la  supplisce ,  e  che  può  sola 
aggiugner  grazia  alla  bellezza  istessa  ? 

Secondo  Fidea  che  ho  data  del  bello,  io  cre- 
do potere  affermare  che  il  bello  dee  costituire 
r  essenza  del  sublime  ;  imperocché  in  ogni  cosa 
convien  porre  dell'  armonia^  serbare  alcune  pro-^ 
porzioni,  e  ncwa  offendere  le  convenienze.  Un  irre- 
golare ammasso  d' inmiagìni  dispaiate,  d'idee  esa- 
gerate o  gigantesche  y  sarebbe  uua  produzione  piìi 
insensata  che  sublime.  Ognun  conosce  la  critica 
eh' è  stata  fatta  al  seguente  verso  di  Lucano: 
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f^icirim  causa  4^is  fdaeuit ,  sed  vieta  Caiani. 

Si  è  trovato  che  non  sono  in  esso  serbate  le^ 
convenienze^  e  che  Y  autore  le  ha  tutte  violate,  ac-. 
cordando  una  sorta  di  superioi;ita  alla  virtù  o  alla 
coscienza  di  un  uomo. sulla  sapienza  degli  Dei. Io, 
non  adotto  questa  censura  :  Lucano  non  ha  vo« 
luto  mettere  la  sapienza  degli  dii  in  opposizione 
con  quella  di  un  uomo,  ma  dipingere  settanta 
l' eroàca  rassegnazione  ed  imperturbabile  di  Catone 
alla  maestosa  oscurità  de'  decreti  del  Cielo.  Que-: 
5to  secondo  punto  di  vista  è  veramente  sublime  ^ 
e'I  primo  sarebbe  insensato.  Riferisco  questo  esem- 
pio per  provare  che  la  giustezza  delle  propori^ioni 
e  la  fedele  osservazione  delle  convenienze ,  onde 
nasce  il  bello ,  sono  ugualmente  essenziali  al  su- 
blime* Lo  siesao  sublime  non  è  altro  che  il  bello 
renduto  sensibile  da  gualche  grande  circostan^ 
zay  o  da  un  trailo  (T  ingegnosa  tutte  le  facoltà 
delC  anima  nostra. 

La  forte  commozione  che  ci  arreca  il  su- 
blime y  è  quella  che  ha  fatto  credere  a  fiurke  che 
il  sublime ,  non  poteva  aver  altra  fonte  che  il 
terrore  o  lo  spavento,  a  Le  nostre  più  vive  pas- 
»  sioni  y  egli  dice ,  sono  la  tema  del  dolore  e 
»  quella  della  morte  ,  perchè  sono  relative  al- 
i>  V  interesse  della  nostra  conservazione.  Con  tali 
^  passioni  adunque  si  può  produrre  in  noi  quella 
D  veemente  scossa  che  dee  essere  l'effetto  del  su- 
"h  blime.  » 

Un  tal  sistema  è  contrario  all'  intenzione  del 
suo  autore ,  e  degrada  V  anima  umana.  Riconosco 
si  1'  impero  che  la  tema  del  dolore  o  della  morte 
esercita  sopra  di  noi  ;  ma  Qon  convengo  che  que- 
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Sta  passione  sia  la  piii  possente  molla  delF  uomo. 
Se  vi  ha  nomini  i  quali  temono  il  dolore  o  la  mor- 
te  y  ve  ne  ha  di  altri  i  quali  sanno  afirpntar  co- 
raggiosamente r  uno  e  r  altra  ;  e  '1  coraggio  o  la 
forza  di  questi  ultimi  nasce  da  *un  interesse  mea. 
limitato  deUa  cura  fisica  della  nostra  conservazio** . 
ne,  da  passioni  più  disinteressate  e  più  nobili  del 
terrore. 

Io  so  che  generalmente  la  tema  del  dolore  è 
tale  ^  che  siamo  fisicamente  più  affetti  da  una  fe- 
rita o  da  un  malore  indivfduale  ,  che  dalla  niio- 
ya  della  perdila  di  più  migliaja  de'  nostri  simili 
in  una  battaglia.  Altri  dunque  per  non  soffrire  un: 
lieve  incommodo  consentirebbe  a  sacrifiar  uomini 
in  massa  ?  Lungi  da  noi  questo  orribil  pensiero  9 
che  fa  fremere  la  natura!  Se  potesse  esistere  un 
tal  mostro,  si  studierebbe  senz'  altro  di  dissimulare 
agli  altri  la  sua  propria  enormità  e  nasconderla 
financo  a  sé  medesimo.  Onde  nasce  adunque  questa 
apparente  contraddizione  dell'essere  nostro?  Perchè 
mai  i  nostri  principii  attivi  e  morali  sono  cotanto 
generosi   e  sì  nobili ,  nel  mentre  che   le   nostrei 
sensazioni  fisiche  ,  cioè  la  nostra  sensibilità  pas- 
siva y  si  appalesano  sì  egoiste  e  sì  abbiette  ?  QuaF 
è  mai  quella  secreta  potenza  che  porta  1'  uomo 
virtuoso  in  tutte  le  occasioni ,  e  T  uomo  vile  in 
alcune  altre  a  manomettere  il  loro  proprio  interes- 
se a  prò  di  quello  di  tutti  ?  È  forse  quella  piccola 
scintilla  di  benevolenza  che  la  natura  ha  posta  nel 
cuore  umano,  ma  che  vi  è  spenta  dalla  più  leggiera 
passione  ?   È  forse  1'  amore  del  pròssimo,  quello 
verso  gli  uomini  ?  No;  è  un  amore  più  veemen- 
te, un  affetto  più  possente  ,    V  amore    di    tutto 
ciò  eh'  è  bello ,  di  tutto  ciò  eh*  è  grande  ed  ono- 
revole ;  r  amor  di  sé  stesso  ,  nobilitato  dal  sen- 
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timento  della  superiorità  del  nostro  carattere ,  è 
il  bisogno  della  stima  degli  altri ,  il  bisogno  più 
intimo  ed  affannoso  della  stima  di  noi  medesimi 
Questo  bisogno  è  il  fedele  custode  della  dignità 
nostra  y  siccome  le  nostre  sensazioni  fisiche  sono 
OTdinate  a  custodire  la  nostra  conservazione.  Il 

}>rincipio  morale^  il  principia  attivo  è  quello  che 
a  gli  eroi  e  i  grandi  uomini  ^  ed  è  il  produttore 
d^  ogni  gran  cosa.  Nelle  passioni  adunque^  le  quali 
nascono  da  questo  principio ,  e  non  già  nel  ter- 
rore cònvien  cercare  le  vere  sorgenti  del  sublime. 
Ma  dicesi,  nulla  di  ciò  eh' è  pericojoscr  po- 
trebbe parerci  spregievole.  E  '1  guerriero ,  l' uomo 
virtuoso  non  sa  forse  dispregiare  la  morte ,  eh'  è 
il  pifi  grande  de'  pericoli  ?  E  '1  vizio  non  è  dis- 
pregievole  ,  benché  sia  pericoloso  ? 

Il  terrore  isola  1'  uomo  e  lo  abbatte  ;  il  su- 
blime è  fatto  per  ingrandirci  e  Sublimarci.  Il  ter- 
rore non  ci  ncorda  che  la  propria  debolezza ,  e  'I 
sublime  dee  eccitare  le  passioni  che  ci  ricondu- 
cono ^1  sentimento  della  nostra  grandezza.  L' im- 
pero del  terrore  è  rinchiuso  negli  stretti  confini 
oell^  nostra  fragile  esistenza ,  laddove  l' immensa 
impetro  della  perfezione  y  eh'  è  aperto  al  sublime, 
non  ha  per  limiti  né  anco  quelli  dell'  universo,  la 
non  so  se  il  cuore  o  lo  spirito  sia  quello  che  m^  in* 
spira ,  ma  confesso  che  veggo  limiti  in  ciò  che 
posso  temere,  e  che  non  ne  veggo  in  ciò  che 
posso  ammirare  o  amare. 

Come  abbiamo  osservato ,  il  terribile  è  prò-» 

£rio  della  tragedia ,  e  per  ciò  in  questo  genere 
lontesquieu  preferisce  Crébillon  a  tutti  i  no- 
stri poeti.  Ma  nella  tragedia  istessa  il  solo  ter«- 
ribile  non  potrebbe  produrre  il  sublime.  Un  gran 
pericolo  fa  nascere  un  gran  carattere  ;. un'atra-. 
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ce  ingiuria  illustra  un  generoso  perdona  Ma  il 
sublime  è  meno  nel  pericolo ,  che  nel  coraggio  il 
quale  lo  affronta;  ne  è  nell'ingiuria, ma  sì  nel  sen- 
timento che  la  perdona.  Grandi  colpi  di  pugnale^ 
nere  trame , sanguinose  catastrofi  scuotono  l'anima 
nostra  ;  le  grandi  idee^  i  sublimi  sentimenti^  le  eroi<> 
che  azioni  la  incantano.  Conviene  che  l' ammira- 
zione nasca  accanto  al  terrore ,  se  vuoisi ,  nel 
farmi  rabbrividire,  esaltarmi  senza  abbattermi 

Se  le  immagini  guerr^che  eccitano  il  su** 
blime  ,  ciò  non  nasce  da  che  si  collegano  ai  di<*> 
sastri  della  guerra ,  ma  poiché  si  offeriscono  a  noi 
con  idee  di  onore ,  di  coraggio  y  d'  ingegno  e  di 
gloria.  Se  la  oscurità  è  favorevole  ai  grandi  con- 
cepimenti y  ciò  nasce  da  che  move  la  fantasia  a 
supporre  molto  al  di  là  di  tutto  ciò  che  T  oc- 
chio può  intravvedere.  L'  anima  nostra  acqui- 
sta tutto  ciò  che  semtbra  perdersi  da'  nostri  sensi; 
ma  dense  tenebre  non  potrebbero  ispirare  che 
r  orrore  ,  e  ^iò  è  stato  ben  compreso  da  Milton. 
Gli  antichi  come  rappresentavano  la  morte?  Sotto 
la  figura  di  un  giovane  che  avea  sul  capo  una 
farfalla  in  atto  di  volare  ,  e  tenendo  in  mano  una 
fiaccola  capovolta  e  quasi  spenta.  In  questo  em^ 
blema  era  allontanato  o  addolcito  tutto  ciò  che 
la  immagine  della  morte  poteva  aver  di  spaven- 
tevole; ma  vedevasi  in  esso  sorvolare  quel  cele- 
ste spirto  9  che  costituisce  il  vero  io  umano  ,  e 
che  la  trionfare  della  morte  istessa.  La  religione 
è  mai  più  sublime  di  quando  riscalda  le  nostre 
ceneri  y  segnandole  col  suggello  delle  suo .  prò** 
messe  9  e  facendole  risplendere  de' raggi  della  im- 
mortalità? Vedesi  talvolta  il  genio  ragunar  gli  ora- 
gani,  lanciare  il  fulmine^  scuoter  le  tede,  incen- 
dere vulcani  9  schiudere  abbissi^  far  muggire  il 
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baratro  :  ma  in  tal  caso  alcun  che  di  celeste  e  di-^ 
vino  dee  framméttersi  a  tali  terribili  immagini,  per- 
chè r  anima  nostra  non  resti  abbattuta  dal  tet* 
Tore  ,  e  perchè  ella  possa  trovare  un  mezzo  per 
elevarsi  a  più  alti  pensieri.  Accade  delle  belle 
arti  ciò  cbe  della  morale  :  il  timore  è  il  comin- 
ciamento  della  sapienza  ,  ed  in  molte  occasioni  è 
un  elemento  del  •sublime;  ma  non  può  esser  l' es- 
senza e'I  termine  di  esso  sublime,  come  non  può 
essere  F  essenza  e  '1  termine  della  sapienza. 

Non  ci  facciamo  a  credere  ne  anco  che  non 

ffmgniamo  al  sublime  se  non  quando  misuriamo 
o  spazio  ,  o  percorriamo  col  pensiero  V  infinito, 
se  non  quando  distruggiamo  colla  mente,  o  amas-> 
siamo  mondi  sopra  mondi.  Quanta  grandezza  , 
quanta  sublimila  nelle  azioni  più  ordinarie  in  ap- 
parenza ,  nelle  più  semplici  virtù ,  ne'  più  dolci 
affetti  !  L' amicizia  non  ha  i  suoi  eroi ,  V  amore 
i  suoi  martiri,  e  la  giustizia  i  suoi  pontefici?  II' 
cuore  di  una  madre  affettuosa  ,  quello  di  un  pa- 
dre sensibile  o  di  uno  sposo  fedele ,  non  sono  per 
avventura  le  più  sublimi  e  più  perfette  opere  del- 
la natura?  Le  effusioni  di  due  anime  ardenti  di  amo* 
re  non  incendono  tutti  i  cuori?  La  coscienza  del 
giusto  e  dell'uomo  virtuoso  non  è  uno  spettacolo 
degno  degli  sguardi  del  Cielo  e  del  rispetto  della 
terra  ?  Malanno  a  chi  non  gongolerebbe  di  gioia 
al  racconto  di  un  sacrifizio  generoso ,  di  un  atto 
di  umanità  o  di  misericordia  !  Vi  ha  tal  situazio« 
ne ,  tal  momento  in  cui  un  dolce  sentimento ,  ma 
vero ,  un  sospiro ,  una  lagrima,  produce  una  com- 
mozione più  forte  di  quello  che  non  potrebbero 
produrre  tutti  i  fantasmi  della  umana  immagina- 
zionr. 

In  tutti  i  generi  il  sublime  è  1'  apice  del 
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bello  y  e  per  questo  stesso  motivo  conTiene  a 
tutte  le  arti  ed  a  tutti  i  generi.  La  musica  per 
sublimar  la  mia  anima  o  per  commoverla  viva* 
mente,  non  ha  bisogno  d'  imitare  con  suoni  stre- 
pitosi j  duri  e  discordi  le  grida  tumultuose  e  stra«« 
ne  della  collera  o  del  furore.  Non  le.basterii  for* 
se  per  trasportarmi  e  piacermi  y  farmi  udire  que^ 
suoni  dolci  e  melodiosi  che  conducono  una  vo- 
ce flessibile  ,  soave  e  tenera  tra  i  secreti  contor- 
ni del  misterioso  labirinto  che  dee  percorrere ,  e 
che  penetrando  insensibilmente  fin  nell^  intimo 
del  cuore,  vi  snodano  col  magico  potere  dell'ar- 
monia tutte  le  piccole  fila  che  legavano  la  mia 
sensibilità,  impartiscono  alla  mia  anima  una> nuo- 
va forza  ,  svegliano  in  lei  incornili  affetti  ^  e*  le 
fanno,  per  cosi  dire,  gustar  le  delisie  di  una  nuova 
esistenza,  e  d'  una  vita  nuova  ?  Se  la  poesia  è 
sublime  sotto  la  penna  maschia  e  fiera  di  ComeiU 
le ,  non  lo  è  anco  sovente  sotto  quella  del  tene- 
ro Raeine ,  e  talvolta  ancora  sotto  la  penna  sem- 
plice «  schietta  deir  incomparabile  Xia  Fontaine  ? 
O>nvengo  che  sienza  stabilire  il  terribile  per 
unica  sorgente  del  sublime  ,  è  parao  che  alcu- 
ni autori  abbian  creduto,  che  il  sublime  sia  in- 
compatibile con  tutto  ciò  eh'  è  dolce  ,  grazioso 
ed  amabile»  Si  è  detto  financo  che  la  grazia  non 

{)oteva  naturalmente  accompagnarsi,  che  alla  yo- 
uttà.  Ma  tutte  queste  *  i'alse  opinioni  scompaio- 
no allorché  non  si  perde  di  vista  che  il  sublime 
non  potrebbe  essere  escluso  da  alcuna  delle  co- 
se che  parlano  allo  spirito  y  alla  immaginazio- 
ne o  al  cuore ,  e  che  in  ognuna  di  qixe&te  cose 
il  suo  posto  è  di  essere  al  primo  «grado  nella 
scala  <lelfó  diverse  bellezze  della. natura  jo  del- 
l' arte  ,  e'I  suo  effetto  è  quello  di  ecciiare  il  pia 
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alio  grado  di  ammirazione  che  il  sentimento  del 
bello  possa  produrre  in  noi ,  sia  mediante  le  idee, 
sia  in  virtù  delle  immagini  o  degli  affetti.  Noi 
siamo  soddisfatti  da  ciò  eh*  è  bello  ,  e  sedotti  dal 
grazioso  ;  ma  ammiriamo  il  sublime.  Io  parlo  del* 
V  ammirazione ,  e  non  gik  dei  semplice  stupore  o 
della  semplice  sorpresa ,  perchè  questi  sono  sen- 
timenti distintissimi ,  e  che  vanno  sovente  scompa- 
gnati l'uno  dalP altro.  Una  idea  straordinaria ,  un 
colorito  più  forte,  un  sentimento  bizzarro,  possono 
in  prima  stupirmi  o  sorprendermi;  ma  come  mi 
accosto  ed  esamino  ,  la  illusione  svanisce.  Ma  nel 
contemplare^ il  sublime,  la  prima  scossa  che  ci  è 
data  dalla  sorpresa,  si  sostiene ,  si  accresce  e  fini-* 
sce  col  cangiarsi  in  ammirazione.  Le  apparenti  bel- 
lezze di  Lucano  ci  colpiscono  a  bella  prima  più 
delle  bellezze  reali  di  Virgilio  ;  ma  la  impresa 
sione  già  prodotta  dalle  prime  non  esiste  più  ; 
Bel  mentre  che  il  sentimento  che  fanno  nàscere 
le  seconde  aumentasi  «  sviluppasi  per  durar  sem** 
pre.  Il  bello  è  ^1  sublime  ciò  che  il  bene  è  al 
'  meglio.  Nel  bello  io  sono  contento  di  ciò  che  è; 
ma  nel  sublime  non  immagino  nulla  al  di  là  di 
quel' che  sento,  o  di  quel  che  veggo.  In  qualsiasi 
materia  è  proprio  del  sublime  di  presentarci  una 
immagine  o  una  idea ,  i  di  cui  accessorii  e  le  di 
cui  relazioni'  possano  nasconderci  i  limiti ,  od  of- 
fetirci  un  sentimento  ,  il  quale  non  ci  sembra 
eh'  esser  possa  superato  da  alcun  altro  sentimen- 
to della  stessa  specie.  Quindi  il  Medea  supereai 
di  Medea,  in  Seneca ,  «d  il  qi^  il  mourùi  del  vec- 
chio Orazio  ,  in  Gorneille  ,  sono  due  parole  su* 
blimi ,  perchè  relativamente  ai  grandi  sentimenti 
che  Seaecn't  Comeiile  si  propongono  di  dipinger* 
ci  ^  non  si  può  nulla  imnliaginare  di  più  forte  né 
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di  più  grande  dt  quello  eh' è  espresso  da  queste 
due  parole.  11  fiat  della  Genesi  e  sublime  ,  per-^ 
che  CI  dipinge  la  onnipotenza ,  non  assegnandole 
altri  limiti  che  quelli  della  volontà.  Errico  IV. 
vincitore  e  ^conquistatore  del  suo  popolo ,  non  sa- 
rebbe stato  che  un  eroe  ;  perdonando  a  que'  della 
lega  dopo  la  vittoria ,  non  sarebbe  stato  che  gene- 
roso :  ma  egli  mostrasi  sublime  allorché  ali'  assedio 
di  Parigi  fa  -  passare  il  pane  a'  suoi  sudditi  ribelli 
e  ridotti  a  divorarsi  le  ossa  de'  cimiterii  ;  ed  un 
tale  atto  fa  rilucere  a'  nostri  occhi  il  raggio  ce- 
leste di  una  bontà  superiore  alla  natura. 

Io  direi  che  gli  obbietti  soltan^  voluttuosi 
non  potrebbero  comportare  né  il  bello,  né  il  su^ 
hlime,  se^non  fosse  vero  che  si  frammette  sem-^ 
pre  alcun  che  di  morale  o  d' intellettuale  nella 
voluttà  istessa.  Lo  spirito  ^^  la  fantasia  e  '1  cuore 
intervengono  in  ogni  cosa,  e  non  lasciano  mai  i 
nostri  sensi  in  abbandono.  Or  questa  intervenzione! 
delle  nostre  facoltà  morali. ed  intellettuali  nelle 
istesse  cose  che  ne  sembrano  meno  capaci ,  ci 
aiuta  a  creare  nuove  immagini ,  idee  nuove,  edì 
a  formarci  una  specie  di  bello  ideale  quasi  sena-* 
pre  disapprovato  dalla  ragione  ,  ma  eh'  è  di  un 
grande  effetto  nelle  passioni.  Noi  ne  abbiamo  fu-^ 
nesti  esempi  in  alcuni  antichi  e  moderni  compóhi- 
menti,  che  potrebbonsi  dare  come  modelli  del- 
l'arte, se  col  ioro^^pericolo  e  col  loro  scandalo  non 
offendessero  i  costumi. 

S' ingannano  del  resto  coloro  che  pretendoiiio 
che  il  8iu>lime  non  sia  compatibile  colla  grazia. 
Nelle  persone,  la  grazia  è  di  tutte  le. età  ,  di  tutte 
le  condizioni ,  de'  poveri ,  coinè  de'  ricchi.  Ella 
siede  sul  trono  con  un  principe  dolce  ed  Umano  ; 
abbellisce  il  coraggio  <u  un  prode  guerriero  ;  se^ 
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gué  l'amabile  pastorella  nella stéi  capanna;  s'in-* 
sinua  nelle  grinze  del  vecchio  che  sorride  agl\ 
innocenti  balocchi  dell'  infanzia ,   o  che  sa  esse- 
re  benevola  verso  la  gioventù.  Nelle  produzioni 
della  natura  e  dell'  arte  ,   la  grazia  è  di  tutti  i 
generi  ;  ella  non  accompagna  sempre  il  bello  ; 
ma  ardisco  sostenére  eh'  è  inseparabile  dal  subii* 
me,  la  di  cui  natura,  come  quella  della  grazia, 
si  è  di  non  comportare  né  stentatura ,  ne  affetta- 
zione^ né  costringimento.  Il  ricercato  e  l'ammanie- 
rato sono  contrarii  al  sublime  come  al  grazioso. 
Che  cosa  è  il  sublime  ?  Il  movimento  d'  un'  anima 
sensibile  ,  grande  e  vigorosa  che  si  abbandona ,  o 
io  spontaneo  movimento  di  un  genio  superiore  che 
si  slancia ,  ed  in  un  istante  supera  ogni  intervallo. 
Gessa  la.impre^ione  del  sublime  da  che  sospettasi 
la  esitazione  o  lo  sforao. .  Vi  ha  dunque  una  gra- 
zia annessa  essenzialmente  al  sublime,  e  senza  la 
quale  non  potrebbe  esistere.  Ma  siccome  la  gra- 
zia del  veccbio  Priamo  ,  il  quale  ridomanda  ad 
Achille  il  corpo  di  Ettore ,  e  che  sa  sì  bene  col- 
la paterna    tenerezza   celare    la    umiliazione   del 
vinto  e  mostrarci  la  commovente  rassegnazione  di 
un    re   malaugurato   che  ,  dòpo  di  aver    prova- 
to la  prospera  come  1'  avversa  fortuna ,  non  più 
$i  confida  che  della  natura  \  siccome  ,   io   dico  ^ 
la  grazia  di  qu^stp  venerabile  veglio  non  è  quel- 
la, di    Alcibiade;   fra  i  piaceri  ed   i  sollazzi  j  co- 
si la  grazia  del  sublime  non  è  quella  di  un  idil- 
lio o  ,4'  una  miniatura.  .L'allettamento  ,  il  piacere 
ch^  arreca  il  sublime  sta  in  quella  sorta  a  indi*- 
nend^nzaframn^ist^  di. maestà  che  contraddisfiingue 
le  grandi  prpduzioni (dell'ungano  ingegno.  Allorché 
trattasi  soltanto  di  piacere-^,  la  g:razia  è  una  felice 
facilità,   un'  avventurata  negligenza  nell'éspres- 
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aUpnmè  inrattasi  di  sorprendere,  di  toccare  e  oom-* 
mm^e>  la . grazia  è  nel  grado  di  elevatetsa^  di 
dig^uk-  ed  «seteia  ohe  imprime  all'  idea  o  al  weu^ 
litAej^iia  chevu^si  esprimere ,  il  carattere  d'  una 
spe^m  di  soTraoiià  iaatuiale  su  tutte  le  menti  e 
mi  tutti  i  c;ùori«;  Nel  ibellq  possiamo  contemarct 
dellM  Regolarità  delle  forme  /;dellai  giustezza  delle 
pvopiPimmiy  lààìa  osservazione  precisa  delle  coa- 
vetti^zej» «nel. 'Sublime  convien  veder  l'anima»  Non 
si- fa  «loro  sovente  che  considerare  il  bello,  e  qual* 
cbeivelta.  non  si  ùl  altro  che  presumerlo:  ma  il 
sublime  non  c^ste  affiitto^  se  non  è  profondamente 
sentito* 

Ma  se  dal  bello  noi  ci  possiamo  elevare  al  su* 


blime,  possiamo  altresì 


)er  gradazioni  diverse  di- 


il  nobile^  il  delicato,  i. 


scendere  dal  sublime  ad  altri  generi ,  quali  sono 
il  pulito,  il  corretto,  l'elegante  ,  il  leggiadro. 


dolce ,  il  fino,  lo  splen- 


dido e  '1  piacevole.  Un  oggetta  è  pulito  quando 
tutte  le  sue  parti  sono  disposte  senza  ineguaglian- 
za e  confusione»  Ciò  eh'  e  pulito  all'  estremo ,  è 
corretto;  ciò  che  lo  è  con  arte,  è  elegante;  ciò 
che  io  è  con  grazia ,  è  leggiadro*  Il  nobile  con- 
siste in  tutto  ciò  che  tende  ad  aggrandire  l' og- 
getto rappresentato  ;  il  delicato  è  una  dilicata 
chiarezza  che  ci  rende  sensibili  obbietti ,  i  quali 
sarebbero  oscurati  da  una  più  grande  chiarez- 
za; il  doke  è  il  leggiero  spiro  del  cuore  ;  ìl^- 
no  è  la  più  sottile  percezione  dello  spirito  ;  lo 
splendido  risulta  da' colorì  somministrati  dalla  im- 
maginazione ;  il  piacevole  è  un  diletto  senza  scuo- 
timento ,  o  un  sentimento  senza  calore ,  e  che  tocca 
l'anima  nostra  senza  agitarla. 

Io  non  intendo  limìure  alla   enumerazione 
T.  II  L  5 
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tura  (l).  Le  regole  del  calcolo  hanno  assicurato 
là  giustezza  de^i  accordi  deUa  musica.  Ma  V  in* 
fluenza  delle  scienze  e  della  filosofia  si  è  mostrata 
soprattutto  in  tutto  ciò  che  ha  potuto  contribuire 
alla  perfezione  dell'  arte  di  parlare  e  di  scrivere^ 
cioè  ^n  tutto  ciò  eh'  è  relativo  alla  letteratura.  In*' 
tendo  colla  parola  letteratura  ciò  che  i  Romani 
chiamavano  Grammatica.Dice  P  abate  Gedowin(9) 
che  còmprendevasi  in  Roma  sotto  xjuesto  termine 
generalmente  tutto  ciò  che  riguarda  la .  lingua  y 
9Ìoè  non.  solamente  V  abitudine  di  ben  leggere  , 
t^na  pronunzia  torretta,  un'  esatta  ortografia,  una 
dizione  pura  e. regolare,  la  etimologia  delle  pa- 
role^, i.  diverbi  caipbiamenti  a  cui  è  andato  sog-- 
getto  il  lioguaggior,  1'  uso  amico  e  moderno,  Fuso 
buono  e  cattivo  ,  i  differenti  significati  delle  pa- 
role ^  ma  ancora  la  lettura  e  la  intelligenza  di 
mttè^  le  bujone  opere  nella  lingua  moderna,  si  in 
prosaiche  ijst  v^nsj.  Or  si  dovrebbe  esser  molto  ricco 
ed  ingiusto  per  iscpnoscere  tutto  quanto  noi  dob« 
biàmo  alle  scienze  ed  alla  filosofia ,  relativamente 
a  quésti  differenti  obbietti* 

Ii^  ogjCii  paese  il  popolo  ha  creato  la  lingua , 
i  dòtti  1'  arricchiscono  ,  i  filosofi  la  regolano ,  i 
bqioni  saÀttori  la  stabiliscono. 

I  popoli  moderni  non  hanno  avuu  lettera^ 
tura  nazionale  sino  a  qhe  i  dotti ,  gli  artisti  e  gli 
uomini  di  affari  hanno  scritto  nelle  lÌD£|ue  morte 
o  straniere  ;  e  questa  è#  la  precipua  ragione  per-- 
che  r  Àlemagna  ,  la  quale  contava  da  sì  lungo 
tempo  un  gran  numero  di  uomini  celebri  non  pos- 

(i)  F'eggusi  l'opera  ài  Sxxi  suH' applicazione  del- 
V  anatoinìa  alla  pittura. 

(a)  Diaseriation  mr  Péducadon, 
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siede  vera  letteratura  nazionale  che  da  venticin- 
que a  trent'anni* 

11  bisogno  e'I  desid^rjio  di  perfezionare  la  lin- 
gua materna  sono  nati  più  tardi  in  alcuni  paesi 
che  in  altri;  ed  ove  tal  desiderio  e  bisogno  si  sono 
manifestati  pifi  tardi ,  psserviamo  che  i  ^mezzi  di 
perfezionamento  erano  del  pari  più  diiBcili:  L'  I- 
talia,  in  cui  il  clima  favorisce  l'ingegno,  già  con- 
tava il  Boccaccio  e  '1  Petrarca  all'  epoca  del  ri- 
nascimento delle  lettere  nell'  Europa.  In  questa 
felice  contrada  è  nata  la  poesia  moderna.  Il  no- 
bile orgoglio  degli  Spagnuoli  e  la  loro  immagina- 
zione esaltata  si  adattavano  meglio  alla  pompa  del 
loro  idioma  y  che  a  qualunque  altra  lingua.  La  lo- 
ro lingua  sì  perfezionò  quasi  nello  stesso  momen- 
to che  quella  degl'Italiani.  In  Francia  la  inno- 
vazione avvenne  più  tardi  ;  giacché  in  questo  paese 
erasi  troppo  distratti  dalle  occupazioni  guerresche, 
e  dalle  civili  dissensionL  La  potenza  reale  ,  per 
consolidarsi  ,  si  g^iovò  della  letteratura ,  e  il  più 
despoto  de'  ministri  (i)  institui  L'accademia  fran- 
cese. Questo  tribunale  letterairio  ^  stabilito  in  mez- 
zo ad  una  grande  capitale ,  le  die  il  tuono ,  ed  a 
vicenda  1'  ebbe  da  essa.  L'  abitudine  di  ben  par- 
lare e  di  bene  scrivere  divenne  la  pruova  di  un' 
accurata  educazione  ;  e  mostrava,  che  viveasi  alla 
corte ,  o  che  erasi  degno  di  vivervi.  L'  .emulazipne 
divenne  allora  a  pecora  ^ocp,  generale ,  ed  i  pro- 
gressi furono,  rapidi^ 

In  quasi  tutte  le  lii^gue  si  è  tutto,  assoggettato, 
air  armonia  ed  all'  ordine  indicato  dalle  passioni; 
e  ciò  ha  prodotto  la  frequenza  delle  inversioni, 
nielle  lingue  :  ma  il  francese ,  pel  suono  e  la  con.- 

(i)  Il  Cardinale  di  Richeli^u.  NotOrdel  Trari, 
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iìgu  razione  ilei  le  sue  voci,  le  quali  non  permet- 
tono d' indicare  i  casi  .diversi  colle  differenti  ter- 
mirilzioni ,  fu  obbligato  di  seguire  1' ordine  na- 
turale delle  idee.  E  però  questa  lingua  nella  sua 
costruzione  e  nel  suo  andamento  è  divenuta  più 
particolarmente  di  alcun'  altra  quella  della  ra-* 
gione  (i). 

(i)  Se  il  N.  A.  ammira  la  moderna.  lingaà  francese 
«  la  reputa  quasi  modello  delie  lingue  moderne  dell'£u«> 
ropa  ,  un  aliro  autore >  anche  francese,  la  biasima  met- 
tendola in  comparazione  <x>ll'  antica.  Egli  dice  che  ta 
lingua  di  Marot  è  più  i^tva  e  piti  gr8ZÌ4>sa  della  lingua 
attuale,  inflessibile  ed  affettata  come  una  regina  da  teatro; 
e  con  ragione  >  se  l'antica  lingua  è  ptii  ricca  di  parole  e 
di  frasi  ,  ed  ha  un  andamento  che  si  accosta  moltissimo 
si  latino  ed  al  greco,  V.  JaCcb  y^Les  deuxfous  ,  pag.xiir. 
Non  so  poi  se  ciò  che  il  N.  A.  ascrive  a  pregio  della 
lingua  francese  «  non  sia  piuttosto  povertà  e  miseria*.  A 
proposito  di  che ,  a  questa  lingua  ,  mancante  f«soluta«- 
mente  d' inversioni,  piii  che  all'italiana  o  alla  tedesca, 
in  cui  le  inversióni  si  usano  molto  beQ«,  parmi  doversi 
attribuire  i  difetti  che  il  chiarissimo  Botta  nota  »e\ìe  lin- 
ue  moderne.  Le  nostre  linguette  moderne  ,  come  egli 
e  chiama  a  ragione  ,  co'  loro  verbi  ausiliari]  ,  co'  loro 
artic9li ,  con  tanti  strani  ammìuicoli  che  rendono  lungo 
e  freddo  il  discorso,  e  che  pure  necessarj  sono  per  farsi 
intendere  ,  non  possono  arrivare  alla  forza  ,  alla  preci- 
sione ,  alla  brevità  delle  lingue  antiche.  Che  se  1'  alim 
cagione  della  inferiorità  delle  lingue  moderne  egli  trova 
nel  mancamento  delle  inversioni ,  in  quale  moderno  idio- 
ma questo  difetto  .è  piii  manifesto,  quanto  nel  francese,  in« 
capace  al  lutto  d' inversioni  ,  e  scorrente  per  cosi  dirè- 
perpetuamente  al  piano  dai  nominativo  iill' accusativo? 
ti  La  inversioire  dà  al  discorso,  per  la  sospensione  del 
»  senso,  facilmente  la  forza  ^  la  precisione  eja  brevì- 
»  tà  ,  .  .^. .  e  colui  che  in  l^ng'ua  inVt^rsiva  o  scrive  o 
»  legge  ^  è*obbligato  di  conuettere  co^é,  che  lo  scrittore 
»  ha  sconnesse  ,  e  la  mente  in  ques^  operazione  è  àt« 
N  tiva ,  mentre  che  chi  scrive  o  legge  nelle  lingue  non 
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Géerone  consigliava  al  suo  figliuolo  di  riu*- 
nire  Iio:studto  del  greco  e  del  latino  (i)«  I  nostri 

E  rimi  dotii  accoppiavasp  Io  stadio .  della  liagaa 
itina  a  quello  della  lingua  francese.  .Mon.  trascu- 
ravano ancora  il  greco  y  e  non  si  potrebbe  credere 
quanto  le  loro  cognizioni  in  queste  due  lingue  9 
sen«i<le  qu^li  non  può  esservi  di  vera  e  aolida 
erudizione  1^  loro  volessero  a  perfestqnare  la  nostra. 
A  niiAira  che -si  moltipltcaronoie  ai  «stesero  le 
diverse  rd«2Ìonl  tra  i  popoli  /  si  conobbe  la  neces* 
sita  di  studiare  le  lingue  moderne  per  gì'  interessi 
del  commercio  e  delia  polìtica.  Lo  spirito  blosofico 
le  paragonò  beh  ^osto  tra  l«fo,  e  si  vide  che  in- 
aensibilmente  si  elevarono  sii  prineipii  della  gram* 
matica  generale  j  i  quali  soltanto  j^ssono  fondare 

»  capaci  d' ioversiotii  .....  nissiinà  latipa  dvra  ,  e  va  a 
»  seconda  ,  ed  è  condotttr ,  non  conduce.  Dicoiw>  cbe 
»*  -ero  è  nn  pregio  :  certo  si  ^  egli  è  per  la  ehiarexasa  ne^ 
»^  Soggetti  piani ,  ma  non  i>  *auxi  è  di&uo  grandissimo  ^ 
»  qjaando  si  tcator  4'  incalzarsi  al  patetico  sublime ,  di 
N  muovere  gli  affetti  >  di  far  adorare  la  yirtii ,  di  far 
»  detestare  il  vizio.  Queste  cose  le  lingue  inversive  sole 
3»  le  possono  <son venientemente  fare  :  la  didascalica  ma- 
9  niera  in  simili  casi  è  sciocca  ed  impotente.  Le  pas- 
»  sioni  non  sono  ^  come  la  ragione  ,  la  cpiale  sempre 
»'  procede  con  metodo  ;  xna  sono  faccende  molto  torni* 
3p  de,  f  non  hanno  tempo  di  andar  sempre  con  la  s^a* 
»  dra  e  .di  camminar  sempre .  col  nominativo  avanti  e 
»  coli'  accusativo  dietro.  Torbido  è  chi  le  vuole  ecci- 
]>  tare  ,  torbida  colui  ^  io  cui  si  eccitano.  Quanta  pos- 
»  aanza  hanno  1^  inversioni  »  e  quante  pellegrine  bel- 
n  lezate  ci  sono  dentro  l  V.  Botta  ,  Storia  <f  Italia,  Pref. 
pag.  XV.  ., 

(1)  J'amen  ut  igse  admeam  utili  la  f em ,  sempercum 
grascia  latina  eon}unsÌ\  neque  id  in phil&Hophia  solum, 
sed  etiàm  in  dicencU^exerctiatione  feci  :  idem  tibi  cen^ 
Èeofacieridum.  Ciciero  ^  de  Officiis ,  lib.  1 1  cap.  1. 
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Ogni  btioriasrammatica  particólana  Uno.'dé^ranN. 
di  prodi^ii  dello  spirito  uinain3olè:forsfi;qèU€^(£.diii 
aT^  ridotto  1'  uso  delle  parole  iit-pceceuL  II:bi-M 
sogno  rende  i  segni  nécessàrii ,  e  'i!  casa  ce  ;  Il  ÙL 
trovare  ;  inamna  ragione  illiuninata  è  quella- sotn 
tanto  che  può:  dare  un  complesso^  ed  una  forma,  ren 
golare  ai  materiali  confusi  del  bisogno  e  dèi  casov. 
Una  buona  'grammatica  è  una  iogigà  pèfjfetéfb 
diretta  da  una  sottile  e  minuziosa  melc^sica.  £l 
vero  cbe  no»  si  giùgne  a  bella  prima,  a  qoe^^à: 
sublfmita;  e  y'  ha  molta  distanzia  senza  dubbia 
dalla  piratica  |de'  primi  rudimenti  alla  grammatica 
generale  di  liancelotia  quella  di  Beatizé^j  a'tdi^ 
sTcorsi  di  Dumarsais^alla  Grammàtica  ^losoficsiidel** 
V  abbate  di  Cendillac  o  a  quella  dell',  abaiQ  SicaJ^d^ 
Nelle  lingue  1'  uso  è  \^  primo  legislatore,  e  per 
lungo  tempo  lo  è  il  solo.  Ma  Fuso  istessp  nel  mo- 
mento In ''cui  una  nazione  cominda  a  Sospettar^ 
che  può  dare  alcune  regole  al  linguaggio  ^  e  se^il- 
pre  più  o  meno  ragionato  f  e  se  vi  si.ponemenT 
le,  scorgesì  sempre  qualche  ragione  nelle  cose  pia 
strade  in  appareiiia.  Quello  eh'  è  certo  si  è  ,  che 
nna  lingua  non  può  veramente  accrc^scersi ,  aìrric-J^ 
chirsi  e  perfezionarsi  ,^  se  non  quando  comin,cl^fi4 
assumere  una  fprma  regolare.    .  .  . .    i. 

In  una  nazione  gaia  e4  essenzialmente  socie^ 
vele  ,  com*  è  la  ùazione  francese  ,'  Id  spirito  ,  la 
immaginazione  e'I  sentimento  del  contìnuo  messo 
in  giuoco  da  tutte  le  piccole  combinazioni  utili 
e  piacevoli  che  possono  ravvicinare  gli  uomini  han* 
no  dovuto  fare  sforzi  incredibili  per  moltiplicare 
i  segni  di  coiAunicazione.  Il  numero  di  questi  se** 
gni  si  è  subitamente  proporzionato  a  quello  de' 
bisogni*  L'arte  di  parlare  si  è  sviluppata  con  quel- 
la di  piacere^  e  la  pulitezisa  del  linguaggio  e  quella 
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ddlle  oiaiDÌére  hanno  progredito.. di; pari  .pa.^a^.Ul 
gènio*,  aiutato  dallo  spirito  di  sociejtà  ba  assai  più. 
indovinata  «la  perfezione  che  non  T  è.  icostata  fati-r, , 
ea.di:giugnervi(i).  .     ,,   h.    m»;» 

~  -   Jn  Inghilterra  ^  in  <;ui  non  dwtjnava  questa^ 
spirito  di  società^  i  proérìe3si:deÌl(iJie^ua  iltazipja^l^: 
sotto  stati  piii  lenti.  J^u'AlieiÓ4gna,.  divida  in  mpl^ 
piee0li:S(taii/;e.ooa:picGole  capitali,  è  stato  per  lui^- . 
go'tempo  impossibile  di  possedere  HP^.Iinguaxprr,. 
miuic.  La.  lingua.  alemaon:a.n(m.era,ch^  MA  tnif^-: 
me  in&scn^ió  di  .ptotlcoiari  idiomi;  {.qn^li^'^^r.: 
gvadovla  spmi^iianaa  ohe.aveanat'ra  ],oro^:pùr,4^frT . 
ferivano' tanto,;  che, npA  potevasj  sperare  di .ftp'T* 
iiaroeruna  stcssai  lingua..  Quindi  sino  y^fsq  ia,iiQ|gU( , 
li  questo  secolo]^  i  dptti  tedéschi ^Q<P  jb^9<>  ^yPtQ, 
che  in  latino  9  in  francese.  Il  francese  .era  dive-- 
nuto   la   lingua  universale,  del  Nord  cieli' Euro- 
pa j(a),..Studiavasi  poscia  F inglese  per  Tappren- 
4i»ent,o  dcHe  sciènze^  ^ma  quasi  sino  a^npSiri  gior- 
ni non  si  è  studiato' U  tedésco,  .che  ger  le  cose  sj^et-' 
tanti  alla  guerra..  ..'  \  ,  ^'.. 

'.  L^arii  e  le  t  scienze  assolutamente  necessarie 
banhp  sia  per  agni  dove  fatti  alcuni  progressi,  al- 
lorché le  ig[razie  e  le  regole- della  locuzione  0  dello 
^tvle  non  erano. ancora  nate;  ma  per  ogni  dovei  an- 
cora la  lingua  si^affina  ^  fassi  pi^rgata^.e  Funi^vérsalQ^ 
«legli  uomini  s'incivilisce  più  o  men  prpntam^^te>a. 
inisura  che  le  menti  s' illuminano^  La  sola  Gofjna^ 
nia  per^  un  certo  concorso  di  circostanze  si  èiUu;* 

(^ 

^1)  Pojr  convincersi  di  ciò  basta  notare  i  rapidi  pro- 
gressi della  nostra  lingua  nello  stile  di^uscal  paragonato^ 
a  quella  degli  autori  suoi  contemporanei. 

(a)  l^eggasi  1' eloquente.  J9i5cor50  di  Bivarol  sulla 
Univenaiità  dèlia  lingua  francest. 
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lAinata  Ibiigo  :  tempo  inHanzi  d' iBciviiirsi  ;;:  e  :  ciò 
spiega  perchè -la  questa  tasu  contrada  i  costumi^ 
le  usanze  e  lo  Viriàamicbe  non  eraso  affievolite 
dalle  nuove  cognizioni^  perchè  gli  uomini  vi. era^ 
nty^i'' istruiti,  nel  mentii  che  la  loro  lingmia  ri- 
mamfeVa:  sì  infortne;  perchè  in  fine  vi  sono  su^i 
tanti  dotti  e  tanti  filosofi ,  innanzi  di  potervi  coctK 
taM  un  sòl  letterato.  Gli    alemanni  ,.  appresso) ii 

Suali  ostacoli  di  ogni  fatta  ritardavano  i  progressi 
ella  loto  lingua  nÀtulta}«>  per  trar  profitto  dalie 
Idi^o'coghizióni  acquistiate-,  si  i^ideroi caligati  di  iìh-* 
corìt'jeré-alie  lingue  perfezionate;  II' francese  divenne 
la  lingua  usuale  in  'tiiUe  le  corti  ;  e  Federico  il 
Grafnde  re  di  Prussia  ,  avea  sempre  sd^nato  dìt 
paHare  la  sua  prozia  lingua^  dber  anco  |ion  fio-ó 
nosteva(i).  ^  .1  , 

(i.)'La  littgua  tedésca  ,xb.e  Qr.  pareggia  eolfe  altréj 

EiU  coI(è.d[eÌU  Dazioni  di  Éurppà  ,  che 'per  energia  ^ 'rò-^^ 
astee2a|  p^ecisiòn* ,  libertà  e  dovizia  de^  àuoi  modi  e' 
concetti,  indietro  lascia  talune  dì  es«e  cèrtamente  di^gran 
lunga ,'  era  turt^via  al  coniiiciare  del  XVIU  sècolo  près- 
socchèiroiaa»  disamena,  .scorretta  >  e  aon  per,  anc^.iUivj 
sirata  d»  veruno  ^rittore  di  vaglia.  ^£gU.  è  quasi  incre-^^ 
dibìle,  con  quanta  lentezza  si  andasse  ella  ne^secoìi  pas- 
sali dirozzando,  ed  avvicinando  a  quel  grado  di  perfe- 
zione^ e  raffinamento  >  a  cui  è  poi  giunca  «el  volger  di' 
pochi  décennj.  Era  ella  dapprin ciprio,  come  ben  si  poi» 
credene  d'ut!  popolo  guerriero  e  ^iomade>  singolarmente 
aspra  ,  piena  4'  aspirazioni,  e  tronca  per  io  piti  ne'suoi^ 
votaboli.  —  Si  vuol  essa  far  derivare  da'  popoli  >  che 
molti  secoli  prima  deli'  Era  volgare  abitavano  le  regioni 
lungo  le  spiagge  del  Mar  Caspio,  e  del  Mar  Kero,  che  poi 
sotto  la  scòrta  di  Teat  loro  campione,  vennero  ad' inon- 
dare Tè  Provincie  piix  meridionali  del  Nord,  che  da'Ro' 
mani  furono  comprese  sotto  il  nome  di  Germania.  — -Pre- 
tendono molti  eruditi,  che  il  Tedesco  siasi  poi  confuso 
colla  lingua  de'Goti.,  popoli  pure  provenietiti  dalie  spiag- 
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.  Quando  una  lìngua  ò  formata ,  V  arte  della 
parola  e  della  scrittura  è  la  più  estesa ,  la  più  bella 

gè  del  Mar  Mero ,  la  cui  lingua  era  mohò  àfitloga  alla 
ledesca*  Il  primo  libro  ^  che  $ì  crede  essere  stato  scriito 
iu  tedesco  y  o  piuttosto  in  lingua  gotica  ,  è  una  trado* 
tiene  in  volgare  della  Bibbia  scritta  di  certo  Ulfilas  nel 
VII  secolo;  avendo  pure  inventate  a  tal  uopo  lettere  trat* 
te  da' caratteri  greci  e  latini;  scrittura  che  poi  si  conservò 
ia  Germania  per  tanti  secoli,  di  cui  gran  parte  si  con- 
serva anche  al  presente. 

Carlo  Magno ,  quel  gratyde  ristoratore  delle  lettere  ^ 
imprese  pure  con  sommo  impegno  a  coltivare  e  ripulirà 
il  Tedesco  y  fondando  per  i^ni  dove  pubbliche  scuole  ^ 
«d  ordinando y  che*in  esso  idiòma  si  predicasse  por  nelle 
chiese.  Egli  medesimo  compose  una  grammatica  della  lin-> 
gua  tedesca,  e  raccolse  ie  piii  antiche  eroiche  canzoni  de' 
Teutoni.  11  4ì  lui  figlio  Lodovico  »  a  cui  era  toccato  ia 
«orte  il  governo  della  Germania  ,  non  mancò  neppure 
suir  esempio  del  padre  d' incoraggiare  lo  studio  e  la  col'^ 
toi:a  del  Tedesco^  ma  ridondarono  di  poco  vantaggio  pe* 
secoli  susseguenti  le  itee  cure,  atteso  il  poco  conto  in  cui 
tennero  poscia  la  lingua  tedesca  gli  «Itri  re  franchi ,  e 
che  cootribuiromì  non  poco  a  Carla  ricadere  aella  saa  an^ 
tica  barbarie. 

Solamente  verso  la  fine  del  secolo  XJI>  sotto  il  do« 
minio  deglMmperatori  svevi  ricominciò  a  rifiorir  T  ale- 
manno ,  e  ad  estendersi  1'  amor  ^elle  lettere  e  delle 
acienze  nella  Germania.  In  questo  periodo  di  tempo  an- 
davano cantando  alle  corti  de'  Grandi  i  valorosi  poeti 
>  svevi I  conosciuti  sotto  il  nome  di  Minnesanger  ,  che  for<* 
sbavano  la  delìzia  delle  pik  colte  società;  ma  nel  secolo 
sussaguente,  ammutolirono  di  nuovo  le  muse  9  essendo 
sottentrato  il  casto  di  spettacoli  piii  rumorosi,  di  torneit 
di  giostre  I  e  a  altre  imprese  romanzesche» 

Piit  propizio  alle  lettere  alemanne  fu  il  secolo  XIV» 
in  coi  r  invenzione  della  carto  e  della  stampa^  ne  rese 
pi^  agevole  la  cottura  ,  ed  il  gusto  rinascente  delle  belle 
arti  in  Italia  v'attirava  in  folla  dalla  Germania  gli  ama- 
tori. D' indi  in  poi  andò  questa  lingua  sempre  piii  colti- 
vandoci e  ripulendosi   siuo  all'  epoca  in  cui  comparve 
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6  la  più  potente  di  tutte  le  arti.  Con  parole  essa 
produce  idee  ,  imnoiagini  e  «entimemi.  Le  regole 

Martin  Luféro  ^  uomo  di  fiero  •  robusto  ingegno ,  che  si 
die  con  ogni  calore  ad  illustrar^  il  suo  idioma ,  ed  ìu- 
trapr^s^  una  traduzione  volgare  della  Bibbia  ^  la  quale 
opera  è  considerata  come  la  prim^  •  in  cui  si  trovi  un 
tedesco  puro  e  corretto ,  per  non  parlare  d' una  quan- 
tità di  altri  suor  scritti  ed  inni  spiritaali  d' eguai  merito. 
Per  le  cure  di  questo  grande  Innovatore ,  ottenne  il  dia- 
letto della  Sassonia  superiore  la  preferenza  sovra  quello 
della  Sassonia  inferiore^  e  dalla  riunione  di  questi  due 
dialetti  si  formò  poscia  l'alto  idioma  tedesco^  .^Toc^- 
deutsch ,  che  óra  è  in  uso  presso  tutti  i  buoni  scrittori. 
I  dialetti  delle  altre  provinciè  di  Germania,  come  del-* 
r  Austria >  della  Baviera,  della  Svevia,  rimasero  soltanto 
nella  bocca  del  volgo. 

Dalla  morte  di  Martino  Lutato  »  sino  al  principio  del 
secolo  XVIII,  non  fece  il  Tedesco  vernn  sènsibil  pro- 
gresso ,  essendosi  introdotto  i}  gusto  ridicolo  di  fram- 
mischiare in  ogni  frase  alcuni  termini  francesi  colla  de* 
aioenza  tedesca,  il  che  non  tendeva  che  a  levare  al  Te- 
desco la  sua  primitiva  purezza  ,  e  a  renderlo  snervato 
•  meschino.  Non  mancarono  perdiamo  di  levarsi  contro 
un  simile  abuso  uomini  di  gran  vaglia ,  fra  i  quali  me- 
rita d' annoverarsi  un  Cristiano  Tomasio  >  che  cercò  di 
render  conscia  la  sua  nazione  della  propria  di  lei  for-> 
za  ,  e  convincerla  chiaramente  ,  non  abbisognar  ella 
per  qualsiasi  elevato  concetto ,  o  delicato^  sentimento 
d"^  accattar  termini  da  veruna  nazione.  Due  grandi  uo- 
mini ,  Wolfio  e  il  gran  Leibnizio  ^  sursero  dappoi  ^ 
ed  illustrarono  in  egnal  modo  e  la  filosofia  ,  e  la  loro 
lingua.  Ad  essi  successe  il  grande  Ballerò  ^  che  in  età 
ancor  tenera  si  die  a  scrivere  in  poesia  con  tanta  felici- 
tà y  che  divenne  ben  tosto  lo  scrittor  favorito  delia  sua 
nazione  :  egli  seppe  accoppiar  V  arditezza  e  )a  novità  de' 
pensieri  ad  uno  stile  vigoroso  y  terso  e  corretto  ,  portando 
per  cosi  dire  sulP  orizzonte  della  Germania  1'  aurora  del 
buon  gusto.  Efrairao  Leasing,  genio  universale >  fu  quello 
poi  che  piii  d'  ogni  altro  meritò  della  propria  lingua  , 
injtroduceodo  nella  Germania  il  gusto  piiA.  delicato  i  e 
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iKk»  lianno  alcuna  forsa  per  sé  stesse ,  e  Fh^nno 
aolo  per .  la  ricordanza  del  senso  cke^  vi  si  appli* 
ca  :  ma  qnesu  ricordanisa  è  si  rapida  ,  che  ogni 
parola  agisce  quasi  cpsì  prontamente  su  noi:  co- 
me la  cosa  stessa  ch'ella  esprìme.  G>n  parole  si 
dipinge  tutto  ciò  che  esiste  ,  e  si  dà  essere  a  ciò 
che  non  esiste  ;  creasi  un  mondo  intelletmale  nel 
meezo  del  mondo  visìbile,  e  rendesi  sensibile  ciò 
che  l'occhio  non  può  vedere,  ciò  che  l'orecchio 
non  può  udire ,  ciò  che  nessi^n  nostro  senso  può 

Eercepixe.  Tutti  gli  obbietti  renduti  flessibili  e  mo- 
lli sotto  rimpero  della  immaginazione  che  li  mo« 
difica )  li  abbellisce^  li  colloca  e  traspone  a  suo 
grado  f  si  accrescono  di  tutte  le  cose  accessorie 
che  vengono  a  frapporvìsi  ;  ed  in  tutto  una  spe- 
cie di  bello  ideale  db' è  il  miracolo  dell'  arte,  cir- 
conda ,  decora  ed  appalesa  le  bellezze  reali  del- 
la natura.  Finalmente  con  parole  s'  intenerisce 
il  cuore ,  s' illumina  ed  esalta  la  mente  ;  e  ne 
siano  una  pruova  gli  effetti  dell'  eloquenza  e  della 
poesia.  Qual  uomo  non  è. un  Demostene,  che  impera 
a  tanti  altri  uomini .?  L'  anima  di  Omero  non  si 
trasfondeva  interamente  in  quella  della  immensa 
moltitudine,  la  quale  udiva  cantare  e  recitare  i 
versi  de'  suoi  poemi  ? 

Ma  una  sana  filosofia  dee  regolar  l'uso  delle 
parole.  Essa  ci  apprende»  che  un  poema ,  un  di- 
scorso è  un  tutto ,  di  cui  ogni  parola  dee  indicare 
una  idea ,  ed  ogni  frase  un  sentimento ,  una  rela- 
zione o  un  giudizio;  un  tutto  y  nel  quale  l' ordi- 

parve  quindi  cosa  merav  glibsa  eoo  quale  rftpidità  si  co- 
municasse in  tutte  le  mmti  1'  amore  e  il  genio  della  pro- 
pria lingua  ,  onde  felici  ne  rius9iroQO  le  pruove.  JVota 
dèi  Tmd. 
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ne  de^  sentimenti  e  delle  idee  dee  regolare  qnello 
delle  frasi  e  delle  parole  ;  un  tutto,  le  di  cui  parti 
<leono  fedelmente  concorrere  ad  un  fine  comune* 
Si  rimane.. isenza. dubbio  compresi  da  meraviglia 
come  non  siensi  mai  riconosciute  e  praticate  re^ 
gole.  COSI  semplici.  È  vero  pertanto  che  1'  ordine^ 
l'aggiustatezza,  la  precisione  e  l'insieme  mancano 
precisamente  alle  prime  produzioni  dell'  ingegno. 
Allato  alle  grandi  idee  ed  alle  più  belle  imma-* 
gini  trovansi  in  Milton  digressioni  dotte  ,  oziose 
e  del  più  cattiyo  gusto.  Nel  foro  francese  non  ra-* 
gionavasi,  né  sapeasi  aringare  ordinatamente  pri- 
ma di  Patru,  e  Cochin  è  il  primo  oratore  veramente 
filosofo  y  il  quale  abbia  fatto  risuonare  i  nostri  tri- 
bunalL 

Se  la  disposizione,  il  metodo  e  l'essenza  del- 
le idee  sono  cose  essenziali  in  un'  opera ,  la  buona 
scelta  delle  espressioni  ne  è  il  principal>e  orna- 
mento. Or  per  questa  scelta  è  necessario  il  cono- 
scere la  metafisica  della  lingua  ,  nella  quale  si 
parla  e  si  scrive.  Io  so  che  ogni  idea  fortemente 
conceputa  è,  per  così  dire,  magnetizzala,  e  che 
attrae  a  se  la  più  convenevole  espressione  ;  ma 
è  d'  uòpo  che  i  materiali  siano  in  potere  dello 
scrittore  o  dell' oratore,  perchè  questa  potenza  di 
attrazione  isi  eserciti  efficacemente.  Le  idee  mala- 
mente espresse^  sono  raggi  di  luce  intraversati  da  pic- 
coli corpi  opachi  nel  loro  corso.  Or  non  è  forse  la 
filosofia  quella  che  ci  ha  messi  in  possesso  di* tutte 
le  nostre  ricchezze  di  segni,  imparandoci  a  clas- 
sificar le  parole ,  a  discernere  quelle  che  disegna- 
no le  cose,  e  quelle  che  indicano  sol  le  menomo 
varietà  ;  a  distinguere  in  ogni  parola  il  senso  pro- 
prio ,  il  quale  non  è  altro  che  la  significazione 
originaria;  e'I  senso  figurato  che  si  verifica  ,  al-* 
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l'orche  5i  trasiporia  ad  un  oggeUa  intelleUuale  una 
espressione  naturalmente  applicabile  ad  un  oggetto 
sensibile,  p  quando  trasportasi  ad  un  oggetto isen-^ 
sibile  una.  espressione  naturalmente  apolicaiiiletad 
un  oggetto  intellettuale )  e 'I  senso  ànaI<^o  che  si 
yerlfica  ,  per. esempio ,  allorché^  parlando  dello 
splendore  del  lume  e  dello  stcepito  de^  suoni  ^  noi 
trasportiamo  al  senso  delP  udito  una  espressióne  ori* 
ginariamente  fatta  per  quello  della  vista,  (1)?  Non 
è  forse  la  filosofia  che  ha  scoverto  quella  specie 
di  commercio  d'  importazione ,  ohe  tassi  gioitnal- 
mente  nelle  opete  ai  letteratura  di  certe  paróle, 
le  quali  erano  state  dapprima  destinate  solamente 
alle  scienze?  Non  è  dessa ,  la  quale  y  illuminandoci 
con.  sottili  osservazioni  sul  modo  col  quale  le  dif^ 
ferenti  parole  ,  semplici  o  astratte  ,  agiscono  «o* 
pra  di  noi  col  loro  suono  o  col  loro  significato  y 
ci  ha  appreso  a  far  uso  di  tutti  i  nostri  mezzi  ? 
Non  siamo  debitori  alla  filosofia  de'  Sinonimi  del- 
l'abbato  Girard?  Non  ha  essa  somministrata  l'idea 
del  Nuovo 'Dizionario  della  lingua  francese,  an- 
nunziato da  Rivarol ,  in  nome  di  una  società  di 
dotti  >  e  nel  quale  si  bropone  di  notare  accurata- 
mente tutte  le  possibili  varietà  de' differenti  éensi 
ne'  quali  può  presentarsi  una  stessa  espressione  , 
e'I  modo  con  cui  tali  sensi  differenti  sono  nati- 
gli uni  dagli  altri  ?  Un  si  utile  dizionario  non 
dovrebbe  esistere  in  tutte  le  lingue?  e  non  ci  ma- 
nifesterebbe il  progresso  graduato  e  '1  successivo 
sviluppo  di  tutte  le  nostre  idee? 

(1)  Come  in  quel  verso  di  Dante  :  ... 

1*  venni  in  {uago  (P  ogni  luce  muto.     ^    • 

Nota  del  Trad: 
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L'  arte  di  betil  parlare  o  di  b^e  Bcrivère  al 
in  versi  ohe  in  pròsa,  ed  in  qualsiasi  lingua  ^  ò 
rariedi.esprimete  le  cose  in  un  piodo  acconcio 
à..fai>Gèle  iKotare  ^  o  di  farcele -co mpraidere  coìk 
tmtd  '  quel!'  interesse'  di  cui  boiko  capàòi.  Ora^ 
aio  y  poeta  del  buon  sènso  e  del  buon  gusto ,  ci 
dice^  che  le  due  grandi  scuole  di  quest'  arte  sono 
la^^filosofia  e^l  mondo.  La  filosofia  ne  ha  stabilite  le 
regól^V '^  pratica  del  mondo  è  quella  che.ci  dirigge 
nella  loró.applicazione;  Ma  siccome  la  filosofia  sven-* 
t4i  rata  mente,  come  la  falsa  erudizione^  ha  il  suo' 
pedointismo  ;  da  '  ero  •  nasce  quel  numero  incre-^ 
dibile  di  opere  nelle*  quali  sonosi  moltiplicate  le 
regole  all'  infinito  ,  ed  i  di  cui'  autori  volendo 
d^àir  lég^  ajr  ingegno  ò  al  genio  ,  rassomigliano 
a.  schiavi ,  i  quali.  yi^Iiono  incatenare  il  loro  pa-»- 
drone.  in  altri  tempi  era  malagevole  l' istruirsi  i» 
percbè  mancavast  ai  buoni  metodi;  oggigiorno  è 
quasi  divenuto  diffioil  cosa  d' instiHiirsi ,  perchè  ve 
ne  sono  moltissimi.  Ma  non  è  men  vero  chei'^li  uo- 
mini .non  sono  arrivali  ad  un  certo  g«*ado<li  per*' 
fezbne  neir  arte- di  parlare  e  di  scrivere  ,  se  non 
quando  la  filosofia  si  è  applicata  alla  letteratura, 
e  i  letterati  sono  stati  più  o  meno  filosofi.  Senza 
la  poètica  d'  Aristotile ,  Orazio  e  Bpileaii  no*i  sa*^ 
rebbero  forse  stati  /tanto  versati  nelle  regole  del- 
l' arte  loro.  Demostene  e  .Cicerone  erano  oratori  e 
filosofi.  Il  genio  è  una  pianta  la  quale  cresce  sul 
suolo^vdeliai  natura  ;  ma  senia  le  cure  di  una  ra^ 
gione  illuminata^  le  produzioni  del > genio  noo  so^ 
no  sovente  che  frutti  selvaggi.  Kon  è  forse  m^n- 
c.ito  a  Milton  ,  per  riunire  alle  sublimi  idee  ed 
alla  vasta  immaginazione  di  Omero',  1'  eleganza  so- 
stenuta e  la.  meravigliosa  dizione  di  Virgilio ,  che 
di  esser  vissuto  dopo  Locke  o  al  tempo  di  Addison. 
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Il  Tasso,  il  quale  ha  scritto  secondo  gF  insegnamenti 
di  Aristotile,  ci  offre  queir  insieme,  quella  unita, 
quel  bello  ordiqamenio,  di  cui  questo  filosofo  pare 
chenemmen  s'avvedesse.  Newton  e  Pope  erano  con- 
temporanei. Corneille  sareblie  stato  meno  inegua- 
le ,  se  sin  dall'aurora   della  sua  ragione^  avesse 
veduto  risplendere  la  nuova  luce  che  guidò  i  pri- 
nìi  passi  di  Racine.  L^  letteratura  tedesca  ,    nata 
subitamente  a' nostri  giorni  dono  la  guerra  dc'set- 
i'  anni ,  e  durante  gì'  intervalli  di  pace  ehe  sono 
seguiti  a  questa  guerra ,  non  ha   avuta  infanzia  ; 
giacche*  gli  Alemanni ,  conrie  ho  avuta  occasione 
di   osservare  ,   erano  già  istruiti    $  filosofi.   Essi 
hanno  avuta  una  grammatica  ,  quasi  prima  di  ave* 
re  una  lingua  (1).  In  un  breve  spazio  di  tempo 
si  soUo  sommamente  contraddistinti  in  tutii  i  ge- 
neri di  letteratura  ,  e  li  hanno  tutti  esauriti  :  e 
ne  siano  ìesiìnìonii  lai  Messiade  di  Klopstock,  il 
quale  agguaglia  i  più  grandi  poeii  epici;    le  odi 
dello  stessso  autore;  i  poemi  e  gì' idilli!  di  Gessner, 
il  quale  ha  sapulo  aprirsi  un  novello  campo;  le 
tenere  e  dilicate  poesie  anacreontiche  di  Gleim, 
le  odi,  i  cantici ,  e  gli  eloquenti  discorsi  del  can- 
cellìer  Cramer  j  V  Oberane ,  il  Musarium  di  Wie- 
land  ,  il  quale  possiede  la  fecondità  ,   lo    spirito 
e  la  universalità  di  Voltaire  ;  gli  erotici  capric^ 
ci  ed  i  drammi  di  Gerstemberg  ;  le  ballate  e  le 
romanze  di  Biirger  ;  i  componimenti  fuggitivi  di 
Hoelty  ,    la  cui  indole   è  quella  d'  ispirare    una 
dolce  emozione;  le  opere  drammatiche  di  Goethe; 
le  semplici   e  schiette  poesie  di  Claudius  ;  gi'  i- 
dillii,  le  egloghe  e  le  canzoni  di  Voss;  le  favole  di 
Hiigedorn ,  di  Gellert  e  di  Pfeffel  ;  i  drammi  di 

())  Qoella  di  Gottscbed. 

T.  III.  6 
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Kouebue  e  le  tragedie  di  Schiller;  gli  jambi ,  le 
tragedie ,  e  V  Isola  o  la  Colonia  di  amici  stabiliti 
in  un  isola  deserta ,  del  conte  Federico  Leopoldo 
di  Stollberg  ;  le  tragedie  j  ed  i  componimenti  fug- 
gitivi del  conte  Christian  ,  suo  fratello  ;  tutte  le 
opere  in  fine  di  questi  due  uomini , /le  di  cui  virtù 
pareggiano  V  ingegno  e  le  cognizioni.  Tutti  questi 
autori  sono  contemporanei j  e  sono  quasi  tutti  an- 
cora viventi  (i). 

(i)  Dall'epoca  in  cui  il  nostro  autore  scrìveva (1798) 
fino  a'  nostri  giorni  la  letteratara  tedesca^  oltre  agli  scrit- 
ti da  essolui  con  onor  mentovali  ,  si  è  tanto  arricchita 
per  opera  di  moltissiDOii  chiari  scrittori  di  ogni  maniera, 
che  la  brevità  di  una  nota  non  ci  permette  ne  anco  di 
annoverare  uno  per  uno  gli  uomini  benemeriti  ,  i  quali 
nel  breve  spazio  di  un  mezzo  secolo  cooperarono  alla  glo- 
ria letteraria  dell'  Alt  magna.  Bastaci  il  dire,  che  in  nis- 
sun  ramo  di  scienze  la  cede  più  ad  alcun' altra  nazione, 
lasciando  anzi  ogni  sano  critico  in  forse  ^  se  oramai  ad 
essa  non  competa  la  palma  per  la  ricchezza  delle  opere 
e  la  profondità  degli  scrittori.  Se  non  che  per  coloro,  i 
quali  non  sembrano  per  anco  aver  concepite  le  più  giu- 
ste nozioni  de' più  distinti  e  classici  autori  della  Germa- 
nica ,  o  che  non  hanno  ninna  idea  della  letteratura  te- 
desca ,  e  per  quelli  altresì  che  dubitano  ancora  che  possa 
esservene  alcuna  ,  abbiamo  giudicato  necessario  indicar 
loro  brevemente  quelli  tra  gli  scrittori  tedeschi ,  che  so- 
no ammirati  con  entusiasmo  dalle  altre  nazioni. 

Nello  scriver  le  favole,  oltre  Gellert,  le  di  cui  fa- 
vole SODO  d'una  naturalezza  e  di  un' eleganza  incompa- 
rabile ,  e  Lessing,  si  sono  contraddistinti  anche  Pfeffel, 
poeta  di  vaglia  ,  Meissner ,  Nicolai  e  Lichtwehr.—  Voss , 
Kleist  e  Carolina  Pichler  hanno  scritto  i  più  belli  idillj, 
dopo  il  padre  dello  stile  pastorale,  Gessner,  conosciuto 
tanto  in  Italia  e  in  Francia  per  le  mokiplici  versioni  de' 
suoi  idillj.  —Nella  poesia  epica,  oltre  di  Klopstock  , 
cosi  celebre  pel  suo  poèma  della  Messiade  ,  la  di  cui 
augusta  sublimità  lo  fa  annoverare  tra  i  più  insigni  epici 
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I  progressi  della  filosofia  hanno  arrestato  in 
Francia  quelli  de^  falsi  concetti ,  che  insinua vansi 

moderni  »  Voss  niente  invidia  alla  tromba  di  Pope  colle 
sue  versioui  di  Omero  e  Virgilio.  Si  hanno  anche  tradotti 
*da  Grieff  con  ammirabile  facilità  in  ottava  rima-  e  con 
eguai  numero  di  versi  l'Orlando  eia  Gerusalemme ,  ed 
Àlunger  si  è  contraddistinto  co'  suoi  epici  componimenti, 

■DooUn  von  Mainz ,  Bliomóeris  ,  è  Numa  Pompilio 

Nella  lirica  e  nella  poesia  io  generale  sono  celebri  Kleist, 
Biirger  y   Gleim  ,   Jacobi  ,    Hòlti  y  Wicland  ,  Schiller  , 
Kiopslock  j  Michaelis  ,  Denis^  Babenèr  y  Ratschky  y  Schle^ 
gel  ,  Thiiromel ,  Kosegarten  ,  Nicolai ,  Lichwehr,  Solis, 
Stollberg  ,  Matthisson  ,  Pfeffel  ^  XJtz ,  Blumauer,  ec.  — « 
Nella  poesia  drammatica,  Schiller,  il  primo  tragico  cer- 
tamente deii^  Europa;  Goethe  ,  Babo ,  Kleist  ^  Gritlpar'- 
.ser  y  Iffland  ,  IVJUllner  e  Kotzbue^. chiamato  a  ragione  il 
Molière   della  Germania.  — I  più  celebri  scrittori  di  ro- 
manzi tra  gli  antichi  sono  Wieland,  genio  vastissimo, 
di  cui  tanto  è  gloriosa  la  sua  patria  ^  e  che  per  la  va- 
rietà delle  sue  opere  è  appellato  il  Voltaire  della  Ger- 
mania ;  Goethe,  Engel  ,    iVleìs&ner,    Rlinger,   IVIiìUer  , 
e  la  Fontaiue  ;   e  tra  ì  moderni  Hoffmann  e  Zchokke  ^ 
senza  parlare  di  moltissimi  altri.  —  Nell'eloquenza  sacr^ 
singolarmente  si  distinsero  Mosheim  ,  ZoUikofer,   SpaU 
ding,  Jerusalem  e  "Wurz.  —  Nella  storia  si  sono  resi  fa- 
mosi Muller,  Schiller,  Smidt,  Engel ,  Galletti,  Posselt, 
Archenholz ,  e  gli  scrittori  di  compendj  dì  storie  univer- 
sali Schlo5ser  ^  Komer;  Schneller,  Vierthaier,  Becker, 
Heeren  ,  Schiìtz^  ec.  -r  Nella  filosofia  morale  e  specula- 
tiva Kant,  innovatore  della  filosofia  alemanna»  Fichte, 
Schelling,  Meudelson,  Jacobi,  Garve,  Knigge,  Beneken, 
Iselin  ,  Hegel  ,  ed  Herder,  riputato  il  Platone  insieme 
e  '1  Fénélon  della  Germania.  —  Riemayer,  Rampe,  Salz- 
mann  ,  Gutsmuth  ^  Milde    scrissero  opere  molto   prege- 
voli sull'educazione;  Heydenreich,  Sulzer,  ec.  sull'e- 
stetica; tralasciando  di  far  menzione  di  altri  moltissimi 
di  egual  merito  ,  perchè  i   limili  df  questa    nota  non   ci 
permettono  di  farne   cenno.  Il  benigno  leggitore  intanto 
ci  condonerà  questo  lievissimo  cenno  che  abbiamo  voluto 
dargli  per  l'amore  che  nutriamo  per  letteratura  tedesca,  la 
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nelle  opere  di  alcuni  autori  del  secolo  di  Luigi 
XIV  ,  che  avean  talvolta  sedotto  Fléchier ,  e  che 
costituiscono  le  opere  de'  gesuiti  Porée,  Laiante 
e  Keuviile.  La  ragione  >  di  accordo  col  buon  gua- 
sto ha  banditi  que' punti  compassati ,  que' giuochi 
di  parole 9  auelle  antitesi^  quella  lunga  e  noiosa 
uniformità  a'  interminabili  contrasti  che  trovansi 
troppo  di  sovente  nelle  poesie  di  Santeuil  ;  final- 
mente tutto  quel  falso  lusso  letterario  ,  il  quale 
avea  potuto  sedurre  per  qualche  tempo  una  na- 
zione viva  ed  ingegnosa ,  e  eh' è  piuttosto  la  ma- 
schera di  una  vera  povertà  ,  che  il  buon  uso  del* 
la  ricchezza. 

Il  fine  dell'arte  di  ben  parlare  e  di  bene  scri- 
vere è  come  quello  delle  altre  arti ,  l' imitazione 
della  bella  natura.  Abbiamo  già  osservato  come 
lo  spirito  filosofico  ha  stabiliti  i  limiti  di  tutte  le 
belle  arti  secondo  i  mezzi  che  ojinuna  di  esse  può 
adopc^rare.  Abbiamo  osservato  eziandio  che  vi  ha 
bellezze,  la  di  cui  imitazione  propriamente  detta 
appartiene  più  direttamente  al  pittore  ed  allo  scul- 
tore, che  all'oratore  ed  al  poeta;  e  che  altre  ve 
ne  sono ,  la  di  cui  imitazione  appartiene  più  di- 
rettamente al  poeta  ed  all'  oratore,  che  allo  scul- 
tore ed  al  pittore.  Ma  io  debbo  qui  notare ,  che 
1'  arte  di  parlare  e  di  scrivere  ha  un'  indole  di 
universalità,  che  le  altre  arti  non  hanno;  impe- 
rocché le  parole  adoperate  dal  linguaggio  o  dalla 
scrittura  hanno  come  ]a  moneta  un  valore  rap- 
presentativo di  tutti  gli  altri  valori.  Debbo  dire 
altresì ,  che  fra  tutte  le  belle  aiti ,  quella  di  par- 


quale  Ila  un'  ìndole  tutta  sua>  e  per  la  riverenza  di  que- 
sti nomi  iinijioriali ,  ilàii  saran  8rfii|ike  cari  ali' uuianité. 
Koia  de/  2Vad. 
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lare  e  di  scrivere  è  quella  che  può  con  maggio- 
re riuscita  abbellire^  estendere  ed  aggrandire  una 
immagine  o  una  idea  principale  con  una  molti- 
tudine d'immagini  o  d' idee  accessorie  sovente  più 
sorprendenti  deir  immagine  o  dell'  idea  principale 
istessa.  Non  v'ha  pittore,  il  quale  potesse  rappre- 
sentarci la  caduta  degli  angeli  come  è  stata  de- 
scritta da  Milton,  a  Camminavano  ,  dice  questo 
y>  poeta  ,  a  traverso  di  tristi  ed  oscuri  valloni  : 
D  attraversavano    contrade,    ch'erano  le  oscure 
D  dimore  de'  patimenti,  delle  infelicità  e  de'fla* 
»  gelli  dì  ogni  sorta  ;  scalavano  montagne  coverte 
P  di  geli,  ed  altre  che  vomitavano  torrenti  di  fuo- 
»  co;  né  si  offriva  a'  loro  sguardi ,  né  sotto  i  loro 
y>  passi  sorgeva  altro  che  roccie  minaccevoli,  vul- 
»  cani  infiammati,  mondi  di  morti  e  di  cadaveri, 
i>  abbissi  di  putrefazione  e  di  orrore  J>.  La  descri- 
zione della  morte  d' Ippolito  in  Bacine ,.  non  è 
più  feconda  d'.  immagini  di  quello  che  potrebbe 
esserlo  un   semplice    quadro  relativo    allo  stesso 
subbietto?  Qpal  pittore  potrebbe  colla  stessa  esten- 
sione  e  colla  grazia  stessa  offerirci  sulla  tela   le 
splendide  descrizioni  che  leggiamo  nel  poema  de' 
Giardini  dell'  abbate  Delille,  ed  in  quella  della 
l'nmaginazione  dello  stesso  autore  ?  Le  tetre  e 
risentite  pennellate  di  Michelàngiolo  nel  suo  ma- 
gnifico quadro  del  giudizio  finale  ,  potrebbero  mai 
produrre  l'effetto  dell'eloquente  dipintura  di  que- 
sto terribile   giudizio  fatta  da .  Massillon  nel  suo 
sermone  sul piccol, numero  degli  Eletti?  alla  voce 
di  questo  oratore  una  grande  assemblea  si  leva  per 
uno  spontaneo  movimento  y  e  seniesi  agghiadar  il 
sangue  per  la  paura. 

Wcil'  arte   di   parlare  e  di  scrivere    tutto  si 
epera  colla  scelta  delle  cose  e  delle  { arole.  Si  dee 
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evitare  in  quest'  arte  ciò  eh'  è  troppo  ordinario^  e 
soprattutto  ciò  eli'  è  basso,  con  quella  stessa  accura- 
tezza, che  deesi  avere  nelJa  pittura  e  nella  scohuira 
di  evitare  tutto  ciò  eh'  è  brutto.  Se  si  ragiona  o 
si  scrive  di  cose  comuni  ,  convien  farlo  in  un 
modo  che  non  sia  triviale.  Le  cose  basse  sem- 
pre disgustano  ^  ed  alkrchè  si  odono ,  noi  ci  vof- 
rcmmo  poter  nascondere.  Esse  non  producono  in 
noi  che  un  sentimento  tristo  e  penoso  ,  cioè  quel^ 
la  sorta  di  pudore  delle  nostre  imperfezioni.  In 
tutti  i  subbietti ,  qualunque  essi  sieno,  è  necessa- 
ria la  chiarezza  ,  una  certa  eleganza  ed  un  certo 
grado  di  energia  o  di  forza.  Uso  in  questo  caso 
le  parole  ybrjea  ed  energia  come  termini  indefi- 
niti, e  capaci  d'indicare  in  tutto ^  ed  anche  rela«» 
tivamenxe  agli  oggetti  più  semplici  e  più  dolci, 
tutto  ciò  che  può.  con  maggiore  efficacia  produrre 
xa  impressione  che  <^ni  oggetto  comporia.  Sènza 
la  chiarezza  non  si  è  compresi;  senza  V eleganza 
non  ci  contraddistinguiamo,  e  senza  1'  energia  o 
la  forza ,  non  si  produce  alcuna  forte  impres- 
sione. Non  so  se  m' inganno ,  ma  credo  di  avere 
os&ervato,  che  se  amianto  nell'  arte  ciò  che  rassomi- 
glia alla  natura,  amiamo  del  pari  nella  natura  ciò 
che  rassomiglia  al  perfezionamento  dell' arte:  e  ciò 
basta  per  istabilice  la  regola^  che  dobbiamo  allon- 
tanarci sì  da  una  troppo  grande  semplicità,  che  da 
un  raffinamento  eccessivo.  Il  giusto  mezzo  non  è  un 
punto  matematico,  ma  abbraccia  un  vasto  spazio 
lasciato  alla  libertà,  all'indole,  all' ingegno ,  ed  al 
genio  particolare  di  ogni  scrittore.  Il  bene  finisce 
allorché  comincia  1'  eccesso.  Virgilio  e  Racine  so* 
no,  per  giudizio  conmne,i  due  autori  i  quali 
si  sono  tenuti  alla  più  eguale'  distanza  dalle  due 
estremità. 
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Se  per  ogni  dove  1*  interasse  de'  nostri  pia- 
ceri è  quello  che  ha  moltiplicato  i  diversi  generi 
di  letteratura ,  per  ogi:ii  dove  ancora  lo  spirito  fi- 
losofico è  quello  che  ha  dato  uno  scopo  morale  a 
tutti  i  generi  istessi*  L' eloquenza  dei^  venire  in  soc- 
corso della  virtù  e  della  verità.  U  epopea  dee  pre-. 
sentare  una  grande  azione,  una  eroica  impresa  co- 
ronata da  un  grande  successo.  L'uffizio  della  com- 
media è  quello  di  correggere  i  costumi,  allettando 
lo  spirito.  Lo  scopo  delia  tragedia  è  di  mostrare  i 
terribili  pericoli  delle  cupe  passioni ,  furiose  e  di- 
sordinate nelle  sanguinose  catastrofi  eh'  esse  pro- 
ducono. L' idillio  è  la  espressione  e  1,  giuoco  in- 
nocente dell'  amore  ,  come  esiste  nella  semplicità 
della  natura,  e  disgiunto  da' vizi  della  società.  La 
favola  è  una  morale  allegorica  resa  intelligibile  a 
tutte  le  condizioni  ed  a  tutte  le  età.  Si  è  insegnata 
la  morale  negli  stessi  romanzi.  L' abbate  Terrasson 
ha  voluto  istruire  nel  suo  romanzo  di  Séthos  ;  Fé- 
nélon  ha  date  sagge  e  sublimi  lezioni  ai  re  nel  suo 
Telemaco.  Montesquieu  nelle  sue  Léetlere  pernia-- 
ne ,  e  Voltaire  nel  suo  Candido  si  sono  proposti 
di  correggere  errori,  viziii  e  ridicolezze.  Marmon* 
tei  ha  fatto  un  corso  di  politica  nel  suo  Belisa- 
rio. Ma  si  è  portato  assai  lungi  il  furore  de' ro- 
manzi filosofici  ;  genere  di  opere,  che  avrà  sempre 
il  difetto  di  presentarci  gli  uomini  altrimenti  di 
quel  che  non  sono  ,  e  le  avventure  tali  che  non 
avvengono  mai.  Non  apprendiamo  a  ben  vedere 
allorché  non  ci  accostumiamo  a  considerare  gli 
obbietti  nella  loro  naturale  grandezza  ;  ed  avreb- 
be assai  cattivi  occhi  colui ,  il  quale  non  avesse 
mai  vedute  le  cose  che  con  un  microscopio.  L'  a- 
bitudine  inoltre  e  la  facilità  di  studiare  soggetti 
gravi  nelle  opere  frivole  porta  seco  il  gran  pericolo 
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di  renderci  frivoli  nelle  più  gravi  materie.  Quat^ 
cuno  ode  un  tamburo ,  ha  detto  G.  G.  Housseau, 
e  già  si  crede  generai.  Quanti  -uomini  credonsi 
teologi ,  filpsofi  o  politici  profondi ,  allorché  per 
divertimento  o  per  noia  ,  hanno  letto  il  poema 
della  religione  naturale  di  Voltaire,  le  sue  sci-* 
pi  te  arguzie  su  i  pensieri  di  Pascal,  o  alcune  let-!« 
icre  della  Nouvelle  Héldise  ?  Non  voglio  con  eia 
bandire  dalla  letteratura  lo  spirito  filosofico  dì  cui 
riconosco  più  che  altri  mai  i  vantaggi  ed  i  bene- 
lizj'  ;  ina  si  vorrei  bandire  tutto  ciò  che  cade  in 
sistema  di  filosofia  :  imperocché  i  sistemi  filosofici 
non  sono  ài  cerio  sempre  prodotti  dallo  spirito, 
filosofico. 

V'ha  una  maniera  ed  alcuni  ornamenti  prò-- 
pri  ad  ogni  genere  e  ad  ogni  oggetto  differente  in 
ogni  genere.  Il  sublime  del  buon  gusto  nella  let- 
teratura, al  pari  che  nelle  altre  arti,  consiste  nel 
bene  osservare  le  convenienze  in  ogni  occasione* 
Non  convien  fare  poesie  pastorali  collo  spirito  dì 
Fontenelle  ,  né  favole  nel  modo  sì  poco  naturale 
^ii  Lamotbe.  Ciò  che  ci  piace  nelP  incomparabile 
La  Fontaine  si  é  quella  schietta  eleganza  ,  quelle 
parentesi  ingenue  ,  quelle  incidenti  osservazioni 
che  danno  all' apologo  le  gradevoli  apparenze  di  un 
semplice  racconto  o  di  un  vero  aneaaoto.  La  Fon* 
taine  ci  rende  quasi  semplici  e  balordi,  perché  semr 
bra  di  esserlo  egli  stessa.  Si  direbbe  eh  egli  é  stato 
consapevole  del  secreto  in  tutte  le  piccole  avven-^ 
ture  che  ci  racconta,  e  che  abbia  vissuto  in  società 
con  gli  animali,  colle  piante,  e  con  gli  alberi 
cbe  ha  personificati.  Nella^  qua!  cosa  ha  di  molto 
superato  Fedro  ed  Esopo.  È  T  autore  più  originale 
^e  vi  sia  nella  nostra  lingua ,  ed  é  forse  il  sola 
di  evi  [>Q'SA   dirsi  che  la  in ven spione   del  genci^^ 
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nel  quale  ba  trovato  buoni  modelli  ,  gli  appar- 
tenga anche  più  de'  suoi  modelli  isiessi.  Racan  è 
il  nostro  miglior  poeta  nel  eonere  pastorale  ed  in 
tutte  le  semplici  aipinture  della  natura.  Madama 
Deshoulières  lo  agguaglia  tal  fiata  ;  ma  gF  idiilii 
italiani  e  quelli  di  Gessner  sono  superiori  a  quelli 
di  Racan.  Nello  stile  epistolare  abbiamo  1'  ot- 
tima raccolta  delle  lettere  di  Madama  di  Sevi-  ^ 
gné  ,  la  quale  scrivendo  a  caso,  e  per  occasione;^ 
ha  fatto  senza  avvedersene  il  più  piacevole  di  tutti 
i  libri.  Kacine  e  Crébillon  ,  Molière  e  Regnard 
hanno  dato!  oiodelii  di  tutti  i  generi  di  componi- 
menii  che  appartengono  al  teatro.  Bossuet  tuo- 
nando sul  capo  de'  re  :  Bourdaloue  scuotendo  le 
coscienze  degli  uomini:  Massillon  scrutando  e  per- 
suadendo i  cuori  :  lord  Gbatam  e  Burke  discu- 
tendo i  più  (grandi  interessi  dello  stato  m  una  po- 
litica assemblea:  Gochin  e  d'  Aguesseau  opponen- 
dosi alla  frode  ed  alla  l' ingiustizia  de'  pariicolari 
ne' tribunali,  ci  offrono  modelli  in  tutti  i  generi  di 
eloquenza.  Se  si  potesse  minutamente  analizzare  il 
merito  de'  celebri  autori  in  ogni  genere ,  si  ve- 
drebbe che  ad  un  gran  (ondo  d' ingegno  ,  univasi 
molta  parte  di  quell'  arie  squisita  y  che  consiste 
nella  cognizione  più  o  meno  profonda  degli  uo- 
mini e  delle  cose.  Fa  d'  uopo  conoscer  le  cose 
per  parlarne  con  aggiustatezza ,  e  conoscere  gli 
uomini  per  parlarne  fruttuosamente.  La  logica 
delle  passioni  non  ò  la  logica  ordinaria ,  e  '1  lin- 
guaiilgio  del  sentimento  è  diverso  da  quello  della 
ragione.  Allorché  vuoisi  istruire  altrui ,  possiamo 
ancora  occuparci  della  cura  di  piacere  ;  ma  con-^ 
viene  al  tutto  far  dimenticare  che  vuoisi  piacere^ 
se  vuoisi  fortemente  commovere  altrui  Le  scin- 
UUc  dell'  ingegno  sono  splendide  senza  calore  ^  e 
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ciò  che  brilla  y  distrae  e  non  tocca.  È  dunque 
impossibil  cosa  che  si  possa  fare  utilmente  interr 
venire  lo  spirito  nelle  cose  spettanti  al  cuore.  Sa- 
rebbe un  giudicar  male  dell  anima  umana  il  cre- 
deiie  ch'ella  possa  nel  tempo  stesso  applicare  tutte 
le  sue  facoltà  e  divider  le  sue  fòrze  ,  senza  In- 
debolirle. Una  grande  passione  preoccupa  ed  as- 
sorbe colui  eh'  ella  agita  ;  è  duncjue  incompati- 
bile co'  giuochi  studiati  dello  spirito ,  e  con  tutto 
ciò  che  sente  del  raffinamento  dell' arte.  Tocca  alle 
passioni  di  parlare  alle  passioni ,  ed  al  euore  di 
parlare  al  cuore.  Se  la  immaginazione  è  riguar— 
data  come  loro  ausiliaria ,  cioè  avviene  d' ordina- 
rio per  prestar  loro  i  suoi  colori  ed  alcune  sue 
immagini.  Vi  ha  maggiore  affinità  tra  lo  spirito 
e  la  ragione.  La  ragione,  se  vuol  consolidare  il 
suo  impero  ,  non  dee  disdegnare  gli  ornamenti 
delio  spirilo;  e  lo  spirito,  se  vuole  conservare 
il  suo  credito  ,  non  aee  mai  offender  la  ragione. 
La  stessa  immaginazione  può  interporsi  tra  queste 
facoltà,  purché  ne  riceva  la  legge,  e  non  la  impon- 
ga giammai.  Ma  siccome  neir  arte  della  parola  e 
delia  scrittura ,  in  virtù  di  parole  si  agisce  sulle 
diverse  facoltà  delia  nostra  anima ,  ed  agiscono 
esse  stesse,  è  essenziale  di  conoscere  non  solo  la 
proprietà  di  que^e  parole  e'I  senso  che  vi  si  ap- 
plica ,  ma  ancora  quella'  spezie  di  magia  che 
esercitano  sopra  di  noi  mediante  i  loro  suoni  più 
o  meno  imitativi ,  e  coli'  armonia  die  può  ri- 
sultare dalla  loro  disposizione.  Talvolta  alcune 
parole  aggruppate  le  une  accanto  alle  altre  ,  e 
che  sembrano  non  presentare  alcun'  idea  deter- 
minata^ producono  un  grande  effetto.  Ne  abbia- 
mo un  esempio  nella  descrizione  fatta  da  Virgilio 
della  fucina  df  Vulcano  sul  monte  Etna.  Si  vede 
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che  in  questa  occasione  il  poeta  ha  fatto  meno  at- 
tenzione al  senso  preciso  che  al  tristo  e  conftiso 
suono  de'  suoi  versi.  In  generale  una  delle  grandi 
difiicolià  dell'  arte  di  parlare  e  di  scrivere  consi- 
ate nel  sapere  fino  a  qual  punto  si  può  preferir 
r energia  alP eleganza  ed  alla  purità,  la  facili- 
tà alla  correzione ,  alla  giustezza  rigorosa  1'  ar- 
monia dello  stile  :  in  ciò  una  saggia  filosofia  dee 
obbliare  men  che  giammai,  che  se  non  conviene 
preferire  a'*  diritti  della  ragione  l' influenza  de' 
nostri  sensi  ,  conviene  eziandio  adoperar  con  ri- 
serbo tale  influenza  per  V  interesse  della  ragione 
istessa. 

Lo  spinto  cerca  raa&omigUanze  ,  dice  Lo- 
cke^ e^l  giudizio  cerca  differenze:  al  giudizio 
tocca  adunque  di  diriggere  e  regolare  il  gusto. 
Nella  letteratura  ed  in  tutte  le  belle  ani ,  cer- 
cando e  scovrendo  tutte  le  differenze  eh'  esìstono 
nella  realtà,  ci  mettiamo  in  istato  di  esprimere 
le  vere  rassomiglianze  nella  imitazione.  Gli  uomini 
ordinarii  credono  che  alcune  cose ,  le  quali  sono 
simili ,  sieiio  le  stesse  ,  e  sovènte  giudicano  real- 
mente simili  quelle  che  lo  sono  soltanto  in  ap- 
parenza :  essi  non  hanno  mai  che  ua^  idea  od  una 
sensazione.  Gli  uomini  più  attenti  o  più  esercitati 
scovrono  nella  cosa  istessa  una  infinità  di  rela- 
zioni dagli  altri  non  osservate,  e  si  eccitano  una  in- 
finità  d'.idee  o  di  sensazioni  che  gli  altri  non 
hanno  :  e  questo  è  il  vantaggio  che  hanno  i  buo- 
ni osservatori  in  preferenza  de^  cattivi.  Le  rasso- 
miglianze piacciono  a  tutti ,  e  non  v'  ha  uomo , 
quanto  lo  vuoi  grossolano  ,  il  quale  non  sappia 
scorgerne  alcuna  j  e  da  ciò  nasce  che  vi  ha  un 
gusto  generale  che  non  inganna.  Ma  il  popolo, 
cioè  quasi  tutti  gli  uomini ,  non  percepiscono  più 
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di  sovente  che  le  rassomiglianze  volgari  :  se  va«- 

Jliono  y  per  esempio ,  dipingere  o  rappresentarsi 
a  coliera  ,  non  si  appresenterìt  mai  ad  essi  che 
sotto  le  fattezze  comuni  del  furore  ,  dell'  irrita- 
zione o  dell'  ira.  Essi  non  si  avvedranno  di  tutte 
le  diverse  modificazioni,  che  una  stessa  passione 

Imo  ricevere  dalle  circostanze  nelle  quali  trovasi 
a  persona  ,  la  anale  ne.è  agitata,  dalle  abitudini^ 
dall'  indole  e  oalla  condizione  di  questa  persona. 
Omero  ,  dotato  di  quell'  occhio  penetrante  che  si 
avvede  di  tutte  le  differ^ize,  ci  aipinge  con  tratti 
diversi  e  con  colori  svariati  ^  la  collera  di  Aja- 
ce,  quella  di  Agamennone  e  di  Achille.  Qual  me- 
ravigliosa varietà  nelle  dipinture  diverse  che  l' A- 
riasto  ci  fa  dell'  amore  !  Sotto  la  penna  di  que^ 
sto  poeta ,  questa  passione  ,  sì  conosciuta  in  ap- 
parenza y  si  manifesta  sotto  mille  forme  svariate  y 
secondo  la  diversità  de'  personaggi ,  ed  ogni  nuo^ 
vo  racconto  sembra  offerirci  lo  spettacolo  di  una 

f Passione  nuova ,  di  un  affetto  che  si  conosce  per 
a  prima  volta.  Onde  nasce  che  alcuni  autori  , 
trattando  gli  stessi  subbietti  da  altri  trattati  y 
sembra  che  trattino  subbietti  differenti,  nel  men-« 
tre  che  sovente  in  subbietti  diversi  trovansi  le 
stesse  idee  e  le  stesse  forme  ?  eia  proviene  da 
che  i  primi ,  sapendo  innalzarsi  fino  alla  natu- 
ra ,  hanno  con  penetrazione  cercato  e  scoverto 
alcune  differenze  ;  quando  che  i  secondi,  ùnica- 
-mente  tocchi  dalle  i:assomigIianze ,  si  contentano 
di  ciò  eh'  è  comune.  Boileau  non  ha  cessato  di  es- 
sere originale  col  divenir  1'  imitatore  dell'  inimi- 
tabile Orazio.  Io  non  giudico  Crebillon  e  Voltai- 
re; ma  dico  che  Voltaire,  mostrando  di  trattare 
gli  stessi  subbietti  di  Crebillon,  ha  saputo  distin-* 
guersi  da  lui..  U  abbate  Delille  nelle  sue  Georgi- 
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che  francesi  non  fa  dimenticare  Virgilio;  ma  in 
certa  maniera  lo  raggiugne.  Ciò  che  ammorza  ii 
bello  nella  maggior  parte  delle  opere  di  letteratura 
«ono  quelle  generali  dipinture ,  quelle  digressioni, 
quelle  descrizioni  di  riempitura ,  quegli  oruamenti 
di  precetto  che. potrebbonsi  indifferentemente  tor 
via  e  trasportare  da  un'  opera  in  un'  altra.  Tali 
abusi  avvengono  j)erchè  i  letterati  mediocri  si 
arrestano  a'  diversi  punti  ne'  quali  alcune  cose  si 
rassomigliano ,  |senza  notar  quelli  in  cui  differii 
scono  ,  o  in  cui  possono  dinerire  ;  1'  essczìale  si 
è  di  dare  ad  ogni  cosa  una  fisonomia  che  siagli 
propria  ;  ogni  opera  dee  consistere  in  un  tutto  , 
niuna  parte  del  quale  non  possa  essere  distaccata 
senza  nuocere  al  tutto  istesso.  Le  idee  acquisite 
ci  preoccupano,  i  grandi  modelli  c'intimidiscono; 
che  ci  basti  dunque  l'animo  di  studiar  la  natura, 
ed  allargheremo  i  confini  dell'  arte.  INoi  crediamo 
disabitate  tutte  le  contrade,  delle  quali  non  ab- 
biamo contezza  ,  ma  se  procediamo  innanzi  colla 
fiaccola  della  sperienza  e  con  quella  dell'  ingegno, 
1'  osservazione  al  pari  della  magica  bacchetta  di 
Armida  cangerli  gli  sterili  deserti  in  terre  subita- 
mente coverte  delle  più  ricche  messi. 

Le  scienze  appartengono  al  mondo.  Fra  le 
belle  arti ,  quelle  che  si  rivolgono  direttamente  ai 
sensi ,  si  manifestano  con  segni  capaci  di  colpir 
tutti  gli  uomini  ;  ma  la  letteratura ,  la  quale  fa 
uso  di  segni  di  convenzione  soltanto,  sembra  che 
abbia  alcun  che  di  locale  ;  si  sarebbe  affermalo 
che  in  ogni  paese  ella  trovava  i  suoi  limiti  in  quelli 
del  suo  territorio ,  e  eh'  era  una  specie  di  proprie- 
tà nazionale  ed  esclusiva  per  ogni  popolo.  Ond'  ò 
che  ogni  popolo  ,  portato  dall'  abitudine  a  non 
riguardare   come  naturale  e  ragionevole  se  non 


Digitized  by 


Google 


94  dem/uso  e  dell'  abuso 

che  la  sua  lingua  propria  ,  credeva  che  ogni  al- 
tra lingua  fosse  estranea  alle  bellezze  della  leite^ 
ratura.  Rìpetevasi  in  Francia  molto  sovente  che 
non  potevasi  avere  letteratura  in  Inghilterra.  GÌ'  I- 
taliani  aveano  per  lungo  tempp  ripetuta  la  cosa 
stessa  centra  i  I"  rancesi.  Non  eravi  alcuna  letteraria 
comunicazione  da  una  n'aziono  all'  altra.  Tutte 
le  nazioni  davansi  a  vicenda  un  eguale  diprezzo  , 
in  luogo  d'illuminarsi  scambievolmente;  e  tutte  si 
accordavano  soltanto  nella  preferenza  che  crede- 
vano dover  dare  agli  antichi  su  i  moderni  ;  per 
ogni  dove  i  moderni  venivan  riguardati  come  uomi- 
ni di  fortuna  divenuti  ricchi  colle  spoglie  degli 
altri  ;  ma  gli  uomini  di  ogni  contrada  continua- 
vano del  resto  a  pensare ,  che  le  bellezze  della  let- 
teratura antica  erano  piante ^  le  quali  sol  potevano 
prosperare  sul  loro'  suolo  e  nel  loro  clima. 

Lo  spirito  filosofico ,  considerando  1'  analogia 
e  V  indole  particolare  di  ogni  lingua  ,  ed  ele- 
vandosi ai  principj  della  grammatica  generale,  ci 
Jia  a  poco  a  poco  liberati  da  tutti  questi  pregiu- 
dizi. Percorrendo  la  storia  de'  popoli,  si  sono  no- 
tati i  progressi  più  o  meno  tardi  ,  più  o  meno 
lenti  della  loro  letteratura  e  delle  loro  lingue  ; 
ma  si  è  rimasti  convinti  che  tutte  le  lingue  ma- 
neggiate dagli  uomini  d' ingegno,  sono  egualmente 
acconcie  ad  esprimere  una  stessa  idea.  Si  è  osser- 
vato,  che  ogni  lingua  ha  la  sua  armonia  e  la  sua 
eleganza  ;  che  l' inglese ,  favorevole  alla  ragione 
per  la  sua  esattezza  ,  lo  è  altresì  al  sentimento 
per  la  sua  semplicità  ,  e  che  '1  tedesco ,  il  quale 
sembra  si  ingombro  di  consonanti ,  è  più  duro  al- 
l' occhio  che  all'  orecchio.  La  ricchezza  delle  lin- 
gue non  si  è  valutata  riguardando  alla  sterilità  di 
molte  voci  destinate  ad  esprimere  una  cosa  stessa  , 
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ma  si  air  abbondanza  più  effettiva  delle  parole  di- 
verse^  le  quali  esprìmono  le  svariate  ed  insensibili 
gradazioni  d'una  stessa  idea.  Ogni  popolo  è  divenu- 
to men  presuntuoso  e  più  ragionevole  ^  perchè  ha 
meglio  compreso  i  suoi  pregi  e  le  sue  imperfe- 
zioni. Possono  i  Francesi ,  per  esempio  ,  gloriarsi 
che  la  loro  lingua  è  più  amica  dell'ordine  che 
alcun'  altra  ;  ma  la  loro  povertà  li  obbliga  so- 
vente a  far  uso  delle  voci  stesse  per  esprimere  no- 
zioni differenti.  È  vero  che  può  consolarli  1'  os- 
servazione che  più  o  meno  tale  indigenza  è  loro 
comune  con  tutti  gli  altri  popoli.  Un  generale 
difetto  in  tutte  le  lingue  si  è  quello  di  non  aver 
parole  proprie  ad  esprimere  ogni  cosa  ,  di  non 
potere  offrire  sovente  che  espressioni  prese  in  un 
senso  figurato,  cioè  che  si  sono  estese  a  signifi- 
care cose  ,  per  le  quali  non  erano  originariamen- 
te fatte ,  e  che  sono  rimaste  senza  alcun  se- 
gno proprio  e  particolare.  Vi  ha  ancora  espres- 
sioni ,  le  quali  per  una  notabile  bizzarria  non  si 
'prendono  mai  che  nel  loro  senso  figurato,  e  non 
si  sono  più  impiegati  nel  loro  senso  proprio.  Cosìj 
come  ha  osservato  un  moderno  autore ,  la  parola 
francese  aveuglement  (  acciecamento  ) ,  natural- 
mente relativo  allo  stato  di  un  uomo  che  ha  per- 
duta la  vista  ,  non  è  più  in  uso  che  per  dino- 
tare la  cecità  della  mente  o  dell'intelletto. 

Le  cognizioni  e  le  scoverte  ,  che  ci  hanno 
rendutì  giudici  più  severi  per  noi  stessi ,  ci  han- 
no fatto  giudicare  più  imparzialmente  gli  altri , 
ed  abbiamo  riconosciuto  che  la  natura  è  presente 
in  ogni  parte,  e  che  l' ingegno, e '1  genio  irovansi 
per  .ogni  dove  ove  è  l'uomo.  Non' abbiamo  più 
pensato  che  ad  affratellare  tra  loro  tutte  le  bellez- 
ze espresse  nelle  lingue  diverse.  Il  mondo  letterario 
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non  La  piìi  formato  che  una  patria,  che  una  sola 
repubblica  per  gli  uomini  di  gusio  di  tulli  ì  pae- 
si ;  le  versioni  si  sono  moliiplicaie;  V  arte  di  tra- 
durre si  è  perfezionata  ;  e  lo  spirito  filosofico  ba 
scoverto  e  latto  conoscere  tutte  le  regole  di  que- 
st'  arte  sì  utile  ,  il  cui  principio  fondamentale  si 
è  di  conservare  il  carattere  dell'  autore  tradotto. 

Generalmente  si  conosce  che  l' indole  di  un 
autore  sta  o  ne'  pensieri,  o  nello  stile  ,  o  nel- 
1'  uno  o  nell'altro.  Osserva  d^ Alembert  che  quan- 
do il  carattere,  di  un  autore  sta  tutto  ine'  pen- 
sieri ,  perdesi  meno  col  passare  in  una  lingua 
straniera  ;  che  gli  scrittori  ,  i  auali  congiungono 
alla  finezza  delle  idee  quella  dello  stile ,  sono  pia 
malagevolmente  tradotti  di  quelli ,  il  cui  carattere 
è  unicamente  ne^  pensieri;  che  quelli  al  contra- 
rio ,  la  di  cui  vaghezza  è  nello  stile  ,  non  of- 
frono quasi  alcun  mezzo  ai  traduttori  perchè  pos- 
sano essere  voltati  in  altra  lingua.  Egli  dice  in 
conseguenza  che  Corneille  è  più  facile  a  tradursi 
di  Racine,  e  che  Racine  lo  è  più  di  La  Fontaine; 
aggiugne  ancora  che  Sallustio,  il  quale  dice  molte 
cose  in  poche  parole ,  sia  men  difficile  a  tradursi 
di  Tacito,  il  quale  sottintende  mollo,  e  che  dice 
assai  più  di  quello  che  non  esprime. 

lina  versione  non  può  esser  mai  la  immagine 
perfetta  dell'autore  tradotto,  ma  sì  il  ritratto  può 
essere  più  o  meno  rassomigliante.  Gl'inglesi  han- 
no buone  versioni  di  alcune  tragedie  di  Racine  (i). 

(i)  1  Tedeschi  hanno  un'  eccellente  versione  deU 
V  A  malie  fatta  da  Cramer.  GÌ'  Inglesi  posseggono  le  ec- 
cellenti versioni  in  versi  di  Pope,  e  di  Dryden  ,  i  quali 
hanno  naturalizzalo  Onaero  e  Virgilio  nella  loro  isola. 
L' Italia  si  vanta  con  ragione  della  vtuieoe  dell' ^^itfv- 
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Le  opere  francesi  sòdo  più  difiìcili  a  tradursi  per 
un  Tedesco  che  per  un  inglese  ;  ma  la  lingua  te- 
desca è  meravigliosa  per  la  versione  -delle  .opere 
greche  ,  perchè  lira  tutte  le  lingue  moderne  ò 
quella  eli*  è  più  favorevole  alle  inversioni  si  usi- 
tale  nelle  Htìguc  antiche  ,  e  quella  che  più  ab-^ 
bondu  di  parole  cofh poste.  Si  possono  dar  come 
modelli  le  versioni  iti  lingua  tedesca  delF ///aclcr 
di  Omero  e  de'  Diàìoghi  di-  Piatone  del  conte 
Federico  Leopoldo  di  StoUberg;  quelle  più  lette- 
rali ancora  di  quasi  tutti'  i  poeti  greci  e  latini  di 
"Voss  ;  1«  versioni  di  Sofocie  ,  -degl'  inni  di  Ome« 
ro  (1),  di  molti  idilli  di  Teocrito  ,  Bione  e  Mo- 
sco ,  di  alcune  odi  di  Anacreonte  ,  degl'inni  di 
Galiimàce  e  di  Proclo  ^  del  poema  «ulle  avven- 
iTirfe  di  Ero  e  Leando ,  e  di  moki  componimenti 
scelti  dell'Antologia  ereca ^  del  conte  Cristiano  di 
Siollberg,  dèi  pari  che  la  versicme  della  Politica 
'di  Aristotile  di  Schlosscr. 


fk  di  A.T)nibal  Caro,  e  molte  bellezze  rinvengonsi  ancora 
1d  quella  più  tnoSérua  delle  poesie  di  Ossian  di  Cesarotti. 
(1)  Fra  l'è  altre  quella  di  un  Inno  a  Cerere  ,  il  qua- 
le ^  dopo  di  esser  rimasta  perdalo  per  lungo  tempo,  è 
stato  ritrovato  ^ono  circa  dodici  hanai  nella  biblioteca 
di  un  monasKere  a  Mo^covia  dal  zelo  e  dalle  cure  degne 
di  elogio  del  proFeSdOfe  Ciisitiano  Federico  Malthaei. 
Egli  ne  mandò  una  copia  ejaltissima  al  conte  di  Sioll« 
berg:,la  dì  cui  versione  comparve  coli' originale  nel  Museo 
teriesco  di  novembre  17B0.  Il  sig.  Matthae)  ha  poscia  pub- 
blicato 04ia  buonÌ6SÌnm  edizione  del  testo,  accompagnata 
da  osservazioni  dottissime  ed  ingegnosissime.  Quest*  inno 
per  lungo  tempo  si  è  attribuito  ad  Omero,  e  Pausania 
lo  afferma  Come  cosa  certa.  Ovidio  lo  ha  imitato  in  molti 
passi.  Questo  poema  è  un  franamento  di  un  inno  dedicalo 
a  Bacco  ,  #fa e  Diodoro  Siculo  atiribuiice  ad  Omero ,  e  di 
cui  riporta  nove  versi. 

1\   III.  rj     , 
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I  conti  diStoUber^  hannio  saputo  serbare 
nelle  loro  ver3Ìoni  lo  spirito  della  più  pura  ami- 
chità.  VosSjUonio.doUtQ  in,  sommo  grado  di  co- 
gnizioni ed  ingegno  ,  si  ha  ^chiuso  un  nuovo 
sentiero  liell'  arie  di  tradurre  :  egli  ha  rendutq 
quasi. patola  p^r  parola  la  dij^ione  di  un  autore 
tradotto^  CQjne  può  osservarsi,  nelle  sue  versioni 
dfelP  Iliade  e  delF  Odissèa  di  Omero  ,  di  Teocri^ 
^O:,  di  Virgilio^  delle  Metamorfosi  d* Ovidio. 

Sebbene  la  lingua  francese ,  sopratiuito  nella 
poesia 9  è  poco  acoonoia  per  tradurre,  le  opere  degli 
antichi,  abbiamo  nvilbdimenò  alcuni  .be\ passi  di 
Omero  e  di  Virgilio  voltali  in  versi  francesi,  Ri- 
cordo con  piacere  i  libri  dell'  Eneide  9  tradotti 
dair  abbate  Delille.  11  sig.  Vanderbourg  ba  tras- 
la  tate  alcune  odi  scelte  di  Orazio ,«  eh'  è  per  dare 
alla  luce,  e  eh'  io  riguardo  già  come  una  dilEQoltà 
superata*  Possediamo  inoltre  buone,  traduzioni  in 
prosa  di  poemi  stranieri:  quelU  dell!*  Orlando  Fu-^ 
rioso  del  conte  Tressan  ;  le  versioni  di  molle  ope- 
re inglesi  fatte  da  Leiourneur  ;  quella  della  Ge^ 
rusalemme  Liberata  fatta  da  Lebrun  ;  quella 
di  D'ante,  da  ^ivarol;  quella  di  Gessner,  da  flu- 
ber  ;  e  l'ultima  versione  delia  Lusiade  (1). 

In  quanto  a  me  ,  ecco  il  desiderio  che  credo 
di  potere  avventurare  :  10  bramerei  che  le  versioni 
potessero  rassomigliare  alla  conversazione  di  certi 
stranieri  di  mollo  spirito  ,  i  quali  parlano  ardi- 
tamente e  facilmente  la  nostra  lingua ,  pensano 
nella  loro  e  traducono  nella  nostra.  Mi  son  doluto 

(1)  Non  pretendo  di  escludere  tutte  le  altre  versioni, 
delle  quali  non  parlo;  ma  credo  che  quelle  che  ho  men- 
tovate, bastano  cooie  esempio  di  quel  che  poMiamo.  Del- 
l' arte  di  tradurre. 
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sevente  ch«  i  termiifi  energici  e  singolari  da  loro 
usati  non  siano  aidoUati ,  e  che  U  uso  »a  trbp^ 
inflessìbile  centra  queste  nubve  acquisisioili.. 

Né  potrei  e^set  dell*  avviso  di  tioloro ,  i*quali 
Terrebbero  che  si  traduce^erb  soltanto >!  he  paS^l 
delle  opere  antiche  o  stranière  ;  imperocché  s^a^ 
rebbe  sovente  troppo  periglioso  di  lasciar  questa 
scelta  ai  traduttori  ;  oltreacciò  non  vedrebbesi  mai 
r  insieme  di  un'  opera,  e  torrebbesi  alle  versioni 
il  loro  principal  vantaggio,  quello  di  metterci  in 
isuto  di  paragonare!  difetti  ai  difetti,  e  le  bel^ 
lezze  alle  bellezze  «  e  di  dÌ!»tinguere  nelle  t>pere« 
di  tutti  i  paesi  e  di  tutti  l  tempi  ciò  che  appara 
tiene  ai'Cdstnmi  ed^alle  abitudini  particolari  fli  uQ 
popolo,  da  ciò  eh'  è  propiio  ai  prinoipii  del  beilo 
assoluto  ed  universale. 

,  Siccome,  mediante  le  versioni  abbiamo  meglio 
eenosciute  le.  vioehezze  letterarie  de'  nostri  tempi 
modèrni  y  abbiamo  adoperato  più  lumi  e  fiducia 
nel  giudizio  che  abbiamo  dato  delle  produzioni 
dell'  antichità.  Nel  parallelo  che  facevasi  giornal*^ 
mente  degli  antichi  co'  moderni ,  dayasi  sempr(e  la 

{>refereDza  agli  antichi.  Ciò  disgustava  Fontenel- 
e  ,  il  quale  diceva  spiritosamente^  che  la  que- 
stione se  gli  antichi  fossero  dappiù  di  noi ,  rida** 
cevasi  a  sapere  se  gli  alberi  de'  tempi  passati  fos- 
sero più  grandi  di  quelli  d*  oggigiorno.  Ma  G.  G. 
Rousseau  ha  osservato  con  molto  giudizio,  che  la 
questione  non  sarebbe  dappoco  •  se  V  agricoltura 
fosse  cangiata.  Non  può  negarsi  che  il*Jì  antichi 
siano  stati  i  nostri  istitutori ,  come  gli  Egizziani 
Io  erano  stati  de'  Greci  ,  ed  i  Greci  de'  Roma- 
ni ;  ma  si  possono  superare  i  propri  maestri.  Le 
circostanze  sono  quelle  che  fanno  ogni  cosa  ,  ed 
a    mio  giudizio  tutte  le  questioni  di  preferenza 
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sono  vatie  ed  oziose^  e  bramo .  soltanto  che  si 
ammirino  negli  antichi  le  soie  bellezze  reali  che 
ài  applaudiscono  allorché  giudica nsi  i.  moderni. 

I  moderai  tempi  ci  offrono  in  tutti  i  generi 
di  letteratura  alcuni  uomini ,  i  quali  si  possono 
degnamente  paragonare  a'  più  rinomati  dell'  an*- 
tichità.  Sarebbesi  ingiusto  se  non  si  riconóscesse 
il  carattere  di  semplicità  e  grandezza  che  osser- 
vasi nelle  belle  produzioni  degli  antichi  ;  que- 
3to  ;  carattere  dipendeva  forse  dalla  natura  de' loro 
eoverni^  e  da' loro  costumi.  Senofonte  ^  onorando 
la  memoria  di  alcuni  guerrieri  uccisi  a  tradi- 
mento nella  ritirata  de'  IXecimila:  Morirono^  egli 
dico  f  irreprensibili  nella  guetta  e  nelt  amistà. 
Jj^gevansi  le  seguenti  parole  sopra  un  marmo  alle 
Termopili  :  Passaggiero ,  i^a  a  dire  a  Sparia 
ch^  siamo  qui  morti  pet  le  sue  sante,  leggi  (i). 
Queste  cose  sono  semplici,  sublimi ,  e  penetrano 
il  cuore.  Noi  non  abbiamo  ancora  raggiùnti  gli 
antichi  nella  scultur^a ,  e  presumiamo  favorevol- 
mente della  loro  pittura  e  della  loro  musica  che 
pon  conosciamo  ;  ma  nella  poesia  abbiamo  i  no^ 
stri  Omeri ,  i  nostri  Virgilii  ed  i  nostri  Orazii.  { 
grandi  interessi  della  patria  aveano  prodotto  i 
grandi  oratoti  dell'antica  Grecia  e  dell'antica 
Jtloma.  li'  eloquenza  è  nata  ne'  nosiit  tempi  mo^ 
derni  co' grandi  interessi  della  religione,  il  pul- 
pito ha  avuto  in  prima  i  suoi  Demosteni  :  da  uii 
secolo  in  qua  nelL' Inghilterra  e  nella  Francia  do- 
po la  nostra  rivoluzione  la  tribuna  ha  pjure  i  suoi 
sommi  oratori.  Gli  antichi  senza  dubbio  fecero  di 
molti  progressi  in  certe  arti;  ma  sembrami  che  i 

(t)  Questo  «pitafiò  di  Simonidc  fu  posto  alle  Tcr- 
mopili  per  ordine  degli  A.nfiuOtJÌ«       ' 
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moderni  sieno  più  uuiversalmente  riusciti  in  tutte» 
In  generale  lo  spinto  d' ordine  e  di  metodo  ed  un 
cerio  insieme  contraddistinguono  le  opere  de'  mo^ 
derni ,  e  vi  ha  forse  di  più  belle  particolarità  in 
^elle  degli  antichi  ;  ma ,  ripeto ,  riduciamoci  ad 
ammirare  il  hello,  e  per  ogni  dove  (x).. 

(i)  In  questo  mio  parallelo  degli  antichi  é  de* mo- 
derni, non  ho  imeao  comprendere  le  sciente  j  nelle  quali 
il  tempo  e  le  scoveiie  ci  hanno  dato  una  sapariorùii  in- 
contrastabile sa  gli  anùclfi. 
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CAPITOLO  XX. 


Delle  cagioni  della  decadenza  delle  belle  l«Uere 
e  delle  be.lc  arti. 


Non  parlasi  mai  della  letteratura  e  delle  lielle 
arti  senza  parlare  ai  tempo  stesso  della  loro  deca- 
denza, ce  Una  nazione ,  dice  Voluire,  marcisce  se- 
7>  coli  interi  nella  barbarie;  vedesi  poscia  spuntare 
y>  per  lei  una  debole  aurora; comparisce  finalmente 
y>  li  giorno  chiaro  ,  dopo  del  quale  non  vedesi  più: 
»  che  un  lungo  e  tristo  crepuscolo.  Non  ostante  le 
»  sollecitudini  di  Francesco  I,  il  buon  gusto  non 
»  ha  potuto  introdursi  in  Francia  che  sotto  Luigi 
m  XIV.  I  Greci  del  Basso  Impero  confessavano  che 
D  il  gusto  ,  il  quale  regnava  a'  tempi  di  Pericle, 
y>  era  ornai  perduto  fra  loro  ;  ed  i  ureci  moderni 
j>  confessano  che  non  ne  posseggono  alcuno  (ij* 


(i)  I  Greci  moderni  non  sono  pib  oramai  i  Greci 
senza  gu^to  del  tempo  dì  Voltaiie.  Senza  fur  motto  di 
.tanti  scrittori  che  si  sono  contraddistinti  nella  Grecia 
moderna  da  un  mezzo  secolo  in  qu&  io  faUo  ^i  teologia, 
storia ,  filosofia  ,  filologia  e  poesia  ,  la  nazione  greca 
che  scmprcpiii  s' incammina  a  gran  passi  verso  un  per«> 
fetio  incivilimento,  va  di  giorno  in  giorno  perfezionan- 
do il  suo  gusto  nelle  arti  e  nelle  scienze.  Per  opera  di 
Goray  soprattutto ,  nome  carissimo  a  questa  generosa 
nazione,  la  lingua  greca  moderna  ha  mostrato  nelle  ope- 
re de' greci  scrittori  una  bellezza  veramente  ellenica,  ed 
anco  nello  stesso  conversare  molta  eleganza '>e  leggiadria. 
Né  il  solo  Coraj  ha  favorito  tali  progressi  *,  che  i  fra- 
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I»  Quintiliano  osserva  che  il  gusto  de'  Romani  co- 
y>  mmciava  a  corrómpersi  al  tempo  suo.  Lopez  de 
»  Vega  dolevasi  del  cattivo  gusto  degli  Spagnuoli. 
»  GÌ'  Italiani  si  accorsero  i  primi  che  tutto  dege* 
10  nerava  fra  loro  qualche  tempo  dopo  del  loro 
D  immortale  Seicento  ^  e  che  aveano  perduto  la 
}»  maggior  parte  delle  arti  che  vi  àvea  fatte  na- 
y>  scere.  L' inglese  Addison  si  scaglia  sovente  contro 
})  il  cattivo  gusto  de' suoi  concittadini  in  più  di 
))  un  genere ,  sia  quando  ^  beffa  della  statua  di  un 
y>  ammiraglio  in  parrucca  quadrata^  sia  quando 
D  mostra  il  suo  disprezzo  pe'  giuochi  di  parole 
»  usati  seriamente ,  o  allorché  condanna  i  ceretani 
)»  introdotti  nelle  tragedie*  » 

Sin  (lalla  metà  di  questo  secolo  un  grido 
generale  si  ode  in  Francia ,  il  quale  annunzia  che 
il  buon  gusto  vi  declina*  I  filosofi  accusano  di 
questa  decadenza  le  arti  istesse  che  vanno  dege- 

telli  OEconomos  ,  Vanva»  ,  Gaiis  ,  'Argiropulo ,  Chre- 
stary  »  latropulo  ^  Tricupy  ,  Policroniade  v  Piccolo  ed 
Asopio  y  tutti  questi  dotti  hanno  contribuito  colle  loro 
onorate  fatiche  a  condurre  la  lingua  greca  moderna  a 
quel  punto  di  correzione  che  la  contraddistingue  al  no- 
stro tempo.  Le  scuole  che  sempre  pin  si  vanno  molti- 
plicando in  questa  terra  ,  la  quale  fu  un  tempo  la  culla 
di  ogni  scienza  ed  ogni  bell'arte  per  1'  intera  Europa, 
e  che  si  lungo  tempo  gi<|cque  vittima  della  ferocia  del 
barbaro  musulmano,  la  circolazione  de^giornali^  le  ver- 
sioni  delle  opere  classiche  di  ogni  nazione  in  ogni  ma- 
niera di  arte  e  scienza^  fanno  bene  augurare  ch'ella  ab- 
bia un  tempo  a  non  invidiar  nulla  al  rimanente  del- 
l'Europa; così  che  il  viaggiiatore  andrà  a  cercare  nel^a^ 
Grecia  ben  altro  che  vecchi  monumenti  e  rovine  antiche; 
egli  saluterà  la  Grecia  vivente  abitata  da  nomini  degni 
di  lei  ,  degni  degli  avoli  loro.  V.  Cours  de  Lìtlérature 
grecque  moderne  par  Jacovaiy  Rizo  Neroulqs,  Nola 
del  Trad. 
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neranda  La  iniitaziono  della  bella  natura^  essi 
dicono  (0  )  ^  ristreua  in  certi  confini.  Una  ge- 
nerazione o  due  al  più  arrivano  al  bello  e  Ì0  esau- 
riscono ;  la  generazione  cbe  vien  dopo  si  dilunga 
dalla  meta  per  volerla  oltrepassare  :  si  posseggono 
allora  più  princip)  ed  un  più  gran  fondo  di  lumi 
per  ben  giudicare  ,  più  buoni  giudici  y  e  meno 
di  buone  opere.  Non  si  afferma  che  un  libro,  sia 
huono ,  ma  eh' è  il  libro  d'un  nomo  d'ingegno, 
£  però,  essi  proseguono  adire,  il  secolo  di  De- 
metrio Falereo  è  succeduto  immediatamente  a 
quello  di  Demostene  ;  il  secolo  di  Lucano  e  di 
Seneca  a  quello  di  Cicerone  e  Virgilio,  e '1  no- 
stro a  quello  di  Luifji  XIV.  I  letieraii  e  gli  artisu 
difendono  al  contrario  le  arti  loro ,  e  della  lor 
decadenza  accagionano  la  stessa  filosofia.  A  loro 
giudizio,  lo  spirito  di  analisi,  la  ripugnanza. ver- 
so dèi  meraviglioso ,  e  la  mania  del  ragionamento 
hanno  spento  il  genio  e  la  immaginazione  (2) ,  e 
sono  state  cagione  del  mancamento  del  buon  gusto. 
Io  dirò  primieranienie  che  il  vizio  comune  a 
questi  due  sistemi  si  è  quello  di  non  avere  alcun 
riguardo  alle  molte  cagioni  diverse,  le  quali  pos- 
sono influire  e  che  influiscono  nel  fatto  sulla  de- 
cndenza  delle  lettere  e  delle  belle  arti.  Senza  far 
motto  degli  avvenimenti  politici  e  delle  terribili 
rivoluzioni  ,  le   quali  in   un  istante  possono  ri- 
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D' Albmbjsjiv,  JMélanges  de  Uttérature. 

On  a  baimi  les  démons  et  les  fécs  ; 
Sous  la  Raison  les  Gràces  élouffées 
Livrent  nos  coeurs  à  l'insipidi  té. 
Le  raisonneur  tristement  s'accrédite  \ 
On  cuuri  y  hélas  !  après  la  véri  té. 
Ab!  crojrez-iuoi^  l'erreur  a  «mi  mérite. 

VoIìTaIKE. 
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menare  un  popolo  nella  barbarie,  e  disfare  i  suoi 
monu0ienti  ;  io  credo  esser  necessario  di  consi- 
derar  le  cagioni  più  o  meno  insensibili ,  simul- 
tanee o  successive  y  le  quali  agiscono  costante- 
mente su  gli  uQmini ,  e  che  producono  in  loro  no- 
tabili mutazioni ,  anche  quando  non  vanno  sog- 
getti ad  alcuno  di  tali  cangiamenti.  La  imiuzione 
della  bella  natura  non  ha  sì  stretti  confini  quanti 
i  filosofi  vorrebbero  darci  ad  intendere.  L'  uomo 
senza  dubbio  considerato  in  sé  stesso,  è  limita- 
to ;  ma  una  tale  trista  verità  applicasi  eziandio 
alle  scienze  ed  alle  belle  arti ,  e  quel  che  è  cer- 
to si  è  cbe  ,  se  l' uomo  è  limitato  ,  non  lo  è  na- 
tura. Essa  offre  del  continuo  nuove  scoverte  alle 
nostre  ricerche,  e  nuovi  obbietti  alla  nostra  imi- 
tazione. Una  generazione  non  ha  diritto  di  pre- 
scriver limiti  a  quella  che  la  seguirà  ^  e  non  dob- 
biamo esser  tanto  presuntuosi  da  immaginare  che 
i  nostri  nipoti  non  avranno  più  cbe  a  spigolare 
dopo  le  abbondanti  messi  da  noi  fatte.  Ma  secon- 
do le  circostanze  e  i  tempi  si  riesce  in  un  genere 
piuttosto  che  in  un  altro  ;  di  guisa  che  in  Roma 
il  tempo  della  repubblica  ostato  quello  deir elo- 
quenza ,  il  secolo  di  Augusto  quello  della  poesia^ 
e  quello  degli  Antonini  il  secolo  delle  arti  (i). 

(i)  Saint  Evremontha  osservato  che  il  secolo  d'Au- 
gusto si  è  contraddistioto  soltanlo  nella  poesia  ,  e  che 
deesi  cercare  uo  poco  innanzi  il  bel  tempo  dell'  elo- 
quenza. Del  rimanente  i  nAstri  migliori  scriiiori  in  faUo 
di  piiiura  e  scoltura  ,  Félibien  e  de  Piles ,  sembra  che 
stimino  il  secolo  delle  belle  arti  appo  i  Romani  essere 
6talo  tra  i  regni  di  Vespasiano  e  degli  Antonini.  1  soli 
nomi  di  Piioio  ,  di  Tolomeo  e  Galeno  finno  attribuire 
al  medesimo  tempQ  il  più  alto  punto  a  cui  sieno  per- 
venute le  scienze. 

L'  abbate  Tekaasson. 


Digitized  by 


Google 


106  BBIili'uSO  B  DEIìL' ABUSO 

Le  idee  si  mutano  cògli  avvenimenti  e  co'  cO'- 
stumi,  ed  i  costumi  e  gli  avvenimenti  cangiansi 
colle  idee.  Secondo  i  pensieri  dominanti  in  un  se- 
colo lo  spirito  umano  prende  una  certa  direzione, 
ed  allora  i  più  grandi  uomini  d'  ingegno  che  la 
natura  produce ,  tendono  verso  questa  direzione  co- 
mune* Le  arti  e  le  lettere  non  degenerano,  ma  vi 
ha  meno  letterati  ed  artisti,  o  pure,  se  vuoisi,  vi 
ha  meno  grandi  ing^ni  che  si  danno  alla  lette- 
ratura ed  alle  belle  arti.  In  tal  guisa  ,  se  le  scienze 
progrediscono  di  molto ,  un  poema  richiama  l' at- 
tenzione meno  di  una  scoverta  ;  ed  ove  diventasi 
ragionatore  ,  1'  Epopea  è  meno  in  uso  della  poesia 
didattica.  Noi  dobbiamo  al  secolo  di  Plinio  le  ope- 
re ammirevoli  di  Tacito  e  Quintiliano,  che  la  pre- 
cedente generazione  non  sarebbe  stata  forse  in 
istato  di  produrre.  Pope  non  avrebbe  scritto  nei 
secalo  di  Newton  il  Paradiso  perduto  ;  ma  Mil- 
ton nella  sua  età  non  avrebbe  tatto  il  Saggio  sul- 
1!  Uomo.  Per  la  qual  cosa  tutto  ciò  eh'  è  rivolu- 
zione o  cangiamento ,  non  è  decadenza. 

Vi  ha  generi  di  letteratura  ohe  vanno  sog- 
getti ad  inevitabili  cangiamenti.  Il  teatro  ,  per 
esempio,  non  può  esser  lo  stesso  allorché  i  co- 
stumi cangiano.  Conviene  «sare  più  finezza  nella 
comimedia  quando  convien  dipingere  ridevolezze 
meno  apparenti  ;  la  tragedia  ricerca  più  '  movi- 
mento od  azrone,  allorché  si  mettono  in  iscena  sog- 
getti tragici  che  hanno  men  celebrità ,  o  miando 
si  é  obbligati  ad  inventare  nuovi  subbietti.  La  de- 
cadenza comincia  soltanto  allorché  si  giugno  a 
creder  fino  che  l'azione  nella  tragedia  possa  sup- 
plire ali'  interesse  ,  e  che  nella  commedia  la  sot- 
tigliezza si  possa  bene  adoperale  in  luogo  della  fi- 
nezza. 
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11  buon  gusto  alierasi  veramente  allorqiianda 
Gorcomponsi  i  costami,  o  quando  si  abusa  delio  spi- 
rito fiao.  ad  osar  di  pretendere  che  si  adoperi  iu  vece 
di  tutto:  un  falso  lusso  corrompe  le  ar(i  egli  artisii. 
I  ricchi.,  il  cui  gusijO  è  al  tutto  raffreddato  e  smi-> 
nuito  vogliano  sempre  rodere,  e  gli  artisti  per  pia- 
cer  ;loro  noa. cercano  cne  di  sorprenderli.  Il  bello 
non  basta,  ma  è  necessaria  la  novità.  Cercasi  men 
ciò  che  piace,  che  ciò  che  distingue*  Il  musico  tra- 
sceglie le  difficoltà  >  il  pittore  il  manieralo ,  .e 
r  architetto  un  assurdo  mescuglió  di  greco,  di 
gotico  e  di  cinese.  Siccome  nella  società  la  espres- 
sione del  sentimento  adoperasi  in  vece  dèi  senti*^ 
mento  istesso,  sul  teatro  lo  spirito  fa  allora  l'uf-*^ 
fizio  del  cuore.  Ne'  componimenti  di  Marivaux , 
di  Dorat,  e  di  tanti  altri  scrittori,  le  massime  sono 
ridotte  in  epigrammi,  ed  i  sentimenti  in  massime. 
Non  v^ha  più  insieme  ne' teatrali  componimenti; 
imperciocché  i  sentimenti  si  collegano  a'  sentii- 
menti:  fanno  corpo,  ed  hanno  bisogno  di  esser 
cotidotti  e  sostenuti  :  è  il  fuoco  elettrico ,  il  qua* 
le.  non  può  comunicarsi  senea  interruzione  che 
Inediante  una  catena.  Quelle  massime  spiritose  al 
contrario,  que'  tratti  vivaci ,  che  oggigiorno  co- 
stituiscono V  essopza  di  tante  opere  ,  sono  sem- 
*  pre  isolati ,  né  possono  esser  messi  in  comunità  ; 
divengonoci  proverbj  della.  bu6na  compagnia  ,  e 
si  fanno  strada  in  tutti  i  cuori.  E  questa  è  la  vera 
sorgente  d^lla  depravazione  del  gusto. 

La  ragione  istessa  corromnesi  dal  suo  canto , 
e  termina  ben  tosto  di  corrompere  ancora  il  ^u- 
sto  istesso  ,  giacché  una  cosa  influisce  sempre  sul- 
l'altra. I  filosofi  veggonsi  ancora  nella  necessità  di 
brillare  e  sorprendere  ;  e  quando  vogliono  farsi 
osservare,  eessano  per. ciò  di  pensar  come  gli  al- 
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tri.  Dopo  di  ess(er5Ì  abusato  dello  spirito  j  si  abasa 
dei  nigioiiamento.  Nelle  scienze  nascono  tosto 
tanti  sistemi ,  qiiami  pensatori  diversi  vi  sopo.  Nel- 
la letteratura  e  nelle  belle  arti  formansì  altret- 
tanti gusti  particolari  quanti  vi  ha  individui ,  e 
non  SI  mette  più  nulla  in  comune.  I  libri  cor* 
rompono  ie  brigate ,  e  non  sono  più  il  dilicato  rav- 
Ticioameuto  delle  menti  e  de'  cuori  :  non  più  vi 
si  discorre  ,  ma  vi  si  parla  dommaticamente;  vi  si 
disputa  y  e  se  ne  bandisce  tutto  ciò  che  ne  faceva 
il  piacere,  il  sentimento  e  la  galeaza»  È  questi> 
l'ultimo  periodo  della  decadenza  del  buongusto 
in  una  nazione ,  la  quale  sen«a  andar  soggetta  ad 
alcuna  notabile  rivoluzione ,  corrompesi  insensi- 
bilmente. Non  coQvien  dunque  accagionare  la  sola 
filosofia  della  trista  influenza  de' costumi,  che  opera 
sulla  filosofia  medesima. 

11  vero  spirito  filosofico  n&a  sarà  mai  con- 
irario  alle  lettere  ed  alle  belle  arti.  Al  conttario' 
i  nostri  lumi  sono  quelli ,  che  sono  solamente  ca- 
paci di  far  risorgere  il  buon  gusto  ,  ove  peri^ 
straordinarie  circostanze  non  impongano  altri- 
menti. Ho  mostrato  i  grandi  benefizii  che  una  sana 
filosofia  ha  fatto  alla  letteratura  ed  alle  belle  arti;. 
ora  aggiungo  che  le  belle  arti  e  la  letteratura 
hanno  esercitata  un'  utile  reazione  sulle  scienze  e 
sulla  filosofia.  I  dotti  ed  i  filosofi  si  son  libera- 
ti dal  tristo  gergo  scolastico  y  ed  hanno  saputo 
Iiiacere  istruendo.  Bufibn  ha  degnamente  dipinta 
a  maesià  della  natura;  Bailly , d'Alembert,  Hu- 
me,  Fei^usson ,  e  tanti  altri  hanno  adoperata  nelle 
scienze  astratte  la  purità  e  1'  eleganza  dello  stile, 
la  tutte  le  opere  polemiche  si  è  giunti  a  rendersi 
piacevole  per  rendersi  utile.  Le  memorie  de'  viag- 
giatori sono  divenute  più  importanti  per  la  ma- 
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mersk  nella  quale  sono  dettate  (1)  ;  il  linguaggio 
scientìfico-  è»  cessato  di  esser  barbaro  ,  ed  è  dive- 
nuto per  cosi  dire  socievole.  U.^nncarsi  di  Bar- 
tbéjeniy  prova  quanto  la  penna  di  un  letterato 
può  ageiugnere  alle  rìcercnc  di  un  filosofo  ,  ed 
air  erudizione  di  un  dotto.  Tutte  le  verità  sonosi 
rese  coknuni  a  tutti  i  buoni  ingegni ,  e  la  neces- 
-sìtài.di  usare  una  forma  pia  eulta  nel  mòdo  di 
esprimersi,  ba  contribuito  più  di  quelk>  che  altri 
non  pensa  a  fare  scomparire  le  vane  sottigliezre  e 
le  spiacevoli  asnrezxe^le  quali  eran  dominanti  nella 
^tcissa  essenza  celle  cose,  allotcbè  adoperavasi  un 
linguaggio. misterioso  ed  inusitato.  Duolmi  che  tali 
avventurati  cangiamenti  non  sieno  così  universal- 
mente avvenuti  in  Aleniagna  come  in  Inghilterra 
«d  in  (Francia.  Ciò  proviene  forse  da  che  i  fi- 
losofi tedeschi  sono  quasi  tutti  professori  d'uni- 
versità -y  e  perchè  cercano  più  a  formare  adepti 
nelle  loro  scuole,  chediscepoH  nella  società  ;  e  ciò 
nasce. forse  .ancora  da-  che  in  Àlemagna  i  dotti  ed 
1  filosofi  credono  meno  di  aver  il  pubblico  per 
-giudice ,  •cJbe  noncredbna  esser  essi  medesimi  giu- 
dici del  oubblicp.  Siccome  in  questa  vasta  contrada 
non  vi  ha  grandi  capitali ,  il  cui  sufiragio  possa 
prevalere  a  quello  dellie  altre  cittày  ogni  scrittore 
filosofo  credesi  al  tutto  indipendente  dagli  altri 
|)er  la  celebrità  sua.€iò  produce  un  gran  male, 
-quello  cioè  di  rendere  certi  filosofi  inemendabili, 
-e  di.  farne  .  ammirare  altri,  la  di  cui  riputazione 
tutta  svanirebbe,  se  il  pubblico  potesse  confron- 
tarla colle  opere  loro,  e  sollevare  il  velo  che  na- 

(l)  Tali  sonoi  Viaggi  di  Cook^  di  PalUs,  di  Vail- 
laat,  ai  Volney,  di  Bougainville,  di  Porslvr,  del  conte 
Federico  Leopoldo  di  Stoilberg^  dr  €oxe,  di  Saussure,  ec. 
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scohde  il  lóro  teneb»o$o  idealismo^  Jacobl.,  il  qua- 
le  merita  tanto  di  esser  da^li  allri.  distinto^  non 
è  un  dottore  dell^  scuola.  La  sua  filosofia  non  è 
la  :granimaiica  delle  idée ,  ma  quella  ;  delle^  cose; 
e  non  ha  mai  onorala  la  ragione  a  spese:  del  sen** 
timento.  v 

JNon  pstante  le  relazioni  di  affinità  che  vi  so- 
no Ira  la  letteratura  ,  le  bella  arti  e^  la  filoso- 
fia., v'ha  nondimeno  tra;  loro  una  linea  di  se- 
pd4rflzione  che  non  coi^viene  oltrapassarer.  La  filo-^ 
sofia  non  si  propone  altra  cosa  che  la  ricerca  del 
vero.  La  letteratura  e  le  belle  arti  ,  le  quali  si 
propongono  quella  del  piacevole  e  del  bello ,  pos> 
^ono  sovente  appagarsi  del  verisimile.  Lo'  spiri- 
to d'otdine,'di  metodo  e  di  discussione  è  fuori 
dubbio  necessario  a  tutte.;  ma  si  rendono  se^òhe 
le  arti  di  puro  diletto ,  allorché  vi  si  vuole  in- 
trodurre una  precisione  troppo  rigorosa.  I  filosofi 
del  secolo  hanno  voluto  bianaire  cU  ogni  cosa  tutto 
quanto  lor  pareva  contrario:  ad  una  ragione  fired- 
•da  e  didattica.  Non  vi  ^ono  siati  più  oratoti-,  j3€r- 
x^hè  si  è  voluto  esser  sordi  agi' incagli  deli'  e- 
loquenza.  Si  è  creduto  che.  bisogna'^a  ^lo  coii-^ 
vincere  y.»  si  è  abbandonata  1'  arte  più  seducente 
di  persuadere.  Cicerone  e  Demostene  gettavano 
fiamme  che  ihcendevano  la  moltitudine.  Fresso  di 
noi  lo  spirito  degli  affari  comincia  a  pi'evalere  ad 
ogni  opera  generosa.  Tutti  si' volgono  unicamente 
aìia  ragione,  la  quale  resiste,  e  non  più  alle  passioni 
che  si  lasciano  trascinare.  Sono  succeduti  ne'  nostri 
palpili  sermonatori  didattici  (L)agl^  uomini  vee- 

(i)  Veggansi  i  Sermoni  del  P.  Eìisée ,  lodali  a  cielo 
da'  filosofi  moderni,  ne' quali  s co v resi,  l' esattezza  misurata 
jìeì  compasso  dello  scriitore,  del  geometra  piuilokx) ,  che 
lo  stil  commovente  dell'  orator  cristiano^. 
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menti  e  destri,  i  quali  sapevano  sì  bene  scnotere  le 
cosciente.  Una  secca  logica  ha  raffreddato  il  nostro 
foro.  Alcune  astrazioni  e  spiritualità  vivaci  sono  di-^ 
venute  sotto  il  nome  ò!  idee  ì  materiali  di  tutti  i 
discorsi  accademici.  Si  sono  evitati  i  sentimenti  na-' 
tujali,  come  luoghi  comuni ,  e  si  è  insensatamen- 
te creduto  che  non  doveasi  più  parlare  ad  uo^ 
mini ,  ma  si  a  sapienti.  I  secoli  ragionatori  non 
^no  secoli  poetici.  L'osservazione  di  Fontenelle 
sull'  idillio  de'  pescatori  di  Teocrito  basta  a  scorag- 
giare tutti  i  poeti  (i).  Il  meraviglioso  dell'  antica 
mitologia  sembra  già  vieto  ;  né*  più  si  leggono  le 
opere  di  Milton  e  di  Klopstock  ,  i  quali  aveano 
attinti  i  loro  subbietti  ne'  prodigi!  della  religione, 
perchè  non  vogliousi  più  idee  religiose  come  non 
voglionsi  più  favole.  I  poeti  filosofi  si  sono  rivolti 
alla  storia;  ma  la  Henriade  prova  che  un  tal  saggio 
non  è  stato  felice.  Non  deesi  ne'  fatti  puramente 
umani  cercare  quel  meraviglioso  che  ia  l'anima  del- 

(i)  «  Due  pescatori  ,  dice  Fontenelle  ,  che  hanno 
i>  mal  desioato  «  coricansi  insieme  in  una  cattiva  ca- 
»  pannuccia  alla  riva  del  mare  j  1' uno  risveglia  l'aluo 
»  per  dirgli  che  ha  sognato  di  prendere  un  pesce  d'oro, 
»  e'I  compagno  gli  risponde  che  seguiterebbe  «  perirsi 
»  di  faine  con.  una  $i  bella  pesca  ;  or  ciò  valeva  la  pe- 
»  na  di  comporre  un  idillio  ?  »  Si  può  rispondere  a  Fon- 
tenelle :  Due  pìccoli  re,  d'una  meschina  bicocca  ,  ven- 
gono tra  loro  a  contesa  per  una  donzella  ;  uno  di  essi 
m'onta  in  collera  ^  e  se  ne  va  a  piangere  il  suo  dolore 
nella  sua  tenda  :  ciò  valeva  la  péna  di  fis^r  l' Iliade  ?  O 
pure  se  prendesi  un  esenipio  nello  stesso  Fontenelle  :  Un 
intero  villaggio  danza  in  una  festa  ^  tranne  un  contadino; 
perchè  vi  manca  una  contadina  :  ciò  valeva  la  pena  di 
fare  un  lamento  di  cento  versi?  Ma  il  merito  di  una  scrit* 
tore  consiste  nel  far  nascere  fiori  sopra  un  terreno  che 
sembra  sterile  e  secco.  ^ 

L'  abbate  Battevx. 
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V  epopea^  e  che  tende  ad  elevar  i'  uomo  al  dì  sópra 
di  sé  stesso.  Si  è  bandito  il  bello  ideale ,  e  non  si 
è  più  permesso  di  dipingere  su  i  nostri  teatri  la 
viriù  senza  macchia  ,  ne  V  eroismo  senza  debo- 
lezza Qt^ndi  sono  fiati  tutti  que'  nuovi  compo- 
nimenti ,  i  quali  pel  pretesto  di  essere  il  ri- 
sultato di  una  più.  profónda  cognizione  del  cuore 
umano  ,  d«gr«'idano  I*  uomo  istesso  ,  e  pare  che 
abbiamo  per  iscono,  non  già  di  farci  amare  o  am- 
minare  la  virtù  senza  vizj ,  ma  di  renderci  quasi 
amabile  il  vizio  colia  odiosa  precauzione  di  noa 
Jàsciarlo  mai  senza  qualche  virtù. 

In  tutti  i  generi  cercasi  distruggere  la  illiisio- 
ne,  colj^esaminar  sottilmente  le  nascose  cagioni  che 
la  producono;  né  altri  si  avvede  che  scovrendo  le 
radici ,  disseccasi  1'  albero.  La  manìa  di  mostrarsi 
filosofo  e  sfurilo  forte  si  è  portata 'a  tal  punto  j  che 
^i  arrossirebbe  quasi  di  esser  sensibile.  Non  si  ride 
più  alla  comQiedia,  ma  vi  si  sorride;  e  le  piji  belte 
tragedie  non  muovono  più  al  pianto ,  né  risve- 
gliano più  che  la  critica  o  '1  ragionamento.  Né  i 
pittori ,  i  musici ,  i  poeti  trovansi  a  partito  mi- 
gliore ;  giac  ehé  una  moltitudine  di  uomini  me- 
diocri non  iscorgono  mai  nelle  opere  loro  se  non 
quejlo  che  può  dar  luogo  alia  censura  ,  e  por^ 
gere  occasione  di  parer  conoscitore.  Si  va  più  in 
cerca  del  puerile  onore  di  giudicare,  che  del  pia- 
cer di  godere.  I  veri  conoscitori  paragonano  del 
continuo  quello  che  è  con  ciò  che  potrebbe  es- 
sere. L' idea  dql  meglio  toglie  loro  il  godimento 
del  bello,  corrono  appresso  ad  un' ombra,. ed  ab- 
bandonano un*  piacere  reale.  Le  lettere  e  le  belle 
arti  non  possono  pfosperare  in  mezzo  ad  un  po- 
polo troppo  ragionatore.  Gli  alberi  della  Tracia 
danzavano  al  suono  della  lira  di  Orfeo  ,  non  per- 
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che  Orfeo  fosse  semidio,  ma  perchè  ì  Traci  era- 
no uomini.  I  prodigii  della  musica  appresso  i  Gre- 
ci provano  quanto  qual  popolo  era  sensibile.  Non 
bandiamo  quindi  la  ragione  >  ma  non  spegniamo 
nemmeno  il  sentimento.  .   .  • 

La  letteratura  soffre  altrettanto  più  da' nostri 
abusi  nell'arie  di  filosofare,  che  abbiamo  voluto, 
per  cosi  dire  ,  corrompere  la   stessa  sorgente   di 
tutte  le  letterarie  bellezze  ,  corrompendo  la  lin^- 
gua.  Efa  un  gran   bene  1'  avere  adoperato   nelle 
opere  di  puro  diietto  e  ne'  discorsi  oraiorii  alcu- 
ne energiche  espressioni  attinte  dalle  scienze  ;  ma 
questa  ricchezza  è  degenerata  in  miseria ,  allorché 
si  è  voluto  che  il.  linguaggio  delia  letteratura  non 
fosse  più  che  quello  de'  dotti,  e  quando  si  è  vo'luto 
essere  eloquente  e  poeta  colla  misurata  iesattezza 
dell'algebra.  Ben  tosto  «i  è  proceduto  più  oltre,  e  si 
sono  banditi  gli  ornamenti  come  superfluità.  Sotto 
pretesto  di  dire  molte  cose  in  poghe parole^  si  sono 
moltiplicati  i  verbi,  e  si  sono  diminuite  le  espres- 
sioni midoliose  e  misurate  che  dinotavano  le  insen- 
sibili gradazioni  delle  idee (i)^l  vero  spirito  filoso- 
fico avea  posto  fipe  all' impero  dell'uso,  e  ncMi 
lasciava  al  potere  del  capriccio  nazionale  se  noin 
Quello  che  non  poteva  torgli.  La  ridicola  mania  di 
nlosofare  ha  lasciato  al  caprìccio  di  ogni  scrittore 
il  diritto  di  crearsi  una  lingua  tutta  propria;  quindi 
ognuno  si  è  creduto  ini  istato  di  scrivere,  siccome 
ognuno  .^si  è  creduto  in  istato  di  pensare^  Parole  ^ 
nuove  e  mostruose,  inconciliabili  col  genio  del  no- 
stro idioma,  si  sono  sparse  in  moltissimi  scritti  pò-* 

(i)  La  Rarpe  nella  ^ua  opera  Jn titolata  :  Du  Fa-- 
naiisme  dans  la  langue  révolulionnaire  y  ha  mo^uato  Itf 
uiaggior  parte  di  tali  abusi.  « 

T.  III.  8 
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lemici  :  e  ci  è  avvenuto  ciò  che  avvenne  al  Latini, 
allorché  i  Barbari  sommessi  al  loro  dominio  vol- 
lero scrivere  in  una  lingua  che  non  intendevano. 
Non  si  è  più  voluto  né  il  meraviglioso  né  il  bello, 
e  si  è  abbracciato  il  gigantesco;  imperocché  con- 
veniva richiamar  l' attenzione  di  tutti  con  qualche 
cosa.  Siamo  inondati  da  assurde  metafore ,  aa  esa- 
gerate declamazioni;  non  cercasi  di  esser  grande  , 
ma  vuoisi  unicamente  parer  tale ,  ed  esaltasi  la  im- 
maginazione nell'impotenza  di  rimescolar  le  anime. 
Una  saria   filosofia  avea  rispettate  le   vere   rego- 
le (i),  e '1  nuovo  sistema  non  ne  riconosce  alcuna. 
Io  so  che  il  gusto  é  la  coscienza  del  bello  ^  e  che, 
al  pari  della  coscienza  ,  può  talvolta  elevarsi  al 
di  sópra  delle  regole  istesse  ;  ma  spetta  al  solo 
genio  di  notare  le  rare  eccezioni,  nelle  quali  altri 
s^  rendersi  superiore  all'arte,  senza  abbandonar 
la  natura.  Il  peggiore  di  tutti  gli  eccessi  è  lo  spre-^ 
gio  per  la  istruzione ,  che  una  presuntuosa  igno- 
ranza va  proclamando  con  tanto  ardimento.  Dicevasi 
un  tempo  che  nascevasi  poeta  e  divenivasi  oratore; 
oggigiorno  ognuno  crede-  esser  F  uno  e   V  altro 
senza  occuparsi  de'  mezzi  di  divenirlo*  Non  vi  ha 

1)iù  gerarchia  nella  'repubblica  delle  lettere.  Co- 
aro  che  pretendono  molto'  e  poco  valgono,  si  al- 
luogano  accanto  ai  grandi  ingegni,  l  letterati  sti- 
mabili cbe  ancora  possediamo ,  non  più  ottengono 
la  stima  dovuta  al  loro  meiuto.  Si  trascurano  le 
opere  degli  antichi  ;  una  spezie  di  anarchia  ha 
invasato  tutti ,  e  se  non   vi  si  bada  ,  siamo  già 

(i)  Siamo  debitori  a  questa  sana  filosofia  del  Corso 
di  httemiura  di  La  Harpc^  d«lla  Poetica  e  degli  Eie- 
menti  di  /et/eraiura  di  Marmontel  i  reudutosi  già  rino- 
mato pe*  suoi  Racconti  moraù\ 
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vicini  alla  confusione  ed  al  caos.  Gli  uomim  in^i-- 

f;ne  che  ci  rimangono  ancora,  ci  fermeranno  sul- 
'  orlo  del  precipizio  ^  e  spero  che  la  Francia  con- 
tinuerà  ad  essere  la  patria  del  buon  gusto,  come 
la  splendida  capitale  del  mondo  letterario. 
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CAPITOLO  XXL 

Dell' applicazboe  dello  «pirito  filosofico  alla  Storia. 


Ogni  nazione  9  la  quale  conosce  e  coltiva  le 
lettere ,  possiede  istorici ,  cioè  uomini  i  quali  rac- 
colgono fatti ,  e  scrivono  le  loro  narrazioni  pia 
o  meno  ^egantemenie.  Ma  è  mestieri  già  aver 
fatti  grandi  avanzamenti  nella  filosofia  »  perchè  il 
modo  di  studiare ,  di  scrivere  ed  anche  di  leg- 

Sere  la  storia  possa  giugnere.  ad  un  certo  grado 
i  perfezione.  Questa  parte  dello  scibile  umano 
è  una  delle  più  importanti  per  gli  uomini  ;  due 
cose  essenziali  sono  in  essa  a  considerare  :  la  cer- 
tezza e  la  istruzione.  Or ,  si  è  di  molto  progre- 
dire nell'  arte  di  una  sana  critica  ,  per  potere  as- 
sicurarsi della  certezza  de'  fatti  istorici ,  ed  è  bi- 
sognala una  grande  conoscenza  dell'  uomo  e  del 
civile  consorzio  per  poter  porgere  tali  fatti  nel 
modo  più  biruitivo  pe'  particolari  e  pe'  popoli. 

P^on  possiamo  conoscere  quel  che  non  abbia- 
mo veduto  j  che  mediante  la  testimonianza  degli 
altri.  In  mille  casi  della  vita  e  riguardo  a  moltis- 
simi obbietti  siamo  obbligati  di  attenerci  all'al- 
trui fede  su  quelle  cose ,  la  conoscenza  delle  quali 
ci  è  necessaria  o  pur  vansaggiosa  ;  essendoché  non 
occupiamo  altro  che  un  punto  nella  durata  come 
nello  spazio  ,  e  quelle  cose  che  oltrepassano  il 
confine  di  tal  punto,  sia  relativamente  al  tempo, 
sia  relativamente  al    luogo  ,  sarebbero   per  noi 
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come  non  edstenti ,  o  come  se  non  fossero  mai 
state  ^  se  non  ci  fosse  alcun  meuo  di  farcene  per- 
venir la  notizia. 

Qaal  è  mai  il  grado  di  fede  più  o  men  gran- 
de che  debbesi  prestare  alle  tesiimonianse?  Que- 
sta è  la  importante  questione  di  cui  sonosi  occo- 
Eati  i  filosofi  per  discovrire  i  diversi  gradi  di  pro- 
abilità  o  di  certezza  che  possono  avere  i  latti 
storici. 

Per  lunga  stagione} tutta  Parte  critica  era  sta- 
ta ridotta  a  restituir  «luoghi  di  autori ,  a  verifi- 
care le  varianti  di  un  testo  ;  i  dotti  non  erano 
occupati  d'  altra  cosa  che  d'  instituire  ricerche 
negli  antichi  tempi  ,  stabilire  sistemi  di  crono- 
logia y  e  porre  in  disamina  date  di  fatti.  Sarem- 
mo ingrati ,  se  non  rendessimo  il  dovuto  vanto 
alle  penose  fatiche  degli  Scaligeri  ^  de'  Petavii ,  de^ 
Sirmond  ,  degli  Usher  ,  de  Marsham ,  de'  Bo- 
cbart;  ma-  puossi  affermare  che  tali  lavori,  i  quali 
aveano  il  loro  pregio  ,  non  pervenivano  al  lóro 
scopo  principale.  Assai  poco  valutavasi  la  storica 
certezza  nelle  relazioni  che  ha  con  le  circostanze 
morali ,  che  possono  inspirarci  o  farci  perdere  la 
credenza  che  debbesi  prestare  o  ricusare  ai  fatti 
descritti  dalla  storia.  Ma  il  secolo  della  erudi- 
zione non  era  ancor  quello  della  filosofia  :  Bay-^ 
le  ,  che  volle  il  primo  illustrare  la  scienza  de' 
fatti  istorici  ,  non  fece  altro  che  oscurarla  con 
uno-  scetticismo  senza  confine ,  e  nieg&  la  possibilità 
di  ogni  certetza  isterica  ,  pel  motivo  che  Simone 
Metafrasto  avea  scritto  un  trattato  d'arte  di  com- 
porre pie  leggende.  La  ragione  riprova  tal  suo 
scetticismo ,  e  Bolinebroke  ,  il  quale  non  è  so- 
.  spetto  di  credulità  ^  ha  riprovato;  un  tal  modo  di 
pensare  di  Bayle. 
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Il  vem  spirito  filosofico  schiva  sa  la  illusiooi 
d'  una  illimitata  credenza,  i;Jbie  le  disperanti  dttb-* 
hiezze  di  una  incredulità  senza  fine.: 

Generalmente  parlando ,  le  testimonianze  su- 
periori ad  ogni  biasimo  e  ad  ogni  obiezione  ,  ia 
materia  di  fatti  transitorii  e  passeggieri  possono 
sole  assicurarci  la  diloro  certezza  ;  e  deesi  con* 
venire ,  seguitando  la  propria  esperienza  ^  che  nel*» 
le  cose  le  quali  ci  vengono  trasmèsse  da.  simili 
testimonianze,  noi  proviamo  il  convincimeiito  che 
accompagna  le  istesse  cose  da  noi  vedute. 

La  principal  cosa  è  dunque  di  stabilire  le  xer 
gole,  secondo  le  quali  deonsi  valuure  Jle  testii* 
monianze. 

^ton  farem  discorso  delia  testimonianza  ver- 
bale ,  cioò  delle  semplici  tradizioni.  In  qual  ma- 
niera assicurarsi  che  tali  tradizioni  ^  non* conser- 
vate da- alcuno  ,  sono  fedeli  ,  e  che  il  filo  non 
ne  sia  stato  interrotto?  Il  giudizioso  abbate  Fleury 
osserva  che  la  ricordanza  de'  fatti  pon  può  con- 
servarsi per  lungo  tempo  senza  la  scrittura  ;  eh'  è 
molto  se  si  estende  ad  un  secolo  ;  ehe  i  fatti  i 
quali  si  ripetono  di  bocea  in  bocca  da  testimonii 
intermedii ,  ai  vanno  di  leggieri  alterando ,  e  che 
non  si  può  trovare  veruna  certezza  nelle  relazioni 
^e  ci  vengono  fatte  in  aimil  guisa.  Per  tal  mo- 
tivo con  molto  avvedimento  non  si  sono  ammesse 
le  tradizioni  po]|^lari  9  si  ò  disviluppato  il  caos 
delltt  storia  ^  e  si  è  sgombrata  da  tutte  le  favole 
sulla  origine  delle  società  e  di  tutte  le  finzioni 
de'  primi  secoli.  Si  è  stabilito  per  regola,  doversi 
avere  per  sospetto  tutto  quanto  precede  i  tempi, 
se'  quali  ogni  nazione  ha  ricevuto  V  uso.  delle 
lettere.  Si  procede  troppo  oltre  per  avventura  ^ 
^illprcfeè  «ii  |)rc^^ude  che  <jtiaiidp  vi  ì^à,  ^^ter?^-^ 
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zioiìi  o  grandi  lucute  in  una  9toirìa  ^  debl)esi  a- 
vere   eziandio  per  sospetto  tutto  ciò  che  Je  pre«* 
cede  ;  ma  non  è  affatto  da  porre  in  dubbio  che 
niuna  cosa  sia  più  incerta  di  quella  parte  del-r 
la  storia   antica  ,  i  di  cui  fatti    sono  riferiti  da 
autori  y  i  quali  hanno  scritto   molti  secoli  dopo  ;- 
la  (|ual  cosa  esclude  la  certezza  di  quasi  tutta  la 
Mona  antica  dell'  Egitto  e  dell'  Oriente  y  anteriore- 
re  alla  conquista  de  Greci,  e  di  cui  si  è  conser- 
vato appena  qualche  vestigio  :   tutti  i  fatti  che 
precedono  le  Olimpiadi  appresso  i  Greci ,  e  pres- 
so a  poco  la  seconda   guerra  punica   appresso  i 
fi  emani  ;  le  origini  in  somma  9  di  tutte  le  gentil 
quelle  eccettuate  del  popolo  giudaico,  di  cui  non 
perdesi  la    traccia  j  e  che  sono  attestate  da'  più 
autentici  monumenti  che  possano  serbare  la  riw 
cordanza  delle  azioni  degli   uomini.   In  tempi  a 
noi  più  vicini ,  cadiamo  nella  medesima  incer- 
tezza, allorché  ci  mancano  le  memorie  de^  con-^ 
temporanei,  in  pruova  del  mio  assunto  tolgo  ad 
esempio  la.  più  gran  parte  della  storia  del  medio 
evo  ;  con  ciò  non  intendo  dire  che   sia  al   tutto 
sprovveduta  di  autori  contemporanei  ;  -ma  le  loro 
memorie  sono  difettose  ,   e  sì  grandi  le  lacune, 
che  non  è  po^sibil  cosa  di  riempirle.  Al  quale  prò-» 
posito  ecco  quel  che  Fontanelle  (1)  con  molta  sag- 
gezza asserisce  sulla  storia  antica  i.aSe  sì  trovas- 
»  sero  dispersi  in  un  vasto   terreno  gli  avanzi  di 
»  un  gran  palagio  abbattuto,  e  si  fosse,  certi  che 
»  non  ne  mancasse  veruno,  sarebbe  un  prodigioso 
y>  lavoro  quello  di  riordinarli  tutti,  o  almeno,  senza 
»  riordinarli ,  ùxsi  nel  considerarli  una  giusta  ide^  / 
1^  della  intera  struttura  dell'  edifizìoj  ma  se  qual- 

(l)    Elogio  dQlsig,  BlMNVHìNh, 
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y>  chfduno  ne  mancasse  ^  più  grande  sarebbe  la 
>)  fatica  d^  immaginare  una  struituica  somigiianie  ^ 
y>  e  tanto  più  grande  per  quanto  più  vi  mancas-r 
j>  sero  avanzi ,  e  sarebbe  possibii  cosa  cbe  si  fa- 
3»  cessero  di  un  tale  edilìzio  differènti  piani ,  i 
y>  quali  non  avrebbero  nulla  di  comune  fra  loro. 
y>  Tal€  è  lo  stato  nel  quale  si  trova  fra  noi  i^ 
»,  storia  de'  tempi  aniichissimi.  Moltissimi  autori 
7>  ci  mancano  ;  e  anelli  che  abbiamo  non  sona 
»  tutti  interi.  Piccoli  frammenti ,  ed  in  gran  nu- 
.»  mero^  ì  quali  possono  essere  utili  ^  sono  sparsa 
»  qua  e  là  ne'  lupgbi  mpho  lontani  dalle  sua- 
y>  de  ordinarie,  in  cui  non  viene  il  pensiero  di 
»  andarli  a  disseppellire  ;  e  quel  eh'  e  peggio ,  9 
y>  questo  npn  avverrebbe  di  avai^izi  materiali  , 
Xt  quelli  della  storia  antica  si  contraddicono  di 
i  sovente ,  e*  fa  d'  uopo  trovare  il  secreto  di  con- 
y>  cìliarli ,  0  pur  risolversi  a  fare  una  scelta  che 
j>  si  può  sempre  sospettare  di  essere  tm  poco  ar- 
là  birraria.  Tutto  ciò  cbe  i  dotti  più  insigni  e  più 
»  originali  hanno  scritta  su  tale  materia,  non  con*- 
»  siste  in  altro  ohe  in  differenti  combinazioni 
»  (li  questi  materiali  antichi  ;  e  v'  è  ancor  luo- 
»  go  a  nuove  combinazioni ,  sia  perchè  non  si 
y>  SODO  adoperati  tutti  i  materiali,  sia  perchè  se 
»  ne  può  fare  un  miglior  uso ,  0  pure  un  altro: 
»  ordinamento. 

Allorché  trattasi  della  certezza  de' fatti  stò- 
rici, convien  dunque  fermarsi  alle  scritture,  ed 
a  quelle  fat^e  da  uomini,  che  siano  vissuti  nel 
tempo  in  cui  sono  avvenuti  i  fatti  che  riferisco-, 
no  ^  è  d'  uopo  almeno  che  questi  tali  uomini  sie- 
no  vissuti  in  un. tempo  vicino  ,  ed  anche  in  qxien 
Qto  caso  la  certezza  non  è  mai  intera.  Quando 
V  auiore  ^  contempoiraneo  ,  ^d  è  stato  0  ass.ic^^- 
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ra  di  essere  stato  testimonio  oculare  ,  se  1'  opera 
non  è  supposta  ,  né  alterata  ,  abbiamo  la  rela- 
zione del  fatto  direttamente  dalla  bocca  o  dalla 
Senna  di  un  testimonio  immediato.  In  tal  caso  non 
eesi  far  altro  che  esapiinare  qual«;  specie  di  fi- 
ducia debbesi  avere  ad  un  tale  testimonio. 

Il  grado  di  fede  o  di  fiducia  dee  valutarsi  e 
sibila  natura  del  fatto  raccontato  da  colui  che  lo 
attesta,  e  sul  carattere  o  sull^ autorità  del  testi- 
monio medesimo. 

A  valutare  i  fatti  Pet  loro  medesimi  y  fa  me- 
stieri confrontarli  con  la  natura,  con  la  ragione, 
col  buon  senso  e  con  la  comune  speriensa.  Vi 
ila  mille  distinzioni'  a  fare  e  mille  differenze  a 
notare  fra  Vaesurdo  e^\  meraviglioso  ^  ìostraor^ 
binario  e  '1  verosimile.  Ogni  fatto  che  si  oppone 
al  buon  senso  pd  alla  ragione,,  è  uv!  aesurdiià: 
le  umape  testimonianze,  per  quanto  elle  sieno 
numerose  ,  e  qualunque  esser  possa  il  di  loro  pe« 
so,  pon  potranno  giammai  autorizzarci  ad  aggiu- 
gnervi  feae.  Le  azioni  ed  t  fatti ,  de'  quali  non  tro-* 
vasi  la  soluzione  nelle  cose  naturali ,  sentono  del 
meravigliosa  y  e  porgono  sempre  grandi  motivi  di 
dubbiezze.  In  tal  caso  non  deesi  prestar  fede  che 
alle  pruove  più  chiare  del  giorno.  Fanno  mestieri 
pruQve  di  conseguenza  per  accreditare  le  cose 
straordinarie ,  le  quali  non  hanno  alcun  appoggio 
nella  comune  sperienza ,  e  neir  ordine  consueto 
delle  cose.  Accompagnando  sempre  la  presunzione 
di  verifiimìgUanza  i  fatti  che  non  si  dilungano  dal 
corso  regolato  de^li  avvenimenti,  o  che  sono  con 
formi  alia  condotta  generale  degli  uomini ,  oc- 
corrono pruove  men  forti  per  sostenere  tali  fatti. 
Un  fatto  può  esser  vero  senza  ess^r  verisimile  > 
q  Y^^i?ÌDfii)^  senza  esser  ye^o^ 
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Un  fatto  veto  seuiza  esser  verbioùle  è  quello 
che ,  per  le  sae  circostas^p  e^  pe'  suoi  caratteri^ 
reta  nieraviglia  alia  ragione  ,  e  la  soggioga  colla 
forza  delle  testimonianze  o  de'  docuuienti  su'  qua- 
li, .egli  è  appoggiato»  È  verisimile  per  contrario 
un  fatto  senza  esser  vero ,  allorché  quel  che  ci 
senjbrav^  dover  essere  i  non  è  realmente ,  e  quando 
le  presuDS&ìoui  sono  contrarie  alle  pruoye* 

Come  in.  ogni  parte  delle  scienze  ,  cosi  pur. 
nella  storia  il  vero  è  essenzialmente  distinto  dal 
V4xrisimile'9  ^  boft  dohbian^  codatenurci  del  verìsi-* 
uiile.  jB^t  nóO'. quando  nson  si  puòf  ottenere  il  vero. 
'  .Debbo  io  avvertire  che  non  parlo  qui  del  ve-* 
risimile  se  non  che  relaitivamente  alla  natura  de' 
iaMiy  considerati  in  loro  stessi;  imperocché ^  sotto 
altro  punto  4i  {veduta  ^  il  verisimile  è  talune  volte 
connesso  piuttosto  al  grado  della  pruova ,  che  al 
carattcrb'  del  fatto.  .Gos\  parlando  d' uno  straor-* 
dinario  avvéniménto  ,  sempre  dicesi  che  diviene 
verisimile  pel  numero  e  per  la  qualità  delle  per- 
sone che  lo  riferiscono  o  lo  attestano. 

Non  si  può  bene  ^giudicare  de' fatti,  se  nou  che 
tenendo  conto  del  tempo  in  cui  sono  avvenuti.  La 
maggior  parte  degli  uomini  del  nostro  secolo  sor- 
rìdono allorché  parlasi  loro  delle  istituzioni  di 
Licurgo.  Un  egoista  ,  un  effeminato  ,  di  leggieri 
porrà  in  dubbio  il  generoso  patriottismo  di  Leo« 
nida  e  la  virtù  di  Catone*  Il  male  si  è  che  tra- 
scinati da  tutto  quel  che  ci  circonda  ^  noi  sem- 
pre portiamo  le  nostre  idee ,  i  nostri  ^regiudi^ 
e  i  nostri  costumi  in  que'  secoli  in  cui  aveansi 
altri  costumi^  diversi  pr^iudizi  e  idee.  Qual  sor- 
gente di  errori  più  feconda  di  questa  ! .  A  coloro 
4:he  vogliono  così  rendere  moderni  tutti  gli  an- 
tichi secoli ,  un  celebre  sci;ittore  volge  le  parole 
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che  i  sacerdoti  di  Egitto  indirasarono  a  Salone: 
O  jéienieeiy  voi  non.  siete  che  fanciulli* 

Non  basta  ancora  di:siudicare  i  fatti  secondo 
P  andamento  jgeneirale  de  secoli  di  cui  formano  . 
gli  annali  ;  ma  bisogna  altresì  combinarli  col  genio, 
particolare  d^l  po|>olo  di  cùistudiasi  la  storia,  colle 
leggi  politiche^  civili  e*  religiose  di  quc|l  popolo^ 
C(H  grado  di  cognizione. «di  lumi  a  cui  era  per- 
veputo  in  ognuna  delle  epoebe  di  cui  altri  si  oc- 
cupa, colle  successive  circostante  di  prosperità  e 
sventure,  di  graddezzae.  di  decadenza,  in.  cui  ò 
potuto  trovarsi  in  ciascuna  di  quelle  epoche;  eoa 
tutte  le  rivoluzioni  in  fine  subitanee  od  insensi-' 
bili  che  continuamente  influiscono  sulle  istitur 
zioni  e  su  i  costumi  di  un  pòpolo. 

Per  la  ragione  che .  i  Romani  non  rassomi- 
gliano affatto  a'  Cartaginesi  ^  non  conviene  argo-r 
mentare  di  tutto  quel  ci  è  stato  trasmesso  sulla 
punica  fede  per  negare  i  prodigi  che  la  religio- 
ne del  giuramento  operava  fra  i  Romani. 

In  epoche  diflterenti  Roma  non  più  rasso-*- 
miglia  a  se  stessa.  11  quadro  de'  spaventevoli  mali 
di  cui  la  censura  fu  cagione  in  un  tempo  di  ti- 
rannia e  di  corruzione ,  renderà  dunque  incredi-* 
bili  gì*  infiniti  beni ,  che  erano  venuti  in  grazia 
della  stessa  istituzione  in  un  tiempo  più  fortu- 
nato ? 

Verranno  giudicati  i  popoli  liberi  dallo  stu- 
pore ,' dall'  abbattimento  a  da' vizi  deV.  popoli 
schiavi  ? 

Per  ogni  dove ,  allorché  cangiano  alcune  cir- 
costanze ,  forse  gli  uomini  non  cangiano  del  pari? 
La  fisonomia  della  nazione  irancese  è  quella  og« 
^ngiorno  eh' ella  era  sotto  gli  ultimi  regni?  Gli 
«forili  di  <][uesta  nazione  con(ra  le  armi   riunita 
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deir  Europa  ,  non  hanno  prodotto  una  mecati- 
filosa  rivotuKÌone  nella  terribile  art,é  di  fare  la 
guerra?  Non  hanno  ancora  apportata  una  piil  me- 
vaviglìosa  rivoluzione  ne'  limili  degF  imperi  e 
nella  politica  de'  popoli?  Non  ne  preparano  fot» 
una  più  generale  nelle  idee,  nelle  opinioni  e  ne* 
prtncipii  che  reggono  le  umane  società? 

Quel  che  noi  diciamo  del  modo  di  valutare 
i  fiitti  che  interessano  un  corpo  di  nazione ,  ap-- 
plicasi  altrui  alle  private  azioni  degy  individui* 
Ogni  azione  deesi  confrontare  eolla  vita  intiera  del* 
l'individuo 9  al  quale. si  attribuiscono.  Gli  uomini 

Sia  degni  dì  elogio  commettono  i  loro  errori,  ed 
anno  le  imperfezioni  loro.  I  malvagi  più  dichia- 
rati pur  hanno  i  loro  lucidi  intervalli  ;  lo  stesso 
Nerone  ha  avuto  i  suoi  be' giorni.  Ma  vi' sono 
rose  y  le  quali  sono  incompatibili  con  tutto  il  resio 
della  condotta  ;  che  una  laidezza  non  è  a  supporsi 
in  Turenna,  e  i  disdorosi  vizi,  imputati  senza  pruo- 
ve  a  Socrate,  scompaiono  innanzi  al  rinomo  del- 
la sua  sublime  virtù.  Fa  mestieri  di  pruove  incon- 
trastabili ed  inescusabili  y  per  distruggere  le  giu- 
ste presunzioni  che  accompagnano  costantemente 
lo  stalo  di  uomo  onesto  ^  di  uomo  viviuoso.  ed 
insigne. 

Dopo  esserci  assicurati  della  natura  de^  fatti 
generali  o  particolari  che  ci  vengono  riferiti ,  da-r 
pò  aver  calcolato  i  loro  diversi  gradi  di  verisi- 
inìglianza  ,  dobbiamo  passare  ali^  esame  de'  testi- 
moni che  ce  li  riferiscono. 

La  filosofìa  non  ammette  le  testimonianze  de- 
gli oratori  e  de'  poeti  ,  perche  le  opere  di  elo- 
3uenza  e  di  poesia  non  sono  sovente  che  opere 
i  ostentazione  o  di  mero  diletto.  Gli  oratori  han- 
no il  loro  partilo,  ed  i  poeti  il  loro  mecenate.  La 
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poesia  appartieae  più  all'  iannaginazione  che  alla 
sapienza.  Anche  quando  i  poeii  trattano  soggétit 
veri ,  essi  cercano  di  abbellirli  con  finzioni.  Cosi 
Omero  non  ha  dipinti  gli  uomini  che  nelle  divi- 
nità della  favola. 

Vi  ha  scrittori  y  i  quali ^  per  loro  istruzione 
e  per  quella  degli  altri,  tengono  conto  di  quanto 
accade  sotto  i  loro  occhi ,  e  trasmettono  alla. po- 
sterità i  fatti  e  gli  avvenimenti  del  secol  loro.  La 
filosofia  esamina  il  grado  (i)  che  aveano  nel  mon- 
do, il  loro  carattere,  i  loro  interessi,  i  loro  pre- 
giudizi ,  le  loro  cognizioni  *e  U  loro  linguaggio. 

Erano  essi  semplici  testimoni  o  pur  attori 
nella  scena  degli  avvenimenti  ?  L'  attore  che  è 
sul  teatro  ,  e  che  vede  il  secreto  giuoco  di  tut- 
te le  macchine ,  può  conoscere  meglio  .quel  che 
accade  y  ed  il  semplice  testimonio ,  nel  silènzio 
delle  passioni ,  è  capace  di  meglio  giudicarne. 
Ma  se  può  temersi  che  costui  sia  meno  istruito, 
queir  ahro  non  è  più  sospetto  ?  L' attore  che  scrì- 
ve prende* sovente  un  linguaggio,  di  apparato ,  co<* 

(i)  Per  giudicare  quanto  siano  necessarie  le  precaa- 
2ÌoDÌy  ai  volga  solo  uno  sguardo  su  gli  avvedimetiti  che 
accadono  sotto  i  nosiri  occhi,  Qual'è  1'  uomo  in  Francia 
che  potrebbe  darci  un  conto  fedele  ed  esatto  delle  rivo- 
luzioni, delle  quali  siam  noi  testimoni?  £  qual*  è  ancora 
r  uomo  a  cui  crederemo  |>oter  accordare  la  nostra  in- 
tiera fidacia  ?  Fra  una  moltitudine  di  sette  e  di  partiti 
diversi  »  la  verità  ,  su' punti  importanti,  nascondevi  al- 
l' occhio  più  sagace,  ^ion  vede  ciascuno,  che -il  «uo  fi- 
ne e  le  sue  idee,  e  piuttosto  interpetra ,  che  racconta  i 
fotti.  Igiioransi  quasi  sempre  le  scerete  cagioni,,  e  non  si 
veggono  che  gli»  effetti  e  le  conseguenze.  Non  si  potrà 
forse  che  dopo  cioquant' anni  scrivere  una  storia  della 
rivoluzione  francese ,.  e  quante  cose  ancora  rimarranno 
iucognite  od  incerte  t  ■  l 
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me  nella  rappresentazione  egli  indossava  il  suo 
abito  scenico.  Si  può  dunque  sperare  una  mag- 
gior sincerità  dalla  parte  del  semplice  testimo^ 
nio.  Cesare  ,  il  duale  non  avea  che  grandi  cose 
a  raccontare  nella  sua  propria  vita,  conserva  il 
tuono  dell'  isterico  parlando  di  sé  stesso.  Il  car- 
dinale de  Retz  non  ha  dissimulato  i  suoi  propri 
vizi.  Disprezzando  i  suoi  piccioli  intrighi,  se  gli 
sa  grado  altresì  della  franchezza  con  cuif  li  espo^ 
ne.  Ma  quanti  altri  non  hanno  fatto  ridicoli  en- 
comii  de'loro  successi^  sì  sovente  fortuiti  od  equì- 
voci, e  stucchevoli  apologie  de'  loro  erróri?  Ci  dol- 
ghiamo  che  Turenne  non  abbia  scrìtte  le  sue  cam- 
pagne ;  ma  mille  volte  cade  dà  mano  il  libro , 
allorché  leggonsi  le  memorie  o  le  confessioni  di 
i^rti  uo^ìini,  per  altri  riguardi,  giustamente  fa- 
rnesi. Regola  generale:  debbesi  attentamente  com^ 
parare  quel  che  racconta  uno  scrittore ,  il  quale 
Ila  scritta  la  sua  propria  istoria ,  colle  relazioni 
che  semplici  testimoni  {fanno  àe^  fatti  medesimi. 
Se  non  aebbesi  creder  sempre  ciò  che  il  primo 
riferisce  ,  deesi  saper  presentire  e  supporre  qi;iel 
che  i  se<^ondi  possono  tralasciare. 

Vi  sono  cose  le  quali  rimangono  sempre  oscu- 
re e  che  si  nascondono  agli  occhi  di  tutti  i  con- 
temporànei, allorché  non  ci  sono  state  manife- 
state da  coloro  medesimi,  ì  quali  ne  serbavano  il 
secreto.  Sappiam  noi  qual  fosse  stato  il  grado  di 
complicità  ai  Cesare  nella  congiura  di  Catilina  ? 
Si  sono  mossi  plausibili  dubbi  sulla  realtà  della 
eospirazione  formato  contro  Venezia  dal  marchese 
di  JBedmar  (i).  La  morte  di  Carlo  XII  ha  fatto 

(i)  Sembra  die  l'autore  abbia  qui  presentilo  quel 
che  ba  dimostrato  il  sig.  conte  JDaru  nella  sua  ioteres- 
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nascere  venti  conghietture  o  relazioni  diverse;  né 
si  sa  ancora  se  ella  fa  1'  opera  di  un  assassino  o 
pure  del  cannone  di  Fredericshail. 

I  fatti  più  comuni  passano  a  traverso  del  ca- 
rattere y  delle  passioni ,  de'  pregiudizj  deli'  islo- 
rico  ,  e  ne  assumono  le  semLian^e. 

Gli  scritti  di  Gregorio  di  Toiirs  ,  il  quale 
viveva  in  un  secolo  in  cui  erasi  troppo  créduto 
per  cos^  le  quali  sono  sicuramente  accadute  ', 
se  sono  entrate  n^  dise^gni  della  provtddenza  , 
mfi  che  non  bisógna  supporre  senza  evidenti 
pruo.pe{i)^  sono  pieni  di  miracoli  e  di  prodigi: 
Egli  sempre  frammischia  il  meraviglioso  ai  più 
ordinari  racconti. 

Sotto  la  penna  dì  alcuni  prelati  o  di'alcu-i- 
nl  frati  panegiristi  (12)  ,  Costantino  non  faa  piìi 
debolezze  ,  e  Giuliano  non  ha  più  alcun  merito  : 
sotto  la  penna  di  alcuni  accesi  filosofi  ,  Luigi  il 
Santo  ^  si  celebre  come  legislatore  pe'  suoi  stabi- 
limenti y  come  capitano  per  le  sue  spedizioni  d^ol- 
tremare  ^  e  come  uomo  di  stato  pe'  primi  colpi 
apportati  alla  barbarie  fendale  ed  alle  pretensio- 
ni d'  oltramònti ,  cessa  di  esSere  un  gran  prin- 
cipe per  non  aver  resistito  al  furore  del  suo  se- 
colo per  le  crociate* 


sante  Storia  ài  P^enezia  contro  l' autorità  dello  spiricpso 
hhhsiXe  dì  Saint' Real.  Nota  delP  edit,  francese. 


fi)  Montesquieu. 
2) 


I  frali  addetti  sotto  la  prim»  razza  de'  re  di 
JPrancia  a  scrivere  la  vita  di  quei  principi  ,  non  scrissero 
che  quella  de'  loro  benefaitori  v  e  non  designarono  gli 
altri  uionarchi  che  con  queste  parole  :  Ni^fit  fecil^  on- 
de è  nato  che  hanno  datoli  nome  di  re  scioperati  {rais 
fcdnéans  )  ad  alcuni  principi  per  altri  riguardi  stimabi- 
lissixni. 
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Quanti  storici  colle  loro  aialigne  interpetra*- 
zioni  d,epravano  ciò  che  tolgono  a  raccontare  ? 

ha  Storia  Ecclesiastica  deW  abbaie  Fieury^ 
il  quale  era  filosofo  e  religioso  a  un  tempo,  non 
rassomiglia  a  quella  del  giansenista  Racine  ^  il  qua- 
le era  un  uom  di  partito  (i)^ 

Per  uno  Svetonio  che  ha  scritto  fedelmente 
la  vita  de' tiranni,  mille  schiari,  come  i  Mamer- 
tini ,  gli  Eumeni ,  i  Nazarii  ^  lusingano  i  loro  vi-^ 
zi  ed  attribuiscon  loro  virtù  ehc  non  posseggono. 
Quel  che  opera  ne'  govèrni  assoluti  lo  spirito  di 
adulazione  ^  lo  produce  nelle  republiche  lo  spi- 
rito diparte,  nelle  quali  si  è  così  schiavi  delle 
passioni  e  de'  pregiudizi  di  un  oratore  o  di  un 
tribuno  ,  come  lo  si  è  de'  pregiudizi  e  delle  pas- 
sioni di  un  despota. 

Tutte  le  passioni  di  cui  siamo  capaci ,  pos« 
sono  agitare  l'anima  d'uno  storico.  Importa  dun- 
que riconoscere  i  differenti  linguaggi  della  sem- 
1>licità,  dell'adulazione  y  della  prevenzione  e  del-^ 
'  odio.  Bisogna  esaminare  uno  storico  come  esa-* 
niinarebbesi  un  testimonio  avanti  il  magistrato: 
quello  il  cui  stile  mostra  varietà  ,  poco  giudizio^ 
interesse  od  alcun'altra  passione,  merita  minor  ere^ 
dcnza  in  comparazione  di  quell'  altro  eh'  è  grave^ 
modesto ,  giudizioso  j  e  la  virtù  e  la  sincerità  del 

3 naie  sono  del  resto  conosciute.*  In  ogni  nazione 
ebbesi  preferir  il  cittadino  allo  straniero.  I  stra- 
nieri ed  1  nemici  sqiio  sospetti ,  ma  non  si  dee  re- 
putar sospetto  ciò  ch^  essi  dicono  di  favorevole  al 

(i)  I  Giansenisli  lìanno  rifaUo  a  ikuxellesi)  Disio- 
nano  sporico  degli  uamini  iiiuHlri  d'  una  socielà  U'  uo- 
mini di  leuere^  ed-banno  prt:.<ieniato  in  quel  dizionario 
un  libro  di  vita  o  di  moii«  ptr-coloro>  che  appaine iigoui> 
o  non  api  ariengoBo  alla  lóro  òeila» 
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ronlrario  partilo.  Io  rininndeiei  tutti ,  sa  questi 
dìfTereati  punii ,  alla  inolio  filosofica  prefazione 
della  Storia  Ecclesiasticn  delT  abbate  FJeury  , 
se  non  sapessi  che  nel  nostro  secolo  non  si  leg- 
gono prefazioni ,  e  m^Qp  ancora  quella  d'  una  sto-* 
ria  ecclesiastica  ;  ma^li  uomini  sensali  vi  ricor- 
rono  e  ne  sono  pdghi  (i). 

La  moralità  a  uno  storico  è  stabilita?  Si  esa- 
mina soltanto  s' e^ii  sia  il  solo  che  parli  de' falli  che 
racconta,  s'egli  ubbia  alcun  appoggilo»  se  almeno  non 
fiia  tonir^ddeito:  se  le  sue  relazioni  si  conoiliauò 
colle  lettere  missive  e,  i  d!ocumenti  diversi  ,  e  con 
tutte  le  altre  conoscenze  che  abbiamo  de'  luoghi 
e  de' tempi. 

Siffaitamente  Io  spirito  filosoGco  ,  imparan-» 
doci  a  giudicar  di  coloro  che  scrivono  la  storia, 
e  determinando  quali  debbano  essere  giusta  ia  na«- 
tura  de'  fatti  i  gradi  diversi  di  forza  nelle  le^ii-^ 
xnonianze,  è  pervenuto  a  disiinguere  la  verità  sto- 
rica dalla  verisimile,  ed  il  verisimile  dal  iàvoloso 
e  dal  falso* 

Ma  a  che  mai  d  servirebbero  i  fatti  meglio 
provati,  se  non  ne  dovessimo  ritrarre  alcun  utile 
ammaestramento  ?  per  regolare  la  nostra  condona 
fra  gli  uomini  co' quali  viviamo,  ci  conviene  stu- 
diarle conoscer  quelli  che  più  non  vivono* 

Né  ci  bastano  le  massime  ed  i  precelti  ,  ma 
abbiamo  d'  uopo  di  esempi,  ce  Po(-hi ,  dice  Tacilo, 
PO  distinguono  col  ragionamento  il  giusto  dall' in- 

(i)  Ceni  scrittori  filosofi  del  secolo  XVHl ,  è  fra 
gli  aiiri  iV y^lembert ,  ne  haBoe  fallo  uso  senza  ciurla  , 
per  accredilare  in  appartoz»  co'  loro  nomi  alcuQe  uiili 
massime  ^  che  sarebbero  siale  rigettate  dalle  .  regnanti 
prevenzioni  ,  se  le  avessero  manifestate  come  prodotte 
dalia  fieriisn   d'  uno  scrittore  roligios^o. 

T.    II  [.  Q 
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3»  giusto  I  V  Utile  dal  nocevole.  La  piupparte  degli 
»  uomini  s'isiruiscc  per  quel  cheveae  accadere  agli 
»  altri.  L'esempio  parla  alle  pasioni  e  le  determina 
))  al  partito  delgiuaìzio  i»  (i).Secondo  BolingbrokC) 
Jo  Slesso  genio  senza  cultura  ,  almeno  senza  quella 
deir  esperienza ,  faceva  creder  altre  volte  cne  le 
comete  fossero  una  meteora  risplendente  ,  irrego«- 
lare  nel  suo  corso  ,  e  pericolosa  nell'  avvicinarsi , 
di  niun  uso  per  verun  sistema,  e  capace  di  distrug- 
gerli tutti  (2)« 

•  Un  altro  oggetto  della  stòria  (5)  è  anello  di 
levare  un  tribunale  simile  a  quello  degli  Egizii^ 
di  cui  parla  Diodoro,  nel  quale  gli  uomini  e  i  prin- 
cipi siano  giudicati ,  condannati  o  assolti  dopo  la 
lor  morte  (4)«  La  storia  è  una  sorte  di  vita  a  ve- 
nire ,  temuta  dagli  eroi  e  dai  grandi ,  e  che  non 
e  indifferente  se  non  quando  spingesi  il  vizio  e  la 
scelleratezza  fino  alla  più  profonda  abiezione,  sino 
air  assoluto  disprezzo  di  se  medesimo. 

Le  nostre  moderne  istorie  non  hanno  sempre 
adempiuto  a  questi  due  grandi  fini.  Per  molto 
tempo  non  aveano  ancora  sembianza  di  storia;  tutto 
riducevasi  a  porre  in  chiaro  alcune  carte ,  a  deter- 
minare fatti  notabili  che  possono  esser  di  soccorso 

(i)  Fauci  pradjentia^  hooe&ta  ab  deterioribas^  utilia 
ab  noxiis  dUcerauDt  i  plutei  aligrum  eventia  doceatun 

ÌàS  Memoires  de  Duclos. 
3)  È  sperabile  che    il  signor  Rauffraan  abbia  ben 
dimostrato,  «cine  si  annunzia  nel  suo  Edificio  del  inondo 
ni  secolo  XIX»  che  le  comete  appartengono  ad  altro  sisle- 
ma  planetario  diverso  dal  nostro.   Nota   dai  Trad. 

(4)  V'ha  nella  China  un  tribunale  di  storia,  in  cai 
funzionano  alcuni  Mandarini  addetti  a  scrivere  la  vi(a  de* 
principi  e  gli  annali  dell'impero.  Tutti  i  via{!giatorTpar-« 
lauò  di  questo  tribunale. 
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mediante  i  nomi,  le  date  ed  i  luoghi ,  a  presen- 
tar la  geneologia,  le  parentele  (i)  e  gli  aneddoti 
delle  famiglie  regnanti  o  di  alcune  case  illustri  ; 
a  raccontaF  battaglie  y  ed  a  tacere  tutto  quel  che 
non  avea  sconvolta  o  insanguinata  la  terra. 

Sapevasi  a   meraviglia  il  nome  delle  guerre 
che  un   popolo   era  stato  forzato  a  sostenere ,  e 
quello  delle  conquiste  che  lo  avevano  ingrandito 
o  smembrato;  e  non  conoscevasi  affatto  nò  i  suoi 
costumi ,  né  le  suo  leggi ,  né  i  principii  dal  pro^ 
prio  governo ,  né  la  sua  interna  amministrazione. 
Ignoravasi   l' arte   di    analizzare   gli   avveni- 
menti; erasi  al  tempo  stesso   minuto  ed  inesatto 
ne'  particolari ,  perché   raccoglievansi  senza  giu- 
dizio e  scriveansi  senza  discernimento.   Ne' nostri 
tempi    moderni    veramente   vi  è    stata  un'  epoca, 
nella  quale  l'aridità  delle  nostre  sloriche  relazioni 
non  debhe  essere  unicamente   imputata  a  quella 
•de' nostri  storici.  Alla  caduta  del  romano  impero 
parve  finita  la  storia  delle  nazioni ,  che  non  più  si 
videro  né  pubbliche  virtù,  né  nazional  carattere;  la 
barbarie  invase  tutto  il  mondo,  e  parve  clie  l'u- 
inaiiità  ricadesse  nello  stato   selvaggio.  Fu  detto 
con  molta  aggiustatezza  che   la  natura  si  riposò 

(i)  La  sioria  delia  casa  di  Bróùnswich  ,  f!i  Leibniz 
mio  è  di  questa  specie  ,  uè  io  parlo  di  questa  parti- 
colare stona  che  per  far  rilevare  il  motto  di  Fronte" 
nelle  neli'  elogio  di  quel  gran  filosofo.  Chi  potrebbe 
supporre  che  Fonlenelle^  il  quale  tanto  picca va»i  di  fi- 
losofia,  non  ha  temuto  di  dire,  che  forse  bisognerebbe 
che  la  fttoria  si  riducesse  ai  fs^tti  che  possono  essere  dna* 
riti  mercè  de' contratti  di  matrimonio  ^  mercè  degli  atii 
di  nascita  o  di  morte  ,  con  trattati  di  sovrano  a  sovrano 
e  con  titoli  di  famiglia?  Bisogna  convenire  che  simili  sto- 
rie non  sarebbero  piti  confacenti  all'istrutione,  cha  al  pas-> 
satcmpo. 
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per  qnattro  secoli  prima  dì  produr  Carlomagno; 
■Abili  storici  avrebbero  potuto  rappresentar  con 
interesse  quel  lungo  e  terribile  sogno  della  na- 
tura umana.  Ma  quel  che  è  certo  si  è,  che  non 
si  sono  meglio  scritti  gli  annali  de'  popoli,  allorché 
si  sono  avuti  migliori  materiali,  ed  in  maggior 
numero. 

Qual'è  mai  la  storia,  allorché  non  riferisce 
certi  fatti?  Qual'è  ella  mai  soprattutto,  allorché 
sembra  non  parlar  di  que' fatti  che  fier  istabilirne 
r  epoca ,  senza  assegnare  le  loro  cagioni  più  o 
meno  sensibili,  e  senza  punto  osservare  il  loro  le- 
game con  altri  fatti?  Che  importa  ad  un  soldato 
clie  voglia  istruirsi,  di  sapere  che  Caiinat  ha  trion- 
fato in  in  una  tale  battaglia,  se  la  cagione  cbe 
produsse  la  vittoria  restagli  sconosciuta?  Guada- 
gnerà mollo  forse  un  uomo  di  stato  per  sua  istru- 
«ione  nel  conoscere  gli  avvenimenti  che  sono  stati 
cagione  di  una  rivoluzione,  s'  egli  non  osserva  le 
lente  circostanze  e  progressive  che  aveano  forse  re- 
sa inevitabile  tal  rivoluziojic,  anche  prima  de' suoi 
avvenimenti  ? 

La  grande  utilità  della  storia,  quale  debb' es- 
,sere  scritta ,  é  di  presentare  non  semplici  fatti 
isolati,  come  quelli  che  la  giornaliera  esperienza 
ri  soniministra  ,  ma  si  compiuti  esempi,  cioè  fatti 
de'  quali  si  possano  a  un  tempo  conoscer  le  cagioni 
e  gli  effetti.  La  storia  pel  suo  naturale  uffizio  è  un 
corso  di  sapienza  pratica.  A  renderla  utile  quanto 
ella  può  esserlo  ,  lo  spirito  filosofico  Tha  colle- 
gata da  una  parie  a  tutto  ciò  che  possa  inte- 
ressar la  politica ,  la  morale  e  la  società ,  ed  ha 
portato  d  altra  banda  nella  ricerca  degli  oggetti 
jRorici  l'osservazione  e  l' analisi,  che  hanno  ope- 
rato tanti  prodigi  nelle  altre  scienze.  Uno  storico 
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ordinario  espone  i  fatti  ^  uno  storico  filosofo  toglie 
a  considerare  le  cagioni  degli  avvenimenti,  e  ne 
deduce  le  conseguenze^  nell'  universo  morale  egli 
studia  le  umane  azioni  e  gli  avvenimenii  che  prò-* 
ducono,  colla  circospezione  stessa  con  cui  studi» 
i  fenomeni  della  natura  nell'  universo  fisico. 

Allorché  la  storia  non  riferisce  altro  che  fatti 
particolari,  è  doppiamente  difettosa^  si  perchè  non 
mostra  gli  uomini  che  da  un  sol  verso ,  e  sì  an« 
cora  perchè  mostra  più  gli  avvenimenti  e  le  azioni, 
che  gli  uoitìfhi.  Ma  è  nulla  del  tutto,  allorché  lU 
mitandosi  a  riferire  avvenimenti  e  fatti  senza  in* 
dìcarne  le  relazioni,  essa  non  offre  che  una  let« 
tura   quasi    sempre  insipida   al   pari   che  oziosa. 

Tre  sorte  di  storie  vi  sono;  le  vite  particolari  a 
le  memorie,  gli  annali  delle  diverse  città  o  delle 
nazioni  diverse ,  e  quelle  del  mondo  per  lo  spazio 
di  uno  o  di  più  secoli.  Io  non  parlo  de'  compen- 
diatori,  i  quali  non  hanno  spesso  che  1'  arte  di 
darci  un  cattivo  in. vece  di  un  huon  libro,  e  che 
cercando  di  piacere  agli  uomini  ,  i  quali  con^ 
tentansi  di  estratti  e  com|>endi,  fanno  porre  in 
dimenticanza  pregevoli  originali,  e  fanno  perdere 
il  gusto  delle  protonde  cognizioni  (i).  £  un  male 

(ì)-  Fra  tutti  i  mocfi  Si  compendiare  le  iKiùrie,  no» 
ve  ne  può  essere  ouo  peggiore  di  abbreviarla  per  dizio- 
nario. Qaandi)  io,  veggo  un  dizrooario  «torieo,  sembrami 
vedere  u*na  beli'  opera  scompostaci  di  cai  particolari  pen- 
sieri f  in  vece  dì  continuare  a  formare  un  tutto  ^.  sarebbero^ 
staccati  P  ano  dall'altro  e  disposti  per  ordine  alJMbetieo» 
Le  tarule  oronologicbe  ben  fatte  avrebbero  il  Vanlaggio^ 
de'  dizionaril ,  «enara  av^erne  gì'  fu  con  venienti.  —  Costan-^ 
tino  Porfirogenera  al  secolo  X  conpose  le  aue  Pandeile 
ìitoriche »  gran  compilazione  in  cur  vedeVasi  disposto, 
«otto  c^rtir  WXfMy  tolto  ciò  che  gli  anticbi  storici  aveano 
icjMito  sopra   c«rl«  mat^vie^  •  potevaii^  altii  istinitr^  dà 
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il  Compendiare  una  buona  storia,  e  quella  che  itìe- 
rlta  di  essere  compendiata,  merita  poco  di  esser  let- 
ta, e  debb'  essere  rifatta. 

Io  debbo  far  parola  de'compllatori.  Non  se  ne  fa 
alcun  conto ,  ma  essi  sono  stati  utili  ed  ancora  lo 
sono;  non  edificano  mai,  ma  riuniscono  i  mate- 
giali  deiredifizio.  Se  negli  avvenimenti  lorosfug^ 
gè  la  vena  della  miniera  ,  sanno  almeno  desi- 
gnarne il  sito,  raccogliere  e  conservarne  le  ruine 
e  gli  avanzi  che  all'  intorno  si  formano.  Con  sem^ 
plici  compilatori  non  si  ha  una  storia;,  ma  senza 
di  loro  forse  non  se  ne  sarebbe  mai  avuta  alcuna^ 

Lo  spirito  filosofico  assegna  ad  ogni  specie 
di  storia  la  sua  propria  utilità ,  e  ne  determinai  i 
caratteri. 

Non  si  sono  avute  ne' primi  tempi  in  o«ni  pae-^ 
se  che  alcune  raccolte  di  aneddoti  locali  suirorigi-^ 
ne  e  la  condotta  de'primi  capi,  e  de'primi  benefat-r 
tori  degli  uomini  (f).  La  storie  particoJai^i ,  n(ia  pli^ 

q'uel  eh*  crasi  (atto  ne' differenti  casi  in  cui  qualcuno  potè- 
VBM  trovare 9  senza  darsi  la  pena  di  leggere  quegli  sto- 
rici. XJq  tal  disegno ,  in  se  stesso  lodevole ,  è  divenuto 
l^unesto  a  tutti  i  seguenti  aecoli.  —  Da  che  si  prese  la  pena 
di  non  consultare  che  quei  coinpendii,  gli  originali  veu- 
nero  riguardati  come  inutili ,  e  ninno  pili  si  die  la  pena 
di  copiarli;  a  <^uesto  si  a}lribuisce  la  perdita  di  molte 
opere  importami.  Zpsimò  ha  compendiata  la  storia  di 
JtLunapio^  e  questo  forse  è  stato  cagione  delia  sua  perdita. 
1^  comp^ndiator^  Qiustino  è  del  pari  probabilmente  la  ca- 
gione della  perdita  della  storia  di  T^roQCk  Pompeo. 

(i)  Celeb^avansi  nelle  canzoni  runiche  1  trionfi  di 
Odino^'^cantavapo  i  Bardi  le  gesta  de'Bretoni,  de'Gralli  e 
degli  j^lvezii  :  i  Scaldi  cantavano  quelli  degi'  Islandesi 
e  de' Danesi:  i  selvaggi  dell'America  cantano  in  tutte 
le  loro  lest^  alcune  Iung|ie  ballate  istoriche  delle  lori^ 
caccie  e  delle  lero  guerre.  Tali  soi^o  presso  t,ut^  i  p9»* 
po(i  i  fKÌpii  iji^atejqiaU  4^1  \a  «storia.  . 
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seguite  4^  ogni  nazione  ^  Aon  sono  comparse  che 
ne  tempi  posteriori  ;  è  bisognato  poscia  un  gran 
fondo  di  cognizioni  per  concepire  V  idea  d'  una 
storia  generale  ,  cioè  di  quella  specie  di  storia 
la  quale y  non  trattenendosi  né  fra  le  mura  di 
una  città  y  né  frc^  limiti  di  un  impero ,  apre 
gli  annali  delFuniperso  conosciuto^  unisce  alla 
stessa  catena  gli  avvenimenti  che  interessano  i 
diversi  popoli  della  terra  \  e  formando  un  tutto 
regolare  di  tutte  le  parti  disgiunte  y  ofre  sotto 
uno  stesso  punto  di  veduta  tutto  ciò  eh"  è  acca^ 
duto  degno  di  memoria  nella  gran  società  del 
genere  umano. 

In  ogni  parte  della  terra  la  prima  età  della 
storia  è  stata  quella  delle  favole;  la  seconda  quella 
delle  descrizioni  e  de'  ritratti  ;  la  terza  ,  quella 
della  discussione  e  delle  massime.  Per  ogni  dove 
la  credulità  ed. una  falsa  erudizione  hanno  prece- 
duto le  lettere  e  le  belle  arti  ^  e  per  ogni  dove 
le  lettere  e  le  belle  arti  hanno  £EittQ  più  rapidi 
progressi  della  filosofia  (i). 

Che  non  si  abbiano  intanlo  in  assai  poco  conto 
gli  storici  della  prima  età:  messa  da  canto  la  loro- 
credulità  e  la  loro  falsa  erudizione  y  essi  tuttavolta 
raccontano  i  fatti  ed  espongono  gli  usi  del  lora 
tempo  con  una  anunirahile  semplicità.  Se  entrano» 

(i)  Quel  che  io  dko  qui  non  ^  in  coAtradiMoite  eoi» 
qvel  che  ho  detto  nel  capitolo  precedente.  Io  rinvìo  ii 
lettore  alle  prime  pagine  di  qjael  capitolo;,  ciò- non  è  nem-- 
meno  contrario  a  quel  che  ho  detto  della  letteratura  ale^ 
manna,  che  forma  una  eccezione^  dì  ctù  ha  daio  he  par-* 
ticolari  ragioni.  Ma  nella  Grecia,  in  cui  si  deve  agli  sto- 
rici P invenzione  della  prosa  che  facevasi  prima  di  loto, 
senza  saperlo  ^  come  il  Borghese  gentil uomo^^  aon.  sonp. 
tenuti  cke  dopa  i  primi  poeti. 
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aiciina  fiala  m  pariicolarità'più  proprie  à  corrom-^ 
pere  il  gusto  epe  a  formaEJo,  sanno  fsailvolia  an- 
cella   interessare   e  piacere  ,  perchè  non   irasccH 
rano  queste  particola  Fila,  iti  essi  non  crt=*d€Sì  leg- 
gere, ma  vedere.  Per  ia  qual  cosa  il  sir  di  JoirH 
viile,  che  scrisse  ai  tempi  di  Luigi  il  Santo,  e  che? 
ne  ha  scrilto  la  vita^,  sarà  sempre  letto  e  citato.  * 
QuìumIcì  Cominciano   a   prosperare  te  lettere- 
e  le  arii^  e  q'tiesto  forma  il  medio  evo,  la  piupparte 
degli  stòrici  non  sono  che  scrittori  meno  desiderosi 
d'istruire  che  di  hrillare;  essi  non  raccontano  se 
>i0n  quel  che  cantano  i  poeti  ;  loro  sono  d'  uopo 
vittorie  e  catastrofi.  Senza  esser  politici ,  come  Tito 
iiivio,  sono  retori  come  Idi:  le  opere  loro  sono 
piene  ,di  narrazioni  e   descrizioni  vivissime.    Tat 
ifiprovevole   modo   di  scrivere  la   storia  è    porta- 
to  all'  eccesso  nella  storia  del   Parlamema  d*^  In^ 
ghllterra  di    fiaynal.    Con    racconti   di    battaglie 
che    provano    soiianlo    la  rettorica  del    narrato*^ 
re  ,   e   con  ritratti  di  fantasia,   che   più  onora-^ 
no    il  proprio  ingegno  che  il   proprio  giudizio  , 
quasi  tutti'  rassomigliànsi  le  nostre  modèrne  sto-» 
rie.    Gli  uomini   e   i   popoli   non   vi  sono   quasi 
distinti  che  pe' loro  nomi,  e  gli  avvenimenti  sol 
per  le  loro  date.  Vertot ,  al  quale  può  rimpro- 
A'erarsi  la  profusione  delle  descri:&ioiii  y  è  da    an-^ 
noverarsi  ira  i  pochi  storici  del  suo  tempo,  i  quali 
J[ianno  saputo  (Upignere  ^enza  far  di  ritratti. 
Sotto  pret^siQ  di  non  oflfendcr«  la  decenza^ 
èì  non  compromettere  la  gravità  del  subhiettó  e 
lanobihà   dello  stile,  negligentavansi  le  concioni, 
le  azioni,  le  circostanze  che  ppssono  raeglip  farci 
iip->rtzzare  i  personaggi  della  storia.  Da  ciò  nasce 
<he  con  tanti  autori  che  hanno  scritta  la  vita  de' 
\iostri  He,, noi  non  abhianao  anqor^  unp $vetor>io^C!9> 
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lìoseevamo  di  Ttireiina  tuUo  quel  che  in  lui  co- 
stituisce 1*  eroe  ;  ma  è  bisognato  che  un  ;noderno 
filòsofo^  ricordandoci  l'aneddoto  del  servitor  di 
cucina  Giorgio',  ci  provasse  che  in  Turenna  i  ta- 
lenti di  gran  generale  non  erano  disgiunti  -dalle 
¥ii*iù  e  dall'  uomo. 

Gli  storici  non  occupavansi  de'  popoli  se  non 
quando  davano  occasione  che  di  lor  si  parlasi  per 
la  loro  ambifzione  o  per  le  loro  sciagure  ,  e  de-- 
gl'individui,  sé  non  quando  erano  disposti  per  com-^ 
parir  sulla  scena  de)  mondo.  La  'Storia  non  era  che 
una  teatrale  r a|>present azione  «  nella  quale  si  ve- 
devano gli  attori,/  e  gli  iioniSm  giammai. 

L^  antichità  offrivaci'  intanto  grandi  modelli, 
per  dirigerci  nel  modo  di  scrivere  la  storia  ;  ma 
non  eravam  noi  mattiri  anióora  per  profittarne. 
MachiavclU  ,  Guicciardini ,  Davi  la  ,  Kra-Paolo  , 
Filippo  di  Comines,  de  Tbou,  Mariana,  de  So-^ 
lis,  Garcilasso  de  la  Vega,  Zarate,  Grozio ,  Cla-^ 
rendon ,  Burnet ,  sono  una  prnova  cbe^  senza  di*f 
stinzione  di  secoli ,  vi  sono  stati  storici  giudiziosi 
e  profondi,  in  tutti  i  tempi  di  trambusti^  in  se- 
guito di  queste  epoche  o  dopo  alcune  grandi  sco- 
perte, perchè  allora  le  leziòai  della  sperienza  val- 
gono più  di  quelle  delia  filosofia.  Ma' quando  os- 
servasi nella  lunga  calma  d'  una  vasta  ed  antica 
monarcJiia,  in  cui  verun  uoùio  non  è  uno  spet- 
tacolo per  ahr'  uomo ,  ed  in  cui  i  sudditi  estra* 
nei  alle  misteriose  operazioni  del  governo,  non  po*f 
trebberò  aver  quell'interesse  che  i  cittadini  hanno 
negli  stati  democratici,  ad  osservare  le  forze  della 
società;  quando  in  un  simile  stato  dì  cose  tutto  bi-> 
sogna  attendersi  dall'  insensibile  accrescimento  dei 
lumi  ,  i  progressi  della  ragione  saranno  sempre 
}eoli^  Da  cid  nasce  che  sotto  i  governi  assoluti  non 


Digitized 


by  Google 


i38  taeiTt  ino  la  Dfiix'  abuso 

si  cornano  che  moUi  letterati ,  teologi  e  ()otti.  ^la 
religione  siarn  noi  debitori  de'  primi  nostri  oratori» 
Hollin  il  ouale  scrivendo  la  sua  storia  romana, 
avea  sotto  gli  occhi  i  Polibii,  iSailustii,  i  Taciti, 
ha  debolmente  scorto  le  grandi  massime  che  Mon- 
tesquieu ha  attinte  da  questi  autori ,  e  eh'  egli  ha 
con  tanto  ingegno  sviluppate  nella  sua  opera  im- 
mortale delle  cause  della  Grandezza  e  della  De^ 
cadenza  delT Impero  Romano  •  Bossuet  è  il  primo 
fra  noi ,  il  quale  nel  suo  eloquete  Discorso  sulla 
storia  universale^  abbia  portato  lo  spirito  di  unione 
e  di  lumi  nella  ricerca  e  nella  riunione  dei  fatti 
storici  ;  egli  il  primo  ha  saputo  sublimarsi  a  quelle 
glandi  regole ,  secondo  le  quali  deve  une  storico 
comprendere  nel  suo  pensiero  tutto  ciò  che  pi 
ha  di  grande  fra  gli  uomini^  ed  avere  inmanOp 
per  cosi  dire^  UJiìo  di  tutti  i  fatd  de* popoli  del-- 
tuniverso. 

Hume,  che  viveva  sotto  un  governo  libero,  ha 
da  filosofo  scritto  la  storia  d' Inghilterra;  e  noi  non 
abbiamo  ancora  una  storia  di  Francia.  Quasi  non 
più  si  legge  il  P.  Daniele;  parlasi  pertanto  ancora 
con  ragione  di  Mézerai  !,  il  quale  è  giudizioso  , 
franco  e  coraggioso.  L' abbate  Dubos  >  nel  suo  li- 
bro, Dello  stabilimento  della  monarchia  fran-^ 
cese  nella  Gallie  ^  non  ha  fatto  che  un  sistema 
per  combattere  il  conte  di  Boulainvillers  yxl  quale 
aveane  ideato  un  altro.  Velly ,  Villaret,.  Garnier, 
hanno  scritto  in  isiìle  puro  ;  ma  T  opera  loro  non 
riducesi  ad  altro.  Vedest  un  raggio  di  filosofia  ri- 
splendere nel  Ristretto  cronologico  del  presidente 
Henault.  Mably  .mostrane  ancóra  nelle  sue  Ricerche^ 
ma  non  si  è  egli  proposto  che  di  chiarire  alcuni 
punti  del  nostro  diritto, pubblico  ontico,  e  di  com- 
battere quelli  che  aveano  prima  di  lui  scritto  sul-* 
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r  origine  del  governo  feudale.  La  $toria  àf  Par^ 
lamenti  di  Voltaire  ,  non  è  che  un'opera  a  ca- 
priccio y  uno  scritto  inferiore  alla  riputazione  di 
2uesto  scrittore.  //  secolo  di  Luigi  Xlf^e  quello 
i  Luigi  %V  dello  stesso  autore ,  sono  duo  ope- 
re storiche,  le  qu^U  non  si  rassomigliano  ;  la  pri- 
mo è  hrillante ,  manifesta  i  talenti  del  gran  let- 
terato y  ed  ofire  le  vedute  dell' illuminato  osser- 
vatore; la  seconda»  composta  con  molta  precipita- 
zione e  negligenza  y  è  più  un'  opera  dettata  dalle 
circostanze,  per  sostenere  gP  interessi,  le  opinioni 
e  il  credito  di  alcuni  filosofi  ,  che  un'opera  filo* 
sofica.  Le  Memorie  di  Duclos  sono  veramente  quel- 
le di  un  filosofo  ;  i  Discorsi  sulla  storia  di  Mo^ 
reau  non  sono  che  le  amplificazioni  d'  un  reto-* 
re;  lo  Spirito  della  lega  d'Anquetil^  ed  alcune 
altre  opere  dello  stesso  autore,  sono  stimate,  ed 
a  ragione,  Noi  ci  dorrem  sempre  della  perdita 
della  Storia  di  Luigi  XI  ài  Montesquieu,  la  quale 
per  inavvertenza  fu  consumata  dalie  fiamme  nel 
gabinetto  di  questo  gran  maestro.  Quanti  lumi 
spenti  per  noi  e  pei  nostri  nipoti  ! 

Ninno  sapeva  meglio  di  questo  grand'uomo 
classificare  i  fatti' sotto  Vasti  punti  di  veduta,  e 
da  que'  fatti  dedurre  le  più  grandi  massime.  Ma 
quanto  non  si  è  abusati  dopo  di  lui  dell'  ammi- 
rabile metodo,  eh'  egli  ha  usato  con  tanto  suc- 
cesso! Ciascuno  ha  yoluto  dommatizzare  e  dive- 
.  nir  legislatore^  In  vece  dello  spirito  di  lumi,  si 
è  portato  nella  storia  quello  di  sistema  ;  non 
si  è  occupato  ogni  filosofa  che  ad  accreditare  le 
proprie  opinioni  ed  i  suoi  pensieri  particolari.  Vol-^ 
taire,  per  esempio,  ha  preteso  fare  una  storia  uni- 
versale filosofica ,  e  non  ha  fatto  che  una  storia 
q/^tiQC{-^€qiesiasiicck  È  a  dolersi  che  quest'uomo, 
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che  conosceva  sì  bene  la  società ,  cbe  avea  più  di 
ogni  altro  il  tatto  squisito  delle  convenienze  sociairy. 
e  che  sembrava  esser  nato  per  iscrivere  la  storia 
<^on  alireitanta  filosofia  che  grazia,  non  sia  stata 
istorico,€he'per  rendersi  ii  deiraitore  della  Chiesa, 
quanto  che  poteva  essere  il  consiglière  degli  Stati 
e  de*  sovrani.  Disapprovo  aGibbon(i),  si  btiotia 
osservatore  in  tutto  il  resto  ,  le  sue  troppo  l*i»ghc 
e  parzialissime  dissertazioni  sullo  stabilimento  del 
Cristianesimo^  egli  stabilisce  le  sue  congfaietture  a 
guisa  di  fatti,  e  spinge  la  cosa  sì  oltre,  che  la  vio- 
lenza non  è  più  che  dal  lato  de'  martiri ,  e  la 
dolcezza  e  la  pazienza  dal  lato  de'  tiranni.  Sembra 
che  certi  storici  non  siansi  altro  proposto  che  dì 
abbattere  tutte  le  idee  ricevute  sulle  cose  e  su  gli 
uomini.  Nel  momento  in  cui  vorrebbero  seppellire 
ie  gindaiche  antichità ,  vanno  scavando  e  razzo* 
Idndo  la  terra  per  iseoprire  le  -antichità  egiziane 
e  cinesi.  Tutti  ì  più  rinomati  personaggi  sono  lo- 
dati a  cielo  o  vituperati  .secondo  le  idee  che  si  vo- 
gliotYo  far  prevalere. 

Giuliano,  di  cui  forse  sì  è  detto  troppo  male, 
e  di  cui  certamente  si  è  procurato  dipoi  dir  troppo 
bene ,  non  deve  che  alla  sua  apostasia  il  distimo' 
posto  che  occtipa  in  certe  storie  fra  i  grandi  im- 
peratori, i  fruiti  nella  loro  solitudine  creavano 
santi  a  lor  grado  ;  i  filosofi  moderni ,  nel  loro  ga- 
binetto ,  creano  arbitrariamente  sapienti ,  eroi  e* 
grandi  uomini.  Veniva  rimproverato  a  Machiavelli 
dì  fondare  sopra  esempi  particolari  e  troppo  isolati 
le  proprie  massime  generali^  ^ggigìoi^i^o  si  è  fatto  dh 

(i)  Egli  ha  riprodotto  il  sistema  di  DoJwcìI  Be£ 
$ììù  trattalo  r/e  Paucùafe  marfyrum,2i  eutX).  Ruiuart  a.YCftk 
con  tjuta  «aggfzaa  risposto». 
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più;  $i  siabiliscono  massime  generali^  e  di  poi  si  di- 
spongono i  fatti.  In  tal  guisa  per  sostenére  il  princi- 
pio della  tolleranza  religiosa  ,  si  è  fatto  onore  agli 
antichi  di  una  tolleranza  smentita  dalla-  morie  di 
Socrate,  dalla  condanna  di  Diagora  e  Protagora  , 
dall'  accusa  di  Anassagora  e  di  As|)asia ,  dalla  fuga 
forzata  di  Aristotile,  il  quale  diceva  di  non  vo-, 
lere  y  che  si  facesse  una  nuova  ingiuria  alla  fi-- 
losia  ;  dalle  legj^i  delle  dodici  tavole  presso  i  Ro- 
mani ,  da'  decreti  del  Senato  contro  i  culli  Egi- 
ziani ,  dall'abolizione  delia  religione  de^  Druidi^ 
dalle  violenze  usate  contro  i  Giudei,  e  poscio  contto 
i  Cristiani.  Si  pone  in  problema  tutto  ciò  di  cui 
non  si  e  dubitato  sino  ai  nostri  gi'orni,  e  mettousi 
in  campo  vecchie  favole.  Fontanelle  estolle  gli  ora- 
coli per  abbassare  ì  profeti. 

Non  vuoisi  più  essere  superstiziosi  nelle  cose 
religiose  ,  e  tal  si  diventa  nelle  cose  umane.  Si 
canonizzano  in  politica  tutti  i  delitti  di  fazione, 
per  la  tema  di  offendere  i  diritii  de' popoli.'  Io  nou 
farò  menzione  degli  scritti  vergognosi  e  stomachevt- 
li  di  Prudhomme  e  di  Lavii  omterie  (i).  Ma  alcu- 
ni^à  quali  hanno  più  diritto  di  esser  creduti,  hanno 
csato  biasimare  Hume  della  sua  parzialiià  ne*  gii  - 
dizj  che  dà  contro  gli  eccessi  commessi  nelle  r-» 
voluzioni  d' Inghilterra. 

Ma  questo  non  hasta^  Alcuni  filosofi  non  rì*- 
guardano  più  i  fatti  storici,  che  come  una  base  sulla 
quale  si  possono  fondare  i  più  arbitrari  sistemi. 
Gominciavasi  un  tempo  colle  favole,  e  finivasi  colle 

(l)  Les  crìmes  des  Rois  de  Fiance ,  les  crìfiics  dei 
Reinèsde  France,  les  criine$  des  Pypes  ,  les  crim»s  des 
Emperears  eie.  Prudhomme  ha  lerminato  la  raccolta  col- 
Topera  intitolala,  Le9  Cri  mei  de  la  Convention  naiionale 
de  France.  — 
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memorie  e  co'  fatti  ;  tale  è  il  vizio  di  tutti  i  fri- 
nii storici.  I  nostri  moderni  scrittori  ,  i  quali  , 
«ella  piupparte  de*  loro  sistemi ,  cominciano  colla 
ragione  e  finiscono  colla  immaginazione  ,  nelle 
istorie  cominciano  con  fatti  veri  e  finiscono  con 
finzioni.  Kant  in  Alemagna  ci  annunzia  (i) 
ch'egli  non  servesi  della  Scrittura  santa,  che  come 
di  una  carta  geografica  per  guida ,  e  che  saprà 
ben  riempire  le  lacune  e  coprir  gP  inlervalli  di 
un  fatto  air  altro.  Propone  il  medesimo  auto- 
re il  disegno  d'  una  storia  generale  sotto  (2)  un 
E  unto  di  veduta  cosmopolitico  ,  in  cui  partireb- 
esi  dal  principio,  che  gli  avvenimenti  e  le  azioni 
risultanti  dal  libero  arbitrio,  sono  sogj^'etti  ad  una 
legge  generale  ed  immutabile  della  natura ,  come 
tutti  gli  altri  fenomeni  della  natura  medesima.  L'og- 
getto di  questa  storia,  secondo  Kant,  sarebbe  di 
Srovare,  che  n^lla  specie  umana  nulla  è  l'in- 
ividuo ,  che  la  perfezione  non  è  fatta  per  lui  , 
ma  sì  per  la  specie  intera,  a  Vedrebbesi ,  egli  ag- 
»  giunge ,  che  non  ostante  ì  fatti  della  liber- 
»  tà  umana,  vi  ha  una  legge  generale  che  li  pro- 
»  duce  ,  e  che  la  specie  nostra  tende  ad  una  fi- 
j>  nal  perfezione ,  non  ostante  gli  apparenti  disor- 
»  dini  che  sembrano  volgerla  altrove.  Le  prime  ge- 
y>  nerazioni  non  hanno  fatto  che  aprir  la  via  alla 
»  perfezione,  e  le  ultime  avranno  il  godimento  della 
»  suprema  felicità.  Questa  felicità  è  il  perfeziona- 
3»  mento  d*  una  società  civile  generale ,  secondo  le 
^  norme  della  giustizia.  Sino  a  quando  i  popoli 

(1)  Congbielture  sul  connnciamento  defila  specie 
umana. 

fa)  Idèa  di  quel  che  potrebbe  essere  una  storia  uni- 
versale nelle  vtdule  di  uu  cittadino  del  inoudo  ,  di  £.' 
Kam>,i784. 
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y^  saranno  I'  uno  dall'  aliro  disgiunti,  gli  uomini 
»  saranno  deboli  e  cattivi.  È  necessario  un  governo 
»  universale  dove  non  ve  ne  sono  degli  stabili.  Le 
»  guerre  sono  eccessi  che  quivi  conducono  ^  non 
3»  già  nelle  intenzioni  degli  uomini,  ma  ne'  dise- 
»  gni  della  natura.  Le  contese  degl'  individui  han- 
»  no  fatto  siabìlire  alcuni  particolari  governi:  le 
»  guerre  de' popoli  produrranno  un  generale  reggi- 
»  mento.  Sensa  questo  bene  che  io  spero,  varrebbe 
»  assai  più  lo  stato  selvaggio,  che  siamo  inciviliti 
))  fino  alla  nausea.  Non  conviene ,  percorrendo  gli 
y>  avvenimenti  de' secoli,  arrestarsi  ad  alcuni  fatti  . 
»  o  ad  alcune  massime  particolari.  La  storia  del- 
\y>  l'uomo  in  grande  è  r  esecuzione  di  un  miste- 
»  rioso  disegno  della  natura ,  per  giugncre  ad  una 
D  costituzione  perfetta  interna  ed  esterna ,  come  il 
y>  solo  stato  in  cui  l' uomo  può  sviluppare  tutte  le 
»  sue  facoltà;  ma  come  trovare  un  filo  fra  tanti  di-* 
3!>  sordini  ?  Poiché  la  natura  non  opera  mai  senza 
»  disegno,  si  può  trovare  un  sistema.  La  storia  gn- 
»  ca  debb'  essere  scelta  come  il  fondamento  del- 
»  l'edifizio.  I  Greci  influirono  su'Romani,  e  i  Bo- 
*  mani  su  Barbari  che  li  distrussero.  L' Europa 
^  darà»  un  giorno  le  sue  leggi  a  tutto  il  resto  del 
1^  mondo  y^. 

Ma  io  domando  ad  Emmanuele  Kant,  quali 
sono  i  consigli  che  avrem  noi  a  prendere  dalla 
storia ,  se  i  fatti  della  libertà  umana  fossero  retti 
da  una  legge  cosi  invariabile  e  cosi  imperiosa  al 

Sari  di  quella  che  regola  i  fenomeni  del  mon- 
o  fisico/  Gli  dimando  ancora  senei  suo  sÌ!>tema 
la  storia  potrebbe  avere  altro  fine  di  quello  di 
renderci  inconsolabili  d'  esser  nati  troppo  presto. 
Perchè  non  dice  che  gì'  individui  non  sono  al- 
cuna cosa,  e  fa  conto  della  sola  sjHìcie  ?  Ch'  6  dun- 
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que  mai  la  specie  separata  dagP  individui  clie  la 
.  compongono?  Vi  ha  mai  altro  che  individui  nel- 
Ja  naiura  ?  Io  gli  domando,  altresì  se  sono  sta-^ 
te  sempre  o  pur  no  alcune  successive  rivoluzio- 
ni di  bene  e  di  male  nelle  nazioni,  diverse  ;  se 
non  si«ono  visti  cadere  i  Greci  quando  i  Komani 
si  sono  i^levati  ?  Domandogli  alia  fin  fine  se  ver- 
rà un  giorno,  nel  quale  gli  uomini  nasceranno  sen- 
za passioni  y  e  non  saranno  più  limitati  e  sog^ 
getti  ad  erroJ^i  ;  e  se  i  climi  ^  il  suolo,  i  mari  , 
i  fiumi ,  le  distanze  non  avranno  una  eterna  in-^ 
fluenza  sul  carattere  e  su  le  abitudini  de'  popoli 
e  su'  limiti  degl'  imperi  ?  AUorcLè  il  filosofo  di 
Kcenigsl)ergaavrà  risoluti  tali  problemi  in  un  modo 
soddisfacente,  potrà  altri  con  lui  occuparsi  del  pen- 
siero di  riformare  il  modo  di  studiare  e  di  scrivere 
la  storia.  Aspettando  una  tal  soluzione,  posso  vol- 
gergli le  parole  che  Saint-Lambert  (i)  indirizza 
ai  filosofi  del  nostro  tempo  :  «  Non  riempiamo 
:»  io  spirito  umano  di  chimere,  le  quali  non  servi- 
la rebbero  che  a  disgustarci  del  nostro  presente 
»  stato.  Poiché  abbiamo  fatte  alcune  scoperie,  sap- 
y>  .piamo  goderne!  Sappiamo  al  presente  che  il  pò-* 
y>  polo  in  cui  domina  P  amor  della  fatica ,  la  giu- 
»  stizia,  il  coraggio,  poca  invidia,  e  grande  di- 
j>  sposizione  ad  amare  ,  è  lo  più  felice  popolo 
»  della  terra.  Augumentiamo  ancora  le  nostre  vir- 
y>  tu;  ma  restiamo  contenti  di  essere  uomipi,  nò 
^  pretendiamo  di  divenir  altrettanti  numi  . E  u^a 
}»  bella  macchina  quella  dell'aerostato^  cerchiamo 
-»  quindi  di  perfezionarla  e  di  farne  uso;  ma  non 
^  concepiamo  la  folle  speranza  di  servircene  uu 

•  (i)  j4naìyse   Bislarique   de   la  socielé ,  pubblicala. 
in  seguilo  ÓQ*Phncìpe9  de*  moeurs. 
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B  giorno  per  andare  a  cenar  nella  luna,  o  a  pas- 
»  sar  qualche  lempo  alla  campagna,  presso  i  nostri 
3»  amici  di  Saturno  e  di  Giove  jk 

Io    credo  che' nella  storia  è  d'  uopo  ridursi 
ad  osservare  le  azioni  cognite  degli  uomini ,  e  non 
volere  brigarsi  de*  pretesi  secreti  della  natura.  Bi- 
sogna da  queste  azioni  dedurre  le  massime  che 
possono  esserci  d'  una  presente  utilità  ;  e  se  vo- 
;liam  leggere  nell'avvenire,   non  dobbiam   far^ 
o  che  colla  conveniente  circospezione  ad  esseri, 
i  quali  non  posseggano  che  una  limitatissima  pre- 
scienza. Noi  non  dobbiamo  senza  dubbio  limitarci 
a  cercare  esempi  ;   ma  dobbiamo  penetrarne  io 
spirito.  Alcune  massime  di  condotta  sono  aempre 
vere ,  perchè  sono  conformi  all'  ordine  invariabile 
delle  cose;  ma  non  dimentichiamo  giammai  che  bi«- 
sogna  distinguere  que'  principii  da  tutti  gli  altri,  e 
che  conviene  essere  sobrio  a  volgere  in  regole  di  tao» 
rale  o  di  politica  alcuni  fatti  o  avvenimenti,  i  quali 
non  sono  stati  sovente  cbe  il  risultato  del  caso  o 
della  fortuna.  In   Alemagna  i  contemporanei  di 
di  Kant  non  ammettono  per  buona  sorte  il  suo  sto- 
rico sistema;  e  si  è  debitori  alla  loro  sana  filoso- 
fia di  moltissime  opere  eccellenti.  Schmidt  (i)  da 
prima  professore  a  Wurzbourg,  ed  in  seguito  con- 
sigliere della  Corte  imperiale ,   ha  scritto  la  Sto^ 
ria  degli  Alemanni^  Sebbene  alcune  ineguàglian^ 
ze  rattrovansi  nel  merito  di  quest'  opera  ,  bisogna 
convenire  che  l'autore  vi  si  mostra  imparziale,  fi- 
lòsofo illuniinato,  accurato  scrittore,  esatto  ed  eie- 

(i)  Mori  a.  Vieona  nei  1794.  Il  primo  volarne  della 
Storia  de^ ^Alemanni  comparve  nel  17789  ed  il  quinto 
nel  1781.  Prosegui  poscia  quest*  opera  sotto  il  titolo  di 
Star icf,  moderna  de^li  A^emaani^  il  primo  volume  della 
quale  pubbli'oàsi  nel  1785|  e  Paltimo  nel  17q3. 
T  III  10 
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gante.  È  solamente  a  dolersi  di  non  più  ritrovare 
la  stessa  imparzialità  ^  la  stessa  cura  e  Io  stile  me- 
desimo negli  ultimi  volumi  pobblicati  dopo   che 
il  signor  Schmidt  era  stato  impiegato  alla  Corte  di 
Vienna.  Gli  schiarimenti  istorici  della  Costitu- 
zione dH AlemagnaàA  signore  Pulter  (i  ),  già  cono- 
sciuto per  leprofonde  discussioni  sul  diritto  pubbli- 
co della  sua  patria,  meritano  dì  essere  contraddistinti 
fra  tanti  scritti  di  questo  genere;  se  non  che  man- 
ca all'  opera  un  colorito  piii  brillante  e  più  ani- 
mato. Il  signore  Heinrichs  (a)  ha  pubblicato  più 
volumi  d' una  Storia  della  nazione  e  delT  impe-^ 
ro  d*  Alemagna  ^  là  quale  non  è  per  anco  com- 
piuta. Offre  quest^  opera  alcune  osservazioni  meno 
profonde  delle  dtìe  prime  sulla  politica  ;  ma  pre- 
senta più  particolarità    ed   alcuni  passi   interes- 
santissimi  su'  costumi, ,    sulle   arti  e   le  scienze. 
Debbonsi  al  sig.  Spittler  (5)   Le  storie  di  ff^ir^ 
temberga  e  d^Anovre^  nelle  quali  trovasi  la  po- 
litica de*  diversi  principi  d'Alemagna  espressa  con 
altrettanta  saggezza   che  sagacità.    Fra   le  storie 
degli  Alemanni ,  ninna  agguaglia  ,  per   la  com- 
posizione ed  il  colorito  ,'  la  Storia  della  guer-  . 

(i)  Egli  è  professore  a  Gotiinga  eoi  titolo  di  conse-i 

Sliere  privato  eli  giustizia.  A.lla  iegina  d' loghilterra  è 
ovulo  il  libro  di  cai  parliamo  :  avea  ella  desiderato 
che  l'autore  componesse  su  questo  soggetto  un' opera  che 
potesse  leggere  con  maggior  profitto  di  quelle  che  avea 
fin  allora  pubblicate.  La  sua  storia  comparve  nel  17861 
ed  è  in  tre  volumi. 

(2)  È  professore  a  Jena.  L' ultimo  volume  della  sua 
opera  che  sìa  comparso  è  stato  stampato  nel  1797.  — 

(3)  Egli  era  professore  a  Gottinga ,  e  dopo  alcuni 
anni  è  passato  al  servizio  del  Duca  di  Wirtemberga  in 
qualità  di  consigliere.  Viene  accusato  d'essere  no  po'  ma- 
nieralo  uel  suo  stile. 
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ra  dei  trenta  anni  di  Schiller  (i),  professore 
a  Jena.  II  Mùller  (d)  nella  sua  Storia  della 
Confederazione  Emetica  ha  meritato  d' essere 
paragonato  a  Sallustio.  La  città  cT  Amburgo  to^ 
pograjicamenie  ,  ed  istoricamente  descritta  dal 
sigm  Hes8  svedese,  è  un'  opera  storica  la  quale 
merita  d'essere  distinta: egli  «bbraccia  tutto  il  tem* 
pò  della  confederazione  anseatica,  che  per  due  se« 
coli  ha  ottenuto  l'impero  de'mari  del  nord  dell^u*- 
ropa.  Il  signor  H^ewisch,  professore  a  Kiel^  ha 
scritto  la  Storia  di  Carlomagnoy  quella  di  Jllas^ 
eimiliano  I  ,  e  quella  Delf  incipilimento  del^ 
V  Alemagna.  Molu  filosofia  è  in  queste  tre  ope^ 
re,  e  F ultima  soprattutto  ofire  alcuni  fatti  ed  os- 
serrazioni  che  sono  di  universale  interesse.  Vi  si 
osserva  che  la  scoverta  dell'arte  della  stampa  non 
appartiene  interamente  al  caso,  ch'ella  è  il  pro- 
dotto d' un  sonito  progressivo  d'invenzioni  par* 
ticolari  combinate  da  uno  spirito  osservatore  ,  e 
che  le  carte  da  gioco  sono  suie  il  germe  di  que- 
st'arte  importante,  che  ha  fatto  tanti  beni  e  tanti 
mali.  Da  quanto  abbiamo  detto  si  rileva  che  in 
ninna  contrada  si  manca  di  buoni  modelli. 

Lo  spirito  filosofico  non  è  stato  mai  più 
necessario  per  scrivere  ,  quanto  a'  nostri  tempi , 
perchò  oggigiorno  ognuno  che  dedicasi  a  questa 
parte  interessante  dello  scibile  umano,  deve  com* 

(I)  Non  s'immaginerà  di  leggieri  qaal  sia  la  cagione 
che  non  rende  quasi  piii  leggibile  oggigiorno  qaest'  opera 
eccellente.  Per  compiacere  al  suolìbrajo,  consenti  l'aa* 
tore  che  la  imprimesse  a  guisa  degli  almanacchi  ,  de* 
quali  il  pubblico  d'allora  era  ridevolmenle  incapriccito. 

(9)  Egli  era  professore  a  Magonza  ed  aUualmeote  è 
consigliere  della  corte  Imperiale  a  Vienna.  La  sua  opera 
è  ancora  incompiuta. 
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binare  moliissi  mi  fatti  ed  allargare  il  cam^dell^ 
sue  idee.  Non  .può  '  esservi  .  più  cosa  puramente 
locale. ne  puramente  individuale^  anche  nella  sto-- 
ria  particolare  della  più  piccola  regione.  GÌ' in- 
teressi de'  popoli  sono  oramai  cotanto  frammisti 
U*a  loro^  che  le  storie  non  ^possono  essere  parti-* 
colari.  Si  ha  sempre  ^  muovere  delle  masse  ed,  a 
prendere  un  insieme  generale  ;  ma  in  una  tale 
posizione  debbesi  ancora  preservarsi  più  che  in 
ogni  altro  rincontro  dello  spìrito  di  sistema,  più 
pericolosp  ancora  nella  storia  che  in  tutte  le  altre 
scienze  9  perchè  può  avere, una  influenza  più  di- 
retta sulla  politica  de'\governi  e  sulla  condotta 
dqgli  uomini.  •   .   . 

Montaigne  ,  -fastidito  delle  storie  de'  popoli 
e  delle  storie  generali,  pel  difettoso  modo  con  cui 
erano  state  scritte,,  non  apprezzava  che  le  bio- 
grafie.; «  Quelli  che  scrivono  le  vite  particolari, 
»  egli  dice,  perchè  si  piacciono  più  de' consigli  che 
yy  degli  avvenimenti,  più  di  quel  che  accade,  nel- 
))  r interno  che  al  di  fuori,'  mi  vanno  più  à  cuore.- 
»  Ecco  perchjB  Plutarco  è  il  mio  amico.    ì 

Montaigr^e  ha  .ragione;  ma  non  conviene  por^> 
tar  troppo  oltre  quel  ch'egli  dice.  L'oggetto  della 
storia  p;on  consiste  solamente  nel.  farci  conoscere^ 
tale  uomo  o  .lar^Uto;  ma  sì  nel  farci  conoscere^ 
gli  uomini.  Il  g^nio  di  un  individuo ,    conside**^ 
rato  nella  sua  particolare,  condotta  ,   è   difieren- 
tissimo  dal  genio  p  jdallo  spirito  generale  d'una 
nazione.  Io  non  sono  dell'  avviso  di  coloro,  i  quali 
pensi^io  che  conoscendo  perfettamente  le  inclina^ 
aioni  di  ciascun  uomo ,    si  potrebbero  prevede-  ' 
re  tntti  gli  effetti  combinati  in  un  intero   popo- 
lò. Imperocché,  oltre  che  è  impossibile  tal  cono* 
scenza,  diverrebbe  sempre  erronea  per  unamol- 
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tipliciià  di  circostanze  assolmaniente  indipendenti 
da  ogni  umana  volontà ,  pel  fermento  più  o  meno 
grande  che^pvodnr  potrebbe  ad  òj^ni  istante  ii  rav« 
yicinamento  od*  il  contrasto  di  tante  diverse  in- 
elijaa2Ù;>ni..È  d'  aopo  aver  veduto  operare  gli  qo-ì 
mini  insieme,  pec  avere  de? dati  sul  risultato  della 
loro.  unÌQne.<.Cion;'SÌ  può  dunque  giu;;nere  d  co- 
Ho^cr^.atìfM^no  i*^ segaceli,  dei  cuoi^  uuVaney ,  *  clié 
9^\  pretto  di  àaper  siudiare  la»  molHiudine  rté-^ 
gp,  individui  ,^  e,ffi*èadiifidi^i^nelici  rkóltiludifèev 
,  ,.»  Lat  filoaofia  nonihà  tràécuratio.  iè  vite  par ti-^ 
c^iaridegli  uòmini^  e  noi  le  siamo  senfza  dulsllno^^ 
Nitori  di; molte  opere. celebri  i&  questo ''getiéteV  ^a 
es&ia  nientemeoo  dato  piuttosto  und  miglior  .ten-i 
densa 'agli  ./scrittori,  >cne  non  ha  prodotto  opere; 
le  :q'uaU;:póssaao  essere  citate  come  !  modelli. 

ìli.  primo  effetto  idqDa  filosofia  in ;<)ùe6(o.  gè- 
neve  di  storia;  è  statx>:  di  non  più  limitarci  alisi 
.vitabd^^ìri^cipLede^UePór^  e- di  estenderla  a  quella 
ilei  ipaj^^trati^  .degli»  nomini  di  lettere ,  degli  aHi-^^ 
sti.^  e  >dl!. tutti,  dolora  che  si  sonq  rem  comtnen-* 
devoli  pel  loro  ingegno, -le  lovo>  virtù, -0  che  p&t^ 
^o^esseso  riòl^iama^e  ratteriBionè  pei  di  lòro^  Carat- 
tere ,  per  qualche  conxiuisto  che  colpisca,  per 
qu^lql^e,  singolariiÀ^jcJ^e  co;nffimo.Ya,  Middleton' vOi 
ha  dato  la  Storia,  di  ,Cicerane\  Flechier  quella 
di  Teodasia;  un  anonimo  in^4<*se ,  queHa  eli  5o- 
crate /'X^QU  ha  guari  Lally    Tolendol  ha   scrìtta 

Snella  del;  Cernie  c/i  StrajfvrdY  xxn  altro,  quelld 
el  filantropo  Howard.  Abbiamo  ancora  le  vite  de^ 
pittori^  di  Fìllbienj  t\s\\\x\e  Memo  rie  sulla  vita  di 
iZac/W,  di  suo.  figlio,  e  la  Vita  di  f^oltaire,  scrìiisi 
da  Gondorcei   (i).  Turpin  y  stimabile  auitore  ^  b^ 

"...  »    •  '•  ••••".;  si 

(i)  lo  questa  vita  Condoreet  >  divi^anda  dì  far   di 
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pubblicato  alcuni  Saggi  sulla  Storia  degli  uo^ 
mini  illustri  di  Francia^  e  dopo  di  lui  si  è  ten- 
tata quella  degli  Uomini  che  si  sono  più  distinti 
nella  nostra  marina.  Il  Duca  di  niyernois  (1)9 
sì  conosciuto  pel  suo  amore  per  la  letteratura  e 
per  le  sue  qualità  sociali^  ha  consacrato  gli  ultimi 
giorni  della  sua  vecchiezza  all'  amicizia  ^  ed  ha 
pubblicate  alcune  Notizie  ajdla  wta  deWAb.  Bar- 
thélemy.  In  Alemagna  si  è  inondati  delle  vite 
particolari.  In  Francia  Fontenelle  avea  aperta  la  car* 
riera  degli  elogi  ;  d' Alembert  e  Thomas  T  hanno 
percorsa  niolio  felicemente.  Poiché  bisogna  ixi'^ 
tanto  parlar  con  giustizia,  dirò  che  d'Alembert  è 
troP]^  geometricamente  monotono  nella  sua  com^ 
posizione  I  e  che  ha  sparso  nelle  sue  opere  di  que- 
sta specie  molti  sottiniesi  filosofici^  e  ai  que' fred- 
di epigrammi  che  non  appartengono  affatto  al  sog- 
Setto  9  e  che  non  vanno  uniti  che  al  secreto  fine 
eli' autore  9  indipendente  dail' opera.  Thomas  ha 
'una  grande  ricchezza  d' idee  e  di  espressione  ;  ma 
si  è  forse  occupalo  troppo  di  brillare  colP  espres- 
sione  e  di  parer  ricco  <f  idee  (a).  , 

La  filosofia  ha  stabilito  le  regole  secondo  le 

Voltaire  un  filosofo ,  noil  ne  ha  faUo  che  uq  miserabile 
sedizioso  od  un  settario  in  iridante. 

(1)  Ha  pubblicale  ancora  alcune  vite  di  Trovatori. 

(a)  Noi  non  dobbiamo  passare  sotto  silènzio  V Elogio 
del  Cancelliere  de  Lhospital ,  di  Guibert;  quello  di  La 
Fontaine  diChanifort;  quello  di  madama  di  Sevigoè  scritto 
da  Madama  Necker  y  ed  alcune  opere  simili  di  Labarpe. 
lo  non  ho  scrupolo  di  confondere  le  vite  particolari  con 
quelle  raccolte  di  aneddoti  che  si  sono  òotatito  molti- 
plicate ,  e  ohe  «i  p<»ssono  riguardare  com^  la  biblioteca 
portatile  di  coloro,  i  quali  seutono  piìi  il  bisogno  di  diver- 
tirsi|  che  quello  d' istruirsi. 
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quali  le  vite  particolari  debbono  essere  dettate. 
Élla  vuole  che  si  cerchi  1'  uomo  privalo  indipen- 
dentemente dall'  uomo  pubblico  (i)  ;  che  per  le 
azioni  y  sappiasi  leggere  nel  cuore  ;  che  si  rac- 
colgano i  discorsi,  i  Quali  spiegano  od  appalesino  il 
fine  delie  azioni  ;  cne  si  distinguano  le  debolez- 
ze da'  vizii  ;  che  si  prendano  a  considerazione 
non  salo  le  cose  caratterisiicbe ,  ma  anche  i  trat- 
ti che  sfuggono;  che  si  studino  le  fine,  delicate 
e  sovente  imperi:ettibili  relazioni,  che  possono  tro- 
varsi tra  le  qualità  del  cuore  e  quelle  dello  spi- 
rito ;  che  si  osservino  le  morali  contraddizioni  di 
cui  si  compone  V  anima  umana,  e  che  si  scopra 
la  loro  sorgente;  che  si  sanino  gli  e£fetM  com-* 
binati  del  carattere  di  un  nome  e  del  suo  inge- 
gno ,  delle  sue  afiezioni  e  de'  suoi  nrincipi ,  de' 
suoi  doveri  e  del  suo  interesse ,  delie  sue  natu- 
rali disposizioni ,  delle  sue  virtù  o  delle  sue  co- 
gniziom  acquisite  ;  che  in  somma  tutto  l' uomo 
si  decomponga,  e  che  lo  scirittore  non  ai  arresti 

(i)  Ho  inteso  dire^  per  esempio,  in  alcune  parti  e 
da  nomini  degni  di  fede^  che  Federico  il  Grande  Re 
di  Prussia  era  nato  con  un  debole  temperamento  ed 
una  ùsìca^  disposizione  alia  paura.  Questo  principe  pre^e 
la  foga  alla  prima  battaglia  data  alla  sua  presenza  *. 

Udo  de'  suoi  offizìali ,  suo  intimo  famigliare  cor- 
se appresso  di  lui  e  lo  arrestò.  Il  principe  rituroò  in 
le  stesso  j  e  prese  la  ferma  riaoluzione  di  sprezzare  i  pe- 
ricoli. La  sua  forte  anima  la  v'irne  sul  suo  temperamen- 
to, e  divenne  il  piii  gran  generale  ed  il  piii  coraggioso 
degli  uomini  con  un  potente  sforzo  di  sua  volontà  ^  e  , 
come  dicesiy  con  un  fermo  proposito.  Pruova  un  tale  esem- 
pio fino  a  qual  punto  dipenda  da  noi  il  divenir  grande  ,  e 
di  che  mai  sia  l'uomo  capace  quando  vuol  foitemeute. 

*  tiSL  battaglia  era  guadagnata  ed  egli  era  ancora  nascosto  sotto 
un  ponte. 
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al  principe,  all'eroe  ,  all'autore' o  all'artiéta,  ia« 
che  esamini  T  individuo. 

Non  si  sono  contentati  i  filosofi  di  preserie* 
Tere  regole  a  coloro  che  scrivono  le  vite  parti- 
colari ;  ne  hanno  pur  prescritte  per  la  più  grande 
utilità  di  quelli  che  le  leggono.  Si  sono  levati  con" 
tro  l' uso  in  òui  erasi  nelle  pubbliche  scuole ,  di 
non  presentar  in  prima  alla  gioventù,  che  storie 
generali  y  di  non  ofirir  loro  che  popoli  in  massa  , 
ed  avvenimenti  che  sono  assolutamente  estranei 
a  tutti  coloro  che  sono  capaci  di  vedere  e  d' in  < 
tendere.  La  lettura  della  storia  de'  popoli  non  può 
]^iuscir  profiitevole,  se  ncm  quando  si  na  una  certa 
maturità  di  pensare  ed  unai  ^eria  esperienza*  Le 
storie  di  Tacito  e  Polibio  sono  i  libri  degli  os- 
servatòri consumati  ;  i  giovani  non  debbono  nulla 
generalizzare;  conviene  che  si  cominci  ad  arric-" 
chire  la  loro  mente  di  fatti  e  precetti  particolari; 
Essi  debbono  studiar  1'  uomo  in  particolare  ffet 
potere  un  giorno  osservare  e  giudicare  gli  uomini 
m  generale. 

Ma  se  le  storie  de'  popoli,  se  le  storie  generali 
non  possono  convenire  a  tutte  le  età,  né  a  tutti 
gli  stati  della  vita ,  ne  a  tutti  i  gusti ,  sono  elle- 
no pertanto  necessarie  per  offrire  i  quadri ,  i  ri** 
sultati  e  le  massime  che  cercherebbonsi  indarno 
nelle  vite  particolari*  Le  storie  scritte  da'  Ro- 
bertson ,  dagli  Hume,  da' filosofi  che  sappiano  os- 
servare i  fatti,  rimontare  alle  cagioni,  e  mostrare 
le  conseguenze ,  presentano  una  immensa  raccolta 
di  morali  esperienze  fatte  sul  genere  umano.  Il 
giuoco  delle  passioni  vi  è  rappresentato  in  grande. 
Won  sono  più  semplici  individui ,  ma  inquiete  na- 
zioni e  in  movimento,  che  uriansi  e  colpisconsi; 
che ,  disgiunte  per  interessi  |  si  ravvicinano  colla 
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guerra ,  e  le  malaugurate  diséenzioiii  tlelle  quali 
covrono  la  terra  di  carneficina  e  1'  abbeverano 
di  sangue.  Le  più  sublimi  virtù  ìnanifestansi  allato 
a' più  grandi  misfatti.  Qui  stabiliscesi  da  libertà; 
quivi  la  tirannia.  Ei  sembra  che  i  costumi  di  un 
popolo  abbiiano  come  le  stagioni  i  loro  perio* 
di.  Veggonsi  nascere,  crescere  e  giugnere  a  vec- 
chiezza gl'imperi.  DislinguoBsi  le  reali  cagioni  del^^ 
la  prosperità  loro ,  della  lóro  decadenza  e  rovinai 
da  quelle,  le  quali  sono  soltsinto  appareilti.'lA 
uiì  tempo  P  impero  della  distruzione  si  stabilisce 
dall'uno  ali' altra  confine  del  mondo;  in  un'  epoca 
difTerente  allargandosi  V  impero  disi  commercio,  si 
adbVzano  i. legami  della  fraternità^ universale.  Con 
Hably  e  Condii tac  ammiransi  i- prodigi  che  hanno 
operati  le  nazioni  virtuose  e  povere;  con  Raynal(i)i 
nella  sua  Sloria  de^  stabilimenti  degli  Europei 
nelle  due  Indie  ,  restiamo  stupiti  a'  <iivili  espe- 
dienti/alle  ricchezze,  al  lusso,  allo -splendore 
delle  nazioni  ricche  e  corrotte .  '  Noi  scovriamo 
nelle  grandi  rivoluzioni  e  nelle  grandi  scovertó^ 
che  hanno  cambiata  la  faccia  del  globo,- le  ra^ 
gioni  e  i  motivi  che  non  più  ci  permettono;  di 
confondere  i  tempi  antichi  co'  moderni^  Noi  met- 

(i)  Sarebbe  a  deiiderare  che  ia  queat^ opera,  cotanto 
superiore  a  tutte  le  altre  che  Ib  stesso  autore  avea  pi;^)>lir 
cate  per  lo  innanzi,  Rajnal  avesse. soppresse  alcune  pe- 
ricolose declamazioni ,  e  che  non  sono  sempre  iiìel  mi- 
glior gusto.  È  fama  che  alla  fine  della  sua  vita  ne  pre* 
parava  una  nuova  edizione  per  togliere  quelle  digressioni^ 
Je  quali,  a  quel  die  assicurasi»  non  sono  tutte  uscite  dalla* 
sua  penna.  Preparava  ancora  la  sloria  delia  Riifocaziane 
dell'  Editio  di  Nantes ^  sotto  un  punto  di  veduta  commer- 
ciale ;  volea  egli  sviluppare  la  rivoluzione  operata  da 
quel  grande  avvenimento  sulle  manifatture  e  sul  com-« 
mercio  dell'Europa  i  arricchito  a  nostre  spese. 
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tìàmo  a  calcolo  il  luminoso  e  privilegiato  destino 
di  certi  popoli ,  che  sembrano  essere  stati  più  par 
ticolarmente  chiamati  ad  operar  grandi  cose  ,  e 
distinguiamo  ciò  che  debbono  al  loro  politico  av- 
vedimento, da  ciò  che  non  debbono  se  non  al- 
la loro  fortuna*  Siamo  talvolta  testimoni  dell'  in- 
fluenza di  un  sol  uomo  sovra  V  intero  suo  secolo. 
Noi  studiamo  il  genio ,  il  governo ,  l' indole  par* 
ticoilare  di  ogbi  popolo  ;  ma  tra  la  prodigiosa 
diversità  de'  costumi  ^  de'  culti  ^  de'  pregiudizi  ^ 
de'  tempi  e  de'  climi  ^  noi  scorgiamo  ne'  nostri  re- 
iaproci  bisogni  e  nelle  nostre  primitive  affezioni, 
gì  indestsuttibili  fondamenti  dell'  umana  societàu 
Allontanando  col  soffio  del  pensiero  l' ammasso  di 
polyc  che  si  è^  ammucchiato  attorno  all'  edifizip^ 
noi  scQvriama  la  beltà  originale  del  primo  dise- 
gno e  l' antica  solidità  deu  opera. 

Seguitando  per  ogni  dove  i  progressi  delle 
cognizioni,  la  storia  ancora  ci  scovre  i  principii 
delle  nazioni ,  per  mostrarci  come  passano  dallo 
stato  selvaggio  alla  barbarie,  e  dalla  barbarie  alla 
civiltà,  ^oi  osserviamo  con  meraviglia  nello  svi- 
luppo delle  cognizioni  nostre ,  quanto  sia  l' uomo 
ricco  nella  sua  sl^saasi  miseria ,  dappoiché  ha  tutto 
fatto,  tutto  inventato  con  un  picciol  numero  di 
verità ,  con  alcune  semplici  e  divise  nozioni ,  fe- 
condate dalla  sua  industria  e  dal  suo  genia  Se 
non  ha  egli  creata  la  terra ,  1'  ha  però  renduta 
più  ahi  ubile  e  più  propria  ad  essere  la  sua  di- 
mora. Le  opinioni  che  sono  state  in  vigore  in  certe 
età  e  che  sono  disparse  in  alui ,  e'  imparano  a 
non  cedere  sempre  alle  dominanti  opinioni ,  sic^ 
come  da  quelle  che  sono  ^pravissute  ai  secoli  ap- 

{)rendiamo   che  non  conviene  ^mpre  dispregiar- 
e.  Il  quadro  delle  nostre  controversie ,  sì  sovente 
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provocate  da  abusi  di  parole  o  da  futililà  inin* 
telligìbili,  infilaci  a  tenerci  in  piardia  contro  i 
logogrifi  letterarii ,  politici  e  religiosi ,  i  quali  han* 
no  SI  spesso  degradato  lo  spirito  umano ,  e  dato 
il  guasto  al  mondo.  Il  quadro  alia  fin  fine  de'  nostri 
errori  ci  avverte  a  dimdar  di  noi  stessi  ^  e  di  non 
essere  nò  precipitosi  nelle  nostre  ricerche ,  nò  pro- 
suntuosi  nelle  nostre  scoperte,  nò  ostinati  ne'nostri 
giudizi. 

In  si  fiitto  modo  la  storia ,  per  opera  delia 
filosofia  che  c'impara  a  bea  leggerla  ed  a  seri-* 
varia,  offce  per  qgni  dove  incoraggiamenti  e  g^^- 
di  ammaestramenti  per  le  scienze  6  p^  ^  ^r^t 
grandi  antoritàper  la  politica»  e  grandi  f^em* 
pi  per  la  morale.  Qua'  lumi  uùa  ritrarremmo  da 
questo  immenso  deposito  di  fiuti  e  di  massime  y 
se  y  per  una  disgrazia  che  sembra  non  iscompa* 
gnarsi  giammai  dalle  nostre  imperfezioni  e  dalla 
nostra  debolezza,  non  fiicessimo  prova  in  mille  di- 
verse occasioni,  che  gli  errori  e  le  istruzioni  de* 
padri  sono  oramai  perdute  pe^  figli  i 
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Tfifòsd6  thoderiii -nbo^  si    sonò  occupati  che  aiisai:  tar<ii; 
dd^a  norale^edin  qoal  modo  si  sono  comporta  ti  ia 
i  >qiieHa  «cictfta  imp^riaate. 

«•^  'jL    -.;'    ..,    i   •        i.i 

^  Il  fine  delia  ^éria  è  ()uélk)  di  dipingere  gli  n&^i 
fiftìì  cb;tóB  ctei  sonò5  si 'propone  la  morale  di  ren-' 
d^rli^qtrali  debbono  essere.  •  £ra^nsi  gli  aniicfai  ap-^ 
pt^òatì  pìiì  pmibolàtmente  allò  studio  della  nK>-- 
l'aie/  La  ragióhè^sìf  è  che  la  religione  loro  non  ave£( 
cJicfTÌtr,énbti  s' 'ingeriva  in  »alctin' modo  del  pul>- 
llrcU'  insegnamento  ;  *  era  pre.^ò  di  loto  stfiidatar: 
la\  morale  ai  legislaitori  ed  ai  filosofi.  I  sacerdoti 
<?òrisèrVavàtto  il  deposito  delle  pratiche  e  delle» 
antiche  tradizioni  ;  ma  i  filosdQ  ed  i  legislatorv 
erano  quelli  che  predicavano  *la  virtù  e  la  regola) 
de'  costumi.  Il  celebre  Panezio  raccomanda  la  sag- 
gezza ed  i  doveri ,  nel  mentre  che  l' augure  Sce- 
Yola  ordinava  i  sacrifizi  e  le  cerimonie  del  culto.' 

Quale  svìluppamento  non  avea  ancora  ricevuta 
la  morale  per  opera  di  tanti  uomini  che  la  col- 
tivarono con  tanto  splendore!  Fu  essa  talvolta  al- 
terata dalle  sottigliezze  de'  sofisti  :  ma  non  sembra 
forse  che  i  Pitagora ,  i  Socrati ,  i  Platoni  furono 
quelli  che  dal  Cielo  la  fecero  discendere  per  go- 
vernare e  reggere  la  terra  ? 

Da  quella  sublimità  a  cui  1'  umana  saggezza 
può  pervenire  gli  stoici  hanno  pubblicate  le 
massime  più  capaci  di  render  1'  uomo  migliore  e 
di  elevarlo  al  di  sopra  di  se  stesso.  Non  hanno  essi 
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spinjto  tcofip*  oltre  che  le  cose,  nelle  qualUT  ec* 
cesso  lungi  di  far  sfigurare  la  virlù ,  non  fa  chQ 
renderla  superiore  alle  forze  della  na^ra.»  Alla 
loro  scuola  si  sono  formati  tanti  utili  cittadini  ^ 
ed  i  princij>i  più  degni  di  governare  gli  uomini, 
come  i  Marc*  Aurelii  e  gli  Antonini*  È  suto  |>er 
lungo  tempo  la  dottrina. loro  come  il  sacro  fuoco 
che  .purificava  tutte  le  umane  anioni. 
:.  >  bopo  io  stabilimento  del  cristianesimo  esi* 
Sleva  uà  sacerdozio  addetto  ad  annunziare  ogni 
verità  y-  di  raccomandare,  tutto  ciò  eh'  è  buorr> 
no^:  'sanito,  <'im&biLB..e giusto  ;  di  .dare. consigli  al 
porfctU,  e;  precetti  ad  ognuno  (i).  Essendo  Ja- 
(urisUana.ÉeligiQne  divenuta.doifainante  in. tutti  gir 
stati  .che  l'abbracciarono,  .rioaegiiameBto  della  mor- 
rai ò  A>  appartenne  esclusivamente  a'suoi!ministri. 
Siccome  aveano  essi  ricevuta  la  missione  di  predi?-, 
caria  virtù  e  di  anuninistrar  le  cose  santo,  veiinero 
pur  deputati  aireducazione  della  gioventù,  ed  a  mt-: 


Geronimi,  da'  Gregòrii  di  Namnzo>  dagli  Ain«* 
hlQgK  da!  Giu&tini,  dagli  .Atanasii,  da'  Ciprìanie 
4a'  Girilli^  conservarono  .quel  carattere  di  evidén-' 

(i)  Ut  61ii  lucis  ambulale  :  fructus  eiiim.  Jucii<'^it«' 
i^  oruai  bojuiiaie  ei.  ÌM^Uti»^'  et  vergate  >!pif9bautes[quid 
fiit  benepJacitum  Peo.  S.  Paolo,  JEph-  Gap.  Y.  V..9.  ^J^cl^ 

tJt  digae  ambuletis  vocalione  qua  vocali  esiis ,, cuna 
cura  omni  humiliialé  et  mansuetudme:  euin  paiièni'ia'^' 
sapportaoles  iiivi'cem  iti  charitate.  ldid:Cnp.  IV.  v:  1  e-i'.- 

De  caetero^  fratres,  quaecumque  sunt  vera  ^  quae- 
camque  pudica,  quaecumque  iusta,  quaecumque  sa^iicta, 
quaecumque  araabilia ,  quaecumque  bouae  famae  ,  si  qua 
virtus.  &i  qua  laus  discipliaae,  bàec  cogitale.  Id.  JFhilippy 
cap.  IV.  V.  8.  p  .  1. 
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sa,  di  'grandezza  e  dì  .dignità  die  il  genio  e  la 
pietà  di  que^  grandi  nomini  imprimevano  a  tutto 
quel  che  usciva  dalla  lor  bocca  o  dalla  loro  pen-^ 
na  ;.  ma  in  seguito  fu  un  inconveniente  di  non 
aver  altri  professori  di  morale,  che  scalastici  vaghi 
delle  astrazioni,  o  pure  uomini,  i  quali  nonconsi-- 
doravano  giammai  che  il  punto  teologico ,  e  che 

Ser  istato  e  dovere  non  s' intendevano  degli  a&ri 
ella  società.  Non  si  videro  allora  comparire  che 
libri  ascetici ,  opere  di  controversia  >  metafisi-^ 
che  ed  oziose  discussioni  sulla  bellezza  formale 
ed  intuitiva,  raccolte  di  versatili  decisioni  su'  di- 
versi casi  di  coscienza^  ò  dissertazioni  su'  cosi  ^— 
ti  casi  dommatici  delia  morale.  Elccettuo  nondi- 
meno fra  queste  opere  gli  ammirabili  eaggi  di  Ni^ 
cola  e  gli  eccellenti  Trattati  di  Bossuet  e  di  Fé- 
nelon  (i). 

Un  altro  inconveniente  non  nien  grave  fu 
quello  di  far  troppo  dipendere  P  evidenza  del  ài^ 
ritto  'naturale  dalle  pruove  della  verità  della  re- 
ligione positiva.  Da  ciò  accadeva ,  che  gli  uomini 
di -mondo  confondevano  la  morale  co'donuni  e 
colle  pratiche  religiose,  che  la  rilegavano  ne'se« 
miaari  e  ne'  chiostri ,  e  che  tutti  quelli  eh'  erano 
o  divenivano  insensibili  a'  motivi  superiori  della 
rivelazione  ,  non  più  si  credevano  obbligati  dalla 
stessa!  morale. 

Le  grandi  contese  che  vedevansi  sorgere  tra 
il  sacerdozio  e  l'impero  insensibilmente  illumi- 
narono i  magistrati  di  tutti  i  governi.  Rivendica* 
rpno.  €^i  V  malienabile  diritto  d'  invigilare  essi 

^i)  lonou  parlo  dt' predicatori ,  perchè  il  modo  di  ^ 
atnmaestrameoto  al  quali  sono  addetti,  non  appartiene 
pieprismaote  alla  morale  insegnala  come  scienza. 
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Stessi  su  quella  parte  di  morale ,  eh'  è  sempre  ap» 

f^artenuta  alle  società  umane ,  che  è  stata  natura- 
e  prima  di  esser  rivelata  (1),  eh'  è  esistita  prima 
della  istitnzione  del  sacerdozio ,  ed  il  deposito  di 
cui  essenzialmente  iniporta  alla  sicurezza  e  al  ben* 
essere  degV  imperi.  Si  comprese  del  pari  eh'  era 
utile  che  gli  uomini  avessero  una  morale  fondata 
sulla  natura  e  la  ragione /indipendentemente  da 
tale  e  tal' altra  religione  positiva. 

»  Qualunque  cura ,  àice  V  ab.  Gédoyn  (a), 
i!>  si  prenda  d'  ispirare  sentimenti  di  religione 
D  ai  fanciulli,  viene  un'  età  in  cui  la  foga  dello' 
D  passioni ,  il  gusto  del  piacere,  i  trasporti  d'una 
.)>  ìervenie  giovanezza  soffocano  que^  sentimenti.  Se 
D  loro  erasi  detto  che  i  costumi  sono  di  tutti  i 
y>  paesi  e  di  tutte  le  religioni ,  che  intendonsi  eoa 
x>  questi  vocaboli  le  morali  virtù  che  la  natura 
»  ha  impresse  nell'intimo  de' nostri  cuori,  la  gin- 
T^  stizia,  la  verità,  la  buona  fede,  l'umanità^  la 

(i)  Prima  di  Gesii  Cristo  senza  dubbio  cranyi  stati  sa- 
pienti e  filosofi^  i  quali  avevano  parlato  agli  uomini  deMoro 
doveri;  «  ma  chi  Ika  mostrato,  dice,  Locke,  agli  uoiqìqJi 
»  l' obbligazione  in  coi  erano  di  adempierli  esattamente^ 
»  ed  ove  si  è  mai  veduto  no  simil  codice ,  al  quale  il  gè- 
»  nere  umano  abbia  potuto  ricorrere  come  ad  una  regola 
»  infallibile,  innanzi  che  il  nostro  Signore  sia  apparso 
»  nel  mondo?  »  *  Se ,  prima  della  venuta  di  Gesii  Cristo, 
la  dottrina  di  un'  altra  vita  noo  era  affatto  sconosciuta 
nel  mondo,  essa  non  vi  era  né  evidente  ne  popolare; 
la  yinii  doveva  essere  ricompensa  a  sé  medesima;  il  solo 
Gesk  Cristo  ha  rivelato  in  un  modo  positivo  il  dognia 
deir  immortalità;  egli  ha  promesso  espressamente  le  ri- 
compense d*  un'  altra  vita ,  ed  ha  dato  alla  morale  una 
sanzione  chiara  e  solida.  Nota  del  Tmd. 

(a)  Trattato  siiti' educazione. 

*   Christianisme  raùonnable  ,  chap.  XIV. 
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»;bontii  >  ]a. convenienza  ;  che  queste  tali  qualità 
»  sono' cosi  essenziali  all'uomo  come  la  ragione 
))  stessa  di  cui  elleno  emanano  j  un  giovane,  scuo«- 
]>  tendo  forse  il  giogo  della  religione ,  o  pure  fa- 
)i  cendosene  una  a  suo  modo,,  farebbe  almen  serbo 
D  nel  suo  cuore  delle  virtù  morali ,  che  in  se- 
}D  guito  potrebbero  avvicinarlo  alle  cristiane  virtù; 
i^'ma  perchè  non  se  gli  è  predicala  che  un'auste- 
D  ra  religione,  tutto  bade  con  questa  religione.  » 
.1  filòsofi  dunque  tolsero  ad  insegnar  la  mo- 
rale, e,  questo  è  il  primo  cangiamento  che  lo  spi- 
rito filosofico  abbia  fatto  in  questat  materia;  il  qua- 
le per  essere  conforme  alla  ragione ,  non  divenne 
meno  funeste  nelle  sue  conseguenze. 

La  religione  positiva  è  un  fatto.  La  morale 
sta  nel  diritto  3  ella  è  stata  naturale  prima  di 
essere  cristiana.  Quando  non  sji  avrebbe  rive- 
Iasione,  quando  non  vi  sarebbe  rel'gion  positiva^ 
la  morale  ci  obbligarebbe  mercè  la  sua  propria 
forza  e  come  diritto  naturale. 

.  Mon  sono  seguaci  tutti  i  popoli  d*  una  stessa 
religione  ;  ma  la  morale  essenziale  è  comune  a  tutte 
ledenti'.  Qual  relazione  vi  potrebbe  essere  tra  na- 
ifioni  che  professano  culti  differenti,  se  non  esi- 
Sites^ero  tra  loro  legami  indipendenti  da  ogni  culto 
particolare ,  e  formati  dalla  stessa  umanità  ? 

'  Può  una  società  sussistere  senza  tale  o  taF altra 
religione  positiva  ;  ma  ninna  società  potrebbe  sus- 
sistere senza  la  vera  morale,  e  senza  qualisivc^liano 
idee  di  reliciotì  naturale. 

Senza  dunque  togliere  alla  morale  l'appog- 
gio che  tvova  nella  riy^lazioneyiaìpprtava  di  scopri- 
re i  fondamenti  eh'  ella .  ha  nella  natura.  Noi  non. 
abbiamo  in  alcuna  scienza  tanti. materiali  e  prin- 
cipii,  quanti  nelU  morale.  Tutte  le  profonde  ri- 
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cerche  e  tutte  le  sublimi  lesioni  d^li  anticlii  sa* 

E 'enti  et  erano  state  trasmesse  dalle  opere  de'  fi* 
sofi  greci ,  dal  Manuale  d' Epitteto  ,  dagli  Uf^ 
Hcj  e  eia'  Trattati  del  console  romano ,  e  da'  Pen^ 
sieri  di  Marc' Aurelio. 

Poche  scoverte  eranvi  a  fare,  nò  ci  restava  a 
far  altro  che  riunire  i  raggi  di  luce  eh'  erano 
sparsi,  a  classificare  i  principii  nati,  per  cosi  di- 
re ,  col  genere  umano ^  a  dedurre  le  conseguen- 
ze ^  ed  a  formare  un  sol  corpo  di  dottrina  di  tutte 
le  utili  verità.  Ma  non  si  ritorna  guari  sopra  un 
oggetto  y  senza  riformare  pia  o  meno ,  e  bene  o 
male  ,  tutto  quel  eh'  è  stato  fatto  e  tutto  ciò 
che  si  è  detto  per  lo  innanzi.  Àveano  gli  antichi 
poggiata  la  morale  sul  sentimento  (i);  la  piup^ 
pane  de'  moderni  scrittori  non  ne  nanne  cer-^ 
cata  1'  origine  che  nelle  astrazioni  e  ne'  calcoli 
della  ragione.  La  morale  religiosa  occupavasi  del^ 
l' uomo  interno ,  della  perfezione  di  ogni  indivi-> 
duoy  e  la  piupparte  de'  moralisti  filosofi  non  hanno 
pia  avuto  di  mira  che  l' uomo  civile,  e  non  si  sono 

(t)  E  vero  cbe  gli  antichi  dicono  ancora  che  la  mo- 
nlilà  di  «n'attone  consiste  nella  confarmità^  di  questa 
azione  alla  ragione;  ma  per  essi  la  parola  ragione  era 
una  parola  indefinita,  la  quale  esprimeva  ciò  che  di- 
stingue V  uomo  dal  hmto ,  cioè  nou  solo  la  facoltà  di 
fiensare  e  di  ragionare,  ma  altresì  il  modo  di  sentire, 
'istinto  morale  e  tatti  gli  affetti  comuni,  a  La  ragione» 
»  dice  AwRÌsTOTiiiS  I  nou  è  il  principio  di  essa  ragione  |* 
»  ma  si  certa  cosa  di  piii  sublime  che  si  fa  sentire  dalla 
»  viriii.  Oad'e  che  gli  antichi^  prosegue  a  dire,  hanno 
»  dato  il  nome  di  òeaii  a  coloro,  i  quali i  senza  aver 
»  ragionato  e  voluto  consigliatamente >  hanno  agito  per- 
»  Cattamente.  Per  la  qual  cosa  avevano  in  loro  un  prin« 
»  eipio  pih  sublime  dei  ragionamento  e  della  volontà 
»  rìflésM»  »  Pàil  man  à  Sud.,  lib.  7.  cap.  14. 
T.  IIL  11 
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occupati  che  della  società.  Se  crasi  ornai  pens!if,d  che 
riusciva  utile  di  stabilire  la  necessità  di  una  morale 
naturale  e  indipendente  da  ogni  religione  positiva; 
non  si  è, temuto  affermare  in  seguito  che  ogni  buo* 
na  morale  era  incompatibile  con  ogni  iaea  reli- 
giosa qualunque;  si  è  bentosto  negata  l'esistenza 
di  Dio  9  r  immortalità  dell'  anima  e  1'  umana  li- 
bertà, e  si  è  osato  dire  che  la  morale  poteva  csi-, 
stero  senza  questi  dogmi  ;  è  alla  fin  fine  venuto 
un  tempo  in  cui  si  è  vpluto  tor$i  V  imbarazzo  della 
morale  istessa.  Secondo  Lamettrie ,  questa  scienza 
non  è  che  il  frutto  arbitrario  della  politica  : 
non  è  easa  né  t opera  della  natura  y  né  quella 
della  filosofia  e  della  ragione  ^  e  tutti. i  pretesi 
principii  della  hgge  naturale  non  sono  che  i 
nostri  principii  di  abitudine*  i  .  .    « 

Io  non  imputo  tali  falsi  sistemi  di  filosofia  allo 
allo  spirito  filosofico  ;  ma  penso  al  contrario  es-< 
sere  lo  spirito  filosofico  su(Iioiei!ii€t  abbastanza  pec 

S revenirli ^  senza  allontanarsi  dalle  sue .  vere  ye*« 
utCj  che  sono  1' osservazione^  e  ia  ^perienza.  Con 
osservazioni  attente  e  bei;  fatte  non  si  sarebbe 
cercato  di  mettere  in  opposizione  il  lume  della 
ragione  con  quello  del  sentimento  ;  si  sarebberq 
distinte  le  cose  naturali  da  quelle  di  abitudine^ 
ne  si  sarebbe  confuso  la  morale  e  la  politica  , 
r  individuo  e  là  società.  Consultando  meglio  l'espe- 
rienza non  si  sarebbero  negate  verità  eterne  di^ 
fese  .in  tutti  i  luoghi  e  in  tutu  i  tezqpi  ;  né  i 
filosofi  sarebbonsi  abbandonati  a  varie  teoriche  » 
non  giustificate  né  mandate  ad  effetto  da  veruna 
sperienza* 

Ma  molt^  cause  hanno  concorso  al  nostro  de- 
viamento d^l  retto  sentiero.  Presso  i  popoli  ria-^ 
«centi^  gli  uomini  sono  piuttosto  confederati  cht 
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concittadini,  e  soao  governati  più  da'costumi  che 
dalle  le^;  essi  posseggono  alcuni  naturali  priucipii 
di  morale  prima  di  avere  pTincipii  positivi  di  legis» 
Iasione.  Alcuni  piccoli  popoli  liberi  «  come  erano  i 
Greci,  i  quali  erano  sempre  minacciati  al  di  fuori  ed 
agitati  nell'  interno ,  aveaoo  bisogno  delle  virtù 
eroiche,  dell'amor  della  patria,  del  coraggio  e 
di  tutte  le  qualità  che  dipendono  fortemente  daU 
r  animo.  Quindi* dovea  essere  presso  di  loro  attivis- 
simo il  moral;  sentimento  j  a  lo  spirito  generale  fu 
diretto  verso  quelle  s^cienze  pratiche  che  regolane 
le  azioni  è  formano  il  cuore.  Ma  quando  quelli 
che  si  dilettano  di  parlar  di  moralo ,  nascono  e 
vivono  in  vaste  società,  tranquille,  incivilite  e  vie- 
te ,  tutto  assume  una  diversa  disposisione.  Tro^ 
vansi  allora  per  tutto  abitudini  forma&e ,  e  costui 
manze  ricevute.  Si  stupisce  tanto  all'  ammirevole 
meccanismo  della  società,  che  non  si  ha  nemmeno 
r  idea  dì  rimontare  al  primo  impulso  dato  dulia  na* 
tura.  Credesi  chele  leggi  e  la  istitteiohi  sono  quelU 
che  fanno  gli  uonaini,  .e  dimentìoa^ii  che  ^U*uo«* 
mini  sono  quelli  che  hanno,  fatto  le  ieg;;i  e  le 
istituzioni,  e  che  hanno  dovuto  trovare  nel  cno« 
re  umafto  il  sostegno  ed  i  materiali  del  loro  edi« 
^zio.  Quindi  si  lè  tratti  a  credere  che  tutti  i  pcin-» 
cipii  son  dovuti  all'  abitudine  ed  all^  convenzio- 
ni ^.  e  e}ie  altro  impero  sulla  terra  non  v'  abbia  , 
cbe>iqAiello  dei:!' opinione  o  della  polìtica. 

.  .  A  questa  prima  cauaa  do* nostri  errori,  un^altra 
se  n'  è  unita  ;  abbiamo  voluto  a  tutto  applicare 
lo  spirito  di  geometria  ,  a  cui  siam  debitori  di 
sì  grandi  benenzj:  non  abbiamo  fatto  caso  che  delle 
scienze  ,  alle  quali  poteva  applicarsi  il  metodo 
del  calcolo.  Onde  abbìam  voluto  regolar  la  mo- 
rale anche  con  questo  metodo;  ci  siamo  abbando^ 
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nati  alle  aslrasioni;  abbiamo  catcolato  i  doveri, 
misurate  e  combinate  le  passioni  ^  come  misuransi 
e  combinansi  le  quantità  e  le  forze.  Tal  punto  di 
veduta  ha  sedotto  i  migliori  ingegni.  Locke  (i) , 
per  esempio  ,  ha  detto  potersi  geometricamente 
dimostrar  la  morale,  come  dimostransi  le  scienze 
più  esatte ,  purché  partasi  da  alcuni  ^unti  conve- 
nutt,  come  sarebbe  il  diritto  di  proprietà. 

Altri  hanno  creduto  che  per  rendere  gli  uo* 
mini  buoni ,  non  fa  mestieri  che  imparar  loro  a 
calcolare  il  proprio  vero  interesse. 

Alcuni  filosofi  infine,,  fatti  alteri  de'nostri  pro- 
gressi nelle  scienze  fisiche  e  sperimentali,  hanno 
coluto  regolare  e  spiegare  ogni  cosa  co'  prìncipii 
della  [meccanica ,  e  ridurre  le  leggi  della  morale 
a  quelle  del  moto» 

Non  facciamo  intanto  ingiuria  al  nostro  se- 
colo col  credere  che  la  vera  morale  sìa  stata  inte- 
ramente sconosciuta  ed  abbandonata.  In  Francia^ 
le  Istruzioni  del  Gancellier  d'  Aguesseau  a  suo 
figlio }  gli  Studii  della  natura  di  Bernardin  de- 
Saint-Pierre ;  i  Frammenti  postumi  dell'  Ab.  di 
Barthélemy:  in  Inghilterra,  le  opere  di  Fergu* 
son  ,  di  Hutcheson  y  e  di  Smith;  in  Alemàgna  , 

2 nelle  di  Jacobi;  nelle  province  unite  <juelle  di 
lemsterhuis,  provano  abbastanza  che  il  nostro 
secolo  può  gloriarsi  di  aver  prodotti  celebri  mo<* 
ralisti  e  degni  de' tempi  migliori.  Ci  avvertono  non* 
dimeno  i  nostri  errori  di  non  dover  troppo  super- 
bire de'nostri  lumi. 

Diniatidare  se  vi  sia  una  moral  naturale^ 

{\)  Saggio  fUoaryfico  stdl' intendimento  umano,  lib. 
ir/cap.  iiiy  sez.  iH,  p.  447,  seconda  edizione  della 
yersiona  di  mad.  Coati. 
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cioè  una  morale  indipendente  daU'  uso ,  dalle  no-- 
itre  abitudini ,  e  da  tutte  le  nostre  positive  isti-* 
tuzioni  y  è  dimandare  in  altri  termini ,  se  V  arte 
sia  anteriore  alla  natura ,  se  1'  uso  e  l' abitudi^- 
ne ,  che  non  sono  se  non  cose  acquisite  neir  uo- 
mo ,  o  pure  se  istituzioni,  le  quali  non  sono  che 
l'opera  delle  sae  mani,  siano  esistile  prima  dello* 
stesso  uomo.  Il  diritto  non  è  nato  dalle  regole  y. 
ma  le  regole  sono  nate  dal  diritto.  Vie  una  fisica,, 
perchè  esistono  corpi  ;  vi  è  una  morale  perchè  esi-' 
stono  esseri  sensibili,  intelligenti  e  liberi.  È.  fon- 
data la  fisica  sulle  proprietà  de'  corpi,  e  sulle  di-^ 
Terse  relazioni  che  hanno  fra  loro  ;  na  la  sua  base 
la  morale  nelle  qualità  degli  esseri  sensibili ,  in- 
telligènti e  liberi ,  e  nelle  differenti  relazioni  che 
la  costituzione  originaria  di  tali  esseri  ci  offre. 

Ma  per  l'opposto  si  dice,  qua!  sarebbe  la  mo-. 
raje  senza  le  nostre  convenzioni  sociali ,  senza  la 
società?  Io  domando  per  mia  parte  e  con  maggior* 
ragione  :  Qual  sarebbe  la  società  ^  che  mai  diver- 
rebbero le  nostre  sociali  convenzioni,  senza  la  mo-< 
rale?  La  società  è  l'unione  degli  uomini,  ma  non 
égli  uomini  isiessi.  Bisogna  per  necessità  supporoe. 
gli  uomini ,   esistenti  come  individui ,  prima  di. 
poter  supporli  riuniti  in  corpo  di  popolo.  Ha  dun- 
que ciascun  uomouna  esistenza  che  gli  è  propria^ 
e  eh'  è  indipendente  da  ogni  convenzion0  ;    pos^ 
siede  qualità  e  relazioni  eh'  egli  porla  seco  nella, 
società  y  che  vi  si  sviluppano ,  ma.  che  non  sona 
istituite  o  stabilite  da  quella.  Io  chiamo  moral  na- 
turale ^   tutti   i   princi{H   di .  condotta   che  deri- 
vano da  quelle  tali  qualità  e   relazioni.  Un  con- 
tratto, per  esempio,  è  P  accordo  di  due  o  di  pi& 
volontà  ;  ma  le  relazioni  di  equità  e  di  buona  fede 
in  virtù  di  cui  il  contralto  debL' essere  inviolar 
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Itile  e  reciproco.  gJi  sona  per  necessith  anteriori^ 
poiché  questi  soli  rapponi  possono  farci  scorgere 
la  possibili  là,  ed  assicurarci  l'esistenza  e  la  durala, 
del  contrailo  istesso. 

Si  argomenta  dalla  diversità  della  costumanze  e 
d^Ii  usi  riceTuti  presso  i  popoli  diversi,  per  pror. 
vare  che  non  vi  sia  moral  naturale  ed  universale; 
amerei  nella  stessa  guisa  che  si  argomentasse  dalla 
diversità  delle  lingue ^  per  provare  .che  il  dono 
della .  parola  non  sia  una  facoltà  naturale  ed  uni«» 
versale  presso  i  popoli.  Per  ogni  .dove  si  è  distinto 
il  giusio  e  1- ingiusto ^  T  onesto  e  il  disonesto,  il 
vizio  e  la  virtù.  Si  sono  per  ogni  dove  riconosciute 
le  stimabile  qualità,  ed  altre  che  Io  erano  meno  o 
che  non^  lo  erano  affatto  ;  e  la  pruova  di  quel  che 
io  dico  trovasi  nelle  parole  destinate  in  tutte  >  le 
lingue  ad  esprimere  tali  differenti  cose.  Io  conven- 
go che  in  casi  particolari  si, è  slimato  lecito  in  certi 
paesi  ciò  che  non  riputavasi  tale  in  altri  ;  ma  le 
costumanze  e  le  leggi  scritte  de'  popoli  non  pò-* 
trebberò  farci  conchiudere  eh'  essi  hanno:  riguar- 
dato come  lodevole  e  buono  tutto  quello  c^e  non 
hanno  vietato  e  proscritto  colle  costumanze  e  colle 
leggi  loro.  Solone  (i)  non  avea  promulgata  al- 
cuna legge  contro  il  parricidio:  da  ciò  si  conchiu-r- 
derà  forse  che  sino  a  quel  tempo  non  avenno 
gli  Ateniesi  riguardalo  il  parricìdio  come  un  mis- 
fatto ?  Non  è  forse  certo  al  contrario  ^  come  tutti 
gli  storici  ne  fanno  testimonianza^  che  il  loro  le^ 

(i)  Soloquum  interrogaretur  cur  nullum  supplicìiiin  . 
constituisset  in  cum  c\u\  parentem  necasset ,.  respondii , 
8^  id  neminem  facturum  puìasse,  Sapienler  fecisse  di- 
citur,  qunm  de  eo  nihil  sanxerit  quod  antea  commissum 
non  erat,  ne  non  tara  prohibere  qnam  admonere  videre- 
tur.  CjcsrOj  prò  Seaiù  Masd  jémer,  ^ap.  a5.  o.  70. 
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gislatore  erasi  nstcnuto  di  pubblicar  leggi  contro 
Ul  misfatto,  perchè  avrebbe  creduto  caiiiiiiiiare  e 
de^adare  T umana  natura,  nello  stimarlo  possibt* 
le?  Ricordasi  Sparta,  in  cui  il  furto  con  destrezza 
commesso  veniva  incoraggiato  a' giovani;  ma  avea 
Sparta  bisogno  d' uomini  scaltri  ed  audaci.  Di 
imanime  consenso  tutelo  il  popolo  proprietario  avea 
ratificala  questa  leggiera  modificaeione  fatta  al  di* 
ritto  di  proprietà  y  mirando  ad  nn  pia  grande  po- 
litico interesse.  Non  v'  è  piti  furto  aliorcoè  le  stesse- 
persóne  che  possono  essere  rubate,  consentono  la 
cessione  della  proprietà  loro  sotto  certe  condizioni. 
Vi  sono  repubbliche  le  quali  hanno  fatte  leggi  sun- 
tuarie contro  i  semplici  viz),  e  che  sotto  alcune  pene 
hanno  raccomandato* la  temperanza  e  la  frugalità» 
Or  perchè  le  medesime  leggi  non  si  sono  s.mzio- 
uate  ne'  nostri  governi ,  se  ne  conchiuderà  forse 
che  in  essi  i  vizii  non  sono  vizj  ,  o  che  1*  ec- 
cesso del  lusso  non  sia  un  male?  Bisogna  inferir- 
ne soltanto  che  i  nostri  governi  riguardo  a  cerù 
oggetti  hanno  creduto  avere  bisogno  di  leggi  coer- 
citive diverse  da  quelle  degli  altri  governi ,  la 
costituzione  de*  quali  ricercava  costumi  più  au- 
steri e  più  puri.  Non  conviene  argomentar  dun- 
que dal  silenzio  delle  leggi  positive  contro  la  mo-» 
ralc  naturale  ;  ma  bisogna  che  la  morale  natu^ 
rale  si  riguardi  come  il  supplemento  ed  il  prin-^ 
cipio  delle  leggi  positive.  La  società  ci  lascia  la 
nostra  libertà  in  tutto  ciò  ch'ella  crede  non  esser 
necessario  per  la  salvezza  del  popolo;  ma  sicco^ 
me  siam  noi  prima  nomini,  poi  cittadini,  e  sic- 
come non  cessiamo  d'essere  uomini,  anche  dive- 
nuti cittadini ,  la  ragione  e  la  coscienza ,  le  quali 
sono  le  più  belle  prerogative  deirumani^à,  sempre 
sussistono  per  regolarci ,  sia  che  operiaaM>  sotto 
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r  impressione  della  forza  pubblica,  sia  che  tal 
forza  cessa  di  governarci.  Da  ciò  è  nato  che  si 
è  sempre  distinto  il  lecito  dalP onesto.  I  governi 
e  le  leggi  finiscono,  ma  l'intelligenza  e  l'equità 
naturale  non  finiscono  mai.  So  bene  che  fra  popo- 
li barbari ,  iguoranii  e  idioti ,  la  superstizione 
e  la  legge  autorizza  alcune  atroci  costumanze. 
Qui  sacrificansi  vittime  umane;  un  figlio  crede  al- 
trove far  opera  meritoria  dando  la  morte  al  propria 
Sadre  che  giace  sotio  il  peso  delle  infermità  e 
egli  anni.  Altrove  il  coniuge  che  sopravvive  me- 
scola sul  rogo  medesimo  le  sue  generi  a  quelle 
dell'  altro  che  lo  ha  precorso  nel  morire.  Ma  deesi 
considerare  primieramente  che  la  piupparte  di 
tali  pratiche  orribili  sono  più  sragionevoli  che  ti- 
rannicide ;  eh'  esse  piuttosto  offendono  1'  umanità 
ne'  loro  effetti ,  che  non  sono  inumane  ne'  prin- 
cipii  che  le  hanno  dettate  (x) 9  e  che  nascono  so- 
vente da  idee  false  ed  esagerate  di  coraggio  ^  di 
religione  e  di  fedeltà.  Percui  s'è  detto  che  l'abuso 
delle  cose  migliori  fa  nascere  sovente  le  peggiori. 
Osservo  in  secondo  luogo,  che  certe  idee  acquisite 

J)ossono  su  certi  aspetti  volgere  dal  retto  sentiero 
'  applicazione  vera  de^  nostri  naturali  sentimenti* 
Ma  esiste  mai  un  popolo  a  cui  sia  stata  estranea  ogni 
nozione  di  giustizia  ,  di  buona  fede  e  di  uma- 
nità (2)  ?  Come  potrebbe  ancora  sussistere   una 

(1)  Per  esempio,  presso  gli  oomini  a  coi  il  dolore 
era  più  sensibile  della  morie  ,  era  repoiato  atto  di  unia-^ 
oità  abbreviare  i  giorni  dì  un  vecchio  infermo. 

(a)  No  sen7a  dubbio:  si  sa  bene  esser  l'amicizia  la 
religione  di  molli  popoli  americaii  ,  selvaggi  del  rr- 
«lo  e  feroci  (  Spiri/o  degii  usi  c/c'  diversi  popoli  di  M, 
Mbunjer  j  t.  IIL  )  Meritano  di  esser 'i impeti ati  i  Ca- 
nadesi pel  tenero  nuore  che  portano  i!  loro  figliuoli.  Tra, 
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società  Della  quale,  fra  alcune  pratiche  barbare' 
o  straordinarii  pregiudizj ,  tali  nozioni  non  fossero 


i  Brasiliani  è  sì  rispeUata   V  ospitalità  ,  che    riguardano 
come  offesa  la  condotta  di  an  forastiere  il  quale ,  ritor« 
nando  cella  contrada ,  non  vada  a  dimorare  presso  i  suoi 
antichi  ospiti.  Essi  mangiano  intanto  i  loro  nrigionierf 
dì  guerra  (  Vi<i^  di  Lsry  ).  I  Groelandesi  lanno  par-* 
ticolar  profeMione  d'uno  scambievole  rispetto;  essi  non 
hanno  termini  ingiariosi   nella  loro  lingua  (  Viaggi  di 
Crjntx).  Gli  Ostiaci  sono  celebri  per  la  loro  buona  fede 
e  per  la  fedeltà  loro  nelF  adempiere  agli  obblighi  con- 
traili. (  Storia  dt} Viaggi  ).  Gli  Éschimò  hanno  on  fondo 
di  umanità  che  li  rende  estremamente  aensibifi  all'ai irui 
disgrazia  (  Viaggi  dt  Elli a  ).  I  Caraibi  si  aroano  tra  loro 
e  va  si  loDgi  la  loro  sensibilità  vicendevole ,  che  sene 
sono  veduti  alcuni  morir  di  dolore  all'udire  che  i  com- 
pagni  loro    erano    caduti   in  ischiavitii.    Trattano    essi 
con  molta  umanità  i  forastieri  non  solo  ^  ma  ancora  i  pri- 
gionieri  che  fanno   senza  resistenza ,  e  dimostrano   una 
grande  compassione  per  le  donne  e  pe'figtiuoli.  {Sinria 
dei  Viaggi  ).  l  selvaggi  della  Luigiana  tormentano  nej  mo?» 
do  pib  terribile  i  loro  prigionieri.  Mlorihè  sou  terminati 
tali  abominevoli   sacrifizi,   l'oltraggiata    natura    sembra 
che  riprenda  i  propri  diritti;  succede  allora  a' furori  del- 
la vendetta   un   terror  secreto   ed   una    general   coster- 
nazione. Non  pii&  si  occupano   gli  omicidi  che  di  paci^ 
ficaie  le  ombre  delle  triste  vittime  della  loro   ferocia. 

SEsimUo  d'un  manoscritto  ).  l  Tartari  i  quali  abitano  al  di 
à  del  fiume  Segalio^ meritano  d'essere  aiutimi  per  la  vita 
loro  patriarcale  efer  la  lor  liberalità.  I  Galif»rnesi  sono 
notabili  pel  lungo  e  vivo  dolore  che  dimostrano  dopo 
la  perdita  de' loro  amici,  (  f^iaggi  di  La  peyrouse  ).  1 
Chingolesi  sono  assai  caritatevoli,  e  prelevano  una  specie 
di  decima  su  toUi  i  loro  alimenti  per  darla  ai  poveii. 
[Viaggio  di  Crylan,  di  Roberto  Knox  ).  Il  di v in  piacere 
di  praticare  il  bene  verso  il  proprio  simile,  appaonaggio 
della  ricchezza,  è  quello  che  costituisce  presso  gli  Otten- 
totti la  distinzione  delle  condizioni.  (  SpjìRMJN  ).  Stimano 
disonore  i  Maracatti  di  aver  nella  famiglia  una  figliuola 
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predominanti  nei  corso  generale  della  vita  (i)? 
Alcuni  esseri  ignoranti  s'ingannano  esono  irtgan^ 
nati.  Esseri  liberi  e  soggeiii  a  passioni  ,  abu- 
seranno sempre  più  o  meno  delle  loro  forze  e 
fatolià;  ma  gli  abusi  e  le  passioni  non  provano 
nulla  conrra  la  morale  ^  coirne  gli  errori  e  la  fol- 
lia nulla  provano  contro  la  ragione. 

Ho  detta  che  la  morale  ha  il  suo  fondamenta 
nelle  qualità  degli  esseri  sensibili,  liberi  ed  mielli- 
genti,  e  nelle  relazioni  chela  originaria  costituzio- 
ne di  tali  esseri  ci  offre.  Egli  trattasi  adunque  di 
conoscere  e   stabilire   quelle   qualità  e  quc'  rap- 
porti ,  per  risalire  fino  ai  veri  principii  della  mo- 
rale. Ma  convien  forse  nelle  nostre  ricerche  rap- 
j)ortarci  su  quésto  punto  alla  ragione ,  od  al  sen~ 
timento?  Io  ripoterò  in  una  tal  quistione,  agita- 
tissima  fra^ moderni  filosofi  ,  quel   che  ho   detto 
sulle  materie  di  gusto;  che  il  sentimento  e  la  ra- 
gione sono  necessarie  del  pari  per  dirigerci,  e  che 
a  noi  non  si  conviene  distinguer  cose  che  la  na- 
tura ha  si  strettamente  congiunte  nella  costitu- 
zione dell'  essere  nostro. 

che  non  sia  stala  casta.  I  Giìlés  hanno  un  giuramento  che 
Doo  violano  giammai.  (  Fiaj^^io  del  P.  JLabo  ).  Puossi 
©sservare  neVi^  Raccolti  dei  P.  L^bjt  che  presso  le  piii 
abrutiie  nazioni  rincontransi  ancora  per  intervallo  senli- 
menli  di  umanilà.  Quasi  per  ogni  dove  è  rispettala  la  fe- 
deltà conjtìgale,  e  F  adulterio  è  un  delitto.  Montaigne 
il  quale  compiatesi^  di  confondere  i  dogmi  della  mora- 
le co'  capricci  dell*  uso  ,  è  forzalo  di  convenire  che  ira' 
gli  stessi  Cannibali  consiste  nelF  esser  coraggioso  in  guerra 
e  neir amare  le  proprie  mogli;  e  ciò  pruova  ad  evi- 
denza che  la  natura  non  perde  mai  tutti  i  suoi  diritti. 

(i)  Per  confessione  dello  stesso  b a yi/e  ,  le  regole  ge- 
nerali de*^ costumi  si  sono  consej^vate  quasi  per  ogni  do- 
ve, Coniìnuation  des  pensées  diverses ,  p.  760. 
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La  ragione  osserva,  giudica  e  combina  ;  ma  con  ' 
eia  non  è  creatrice  ;  bisogna  dunque  offrirle  fat-^ 
ti  ad  osservare  y  a  giudicare  ed  a  combinare*  Ciò 
si  verifica  nella  morale  come  in  tutte  le  altre 
scienze:  e  secondo  V  espressione  ingegnosa  di  Ha* 
mann,  la  semplice  speculazione  non  è  che  una 
vergine^  la  quale  per  sé  sola  nulla  produce.  Coi- 
rne adunque  in  morale ,  così  pure  in  fisica  con-- 
viene  ricercare  i  nostri  principiti  non  già  in  vane  * 
idee  y  le  quali  altro  non  sono  che  ipotesi ,  ma 
nelle  cose  istesse ,  di  cui  non  debbono  essere  le 
nostre  idee  che  le  tracce  della  rappresentazione. 

Ogni  essere  ha  il  suo  stabilito  modo  di  esi- 
stere; tutto  adunque  esiste  per  un  fine,  giacché 
in  ogni  cosa  in  cut  ravviso  un  órdine,  io  scovro 
ove  sono  almeno  forzato  di  supporre  un  disegno. 
La  natura  (1)^  che  non  mai  abbandona  l'opere 
sue  proprie ,  imprime  il  proprio,  fine  o  disegno 
negli  esseri  animati ,  mediante  V  istinto  che  loro 
impartisce ,  e  mercè  i  mezzi  che  lor  somministra 
per  corrispondere  al  proprio  destino.  So  bene  che 
il  vocabolo  istinto  non  piace  a  quelli  filosofi  i 
quali ,  volendo  fondare  la  morale  unicamente  sulla 
ragione  ,  non  vogliono  ammettere  tutto  ciò  che 
non  possono  spiegare  ,  e  tutto  ciò  che  non  è  frutto 
del  ragionamento.  Poiché  vuoisi  '  render  ragio- 
ne di  ogni  cosa,  vuoisi  tutto  analizzare;  tutto  ciò 
che  non  ha  alcun  termine  di  comparazione ,  tutto 

(1)  Avverto  che  talvolta  la  parola  na^z/ra  è  adope- 
rata in  quest'opera  nel  senso  del  complesso  di  lattigli 
esseri  e  di  tutti  i  fatti  che  compongono  1'  universo  ,  e  che 
tal' altra  è  presa  per  lo  slesso  Autore  della  natura.  Non 
vi  può  essere  equivoco  a  questo  riguardo  ,  poiché  io 
ogni  occasione  basta  il  senso  della  frase  a  determinare 
quello  nel  quale  io  intendo  la  parola  naturai 
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dò  che  .porta  la  sua  certezza  immediaia  con  sé 
medesimo ,  è  sempre  ributtato  dall'  orgoglio  fiio- 
sofico.  Il  giudizio ,  che  non  vuol  dipartirsi  dal- 
l' autorità  di  queir  intimo  sense  che  chiamiamo 
istinto^  al  tutto  indipendente  dall'arte  di  ragiona-* 
re,  ama  piuttosto  di  prestar  fede  alla  forza  deJPabi- 
tudine^  che  alle  ispirazioni  della  natura.  Come  mai 
Io  spirito  ragionatore  abituato  a  comparare  ed  a  con- 
chiudere, potrebbe  riconoscere  un  istinto  che  non 
sarebbe  opera  sua,  o  conseguenza  de'  suoi  giudizii  ? 
N uUadimeno  convìen  rassegnarci  ad  ammetter  le 
cose  9  che)  non  abbiamo»  fatte  ,  e  che  sono  indi- 
pendenti da  tutti  i  nostri  concetti?  La  parola  istin- 
to ,  che  si  sovente  adoperiamo  ,  senza  annettervi 
qualche  idea  preci^,  non  è  cerumente  una  pa-- 
rola  vuota  di  senso.  Neil'  idea  d' istinto  compren- 
donsi  quelle  di  bisogni/  di  desiderii  o  di  affezioni. 
Le  idee  sono  acquisite ,  i  bisogni  sono  innati  ;  essi 
sono  in  noi, ,  e  non  ci  vengono  dal  .di  fuori.  Il 
bisogno  della  fame ,  per  esempio  ,  è  indipendente , 
da  qualsiasi  riflessione  ;  precede  la  vista  e  la  scelta 
degli  alimenti  che  debbono  appagarlo  ;  è  inerente 
al  nostro  modo  di  essere  ;  è  l' opera  della  natura  , 
e  non  quella  dell'abitudine.  Io  posso  dunque  chia*- 
mare  istinto  tutti  i  desiderii,  tutte  le  affezioni  di 
cui  abbiamo  l'immediato  sentimento,  é  che  senza 
l'intervenzione  di  verun' altra  cosà,  ci  vengono  di- 
rettamente inspirati  dalla  stessa  natura. 

L' uomo  ha  il  suo  istinto  al  pari  di  tutti  gli 
esseri  animati;  ma  in  questo  istinto  ci  ha  bisogni  é 
desiderii  che  gli  sono  comuni  con  questi  esseri  ;  ve* 
ne  ha  altri  che  sono  a4ui  particolari  in  quanto  ad 
essere  intelligente  e  libero.  Gli  animali  che  ab- 
biamo sotto  gli  occhi,  seguono  ciecamente  le  loro 
leggi  naturali  se^za  conoscerle.  L'uomo  le  conosce^. 
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e  non  le  s^ita  sempre.  Egli  è  un  agente  libero 
che  si  conduce  con  discernimento  e  con  iaceluii 
e  cfa'è  in  certa  man^ra  sua  propria  legge  a  sé  me- 
desimo. Ma  s' egli  non  avesse  in  sé  niun  principio 
innato  q  naturale  di  discernimento  o  di  scelta  , 
non  potrebbesi  annettere  verun  senso  ragionevole 
alle  parole  intelligenza  e  libertà.  Noi  chiamiamo 
questo  principio  istinto  naturale  ù  coscienza.  La 
coscienza  negli  esseri  sensibili  intelligenti  e  liberi 
è  ciò  che  la  gravità  è  ne'  corpi,  vi  ha  questa 
diflerenza  tra  P istinto  morale  ola  coscienza,  e  1^ 
,  ragione ,  che  la  ragione  è  un  potere  puramente 
osservatore  e  deliberante ,  e  T  istinto  morale  o  la 
coscienza ,  è  la  fiaccola  cbe  illumina  gli  obbietti 
della  deliberazione.  L' istinto  morale  o  la  coscienza 
è  esattamente  per  la  ragione  ciò  che  il  lume  è 
per  la  vista. 

Ma  qual  base,  altri  dirà,  voi  date  alla  mo* 
rale  ,  se  la  fondate  sopra  un  oscuro  ed  indefini- 
bile istinto  ?  abbandonate  così  ogni  uomo  alle  sue 
proprie  illusioni  ,  e  vi  esponete  al  pericolo  di  non 
formare  che  entusiasti  ed  ispirati.  La  sola  ragione 
può.condurci  con  sicurezza;  tutto  è  arbitrario  senza 
di  essa  :  abbandonando  i  suoi  principj ,  non  si  bana- 
no più  che  panici  timori,  o  folli  speranze  ;  nelle 
cose  anco  naturali  si  sostituisce  una  specie  di  ri- 
velazione alla  cognizione,  e  si  sostituisce,  per  cosi 
dire,  la  fede  al  convincimento.  Che  la  ragione  sia 
dunque  la  nostra  guida;  ad  essa  sola  spetta  di  de-* 
finire  il  bene  ei  male ,  ad  essa  sola  si  appartiene 
di  stabilire  le  regole  de' costumi,  e  senza  di  lei  la 
morale  non  potrebbe  mai  onorarsi  del  nome  di 
scienza. 

Io  rispondo  che  dovrebbesi  provare  cbe  Tuonrio 
è  una  pura  intelligenza,  prima  di  mccomandargli 
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,di  H^tì  a3coUare  altro  che  i  consigli  d'una  ragione 
puramenie  speculati  va^  ma  poiché  egli  è  $il  tempo 
stesso  sensibile  e  ragionevole  j; perchè  dovrehbe  ri- 
nunziare al  seniimento,  il  quale  è  in  lui  natui-^ 
rale  al  pari  d^llà  ragione  ?  Indarno  si  obbietta  .ehe 
r  istinto  .n;iaraley  la  coscienza  e'I  sentimento  aono 
cose  indefinìbili ,  e  che  non  dobbiamo  ammettere 
come  filòsofi  ciò  che  possiamo  credere  come  uor- 
miPi  (1), 

Tutte  le  idee  semplici ,  tutte  le  percezioni 
immediate  non  sono  duqque  indeGiiàibili  ?  £  non 
•sono  perciò  il  fondamento  di  tutte  le  umane  coi- 
tgnizioni?  Dire  che  tutto  ciò  che  non  può  definirsi, 
.non  è. capace  di  pruova,  >e  che  il  filosofo  non  dee 
ammettere  se  non  che  ciò  eh'  è  provalo ,  è  avan* 
zare  la  più  strana  proposuizione;  imperocché  pre* 
cisamenie  le  cose  più  evidenti  sono  quelle  che  nop 
ai  possono  né  definire  né  provare,  e  che  servono 
di  pruova  ad  ogni  cosa*  • 

Noii  abusiamo  delle  parole  ripelazione'  e 
cognizione  ,  fede  e  conpincimenio.  JMoi  non  co^ 
nosciamo  il  male  fisico  se  non  che  per  rivela- 
zione che  ce  ne  fi^upo  i  nostri  sensi  :  npn  già  i 
nostri  ragionamenti  ,  ma  le  nostre  sensazioni  ci 

(1)  ((  La  ragione  la  quale  si  risolve  soltanto  giusta 
^>  la  sperìenza  e  le  osservazioni,  nou  è  che  una  ragione 
»  credenie  che  non  può  ne  esaminare,  né  sapere,  ne  pro- 
»  vare....  La  vera  filosofia  non  dee  ammc^ttere  dò  che 
M  i)6n  è  provato....  La 'filosofia  non  appartiene  alt'es* 
31  senza  dell' umanità. . .  itssgi  non  consisle  in  altroché 
»  nella  logica  pura^  ed  appartiene  tutta  intera  alla  li*- 
»  hertà  pura  d^lla  ragione;  essa  non  ìstà  che  in  asirazio- 
u  ne ,  ed  è  puramenie  artificiale. ...  11  puro  sapere  non 
»  può  consistere  cbe.  in  una  astrazione  indipendente  dà 
»  ogni  realità  i>.  4^  /  Paradossi  della  più  Moderna  fi-- 
iqèofia ,  dì  Rsiithold»  p.  48  >  61  ^   65,  56 ,  5j  ,  69;- 
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avvertono  4eU'  esistenza  de'  corpi  e  ce  la  mani&f  ^ 
siAi^p.  Tutto  ciò  che  sijmanifesta  a  noi  dii'ettanjiante 
le  senaa  il  ^occorso  di  alcuna . pruo va  ^;  ci  pepetm 
per  un$L  3orta  d' inspiratone  o  di  rivelazione. imr 
mediata.  Si  conchiuderà  da  ciò  che,  relativamente 
a  tutti  questi  obbietti ,  l' uomo  può  credere ,  ma 
che  il  filosofo  è  in. diritto  di  dubitare?  Deesi  con^ 
venire  che  in  tal  caso  la  filosofia  non  sarebbe  pia 
che  una  malattia  dello  spirito ,  invece  di  esserne 
Ja  conduttrice  e  la  guida,  il  filosofo  y  qual  non 
si  teme  di  supporlo  in  questo  caso  ,  non  sareb-* 
he  più  un  uomo  ragionevole  ;.  ma  si  un  uomo  che 
mentirebbe  continuamente  alla  sua  ragione. 

Vi  ha  senza  dubbio  un  genere  di  certezza  « 
che  comporta  soltanto  la  credenza  o.  la  fede;  m^ 
perchè  la  fede  o  la  credenza  sarebbe  indegna  del 
filosofo  nel  caso  in  cui  non  si  pensa  che  sia  in-r 
d^a  '  deir  uomo  7  •  Perekè .  sopratutto  metter  la 
fedeo  la  credenea.  in  opposizioliie  colla  fiducia 
dovuta. a. .verità  provate?  ttnatmente,  perchè  pre-- 
tender^  che  tutitoicio  che  non  è  oapaee  di  defi-^ 
nizioiaf  e  dii  pruo've^  non.  comporta  ol:^  -*^  crer 
denza  o  la  fede?  Allorché  soggiaccio  alla  impres-' 
sione .  del  piacere  o  del  dolore ,  n4>n  sono  ridotto 
a  credere  y  ma  sento.,  Grcdo  che  il  sole  tramon-» 
terà  questa  sera  ;  ma  nel  monientc^  'in  cui  risplen* 
dey  io  più.  che  credere  alla  sua  chiarezza  >  lo 
veggo.  La  parola  fede  o  credenza  non  si  èu^ata 
finora  che  per  le  cose  ^  le  quali  possiamo  suppor* 
re  p«r  motivi  più  o  meno  gravi ,  più  o  meno  de- 
cisivi.^ e  non  per  quelle  la  dicod  preseni^a  e  pro- 
vata, da  una  intuizione  e  da  una  percezione,  im- 
mediata ed  attuale.  Questi  ultimi  obbietti  sono  mar 
nifestì  perj^  stessi ,  e  sono  sensibili  ed /enridenti.  . 

Del  resto  la  fede  non  è  la  credulicL  La  ci^edur 
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ìità  è  una  fede  senza  motivi:  la  fede  è  una  eredeasa 
motivata  e  giustificata  da  pruove  più  o  meno  folti. 
La  credulità  può  essere  indegna  del  filosofo;  ma 
la  fede  è  necessaria  al  filosofo,  come  all'  uomo. 
Ninna  cosa  può  esser  sensibile,  o  manifesta  senza 
esser  certa;  ma  può  esser  certa,  $enza  essere  ma- 
nifesta o  sensìbile,  cioò  senza  cadere  attualmente 
sotto  i  sensi.  Tutti  i  fatti  storici  cbe  riferiscono 
avvenimenti  passati  ^  di  cui  non  siamo  stati  testi- 
monii,  ma  che  sono  provati  da  irreprensibili  te- 
stimonianze, tutti  i  calcoli  astronomici  su'fcno- 
Bieni  futuri  sono  in  quest'  ultimo  caso.  Si  cre- 
dono poiché  né  si  veggono  né  si  sentono  ;  e  questa 
credenza  é  fondata  sopra  una  specie  di  certezza  fi- 
losofica. Ma  non  ,si  ha  uopo  della  credenza ,  e  non 
si  ha  bisogno  di  alcuna  pruova  per  essòre  assi- 
curati delle  cose  che  si  offrono  a  noi ,  piutto- 
sto, che  noi  nan  andiamo  verso  di  loro,  e  la  di 
cui  immediata  presenza  è  provata  dall' intuizione 
o  dal  sentimento.  In  tali  cose  non  si  ha  soltanto 
la  certezza ,  ma  anche  T  evidenza.  Io  stabilisco 
adunque  la  morale  sulla  base  più  certa  e  più  in- 
contrastabile^ allorché  la  fondo  sul  F  istinto  mo- 
rale ^  sul  sentimento ,  sulla  coscienza;  eh'  io  ho 
delle  mie  affezioni,  cioè  sópra  una  delle  principali 
sorgenti  dell'  evidenza  ìstessa. 

Si  afferma  che  il  sentimento  può  dar  luogo 
ad  illusioni,  e  che  la  ricerca  della  verità  per  que-^ 
sto  mezzo  può  produrre  un  falso  ^entusiasmo.  Io 
dico  che  non  conviene  disprezzare  il  sentimento 
perchè  vi  ha  entusiasti ,  conie  non  conviene  di- 
sprezzar la  ragione  perché  vi  sono  sofisti.  Avrei 
torto  se  pretendessi  che  conviene  soltanto  consuU 
tare  il  sentimento  senza  accompagnarlo  alla  ragie» 
ne;  ma  debbo  senz'altro  fonarmi  sulla  natura  stesr 
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«1  dell'  uomo  y  allorché  ^  sostengo  che  la  ragione  e'I 
sentimento  debbono,  egualmente  condurci ,  allor-- 
chè  afiermo  che  scienza  e  co^^cienza  sono  asso- 
.  latamente ,  inseparabili.  . 

Credo  del  resto  di  avere  stabilito  che  il  sen-t 
timento  ha  la  sua  autorità  al  pari  della  ragio- 
ne. Il  sentimento  mi  dk  la  immediata  percezione 
del  bene  e  del  male,  del  piacere  e  del  dplore. 
La  ragione  osserva  gP  indisii  che  le  son«  dajti 
dal  sentimento  ;  ne  studia  i  digerenti   caratteri  ; 

Eruova  la  loro  ideptitk  e  la  loro  sorgente^  ^stab- 
ilisce i  loro  risultati.  IN  ella  morale,  come  in  tutti 
gli  altri  obbietti  delle  nostre  ricerche,  non  giu- 
gneremo  mai  a  coi^iscere  i  primi  princìpii  delle 
cose;  ina  nell'  ordine  fisico  co'  soli  sensi  esterni, 
e  neir  ordine  morale  ed  intellettuale  col  solo  sen- 
timento possiamo  assicurarci  de'  fatti  ,  che  sono 
i  veri  prìncipi  delle  scienze.  Quelli  autpri  i  quali 
fondano  lìa  morale  sulla  ragione,  e  che  non  ammet- 
tono il  sentimento,  perdonsi  in  vane  generalità,  o  in 
astrazioni  metafisiche.  In  conpruova  di  £iò  allego 
la  critica  della  ragion  pura  di  Kant.  Ekii  preten- 
de che  per  discovrire  i  veri  principj  della  mora* 
le ,  conviene  che  ci  separiamo  da  tutto  ,  e  che 
ci  sublimiamo  in  un  mondo  puramente  intellet- 
tuale. c(  Ivi  troveremo 9  egli  dice,  che  fatta  astrà- 
)>  zione  da  tutte  le  affezioni  del  cuore,  i  veri  prin- 
y>  cip)  delPordine  morale  sono,  1.^  Che  un  essere 
»  ragionevole  dee  agire  di  tal  maniera  che  possa  * 
7>  volere  che  la  regola,  secondo  la  quale  egli  opera^ 
')!)  divenga  una  legge  generale  (1)  ;  a.^  ^he  ogni 

(1)  Lev  ea  ad  quam  in  actione  morali  unic^  respi- 
ci  oportet  et  per  quam  solam  detérmuiata  voiuntas  , 
bona  vocàrì  mer€tiir>  sic  habet  :  semper  ila  est  agfndtim, 
ut  Velie  pos$imu5,  normam  subjectivaiifì  cui  nos  obsequi- 

T.  ni.  la 
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»  èssere  ragionevole  ha  il  suo  One  in  '  sì  medesi- 
D  mo,  e  conseguentemente,  che  un  uomo  il  quale 
p  è  un  essere  ragionevole  ,  non  dee  esser  mai  àdo- 
10  peratp  come  semplice  mezzo  da  un  altro  uo- 
»  mo  (]).  La  sola  enunciazione  di  queste  propo- 
slzioiii  pruova  al  tempo  stesso  l' abuso  e  la  insuf- 
ficienza d'  una  ragione  puramente  speculativa  in 
latto  di  morale. 

I  più  sapienti  filosofi  deli'  antichità  e'I  cri- 
'siianesinìo  ci  aveano  detto:  Non  fate  altrui  ciò 
che  non  vorreste  che  vi  fosse  fatto ,  e  fate  per 
essi  ciò  che  vorreste  che  fosse  fatto  per  voi.  Que- 
sta massima  è  chiara  e  semplice ,  e  ci  offre  con 
maggiore  chiarézza  ed  in  un  modo  assai  più  pratico 
Ja  soluzione  del  problema  sulla  regola  di  con- 
dotta che  Kant  ci  dà  a  scovrire ,  e  che  vorrem- 
mo, da  che  fosse  conosciuta,  poter  rendere  ge- 
nerale ed  universale.  Questa  regola  è  l'amore  degli 
altri,  derivato  dall' amore  di  se  slesso,  e  l'amore 
di  se  Slesso  dato  per  misura  di  quello' che  devesi 
agli  altri.  I  menomi  inconvenienti  del  metodo  di 
Kant  sono  quelli  di  cercare  quello  che  già  si  sa,  e 
di  farcì  dubitare  se  sappiaisi  bene  quello  che  si 
cerea. 

mur,  in  loco  principi!  univrrsalis  coostitui;  sive  ea  sem- 
pev  utendum  est  norma  agendi^  quae  omiiem  sìmul  na- 
turani  rnorfrie/n  obsequio  ad:»tringat.  PhUoioptiiae  crilicae 
,secundum  Kaniium  exposUio  sysiematica ,  autore  Conr. 
Feder.  a  Schmjjdt,  Phiseldbck;  i.  II.  Crìtica  raiionis 
praticae  commentatio ,  intròducL  summo  ruorum  princi- 
pio', $t(^t.  ì,  5  9»  P-  *9. 

(1)  Etìs  genere  et  natura  rationabilis,  finem  sui  in 
se  ht<b<'i;  quamobrem  nenio  debet  eo  lanquam  medio 
simpliciter  uli,  sed  revereri  ipsam,  tamquam  sui- causam 
esisienteni  et  in  se  fìnitani  oporiei.  Jòidtm ,  séct.  2, 
5  ^2,   y.  49. 
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I  più  ^2iggi  filosofi  antichi  e'I  cristianesimo 
di  accordo  colla  natura^  ci  aveano  mostrato  i  nostri 
simili  in  tutti  gli  uomini ,  e  ne  aveano  concUiuso 
che  dovevamo  trattare  tutti  gli  uomini  come  nostri 
simili.  Che  fa  mai  Kant  ?  abbandona  questa  sana 
logica  del  cuore  per  seguitar  quella  delle  idee  in 
una  materia,  nella  quale  tutte  le  idee  deono  parti*^ 
re  dal  cuore.  Egli  dice  che  ogni  essere  ragionevole 
Jha  il  suo  fine  in  sé  medesimo  ;  che  V  uomo  è  un 
essere  ragionevole,  e  che  per  conseguenza  un  uomo 
non  può  giustamente  servire  di  semplice  mezzo  ad 
un  altro  uomo.o  ad  altri  uomini.  Ma  come  sap^ 
piamo  che  vi  ha  esseri  ragionevoli,  se  non  che 
colla  sperienza  persdkiale  che  abbiamo  della  nostra 
attitudine  a  ragionare  ?  Come  possiamo  sapere  che 
un  essere  ragionevole  contiene  in  sé  il  suo  pro^ 
prio  fine  se  non  colla  coscienza  che  abbiamo  di 
noi  medesimi  ?  Come  sappiamo  ancora  che  gli 
altri  uomini  hanno  le  prerogative  essenziali  che 
possiamo  richiedere  ,  se  non  perchè  li  veggiamo 
far  parte  delia  stessa  specie-,  ea  ssser  simili. a  noi? 
Che  significano  le  parole  avere  il  suojine  in  sèy 
servirei  o  essere  adoperato  come  semplice  mezzo? 
Queste  espressioni  sono  capaci  di  moltissimi  sensi 
diversi.  Allorché  parlasi  del  fine  dell'uomo,  o  di 
quello  di  ogni  essere  ragionevole,  di  qual  fine 
intendesi  parlare?  Allorché  afiermasi  che  V  uomo 
noli  .deve  essere  adoperato  come  semplice  mezzo  , 
s' intende  fprse  stabilire  tra  gli  uomini  una  specie 
di  eguaglianza  o  d' indipendenza  assoluta ,  la  quale 
distruggerebbe  ogni  sociabilità  ?  La  natura  non  ha 
fatto  gli  uomini  assolutamente  eguali ,  ma  simili^ 
Ella  stabilito  relazioni  e  non  parità.  Per  ispiegare 
tutte  le  astrazioni  che  si  danno  per  principi  >  vi 
bisognerebbero  volumi*  Il  carattere  delle   verità 
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primitive  y  V  essenza  delle  grandi  yecìtà  è  quella 
di  essei'e  discernibili  da  tutti^  cioè  di  esprìmere, 
se  non  ciò  che  miti  osservano,  almeno  ciò  che 
tutti  sentono  (i). 

Una  massima  non  è  filosofica  perchè  è  con- 
tenziosa e  vaga ,  ma  perchè  è  luminosa  e  fecon- 
da. Le  proposizioni  di  Kant  non  istabiliscono  nulla. 
È  facil  cosa  abusarne,  e  non  può  farsene  alcun 
uso  ;  imperocché  questo  autore  è  egli  stesso  for- 
zato di  fare  intervenire  V  uffizio  della  volontà  per 
dare  uno  scopo  alla  speculazione,  giacché  dice 
che  le  nostre  azioni  debbono  esser  tali,  che 
possiamo  volere  che  la  regola,  secondo  la  qua- 
le le  facciamo,  divenga  una  legge  universale.  Ma 
quale  è  dunque  quel  principio  attivo  della  vo- 
lontà, col  quale  soltanto  possiamo  discernere  una 
regola  di  condotta  da  un'altra ,  e  farci  preferi- 
re r  una  air  altra  ?  È  quel  principio  di  neces- 
sità anteriore  ad  ogni  combinazione,  o  ad  ogni 
specolazione  sulle  questioni  di  scelta  o  di  prefe- 
renza, che  io  chiamo  istinto  morale  y  sentimento^ 
coscienza^ 

Il  sig.  Reinhold,  nelle  sue  Ricerche  su  ifon^ 


(l)  «  La  regola  della  ragione  y  dice  Confucio  ,  la 
))  quale  comprende  i  reciproci  doveri  di  un  re  e  de' suoi 
»  sudditi^  d'  un  padre  ed  una  madre  e  de'loro  figliuo- 
»  li,  di  un  marito  e  della  sua  moglie,  de'  giovani  e  de' 
»  vecchi  y  degli  amici  e  di  tutti  quelli  che  conversano 
yt  insieme,  non  è  al  di  sopra  della  capacità  di  ogni  par*- 
»  ticolare.  Ma  le  massime  che  alcuni  si  formano,  eh'  essi 
n  vogliono  far  credere  sublimi  e  al  di  sopra  delle  nostre 
»  forze  j  quali  sono  certi  principj  strani ,  astrusi  y  e  che 
»  non  convengono  a  queste  cinque  sorte  di  persone,  non 
»  si  possono  annoverare  tra  le  regole  della  regione.  » 
Estratti  dì  Confucio  del  P.  Couplet. 
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damenti  e  le  basi  della  moralità ,  riconosce  Tesi- 
stCDza  della  cosciènza  y  e  deW  istinto  morale.  Ei 
confessa  che  questa  esistenza  è  provata  dalla  spe- 
rienza  interna^   ed  entra  su  questo   obbietto  in 
particolarità  che  provano  la  bontà  del  suo  cuore  ^ 
e  la  giustizia  della  sua  mente  ;  ma  ad   udirlo  , 
Éperienza  e  filosofia  sono  cose  indipendenti  l'una 
dalP  altra,  ik  La  filosofia ,  egli  dice ,  dee  procedere 
»  al   di  là  di  ogni  fatto  ,   né  dee  far  valere  le 
»  intuizioni  e  le  sensazioni  y  se  non  per  quanto  è 
D  capace  di  rendersene  ragione  mediante  gli  sforzi 
y^  della  ragion  pura.  »  Quindi  impiega  un  capito- 
lo della  sua  opera  sullo  studio  della  morale  secondo 
le  semplici  regole  del  buon  senso  y  del  senso  na- 
turale,  e  parla  del  progresso  trascendente   della 
filosofia  y  relativamente  agli  stessi  obbietti  in  un 
capitolo,  che  non  è  più  quello  del  senso  naturale 
uè  del  buon  senso. 

Dissentendo  dal  sig.  Reinhold  ch^  la  spe- 
rienza  e  la  filosofia  sono  due  cose  indipendenti, 
io  penso  che  la  sperienza  è  la  sorgente  di  ogni 
buona  filosofia,  e  che  la  filosofia,  senza  la  spe- 
rienza non  sarebbe  che  un  sogno  senza  realtà.  La 
filosofia  non  è  che  il  saggio  uso  che  facciamo  di 
di  tutte  le  nostre  forze  per  acquistare  cognizioni: 
or  le  cognizioni  suppongono  necessariamente  oh-- 
b ietti  che  possono  esser  conosciuti,  e  si  conviene 
che  la  esistenza  di  questi  obbietti  non  può  esser 
provata  che  colla  sperienza  interna  od  esterna.  Pre- 
tendere che  la  proprietà  della  filosofia  è  di  non 
far  valere  i  latti  provati  dalla  sperienza  ,  cioè  i 
fatti  che  cadono  sotto  i  nostri  sensi  esterni,  o  le 
intuizioni  e  le  sensazioni  della  coscienza ,  se  non 
per  quanto  si  è  capaci  di  rendersene  ragione  ca* 
Soli  sforzi  della  ragion  pura ,  è  aSermare  una  pra- 
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l^osizkme  la  quale  conduce  allo  j^ìù  assoluto  acci- 
ticismo:  imperocché  come  potersi  rendere  ragione 
delia  esistenza  delle  cose^  se  non  ne  conósciamo  i 
primi  principi  ?  Come  mai  potersi  rendere  ra- 
gione aelle  nostre  sensazioni  ed  intuizioni ,  se 
non  ci  è  dato  di  conoscere  il  segreto  legame  che 
le.  unisce  agli  obbietti  che  Je  producono  ?  Quale 
è  mai  questa  ragion  pura  sì  vagitala  da' nostri  mo- 
derni là  quale  potrebbe  ,  procedendo  al. di.  1^ .di 
ogni  fatto  e  sperienza ,  CQllocarsi  in  uno  stato,  an-r 
teriore  alla  sua  esistenza,  e  darsi  una  vita  indi-- 

})endente  dalP essere  suo?  Qual  sarebbe  mai  questa 
orza  intellettuale  d'una  nuova  specie ^  la  quale, 
sconoscendo  i  suoi  proprii  confini  ,  aspirerebbe  al 
diritto  insensato  d'  esser  più  possente  di  se  stessa? 
La  ragion  pura,  secondo  la  giudiziosa  osservazione 
di  un  filosofo  tedesco  (i)j  non  sarebbe,  mai  che 
un  contenente  senza  contenuto^  non  altro  che  una 
platonica  finzione.  Isoli  fenomeni  interni  ed  esterni 
sono  quelli  che  alimentano  la  ragione. umana,  I  fen 
nomeni  sono  provati  dalla  sperienza ,  ma  allor 
quando  si  è  giunti  a  tal  punto,  la  sperienza.  è  a 
se  stessa  la  sua  unica  prova,  ce  E  impossibile  dice  Hu-« 
y>  me  (a),  il  poter  rendere  ragione  di  ogni  cosa;  che 
y>  non  vi  potrebbe  essere  per  enti  limitati,  quali  noi 
»  siamo,  una  progressione  di  ragionamenti  all'in-. 
}[>  finito.  »  Se  dimandate  ad  un  uomo  perchè  ama 
la  sua  salute ,  vi  dirà  perchè  lo  rende  felice ,  e 
perchè  la  infermità  gli  apporterebbe  mille  af- 
fanni. Se  gli  dimandate  perchè  ama  di  esser  felice, 
e  perchè  teme  il  dolore  e  gli  affanni  y  vi  dirà  per- 

(i)  IIsRDEki  Metactiiica  deìla  ragion  pura,  \.  i , 
nel  principio. 

(2)  Ricérche  su  i  principi  della  morale» 
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che  il  dolore  è  tgi  dolore^  ed  il  piacere  è  UB  ^ia* 
cere*  Or  devesi  dubitare  di  ciò  cae  si  seme  y  per-* 
che  Don  si  potrà  trabformare  una  sensazione  o  uA 
sentimeli.^  in  un'idea  speculativa,  ^o  in  un  con- 
cepimenlQ  ragionato?  Noi^  sarebbe  un  calunniare^, 
un  eonipromettere  la  speculazione  col  metterla  in 
tal  guisa  in  opposizione  colla  natura  ?  Il  sia.  Rein- 
hold  ha  sentito  per  sé  stesso  il  bisogno  di  rassi- 
curarci, col  dirci  che  la  maggior  patrie  de'  filosofi 
nella  loro  condotta  e  nell^  azioni  della  vita  valgono, 
più  della  loro  filosofia  C^^)- 

;  ]Noi  diseerniamo  il  bello  e'I  difettoso  in  virtù 
del  gustp/il  benq^'l  ma^lq  inorale  mediante  la  co-?, 
sciensa;  il;vero.o  il  fal$o  colla. ragione,  .fucila  mo- 
rale principalmjente  la  nostra  pcima  e  veira  mi-, 
sura'e  il  fiiei^timeato.  Jl.  .piinistero;  della  ragione, 
limitasi  a  verificare  ed  a  raccogliere  le.qi;ieste  af- 
fezioni del  cuore.  Possono  esservi  fiompUcatc .  e  di- 
licate  occasioni^  nelle  quali  il  ragionamento  è  ne- 
cessario pbr  valutare  la  moralità  .di  un'  fiz^ì^p^e  ; 
ma  la  giustizia  e  l'umanità  son«  sempre  presentitala 
l'anima  nostra.  Nelle  scien?ie  difierenti  dvHa  nxorajq 
noi  cerchiamo  le  relazioni  di  proporzione,  di  si- 
militudine ,  di  contiguità,  di  eSelti  e  cagioni  ;  ci, 
sforziamo  di  acquistare  cognizioni  ,  o  di  ^ssicu-r, 
rare  le  vuofttre  cognizioni  acquisite.  Ma  nella  mo-- 
rale  non  trattasi  mai  di  cercar  fatti ,  o  inco- 
gnite relazioni;  non  si  ha  a  giudicare  o  a  regolare 
se  non  quel  che  si  conosce  ;  il  principio  che  pro-r 
duce  1'  approvazione  o  la  disapprovazione  non  è 
una  scoverta  che  si  fa,  ma  sì  un  sentimento  che 
si  prova.  Accade  del  bello  morale  ciò  che  del  bel- 
lo naturale  ;  imperocché  sentesi  assai  più  che  non 

(i)  *S^  i  Paradossi  delta  più  m.iderna  fi'ohofia ,  p.  iS. 
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si  dimostra.  In  vìriù  del  nostro  imiìna  $enso  giù- ' 
diòhiamo  di  un'  azione  buona  o  malvagia,  e  non' 
mediante  le  relazioni  esterne  che  si  offrono  a  noi 
nelle  azioni  stesse.  Un  uomo  il  quale  commette 
un  omicidio  involontario ,  fa  lo  stesso  atto  ma- 
teriale di  colui  che  uccide  qualcuno  con  preme- 
ditato disegno.  NuUadimeno  le  due  azioni  non  ci 
affettano  della  stessa  maniera  ,  perchè  reputiamo' 
una  di  esse  innocente,  e  l'altra  criminosa.  La  bontà 
morale  è  sensibile  per  sé  stessa,  essa  riluce  in  noi, 
e  questa  luce  si  riflette  dal  di  dentro  al  di  fuò* 
ri ,  e  non  ^ià  dal  di  fuori  al  di  dentro  di  noi 
medesimi.  Non  devesi  dunque  cercare  fuori  della 
coscienza  il  discerninient(>  del  bene  e  del  male,  la 
distinzione  del  giusto  e  dellHugiusto.  Senza  di  essa' 
come  mai  azioni  perfett«'ìmente  eguali  nelle  loro 
esterne  relazioni,  potrebbero  parerci  differenti? 
Ove  si  arresterebbe  il  ragionamento  ,  se  il  senti- 
mento non  gli  assegnasse  i  suoi  confini  ?  Quindi 
il  romano  oratore  ci  dice  che  la  morale  è  nata 
con  noi ,  che  non  l^  abbiamo  rioeputa  da^  nostri 
maggiori f  riè  appresa  di^ nostri  maestri ^  né  letta 
ne  nostri  libri  ;  che  V  abbiamo  presa^  tratta  ed 
a  f tinta  dalla  alessa  natura  y  e  eh^  è  una  legge 
della  quale  non  siamo  semplicemente  istruiti^ 
ma  di  cui  siamOy  per^  cosi  dire,  imbevuti  e  pe- 
netrati (i). 

Ma  ,  sia  che  siansi  cercate  le  sorgenti  della 
morale  nella  ragione,  o  nel  sentimento,  o  nel- 

(k)  E$t  QOfi  soripta ,  «ed  noia  lei  i  qaam  non  elidici- 
mus,  accepituusy  legimus  :  yerum  ex  batura  ipsa  arri- 
PÌI11U5,  hausimus^  ej^pressinia^ ;  ad  quam  non  docti,  6e4 
iacti ,  non  iosliiiiti^  sed  imbuii  sunius. .«  .Lex  est  insila 
iu  uatura  qua?  jubet,  ea  ause  fac^^i^da  5unt,.j)rQ]tiil>eiqi^Q 
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r  una  e  nell'  altro  insieme ,  coloro  c&e  hanno  se- 
guitato tali  diverse  sentenze,  si  sono  egualmente 
abbandonati  allo  spiritò  di  sistema;  si  è  voluto 
tutto  riferire  ad  una  idea  predominante ,  ad  un 
principio.  Gli  uni  hanno  tutto  spiegato  coli'  amor 
proprio  (i)  ,  gli  altri  colF  interesse  fisico  e  sen- 
suale (a);  alcuni  altri  colla  benevolenza  o  colla 
giustìzia  (5)  ;  molti  altri  colla  simpatia  (4).  Fra 
questi  sistemi  ve  ne  ha  alcuni  fuori  dubbiò|i  quali 
souo  favorevoli  alla  virtù;  ma  ve  ne  ha  d'  altri 
che  sembrano  fatti  per  distruggerla  ad  ogni  conto. 
Tutti  hanno  il  difetto  di  voler  collegare  ad  una 
medesima  cagione  effetti,  i  quali  non  ne  dipendono 
sempre,  e  di  dar  materia  a  moltissimi  equivoci  ed 
erróri  con  arbitrarie  o  forzate  spiegazioni. 

Quelli  autori  ,  che  sftabiliscono  per  princi- 
pio generale  l'amor  proprio,©  l'interesse  fi- 
sico e  sensuale  ,  o  il  principio  dell'  utilità  privata 
e  pubblica,  annunziano  affezioni  o  tendenze,  le 
quali  hanno  senza  alcun  dubbio  la  loro  base 
nel  cuore  umano.  Noi  non  dimanderem  mai  se  gli 
uomini  amino  sé  stessi  ^  o  se  ve  ne  ha  di  quelli 
che  non  si  amano  ;  se  sentono  o  no  ogni  interesse 
fisico  '  e  sensuale  ;  se  sono  sensibili  o  no  a  mire 
di  utilità  privata  o  comune.  La  natura  vuole  che 
r  uomo  si  conservi,  e  che  tenda  al  suo  ben' es- 
sere ;  essa  vuole  altresì  che  gli  uomini  sieno  unìii 
tra  loro  ;  or  è  fòrza  V:he  1'  uomo  si  ami  perche 


(i)  Maximes  de  La  RocHSFOac.4ULD, 
(a)  Epicure  el  ses  senaasions,  JJ  Homme  machine 
de  Lambttris.  Hci^YÉnus  :  De  i'£«prit ,  eie, 

(3)  FfiHGuacN  ;  Principi  della  scienza  morale.  Bux- 
^B  I  Dissertazione  sulla  viriù* 

(4)  Smitu. 
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egli  pensi  a  conservarsi  ^  e  che  riconosca  un  in- 
teresse comune,  poiché  dee  vivere  in  società. 

.  L' amor  di  sé  stesso ,  e  di  tutto  ciò  eh'  é  pi£ir 
cevole  ed  utile,  è  dunque  un^ affezione  naturale. 
Ma  quaf  cosa  mai  è  1'  uomo?, Non  dee  egli  con- 
servarq,  .altro  che  la  sua  esistenza  fisica?  Deve 
pensare  a  questa  soltanto?   Non  ha 'ad    occu-. 

Jìarsi  che  della  sua  esistenza  civile  a  socia^ 
e?  Se  così  va  il  fatto ,  1'  anior  proprio  non  dee 
esser  altra  cosa  che  1' amor  della  vita,  e  la  vir- 
tù non  può  e  oon  dee  tendere  che  al  Lene  della 
società.  A)a  io  trovo  nella  stessa  natura  dell'uomo 
aJcun  ch^  di  più  sublime  del  sentimento  della 
sua  conservazione  e  del  suo  ben'  essere  fisico ,  ed 
alcun  che  di  più  intimo  ed  interiore  delle  sue 
relazioni  colla  società  civile.  In  fatti  su  che  mai 
giudichiamo  giornalmente  le  nostre  azioni  e  quelle 
degli  altri?  sul  motivo  che  le  produce.  Colui  che 
paga  i  suoi  debiti  sol  per  evitare  di  essere  impri- 
gionato, non  è  a'  miei  occhi  che  un  uomo  vile 
e  prudente  ;  colui  che  li  paga  per  non  mancare 
alla  sua  fede  ,  é  un  uomo  dabbene.  Se  non  si 
dovesse  considerar  altro  che  l' interesse  della  so- 
cietà, le  due  azioni  meriterebbero  di  essere  al 
pari  lodate,  perchè  producono  lo  stesso  effetto.  Ma 
onde  proviene  che  non  le  reputiamo  pari  nel  di 
loro  pregio?  Noi  non  abbiamo  mai  dato  il  nome 
di  misfatto  ad  atti  nocevoli^  ma  involontarii.  Nou 
abbia  m  dato  mai  il  nome  di  virtù  ad  atti  utili 
o  avventurosi ,  ma  interessati.  Accordiamo  un  più 
alto  grado  di  slima  alle  azioni,  nelle  quali  veg- 

Ìjianio  un  più  gran  sacrifizio  per  T altrui  bene.  Nel- 
[' ordine  della  beneficenza  l' obolo  della  vedova  è 
più  commendabile  de'  milioni  dati  dal  ricco.  Non 
vi  lia  alcuno  di  noi  che  consentisse  ad  essere  stima* 
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io  onesto  sol  per  la  tema  del  supplizio.  Le  nostre 
azioni  sono  dunque  men  valutate  da'  rapporti  este- 
riori eh'  esse  hanno  colla  società ,  che  da  quelli 
che'  hanno  col  cuore  ;  imperocché  ne'  nostri  giù*- 
diz)  V  uomo  civile  è  del  continuo  messo  a  con- 
fronto coir  uomo  intemo  e  morale^  cioè  la  con-* 
dotta  del  cittadino  colla  volontà  e  col  carattere 
deir  uomo. 

Del  rimanente^  come  mai  può  limiursi  l'amor 
proprio  j  V  amore  di  sé  stessoi .  all'amore  della  con- 
servazione dellsr  vita  ,    o  alla  miserabile  ricerca 
del  bell'essere  fisico  e  sensuale?  Quanti  eroi  hanno 
preterito  la  morte  ad  una  viltà  ?  Quanti  non  si 
fanno  penosi  e  moltiplicati  sacrifizj  per  innalzarsi 
ad  azioni  grandi  e  generose?  Che  se  vuoisi  cer- 
care la  cagione  di  questi  fenomeni  nell'amore  della 
riputazione,  della  celebrità  e  della  gloria ^  io  di- 
manderei, come  può  spiegarsi  il  motivo  della  prefe* 
renza  ,  che  l' amor  della  gloria  ottiene  sullo  stesso 
amor. della  vita?  Chi  rende  l'uomo  capace  di  quella 
grandezza  d' animo,  di  quel  coraggio,  tanti  esen;ipi 
memorabili  del   quale   ci  sono   stati  trasmessi  di 
di  età  in  età  dagli  annali  della  uncianità?  Dinian*^ 
derei  eziandio  se  il. solo  istinto  della  conservazione 
o  del  piacere  fìsicq  può  riguardarsi  come  il  prin- 
cipio della  fede  umana,  di  quella  fede  sulla  quale 
ripqsa  la  guarentia  soìci^ile  j  di  quella  fede  eh' è 
'  il  più  hello  omaggio  che  uomo  possa  rendere  ad 
uomo.  Nella  persona  virtuosa  che  mi  ha  data  la 
sua  parola,  qual'  è  mai  cpiella  secreta  forza,  quella 
forza  invisibile  j  che  mi  rassicura  contro  tutti  gli 
avvenimenti^  contro  tutti  i  pericoli,  centra  la  stessa 
natura?  Qual  è  mai  in  ciascuno  di  noi  quel  bi- 
sogno ad  un  tempo  nobile  ed  imperioso  che  ab- 
biamo di  non  essere  in  contraddizione  cpl  nostro 
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intimo  seniiinento ,  e  di  ottenére  la  stima  di  noi 
stessi?  La  ricchezza,  la  fortuna,  i  successi  sono 
utili  cose  :  ma  oseremmo  noi  classificarle  tra  le 
cose  morali  ?  il- buono  .non  è  dunque  ridòtto  al-, 
r  utile  ,  ed  i  limiti  dell'  istinto  fisico  non  sono 
quelli  della  moralità. 

Il  dare  per  primo  principio  alla  morale  la  giu- 
stizia o  la  benevolenza,  disgiuntamente  considerate^ 
è  assegnarle  un'origine  più  para  di  quella  del- 
l' amor  proprio  o  dell'  interesse  ;  ma  una  tale  ori- 
gine non  può  presentarsi  qual  comune  sorgente 
di'  tutte  le  nostre  azioni  oneste  e  virtuose.  La  be- 
nevolenza non  andrebbe  scompagnala  da  inconve- 
niente, ove  non  fosse  diretta  dalla  giustìzia,  e  soven- 
te la  giustizia  istessa  deve  essere  temperata  della  be- 
nevolenza. Col  torre  a  qualcuno  una  cosa  che  gli  è 
inutile,  per  gratificarne  un  altro  al  quale  è  neces- 
saria ,  si  fa  un'  azione  benevola ,  ma  poco  giusta. 
Respignere  un'  ingiuria  in  vece  di  perdonarla ,  è 
fare  un'  azione ,  la  quale  senza  esser  giusta ,  non  è 
certo  benevola.  La  giustizia  e  là  benevolenza  tra 
loro  congiunte  non  sarebbero  né  anco  sufficienti  per 
ispiegare  tutti  i  fenomeni  morali  ;  giacché  'la  ve- 
racità, por  esempio,  è  una  virtù,  la  quale  in 
molte  occasioni  é  indipendente  dalle  due  altre. 

Gli  scrittori  che  hanno  voluto  spiegare  colla 
simpatia  tutti  i  problemi  relativi  alla  moraiiià  delle 
azioni ,  non  hanno  proposto  uri  sistema  più  sod- 
disfacente degli  altri.  In  questo  sistema  ,  eh' è 
quello  di  Smith  (i)  ,  vuoisi  tutto  regolare  col- 
r  effetto  che  le  azioni  producono  su  i  seoiplici  os- 
servatori. In  tal  guisa,  dicesi-,- allorché  vedesi 
un  uomo  incollerito ,  non  si   partecipa   alla  sua 

(i)    Teorica  dis*  sentimenti  morali. 
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commozione  pria  di  conoscerne  la  cagione;  si  sim-* 
paiizza  più  facilmente  con  alire  afiezioni.  Noi  siamo 

Sortati  a  compiagnere  ed  a  soccorrere  senza  alcuna - 
eliberazione  in  virtìi  di  uno  spontaneo  movimento 
l'uomo  che  soffre  o  che  riceve  un  danno.  La  sen- 
sibilità è  riputata  debolezza  in  colui  ch^è  colto 
da  qualche  malaugurato  accidente,  allorché  que« 
sta  sensibilità  eccede  la  parte  che  prendiamo  noi 
stessi  alla  sua  sventura.  Da  ciò  si  conclude  che 
la  vera  regola  della  morale  non  consiste  tanto  nel- 
l'amare il  prossimo  còme  sé  stesso,  quanto  nel  non 
amarsi  più  di  quanto  il  prossimo  può  amarci. 

Comprendo  che  in  molti  casi  si  adoprerebbe 
sapientemente  col  conformarsi  a  questa  regola,  la 
quale  tuttavolta  non  può  applicarsi  a  tutti  i  casi. 
La  simpatia  senza  dubbio  ha  una  grande  influenza 
sopra  di  noi,  potendoci  sovente  esser  di  guida; 
ma  se  ascolliamo  essa  soltanto  ,  più  d' una  fiata 
avverrebbe,  che  non  avremmo  alcuna  base  per  fon- 
dare i  nostri  giudizj  sulla  moralità  :  imperoc- 
ché, se  la  simpatia  é  quella  che  dee  esser  la  mi- 
sura di  tutti  questi  giudizj ,  qual  é  mai  il  prin- 
cipio che  ci  guiderà  nelle  cose  che  sono  asso- 
lutamente nostre  ,  e  nelle  quali  per  conseguen- 
za cessano  tutte  le  relazioni  di  simpatia  ?  Diras* 
si  che  sarà  uopo  condursi  come  se  le  nostre  azio- 
ni fossero  fatte  davanti  a  testimonii,  e  giudica- 
re anticipatamente  la  loro  approvazione  o  disap- 
provazione? Ma  vi  ha  dunque  in  noi  un  prin- 
cipio più  universale  della  simpatia,  un  principio 
che  dirige  la  simpatia  istessa ,  che  h' e  la  sor- 
gente e  la  cagione ,  e  che  può  o  dee  venire  in  suo 
supplimento»  Oltreacciò  noi  opereremmo  pria  di 
sapere  in  che  maniera  sarà  accolta  la  nostra  con- 
dotta ;   é  dunque  necessario  che  trovassimo  nel 
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liostro  proprio  cuore  la  regola  secondo  la  quale 
dobbiamo  operare,  e  di  cui  la  simpatia ,  che  dassi 
per  causa  delia  approvazione  degli  altri,  non  è  ne 
può  essere  altro  che  la  manifestazione.  La  sim- 
patia, quale  viene  riguardata  da  Smith  ^  può  dun- 
que considerarsi  come  la  prtiova  di  una  morale  na- 
turale ed  universale;  ma  non  ne  è  già  il  prin- 
cipio. 

Concludiamo  adunque  che  la  simpatia,  V  amor 
proprio,  la  utilità, la  benevolenza,  la  giustizia, l'in- 
teresse sono  elementi  che  si  combinano  ,  eh'  en- 
trano e  si  frammischiano  più  o  meno  nelle  diverse 
umane  azioni.  Ma  quale  di  queste  atFeziohi  è  il 
principio  di  tutte  le  altre?  ecco  ciò  che  sempre 
indarno  cercheremo. 

L'amor  proprio  o  l'interesse,  presentato  come 
la  più  universale  affezione,  non  regge  il  mondo 
per  quanto  altri  può  immaginarsi ,  a  meno  che  non 
si  comprenda  ancora  sotto  questi  termini  d*  in- 
teresse e  di  amor  proprio  tutto  ciò  eh' è  prodotto 
dal  capriccio,  dall'  umore  e  da  tutte  le  più  con- 
trarie passioni ,  che  agitano  1'  uomo ,  ed  in  tal 
caso  non  e'  intendiamo  più.  Si  fa  alla  guisa  di 
Hobbes  ,  il  quale  ,  tutto  volendo  riferire  a  pas- 
sioni irascibili,  diceva  che  il  coraggio  non  è  altro 
che  una  collera  costante  ^  senza  por  mente  che 
se  la  collera  può  talfiata  dar  coraggio  svegliando 
V  indignazione,  ninna  cosa  è  più  opposta  al  co- 
raggio riposato  che  contraddistingue  Tanima  forte, 
Juanto  i  passaggieri  trasponi  dei  vigliacco  e  del 
ebole.  Noi  abbiamo  famiglie  di  vóci  per  esprimere 
le  diverse  cagioni  che  producono  uiovimenii  di- 
versi neir  anima  umana.  Essendo  i'  uomo  un  es- 
sere molto  complesso  ,  non  si  possono  con  un  solo 
sguardo  abbracciare  tutte  le  sue  relazioni,  è  dino- 
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tarle  con  una  sola  espressione.  Per  quanto  svan- 
taggiosa esser  possa  r  idea  che  ceni  scrittori  vo- 
gtiono  formarsi  della  nostra  natura  ,  è  malagevole 
che  niente  accordino  alia  bontà^  alla  generosità, 
all'amabile  franchezza,  ed  a  tante  altre  oualità 
dolci  ed  oneste  che  veggonsi  rilucere  negli  uo- 
mini più  corrotti,  È  dmicile  eh'  essi  possano  tutto 
ridurre  ad  un  freddo  e  calcolato  egoismo.  Basta 
F  osservare  tutto  ciò  che  avviene  in  noi  per  con- 
vincersi che  in  esseri  capaci  di  sì  sublimi  senti- 
menti,  di  sacrifizITsI  generosi,  di  slanci  cotanto 
sublimi  y  di  virtù  sì  maschie  e  sì  opposte  alle  pas- 
sioni ordinarie ,  è  impossibile  che  questo  egoismo 
possa  riguardarsi  coma  Punica  legge  della  nostra 
natura.  Quel  che  diciamo  dell' amore,  applicasi  a 
tutti  gli  altri  nostri  affetti,  ninno  de'  quali  non 
pare  che  regga  da  solo  imperiosamente  la  terra. 
Se  vogliamo  trovar  la  verità,  convien  dunque  ri- 
nunziare ad  ogni  sistema,  e  fare  in  morale  quello 
che  abbiamo  fatto  in  fisica,  quanto  a  dire  rac- 
cogliere i  fatti,  osservare  i  fenomeni,  e  cercare  in 
tal  guisa  non  già  a  formar  l' uomo  a  nostra  fanta- 
sia, masi  a  conoscerlo. 

Certi  filosofi  hanno  creduto  che  per  disco- 
vrire  i  veri  principj  della  morale ,  bisognava  cer- 
carli in  vane  ipotesi  sul^  possibilità  di  uno  sta- 
to assoluto  di  natura,  ce  E  un  gran  dubbio,  hanno 
»  detto  se  1'  uomo  sia  fatto  per  la  società ,  e  se 
y>  la  società  non  sia  cagione  della  sua  malvagità 
j>  e  de'  suoi  vizj.  Convien  dunque  considerarlo  per 
»  sé  solo,  ed  astrazion  fatta  da  ogni  intenzione.  » 
G.-G.  Rousseau  (1)  fa  derivare  tutti  i  suoi  prin- 

(1)  Disoours  sur  F  origine  de  VinégaKte  parmi  le$ 
hommes. 
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<ipj  dalle  ipotesi  che  si  permette  soli' uomo  na- 
turale e  selvaggio.  Ma  perchè  tutte  queste  di- 
scussioni ?  vi  sono  state  società  più  o  meno  re- 
golari da  che  vi  sono  state  famiglie.  Tutti  i  selr- 
vaggi  da  noi  conosciuti  sono  più  o  meno  riuniti^ 
ed  hanno  un  governo  qualunque ,  benché  più  p 
meno  difettoso.  Se  V  uomo  fosse  stato  destinato  a 
^iver  solo  ,  non  ostante  tutti  i  suoi  bisogni  che  lo 
costringono  ad  avvicinarsi  a' suoi  simili ,  deesi  con- 
venire c:he  la  provvidenza  avesse  fatto  più  di  quel- 
lo che  non  avrebbe  voluto,  e  che  avesse  eseguito 
più  che  non  avesse  intrapreso. 

Del  resto  io  convengo  che  nelle  facoltà  na- 
turali dell'  uomo  e  nelle  sue  relazioni  si  debbono 
cercare  i  fondamenti  della  morale.  Deesi  cercai 
re  nell'  uomo  quello  che  gli  appartiene  essen- 
zialmente, cioè  le  qualità  che  non  si  possono  ri- 
guardare come  opera  della  società  ,  e  che  sono 
un  dono  della  stessa  natura.  Non  si  niegherà 
che  r  uomo  dotato  di  sentimento ,  d' intelligenza 
e  di  libertà  non  abbia  la  coscienza  di  sè^  delle 
sue  facoltà ,  e  dell'  uso  che  ne  fa  o  che  può  farne. 
Or  non  si  può  avere  la  coscienza  di  sé  senza  dar 
conto  a  sé  medesimo  de'propriì  pensieri  e  delle  pro- 
prie azioni. 

D'altra  parte ^  qu^do  si  sa  che  si  opera  e 
perchè  si  opera  ,  non  possiamo  muoverci  ^senza 
disegno,  e  non  dobbiamo  muoverci  senza  redola. 
Il  sentimento  che  l' uomo  ha  delle  sue  facoltà  , 
e  del  modo  col  quale  può  usarle  ,  è  dunque  il 
vero  fatto  o  il  vero  principio  che  avviva  le  prime 
sorgenti  della  morale. 

L' uomo  ha  relazioni  conosciute  co'suoi  simili; 
ma  tutto  gli  dimostra  eh'  egli  esiste  altresì  per 
sé ,  stesso  e  che  la  società  è  piuttosto  un  semplice 
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fenomeno  della  sua  eaistenza,  che  non  lo  scopo,  U 
termine  o  la  legge.  Ogni  uomo  forma  un  tutto  dl< 
stinto  da^  differenti  esseri  che  non  sonò  lui^tesso, 
avendo  egli  nel  più  alto  grado  il  profondo  sen-» 
timento  della  sua  individualità  e  personalità.  Non 
ostante  le  sue  distrazioni,  egli  vive  più  internamente 
che  al  di  fupri;  communica  con  gli  altri,  ma  esiste 
con  sé  medesimo.  La  sua  attività  e  la  sua  vita  xiseg- 

§ono  essenzialmente  nelle  sue  opinioni ,  -ne'  suoi 
esiderii^  ne'suoi  pensieri  e  ne'  suoi  voleri.  L'altrui 
stima  ìion  ^i  risarcisce  mai  della  nostra.  Indarno 
sarebbesi  in  pace  con  gli  altri  uomini ,  ove  non 
lo  si  fosse  con  sé  medesimi.  Nelle  ricerche  adunque 
delle  regale  della  murale  ,  dobbiamo  occuparci 
dell'individuo,  pria  di  o.x^uparci  della  società;  con^ 
vien  giudicare  deli^  società  coli'  uomo ,  in  vece 
di  volere  osservare  V  uomo  colla  società. 

L'  io  umano  è  quello  adunque  che  trattasi 
di  dirigere.  Ma  che  sarebbe  quesl'  io  ,  il  quale  ha 
ad  un  tempo  la  coscienza  de^suoi  mezzi  e  de* 
suoi  liìniti,  della  sua  forza  e  della  sOa  debolezza, 
della  sua. grandezza  e  della  sua  miseria,  che  tende 
del  continuo  alla  felicità  senza  potere  aggiun^ 
gnerla;  la  di  cui  attuale  e  presente  esistenza  sa-* 
rebbe  sì  fuggitiva  e  sì  rapida,  ove  non  si  componesse 
CQi;tt\^uamente  del  passato  e  dell'avvenire?  che  mai 
sarebbe  quest'io,  nascosto,  deserto  e  solitario,  il  quale 
vorrebbe  lutto  riferire  a  sé ,  a  cui  nulla  potrebbe 
bastare^  e  che  non  potrebbe  bastare  a  sé  mede« 
Simo?  Onde  verrebbe?  Ove  anderebbe?  Qual  sap- 
rebbe il  suo  destino  ,  e  chi  ne  sarebbe  il  regolato* 
re  ?  A  queste  grandi  questioni  risponde  la  coscienza 
che  non  abbiamo  di  essere  stati  sempre^  e  quella 
di  ciò  che  siamo.  Un  essere  intelligente  capace 
4i  perfezione ,  libero  ed  interno  ^  come  V  uomo, 
T.  Uh  i5 
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sarebbe  a*  suoi  occbi  un  essere  infelice  ed  as-* 
fiurdo ,  ove  non  intravvedesse  uno  scopo  soddis^ 
facente  alle *sue  ricerche  ed  alla  sua  capacità  di 
perfezionarsi;  se  non  presentisse  le  sue  relazioni 
con  una  intelligenza  superiore  alla  sua,  coirauiófe 
istesso  di  tutto  quanto  esiste.  Un  supremo  legis- 
latore è  dunque  necessario  alla  morale,  quanto 
un  primo  motore  al  mondo  fisico.  Se  non  vi  è 
legge ,  che  non  dipende  da  noi ,  non  ci  è  morale 
propriamente  detta.  Quindi  le  azioni  non  sono  sol- 
tanto libere,  ma  arbitrarie.  Se  vi  ha  una  legge 
non  fatta  da  noi,  vi  ha  dunque  un  legislatore  di- 
verso da  noi.  L'esistenza  d'una  legge  eterna  che  non 
è  [opera  nostra ,  e  quella  di  un  Dio  legislatore^ 
sono  dunque  inseparabili  in  ogni  uomo  dalla  co- 
scienza che  ha  di. sé  stesso,  cioè  di  un  essere  in- 
telligente e  libero ,  il  quale  non  può  operare  senza 
motivo  ,  e  che  non  dee  operare  senza  regola. 

Ma  ove  è  il  deposito  di  questa  legge  eterna,  che 
io  chiamo  /wora/^? Nelte  nostre  relazioni  con  Dio,  co* 
nostri  simili,  e  con  noi  medesimi.  Ma  pongasi  mente 
che  tali  differenti  relazioni  sono  indivisibili,  che  non 
possonst  considerare  separatamente;  che  si  collega- 
no e  stringono  insieme ,  e  che  non  si  potrebbe  non 
riconoscere  la  loro  dipendenza  scambievole,  senza 
esporsi  al  pericolo  "di  ragionare  talvolta  sopra  éf-» 
fetti  senza  cagione ,  e  taP  altra  s»i  caj>ioni  senza 
éfièiti.  Ninna  cosa  è  isolata  nelT  ordine  morale, 
al  pari  che  nell'ordine  fisico.  In  ógni  azione  convien 
considerare  per  esempio  la  regola  generale  colisi 
quale  dee  essere  confrontata,  il  principio  particolare 
che  l'ha  prodotta,  e  gli  effetti  che  ha  o  che  può  ave^ 
re.  La  regola  è  la  misura  comune  delie  azioni  urna*' 
né.  Il  motivo  particolare  che  le  produce,  costituisce 
il  loto  merito ,  o  demerito.  U  effetto  che  hanno  a 
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«he  possono  avere ,  ne  prova  il  danno  o  la  uti- 
lità. L' effetto  è  indifferente  per  la  moralità  in 
quanto  che  non  dipende  da  noi  ;  ma  senza  la  in- 
tenzione, o  senza  il  concorso  delia  volontà,  le  azioni 
non  avrebbero  in  se  né  bontà  né  malizia,  e  senza 
la  preesistenza  della  regola  o  della  legge ,  noi| 
vi  sarebbe  nemmeno  .obbligazione  morale.  Con^ 
vien  dunque  considerare  l'uomo  interno,  cioè  lo 
nostre  relazioni  colla  legge  ,  con  Dio  ,  con  noi 
stessi ,  per  trovare  la  guarentia  di  tutte  le  nostre 
azioni ,  sia  di  quelle  che  sono  unicamente  rela« 
tive  a  noi^  sia  di  quelle  eh'  esser  possono  relativo 
agli  altri.  Non  può  esservi  adunque  vero  sistema, 
se  non  si  considera  tutto  1'  uomo. 

I  moralisti  de' nostri  tempi,  i  quali  si  so*» 
no  occupati  soltanto  delle  nostre  relazioni  co^ 
nostri  simili ,  del  bene  pubblico  ,  della  società  ^ 
de'  nostri  affetti  fisici ,  e  del  nostro  interesse  be- 
ne inteso  ,  hanno  malamente  conosciuta  la  na-* 
tura ,  la  estensione  e  la  dignità  dell'  essere  no- 
stro. Essi  hanno  stabilito  come  base .  fondamene 
tale  la  cura  della  nostra  conservazione ,  e  la  brama 
del  nostro  ben'  essere.  Da  ciò  hanno  dedotte  tutte 
le  regole  della  sociabilità,  le  quali  a  loro  giudi- 
zio altro  noti  sono,  che  le  condizioni  di  un  patto 
divenuto'  necessario  tra  gli  uomini  per  la  loro 
conservazione  comune,  e  per  il  loro  bene  generale. 

Fuori  dubbio  la  cura  della  nostra  conséc>- 
vazione  e  del  nostro  ben'  essere  non  potrebbe  es- 
sere estranea  alla  morale,  essendo  comandato  dalla 
natura;  ma  nulF  altro  veggiamo  oltre  di  questo 7 
Tutte  le  nostre  forze ,  tutta  la  nostra  -  energia  , 
tutta  fattività  nos.tra  ,  ci  sono  state  date  soltanto 
per  vegliare  sulla  nostra  fisica  esistenza  ?  Se  ci^ 
lesse  y   i  mezzi  sono  più  forti  del  fine ,  e  dehbo^ 
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no  contrariarlo.  I  nostri  bisogni  di  prima  neces* 
sita ,  i  nostri  bisogni  reali ,  ci  avvertono  degli  ob- 
bietti che  sono  necessarii  o  noce  vóli.  Tali  bisogni 
hanno  alcuni  limili  che  non  possiamo  oltrepas- 
9are  senzia  esserne  paniti  dalla  malattia  ,  dal  do- 
lore Q  anco  dalla  morte.  Ninna  cosa  adunque  è 
pericolosa  per  noi  quanto  l' applicazione  che  fac- 
ciamo alla  ricerca  del  bel  ben^  essere  Gsico ,  del- 
V  attività  illimitata  che  ci  precipita  continuamente 
:irerso  nuove  scoverte  e  verso  nuovi  godimenti.  Im- 
perocché la  immaginazione  è  quella  che  deprava 
sèmpre  i  nostri  sensi ,  e  fa  si  che  la  volontà  parli 
Rincora  allorché  tace  la  natura. 

Convien  dunque  assegnare  un  altro  fine  a 
quella  energia  di  volontà,  a  quelle  possenti  fa- 
coltà che  costituiscono  1'  uomo.  Se  1*"  istinto  del 
nostro  essere  fisico  è  la  conservazione  ed  il  pia- 
cere ,  ìjuello  del  nostro  essere  morale  è  la  per^ 
fazione  e  la  felicità.  Quest'  ultimo  istinto  è  il 
sentimento  della  nostra  vera  destinazione  y  e'I  di- 
scernimento delie  vie  che  vi  conducono  noi  stessi. 

L'  uomo  é  stato  fatto  o  creato  senza  suo  con- 
corso ;  vi  ha  dunque  in  lui  alcune  cose  che  ha 
ricevute  coU'esistenza.  Quindi  i  bisogni  del  corpo, 
la  salute  e  la  malattia,  il  piacere  e*l  dolore,  l'ac- 
coppiamento de'due  sessi  e  le  conseguenze  di  que- 
sto tale  accoppiamento  ,  la  sociabilità  ed  i  suoi 
effetti  necessarii,  sono  istituzioni  fondamentali  del- 
la natura.  Se  V  uomo  in  tutte  queste  diverse  si- 
tuazioni della  sua  vita  non  fosse  d'altro  capace 
che  di  sensazioni  isolate  e  transitorie ,  tutto  si  li- 
miterebbe per  lui  ad  obbedir  'ciecamente  a'  cam- 
biamenti successivi  a'  quali  sarebbe  soggetto  ;  ma 
egli  ha  Ja  coscienza  di  ciò  eh'  egli  è  ; .  sente  che 
la  natura  lo  destina  a  vegliare  sulla  sua  conser- 
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fazione  9  a  vìvere  con  gli  altri  ^  ad  esser  banbi-^ 
noj  sposo  e  padre;  egli  iftlravvede  in  queste  in- 
dicaadonì  positive  della  natura  y  le  eond^ioni  e  le 
leggi  della  sua  libertà  ;  giacché  non  può  avere 
1'  intima  percezione  di  un  ordine  che  non  è  opera 
sud)  senza  aver  quella  di  un  valere  supreme^  ante<^ 
riore  al  suo,  e  che  conseguentemente  dee  dive- 
nir sua  legge.  Da  ciò  nascono  le  nozioni  di  oi- 
hligazione  e  di  dovere  y  che  sono  le  vere  basi  di 
ogni  morale. 

Noi  non  nasciamo  perfetti^,  ma  soltanto  ca*^ 
paci  di  perfezione.  Abbiamo  bisogno  di  esercizio 
o  di  coltura;  ma  il  sacro  germe  della  moralità, 
ma  quello  spirito  divino,  la  di  cui  azione  opera 
nel  mondo  tutto  il  bene  ,  esiste  in  tutti  i  cuòri, 
6Ì  manifesta  a  traverso  de' pregiudizj  ,  degli  er- 
rori e  delle  passioni.  Qual  v'  è  mal  nome,  il  quale 
non  abbia  in  un  modo  più  o  Hieno  sviluppato  la 
coscienza  di  ciò  che  vate  ,  di  ciò  che  deve  ,  e  dt 
ciò  che  gli  è  dovuto?  Ve  ne  ha  un  solo,  il  quale 
non  prova  air  avvicinarsi  di  un  altro  uomo-  V  emo- 
zione secreta  e  benevola  eh'  eccita  in  ogni  essere 
sensibile  la  vista  del  suo  simile  ?  Per  ogni  dove 
la  paternità  preparata  dal  piacere  annesso  all'unio- 
ne de'  due  sessi^  non  diventa  la  sorgente  di  affé-* 
zioni  e  delizie,  mille  volte  più  dolci  dello  stesso 
piacere? 

So  bene  che  se  troviamo  nel  cuore  umana 
la  tenerezza,  la  compassione,  la  benevolenza,  vi 
troviamo  del  pari  la  gelosia ,  la  collera  ,.  la  cru- 
deltà, la  vendetta  e  l'orgoglio.  Il  maierialista  con- 
elude da  ciò  che  gli  uomini  sono  capaci  di  tut- 
te queste  contrarie  affezioni  come  i  corpi  sono 
capaci  di  tuttj  i  colorì  e  di  tutte  le  forme ,  e 
che  vutto   è  opera.   delJe   circo^ianae.  Il  ragiona- 
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mento  de?  materialisti  potrebbe  essei^  fondato ,  m 
tutto  quanto  avviene  in  noi  ^  ci  avvenisse  a  no- 
stra insa{>uta.  Comprendo  che  gli  esseri  puramen- 
te fisici  I  i  quali  sono  mossi  senza  anclie  sapere  che 
ai  muovono^  non  potrebbero  esser  capaci  dì  be- 
ne e  di  male  morale^  e  che  sono  al  pari  innocenti 
quando  tolgono  la  vita  ,  come  poco  generosi  al-* 
lorchè  la  danno.  Se  non  istiiniamo  ridevole  ii 
giudizio  dato  in  un'antica  città  della  Grecia  con«* 
tra  una  statua  ^  la  cui  caduta  avea  ucciso  un  atle- 
ta, si  è  perchè  veg2;iamo  in  esso  il  rispetto  religiosa 
che  si  aveva  in  que'  tempi  remoti  verso  i  diritti 
della  umanità  (i).  Ma  Y  uomo  conosce  le  impres- 
sioni che  riceve  e  le  sensazioni  che  prova  ;  le  di*- 
scerne  ,  ed  è  in  sua  podestà  di  non  obbedir  loro. 
Se  mi  si  dimanda  in  che  mai  consiste  questo  po- 
tere di  dis(?ernimento ,  di  scelta  ,  di  resistenza  f 
risponderò  ciò  che  risponde  il' fisico  interrogato 
sulle  proprietà  intrinseche  del  moto  o  della  gra- 
vità :  non  ne  conosco  1'  essenza.  In  tal  guisa  ,  io 
conosco  il  potere  di  cui  parlo  da'  suoi  effetti ,  e 
questo  mi  basta  ;  imperocché  non  posso  assicurarmi 

(i)  In  ana  festa  cotisecrata  a  Giove  nell'Attica  ,  in 
memoria  di  un'  antica  legge  ,  la  quale  condannava  a 
morte  colui  che  in  un  sacriBzio  incruento  avesse  trafitto 
an  animale  destinato  alla  coltura  e  divenuto  il  compagno 
delle  sue  fatiche  ^  ilviuimario,  compreso  dall' orrore  , 
fuggivasene  dopo  di  av^TC  immolato  un  bue.  I  suoi  com- 
plici venivano  citati  innanzi  ad  un  tribunale:  costoro  ac- 
cusavano le  donzelle  che  aveano  somministrala  1'  acqua 
per  affilare  gli  stromenti  ;  le  quali  addossavano  la  colpa 
a  coloro  che  li  aveano  affilati  nel  fatto;  e  questi  ultimi 
ne  accagionavano  colui  che  avevano  sgozzata  la  vittima^ 
ma  che  dichiaravano  soli  colpevoli  gli  stromenti  delT  uc- 
cisione, ch'erano  condannali  e. getta  ti  nel  mare  Ei^iamo^ 
Siori^  Varia,  lib,  V|  cap.    14^  lib.  Vii  ^   cap.  8« 
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aUrimenU  dell'  esistenza  riessa  dalla  mia  ragione 
e  della  mia  volontà.  «Per  con^uureil  filosofo,  il- 
qaale  ne{;a  questo  potere,  mi  basta  di  opporlo  a 
sé  stesso  i  suo  malgrado  egli  è  ben  ahxi  alìor- 
cbè  sente,  allorché  giudica  y  da  quando  disputa  a 
scrive. 

Trattasi  di  sapere  seconda  qua!  regola  si  eser* 
cita  il  nostro  discernimento ,  o  qual  sia  il  prìn* 
oipio  della  preferenzji  cbé  dee  darsi  alle  affezioni, 
dolci ,  on^te,  genjsrQse  eJ)enieficbe  su  quelle  che. 
lo^o  sono  contrarie  o  opposte  ?  Non  abbiamo  ^  far 
altro  che  a  confrontfeii'e  que^^e  di&rente  affezioni 
co'  disegni  conosciuti  delia  natura,  disegai  che  si 
manifestano  a  gli  occhi  di  tutti ,  alle  nienti  edaL 
cuore  di  ognuno  in  virtù  del  sentimento  che  abbia* 
mo  delle  nostre  facoltà,  della  loro  direzione,  e  col- 
le idee  delle  relazioni  che  ci  legano  alla  ripro- 
duzione ed  al  miglioramento  della  nostra  specie» 
La  pietà,  la  beneficenza  ,  la  generosità ,  la  tene- 
rezza ,  tendono  a  conservar  tutto  ;  la  crudeltì^  ^ 
la  malizia  ,  la  insensibilità  y  e  V  odio  a  distrug- 
gere. I  primi  affetti  sono  sociali,  e  gli  altri  noa 
lo  sono.  La  temperanza  y  la  moderazione  y  il  co- 
raggio ,  la  pazienza  ci  mantengono  nel  libero  uso 
de'  nostri  sensi  e  di  tutte  le  nostre  forze  intellet- 
tuali. Gli  eccessi  9  i  trasporti,  la  debolezza  spen- 
gono a  un  tempo  lo  spirito  e  il  corpo.  Le  idee 
cel  giusto  sono  inseparabili  da' primi  movimen- 
ti della  nostra  sensibilità.  I nostri  affetti^  allor- 
ché sono  oltraggiati ,  bastano  per  farci  conoscere  la 
iniquità  di  quelli  degli  altri.  Noi  siamo  dunque 
del  continuo  richiamati  ad  un  ordine  di  cose  non 
isiabilito  da  noi ,  ed  a  cui  dobbiamo  conformarci 
per  compiere  il  nostro  destino» 
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Mi  ti  obfaietterìi  forse  the  ìó  ritorno  uetn» 
àTvedermene  al  principio  deiririteresse  ben  Fegc--^ 
Iato,  della  utilità  privata  e  pubblica ,  dopo  di  aver^^ 
lo  prima  eonfotato  ;  ma  colorò  cbe  mi  faranno  tale* 
obbiezione  9  non  mi  avran^no  compreso.  JNon  còn*^ 
danno  già  gli  scrittori^  i  quali  vogliono  collegar  la 
pratica  della  Virtù  col  vere  amore  di  nói  stessi» 
■Sarebbe  veramente  grati  ventura  il  poter  persoa-- 
dere  agli  uomini  che  dovrebbero  esser  virtuosi 
per  interesse  ,  quando  non  lo  fossero  per  dovere  ^ 
imperocché  non  si  fa  il  male  pel  male^  e  vorreb- 
besi  avere  il  vantaggio  del  delitto  senza  essere  de-»- 
linquente  (i);  ed  esserli  qaaili  cercassero  di  nuo- 
cere senza  interesse  o  contra  i  loro  propri  in- 
teressi^ sarebbero  più  pazzi  che  malvagi  (a).  Ri- 
conosco le  granai  considerazioni  nascenti  dal 
principio  del  ben  pubblico  o  delT  utilità  gene- 
rale.  Chi  può  mai  dubitare  che  il  buotìo  tende 
essenzialmente  all'  utile,  e  che  le  dolci  affezioni 
€d  oneste  della  natura  sono  le  sole  che  possono 
assicurar  Futile  permanente  della  società?  Ma  io 
dico  che  può  esservi  l' utile  senza  il  buono.  L'  uo- 
mo più  perverso  fa   talvolta  con   intenzioni  che 


(i)  Keminem  reperies,  qui  non  nequiùa^  pra^taii  p 
line  nequitia  fruì  malit.  S£N£C,  de  Btnef.  lib.  IV» 

(9)  Una  donna  dì  Sidone  ,  tieramente  adirata  che  un 
secondo  marito  ed  ii  figlio  che  ne  aveva  avuto  avevano 
ucciso  un  suo  figliuolo  di  grande  spera'nj^a>  che  rimane-^' 
vale  dei  suo  primo  consorte ^  si  risolse  di  avvelenarli. 
Essendo  stata  tradotta  innanzi  a  molti  tribunali ,  non  ar- 
dirono né  condannarla  né  assolverla.  La  causa  fu  por- 
tata ali' Areopago  >  il  quale  dopo  un  lungo  esame  ordina 
alle  parti  di  comparire  dopo  ceni^anni.  Val.  Max.,  lib. 
\m,  cap.  8. 
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noti  sono  buone,  alcuni  atti  I  quali  sono  d'una  uti- 
lità reale.  Inoltre  il  buono  non  produce  sempre 
l'utile^  perchè  mille  circosianze,  ohe  non  sono 
in  facoltà  nostra  ,  deludono  sovente  le  speranze 
dell'uomo  più  virtuoso  ed  onesto.  Convien  dunque 
rimontare  a  qualche  principio  diverso  da  quello 
della  utilità  generale,  per  discovrire  la  sorgt?me 
d^Ha  bontà  morale.  Da  un'altra  parte  io  sostengo 
che  l'amor  di  sé  stesso  ,  l'interesse  particolare, 
la  utilità  privata  sarebbe  una  regola  anche  mea 
sicura  dell'  utilità  generale ,  se  convenendo  essere 
impossibile  che  l' uomo  non  ami  se  medesimo,  non' 
si  esamini  accuratamente  come  debba  amarsi.  E^li 
dee  farlo  alla  guisa  degli  esseri  intelligenti,  i 
quali  sorto  capaci  di  riconoscere  un  ordine  stabi- 
lito, e  di  sentire  la  necessità  di  dirigere  i  loro 
affetti  e  la  loro  condotta  giusta  una  regola»  don-* 
forme  a  questo  ordine. 

Tutto  è  più  o  meno  arbitrario  ne' calcoli  della 
utilità  generale  o  dell' interesse  di  tutti.  Nulla  lo 
è  se  riconoscousi  leggi  naturali  anteriori  a  questi 
calcoli ,  e  che  '()ortano  seco  una  obbligazione  pro- 
priamente detta.  In  tal  caso  si  dà  uno  scopo  evi- 
dente ed  immutabile  all'  uomo  morale,  e  col  le- 
game della  coscienza  ,  eh'  è  il  più  forte  di  tutti 
i  legami ,  si  attacca  a  questo  scopo. 

Ho  provato  altrove  l'esistenza  di  Dio  e  la  ìra-^ 
mortalità  dell'  anima  ;  ma  qui  debbo  occuparmi 
di  coloro  5  i  quali  ammettendo  tali  dogmi,  pre- 
tendono che  la  morale  ne  sia  indipendente.  Éay-* 
le  ha  sostenuto  che  un  popolo  di  atei  poteva  mo- 
strare le  stesse  virtù  di  un  popolo  dì  uomini  re- 
ligiosi. Dopo  di  lui  si  è  avuto  T  ardimento  di  dire, 
che  la  morale  non  si  può  solidalmente  stabilire  se 
si  funda  sulla  esistenza  di  un  ente  supremo,,  e  che 


Digitized  by 


Google 


90a  DffLL'  USO  B  PBLl/  ABUSO. 

V  uniperso  non  può  esser  felice  se  non  ^uan-^ 
do  sia  ateo  (i).  Lo  scettico  materialista  e  lo  scettico 
idealista  sono  andati  di  accordo  su  questo  punto. 
Gli  antichi  pensavano  ben  altrimenti  de'  nostri 
filosofi  moderni  y  e  '1  loro  suffragio  merita  di  esser, 
ponderato.  La  loro  morale  e  la  loro  legislazione 
èrano  interamente  stabilite  sul  timore  degli  dii  ; 
in  compruova  di  che  si  possono  esaminare  le  leggi 
di  Zaleuco^  di  Minosse,  e  delle  Dodici  Tavole  (a)« 
Platone  nelle  sue  speculazioni  sulle  leggi  stabi-^ 
lisce  la  religione  per  prima  base  del  viver  civile, 
egli  richiama  alla  Divinità  in  tutte  le  pagine  delle 
sue  opere.  Cicerone  (3)  definendoci  principi  delle 
le^gi,  stabilisce  per  base  la  esistenza  degli  dii  e. 
la  loro  provvidenza.  La  religione  ancora  fu  il  prin-^ 
cipaje  sostegno  di  tutte  le  istituzioni  e  di  tutti  i 
civili  ordinamenti  di  Numa.  Questo  celebre  legisla** 
tore ,  il  quale  merita  più  assai  di  Romolo  di  esser 
riguardato  come  il  fondatore  di  Roma  ,  fé  di  Ro^ 
ma  la  città  sacra  ,  per  farne  la  città  eterna^ 
Comprendo  che  si  può  avere  e  praticare 
una  buona  morale ,  indipendentemente  da  ogni 
religione  positiva  o  qualunque  sia  il  culto  che 
si  professa  purché  questo  culto  non  abbia  nuK 
la  di  contrario  al  diritto  naturale  ;  ma  non  conr 
cepisco  qual  grado  di  certezza  avrebbe  la  morale 
e  >  qual  potrebbe  essere  la  garantia  de'  doveri ,  se 

(i)  Ljìmettrim  ,  Opere  filosofiche.  U  uomo^mae* 
thina. 

(2)  Pitagora  fondò  la  sua  dottrina  sai  culto  degli 
dei,  degli  eroi  e  de' giusiì.  Zoroastro  stabili  le  sue  leggi 
sulla  piii  bella  teologia  del  gentilesimo.  Confucio  dà  per 
i^egola  fondamentale  di  obbedire  ai  Cielo  ^  e  di  seguire  i» 
tatto  gli  ordini  di  colui  che  governa. 

(S)  J}e  iegiòus. 


Digitized  by 


Google 


X>BI«LO  «PIBITO  FILpSOFiOO.  to5 

si  facesse  asirazioDe  da  ogni  idea  religiosa  (i). 
Lo  scettico  materialista ,  che  si  fa  ateo,  percbi 
non  ardisce  farsi  Dio^  crede  trovare  una  guarenlia 
sufficiente  di  ogni  morale  nel  modo  col  quale  si 
possono  dirigere  le  umane  passioni  mediante  la 
educazione  e  le  politiche  istituzioni.  Egli  crede 
che  il  bene  della  società  sia  una  regola  più  si- 
cura di  ciò  eh'  egli  chiama  superstizione.  Lo  scet- 
ti  co  idealista  procede  tant' oltre  cheTio^  e  l'uo* 
mo  conoscereLne  malamente  la  sua  dignità,  se  ore- 
desse  aver  bisogno  di  un  soccorso  estraneo ,  o  di 
preoccuparsi  di  timori  e  speranze  ^  di  ricompense 
e  pene  per  essere  virtuoso.  Dicesi  ^  non  è  un  co^ 
noscere  la  virtù  ^  la  quale  dee  essere  essenzial- 
mente disinteressata,  il  collegarla  ad  idee  di  be-* 
n'essere  e  di  felicità.  È  mal  conoscere  sé  medesimo 
il  non  limitarsi  al  sublime  godimento  di  essere  in 
armonia  con  sé  stesso* 

Io  riconosco  collo  scettico  materialista  la  forza 
deir  educazione  e  degl'  intendimenti  politici;  ma 
Teducazione  dee  essere  regolata.  Ma  m  qual  mo- 
do ?  e  qual  sarà  la  base  delle  nostre  istituzioni 
politiche  ?  Non  vi  deve  essere  un  motivo  naturale 
per  poter  formare  alcuni  legami  di  abitudine  e 
di  convenzione  ?  11  gran  pensiero  del  pubblico 
bene  non  supponeva  già  le  nozioni  del  bène  e 
del  male?  La  società  non  ha  creato  il  giusto  e 
1'  ingiusto  ,  né  la  fedeltà  ,  la  buona  fede  ^  e  la 
benevolenza  :  ma  i  principj  di  giustizia,  di  be- 
nevolenza e  di  buona  fede  sono  quelli  che  hanno 
renduta  la  società  possibile  (a).  Convien  dunque 


(i)  V.  Neoxsk  sulP Influenza  delle  opinioni  re^ 
it  gl'ose, 

(a)  £91  c[QÌdem  vera  lex  ,  diffuM  in  erones,  cunmni^ 
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rimontar  sempre  ad  alcuni  prìneìpj  anteriori  itUm 
società  istessffr  D^  Alembert  ne'  suoi  Elementi  di 
Morale  ha  creduto  di  dover  parlare  della  morale 
deir  uomo  prima  dì  parlare  di  quella  del  legis- 
l^iore  9  degli  Stati,  e  del  filosofo.  Egli  ha  com-* 

rso  che  r  idea  di  far  leggi ,  di  fondare  stati  y 
Formare  società  e  patti,  non  sarebbe  giammai 
potuta  nascere  se  1^  uomo ,  come  tale  ,  avesse  tro* 
Tato  in  lui  i  sentimenti  e  le  disposizioni  neces«- 
sarie  per  lo  stabilimento  e  mantenimento  dell'or- 
dine sociale.  Di  che  mai  si  comporrebbe  la  co^ 
scienza  pubblica,  se  non  fosse  la  conseguenza  delle 
affezioni  e  degl'  impulsi  onesti  che  dirigono  la 
coscienza  di  ogni  particolare  ?  La  morale  non  è 
dun(jue  opera  dell'  educazione  ,  né  frutto  della 
politica;  ma  dee  essere  la  base  della  politica  e 
l'oggetto  principale  dell'educazione. 

Una  buona  educazione  senza  dubbio  e  saggé 
istituzioni  possono  contribuire  e  contribuiscono  in 
fatti  a  propagare  ed  a  praticare  la  buona  moralej 
ma  perchè  1'  educazione  sia  buona  abbastanza ,  e 
le  istituzioni  quanto  basta  sagge  per  produrre  que- 
sto effetto ,  è  d' uopo  che  non  lascino  obbliare  agli 
uomini  che  vi  sono  cose,  le  quali  non  sono  fat- 
te da  loro ,  e  che  v'  è  una  legge  naturale  supe- 


sempiterna.  Huic  legi  non  abrogari  fas  est ,  derogar!  iti 
bac  aliquid  licet^neque  tota  abrogari  poteste  neque  vero 
aut  per  senatum,  aut  per  popuìuro  ,*  solvi  hac  lege  pos- 
4umu8....  JNeque  si  nulla  erat  bona  scripta  lex  de  stu* 
pris^  idcirco  non  contra  hanc  legera  sempiternam  Tar* 
qninius  vim  Lucretiae  atiulit.  Erat  enim  ratio  profecta 
a  rerum  natura  ,  et  ad  recta  faciendum  impellcos  et  a 
delieto  avocans  ^  qnae  non  tutu  incipit  lex  esse  cunt 
«cripta  est ,  sed  tum  quum  erta  est  ;  ona  est  cum  mente 
divina.  Cic. 
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dorè  à  tutte  le  leggi  seritte,  eh' è  emanata  dal^ 
reterna  giustizia^  che  non  si  può  impunemente 
vialare,  che  comanda  agli  individui  ed  alle  nazioni, 
ai  sudditi  ed  ai  re,  e  di  cui  i  diversi  legislatori  non 
sono  né  possono   essere  che  i  fedeli  e  rispettósi 
interpreti.  Senza  di  ciò  tutto  è  variabile,  incerto 
ed  arbitrario  ;  non  vi  sono  più  regole  generali  e 
comuni,  non  più  coscienzay  nò  obbligazione  pro- 
priamente detta.  Il  sig.  Formey  definisce  la  virtù, 
la  giustizia  dello  spirilo  applicata  agli  affari  ed 
alle  azioni  della  pita.  Ma  nelle  cose  in  cui  le 
passioni  intervengono  quasi  sempre,  si  può  essere 
costantemente  virtuoso  se  ad  uno   spirito  giusto 
non  si  congiugne  un  cuore  retto?  Coloro  i  quali 
non  veggono  altro  che   un  puro  meccanismo  nel« 
1'  uomo  tisico  e  che  fanno  dipendere  ogni  cosa 
dalla  forza  dell'  abitudine  o  da  quella  delle  im- 
pressioni che  si  ricevono ,  offrono  un  miserabilis* 
Simo  appoggio  a  quelle  eh'  essi  chiamano  virtù 
sociali.  L'  abitudine  regola  ancora  più  le  maniere 
che  i  costumi ,  e  più  le  forme  che  le  azioni.  D'al-<- 
tra  parte   vi  ha  nell'  uomo  un  principio  attivo  p 
sempre  vivente,  il  quale  è  sempre  diversamente 
mosso  secondo  le  diverse  circostanze ,  eh'  è  del 
continuo  capace  di  nuove  impressioni ,  '  ed  al  quale 
anteriori  abitudini  non  potrebbero   conseguente- 
mente dare  in  tutti  i  casi  una  direzione  costante 
ed  uniforme.  Dirassi  che  può  l'uomo  servirsi  di  al- 
cune passioni  per  dare  certo  contrappeso  ad  altre, 
onde  mantenere  un  certo  equilibrio?    Ma^  senza 
parlare  della  insufficienza  di  questo  contrappeso^ 
rispondo  che  con  un  tal  sistema  si  distrugge  ogni 
moralità  nel  momento  istesso  in  cui  altri  si  pro- 
|)one  di  assicurare  la  pratica  della  morale.    Im-< 
perocché  l' amore  del  buon  nome ,  della  gloria, 
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della  pubblica  stima  può  per  'esempio  in<^ontra« 
alabilmente  impegnarci  ad  operare  di  grandi  cose, 
come  r  amor  della  salute  può  renderci  temperanti; 
ma  si  è  per  ciò  più  morale  nel  senso  che  gli  uo- 
mini di  tutti  i  paesi  e  di  tutti  i  secoli  hanno  ap» 
{)Iicato  a  questa  parola  ?  Un  essere  ,  il  quale  ha 
a  coscienza  di  sé  stesso,  non  è  veramente  buono^ 
onesto  e  virtuoso  se  non  per  quanto  lo  è  a'  suoi 
propri  occhi ,  e  continuerebbe  ad  esser  creduto 
tale  agli  occhi  degli  altri  se  loro  manifestasse  i 
suoi  più  secreti  pensieri  (i).  Per  esser  grande  non 
basta  il  sembrarlo  ;  ma  conviene  esserlo  nel  fatto. 
Dippiù  per  ottenere  la  riputazione^  fa  d'  uopo  tal-* 
volta  saci^iificare  il  bene.  Non  si  stabilisce  adunque 
la  virtù,  ma  se  ne  spegne  fino  il  germe  all'  oc- 
cuparsi nell'  uomo  dell'  agente  ,  senza  occuparsi 
dell'  uomo  stesso. 

Lo  scettico  idealista  crede  spacciarsi  di  questa 
obbiezione  col  dire  che  vi  è  una  coscienza  e  che 
ogni  nostro  dovere  consiste  nel  metterci  in  armo* 
nia  con  essa;  ma  se  gli  vogliamo  prestar  fede,  noi 
degradiamo  1'  uomo  quasi  altrettanto  ^  quando  lo 
degrada  il  materialista  parlando  dell' esistenza  di 
Dio  in  un  trattato  di  morale,  a  Iddio,  dicesi  (a), 
3>  non  vi  è  necessario  che  per  ispronar  V  uomo 
D  alla  virtù  col  timore  di  un  vendicatore ,  o  colla 
}»  speranza  della  felidtà.  Tutto  questo  sistema  è 
»  iaolatra  e  sensuale.  Convien  praticare  la  virtù 

(i)  »  Per  essere  capace  di  azioni  nobili  e  grandi  , 
Ji  conviene  ,  dire  con  molto  giudizio  Pi«otabco  ,  avere 
»  tina  fiducia  nelle  proprie  furze^  ed  una  fermezza  supe- 
»  riore  ad   ogni  lode  e  biasimo,  i»  J^ita  di  Timokone. 

(a)  Appello  di  Fichte  aL  pubblico  èulle  imputa^ 
Mioni  di  ateismo  fattegli  dalt  elettore  di  Sassonia  che 
proibisce  ii  suo  giornale. 
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9  per  sa  medesima^  unicamente  perla  cura  della 
»  nostra  propria  dignità.  Totlo  ciò  eh' è  tutt*  altro 
1»  dell^  io  9  il  quale  costituisce  la  mia  esistenza  ^ 
i>  non  è  nulla  che  in  grazia  di  me  e  per  nte  ;  io 
H)  debbo  dun(|ue  unicamente,  concentrarmi  nella 
»  coscienza  di  me  medesimo*  » 

lo  non  so  chi  cada  in  assurdo  maggiore  il  ma* 
terialista  o  l' idealista  ;  ma  entrambi  sono  e^uaU 
mente  pericolosi.  L' egoismo  metafisico  dell^  idea- 
lista è  l'ultimo  confine  del  delirio.  Se  l'uomo 
ò  troppo  grande  per  non  {stimarsi,  egli  è  troppo 
limitato  per  bastare  a  sé  stesso.  Qual'  è  dunque 
quest'/o  assoluto  e  va^jo  di  cui  parlasi  con  tanta 
enfasi,  e  che  tutto  esisterebbe  per  la  sola  forza 
del  suo  libero  arbitrio ,  e  che  non  esisterebbe  in 
sé  stesso  se  non  col  fare  astrazione  della  sua  pro- 
pria esistenza  ?  L*  uomo  può  dunque  esistere  senza 
obbietto?  Io  riconosco  in  lui  la  facoltà  di  cono^ 
scere  ,  quella  di  sentire  »  di  volere ,  di  amare  ^ 
di  operare  ;  ma  la  facoltà  di  conoscere  suppone 
fuori  di  noi  obbietti  di  conoscenza.  La  facoltà  di 
amare  suppone  fuori  di  noi  oggetti  amabili:  or  ciò 
che  noi  diciamo  di  queste  due  facoltà,  applicasi  a 
tutte  le  altre.  L'  ìnfanito  racchiude  ogni  cosa  :  è 
Tessere  per  essenza;  ma  1'  io  finito  non  può  es- 
sere vivificato  che  dal  iUy  e  non  può  esistere  che 
in  virtii  di  una  volontà  o  di  una  cagione  ante- 
riore al  suo  essere.  Ciò  ho  fatto  dire  con  molto 
ingegno  al  filosofo  Jacobi  :  Essendo  Dio  il  solo 
essere  che  possa  spiegare  e  riempier  t  uomo  , 
comincio ,  come  gli  orientali  nelle  loro  conjuga'^ 
zioniy  daUa  terza  persona  (i).  Ma  altri  può  dirci^ 

(i)  LeUere  a  3£oaè  Mendeìsohn  sulla   dottrina  di 
Spinosa,  preiazioDe»  pag.  34. 
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non  vi  ha  più  virtù  se  non  ci  ha^dùiateresse)  e  la 
virtù  cessa  se  la  fondate  sulla  esistenza  di  un  Dio 
rimuneratore  e  vendicatore. 

Tutio  questo  non  è  altro  che  uno  grande  abuso 
di  parole. Operare  senza  interasse  non  è  agire  senza 
motivo ,  senza  obbietto  e  senza  affezioni.  La  ragione 
seguila  la  verità ,  e  '1  sentimento  la  felicità.  Noi 
siamo  portati  a  sperare  ed  a  temere,  come  siamo 
capaci  di  amare.  Il  disinteresse  non  consiste  nello 
spegnere  la  sensibilità,  la  qual  cosa  sarebbe  im- 
possibile ;  ma  a  ben  dirigerla.  Noi  non  possiamo 
vivere  di  astrazioni.  Il  puro  io  contemplativo  di 
sé  stesso  non  è  cbe  una-follia  speculativa,  smen- 
tita dalla  vera  coscienza  che  abbiamo  di  noi.  Sarò 
più  disposto  alla  generosità ,  alia  beneficenza  ed 
a  tutte  le  virtù  sociali,  quando  altri  mi  avrà  per-» 
suaso  cbe  convien  rinunziare  alla  pietà  ,  per  es- 
sere virtuoso  soccorrendo  l' infelice ,  o  sollevando 
lo  sventurato  ,  e  cbe  per  non  essere  umano  senza 
merito  ,  fa  d'  uopo  saperlo  essere  senza  umanità? 
Sarò  più  disposto  ad  adempiere  armici  doveri  verso 
i  miei  simili  allorcbè  non  vedrò  in  essi  che  fan- 
tasmi ,  ed  esseri  astratti  senza  realtà?  Finalmente^ 
$arò  più  disposto  a  fare  il  bene ,  allorché  non  mi 
offrirà  cbe  una  perfezione  logica  senza  alcun  fi-» 
ile ,  e  non  consisterà  che  nell'  idea,  che  avrò  po- 
tuto formarmene  ?  Ah  !  guardiamoci  di  cercare  di 
renderci  insensibili  nella  vana  speranza  di  render- 
ci migliori!  Esistere  per  noi,  è  sentire. Potremmo 
non  voler  esser  felici ,  e  potremmo  esserlo ,  se 
il  nostro  cuore  ,  rimarrebbe  voto  di  affetti  ?  La 
virtù  si  ama  perchè  trovasi  amabile  ,  e  si  pra- 
tica ,  perchè  si  ama.  Ci  compiacciamo  de'  senti- 
menti di  tenerezza,  di  pietà,  di  misericordia,  e 
di  tante  altre  affezioni  benevole  ^  le  quali  scuotono 
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aì.dolcemente  r  anima y  che  moderano  F  energia  e 
r  interesse  personale^  e  che  per  questa  medesimo 
motivo  sono  in  certa  guisa  la  salvaguardia  del  ge- 
nera umano.  L'uomo  morale  non  è  che  amore; 
e  qua!  principio  più  fecondo  dell'amore  in  sa- 
ctifisj  generosi,  in  azioni  grandi  e  sublimi!  Un  tal 
SMtimento  è  quello  che  fa  i  buoni  padri,  i  buoni 
figliuoli ,  i  sposi  fedeli ,  e  i  buoni  cittadini.  Cer- 
care il  nobile  disinteresse  che  contraddistingue  la 
yiriii  in  una  fredda  e  trista  impossibilità^  sarebbe 
cercare  la  vita  sotto  il  gelo  46lla  morte ^  e  1'  es- 
sere* ne'  tenebrosi  abissi  del  nulla. 

Ho  detto  che  Puomo  non  può  bastare  a  so 
medesimo,  e  Io  provano  i  nostri  bisogni,  i  nostri 
desiderii ,  i  nosin  affetti ,  le  nostre  speranze  e  i 
nostri  timpri»  Egli  non  è  dunque  destinato  a  star 
soloj^  JJe .  poncludó,,cl]Le  }^a  religione  gli  è  del  pari 
naturale  e  piii  necessaria  della  società.  Imperoc- 
ché se  la  scteiotài  4  la  comunione  deir  uoaao  co'  suoi 
simili ,  la  religione  ò  la  società  d^U'  uomo  con  Dio. 

L'  uomo  non  ostante  le  sue  tante  .relazioni 
co' suoi  simili,  è  solo  allorché  pensa,  allorché  de- 
sidera, allorché, delibera,  allorché  vuole,  e  so- 
vente ancora  allorché  agisce  :  é  solo  allorché  sof-* 
fre,  è  solo  allorché  muore.  Che  mai  diverrebbe 
V  anima  umana  abbandonata  a  questa  solitudin# 
profonda,  se  non  ne  fosse  liberata  dalla  grande 
idea  4^ la  esistenza  di  Dio,  idea  vasta  e  penetrante, 
la  quale  in  tutti  gì'  istanti  della  nostra  esistenza  ci 
presentaci  tempo  i^tesso  un  legislatore,  un  model- 
lo, un  testimonio'^  un  consolatore  ed  un  giudice  ? 
Quindi  la  stom  di  tutte  le  genti  pruova  che  la 
religione  é  d'  is.tin.to ,  al  pari  che  la  sociabilità  (i). 

(i)  ((  Troverete  città  sen^a  mura ,  lenza  re  e  teatri', 
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Che  ituporta,  dicesi  ^  alla  morale  che  si  am- 
metta un  Dio,  ,0  che  non  sene  ammetta  alcuno? 
Sì  ha  bisogno  di  non  avere  alcun  dubbio  sulla 
esistenza  di  Platone  per  trovare  ammirevoli  le  ma&* 
sime  pubblicate  sotto  il  suo  nome  ?  Tutti  gli  es^ 
seri  fisici  udii  seguouo.  le  loro  leggi  >  senza  avere 
la  conoscenza  della  prima  cagione  che  li  muwje 
e  dirìge?  Non  basta  all'  uomo  di  sapere. che  le 
leggi  della  morale  sono  quelle  della  natura,  per^ 
che  egli  senta  1'  obbligazione  di  confbrmarvisi  e 
di  seguir^?  Osservate  i  spinozisti:  non  hanno,  essi 
professata  la  pivi  pura  morale  ^  e  non  hanno  ri^ 
conosciuto  chérper  non  dispartirsene ,  basta  di  non 
rinunziare  alla  ragione  (x)  7 


»  ma  non  ne  troverete  mai^alcana  senza   dii  V   e  sènza 
»  sacrifizj  per  ottenere  i  beni'  ed^^tlon canàri  r  ihali.  v  Plit* 

Alcuni. viaggiatori  hanno,  preteso  essersi ^avvetmU  in 
popoli  tiQ^qualt/se  vuoisi  loxo  prestar  fede ^  non  béqqo 
trovato  alcuna  traccia  d'idee  religiose*  La  rÉRoi^s  ri- 
ferisce due  o  tre  di  questi  esempli.  IVta  ìi  ha  ben  veri- 
ficali 7  Dopo  una  semplice  dimora  .di  ventiquatti^'óre;' 
può  mai  ghudicare  di  popoli,  dé'qnairnoti  tionosce  Fillo- 
ma ,  e  di  cni  non  avea  osstrtvati' cb'e'poebi  tùdivjdoi 
•parsi  sulla  spiaggia  a  cui  approdava  2  Un  ao fico  viag- 
giatore avea  detto  che  gli  Ottentotti  non  credevano  ad 
un  Dio.  Ma  quando  si  sono  meglio  conosciuti  questi  sel- 
vaggi ,  si  è  rimasti  convinti  non  solo  che  credevano  ikà 
un  Dio  9  ma  che  ne  avevatio  un^  fdea  distintissima  e  ra« 
gionevoiissima.  .   *>.  :J  .j[  . 

(1)  Jiatio  est  pera  iex  ^..M-SorUm  àiantnngmpt^ 
cumgue  sU^  cteguo  animo  ferex.  if  8fù(fam  amjbiffqnen^ 
et  rodentem  invidi am  procul  fugahis  y^.ptriiì^^S  con^. 
temnes  honorea ,  ipae  bretd  periturus  f  fuoundàm  dège$ 
vitam  ,  ni/di  admirans  aut  korrescens  :  vifam  filare  , 
mortem  tranquille  abeantue.  Pastheisticon.  (  Opera 
stampata  in  Inghilterra.  ) 
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Tali  sofismi  si  confutano  col  solo  annunziarli. 
Comprendo  esser  cosa  molto  indìRerente  alFuni- 
verso  che  Platone  sia  o  pur  no  esistito;  che  la  bontà 
delle  opere  di  questo  filosofo  è  molto  indipen- 
dente dal  convincimento  o  da^  dubbi  che  si  hanno 
sul  sapersi  qual  ne  sia  il  vero  autore:  in  un  caso 
simiglìante  il  merito  dell'  opera  ci  fa  apprezzare 
quello  dell'  autore ,  a  meno  che  non  fosse  già  ce- 
lebre per  qualche  altro  riguardo  che  accredita 
l'opera  sua.  Ma  un  Dio  legislatore  dà  alla  morale  un 
grado  di  stabilità ,  di  certezzsi ,  di^  autorità  e  di 
universalità,  che  niun  uomo ,  qualunque  egli  sia, 
non  può  comunicare  alla  dottrina  da  lui  segui- 
tata.o  che  professa;  imperocché  la  ragione  di  verun 
uom.o  non. ha  il  dritto  di  assoggetrare  a  se  quella 
di  un  altro*   per  la  qual  cosa  non  è  indifferente 

Ser  la  morale  che. si  ammetta  o  no  resistenza 
i  Pia. 

.  Atfermar  che  la  morale  sìa  una  legge  della 
nostra  natura,  che  tutti  gli  esseri  obbediscono  alle, 
loro  leggi,  e  che  basta  solo  sentirsi  e  conoscergli 
per  credersi  obbligato  a  seguir  quelle  che  sono 
ijii^renti  al  nostro  modo  di  esistere,  è  mettere  una 
specie  di  fatalità  in  luogo  della  intelligenza ,  e 
ragionare  di  esseri  pensanti  e  Uberi  »  come  pò- 
trebbesi  farlo  di  esseri,  i  quali  ncp  avessero  né 

{pensiero  né  libertà.  Questi  obbediscono  alle  loro 
eggi  per  un  cieco,  impulso ,  e  non  possono  vio- 
larle. Ma  non  è  cosi  degli  esseri  pensanti  e  liberi, 
i  qu^U  non  {tossono  riconoscere  la  necessità  di  sot- 
toporsi ad  altri  esseri  della  stessa  5pècie ,  e  meipo 
ancora  ad  esseri  puranaente  fisici,  da  cui  senlansì 
indipendenti  nella  più  nobile  parte,  di  sé  stessi , 
ed  a  cui  si  giudicano  superiori.  Ti:^t(arvolta  qua-^. 
lunque  siasi  la  idea  che  gli  esseri  pensanti  e  li- 
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beri  possano  formarsi  della  loro  grandezza ,  sen- 
tono di  essere  essenzialmente  esseri  subordinati  , 
giacché  sono  forzati  di  riconoscer  limiti  ;  e  per^ 
che  risconoscono  relazioni  di  dipendenza  ,  essi 
possono  riconoscere  relazioni  di  obbligazione  e  do- 
veri. Or  y  a  chi  mai  tali  esseri  saranno  soggetti? 
•Qualcuno  dice ^  alla  loro  propria  natura;  ma  la 
loro  natura  intelligente  e  libera  non  porta  seco 
necessità;  non  v'  è  cosa  che  possa  forzare  ne  co- 
stringere l'azione,  la  volontà  ed  il  cuore;  T in- 
tero universo  rovinerebbe  sull'uomo,  che  lo  schiac- 
cerebbe senza  abbatterlo.  Gli  enti  intelligenti  e 
liberi  non  possono  dunque  aver  relazioni  di  dipen- 
denza morale  ,  che  con  una  intelligenza  suprema. 
Ma  replicherò  per  avventura  che  tali  enti 
debbono  riguardare  come  la  loro  più  nobile  pre- 
rogativa quella  di  non  dovere  obbedire  che  a  se 
medesimi ,  ed  alla  loro  coscienza  ?  Con  ciò  ec- 
coci ricondotti  all'  egoismo  metafisico.  Ma  dimen-» 
ticasi  che  se  1'  uomo  ha  il  sentimento  della 'no- 
biltà dell'essere  suo^  ha  del  pari  quello  della  sua 
miseria  ?  Non  y'  ha  uomo  tanto  insensato,  il  quale 
ardisca  di  credere  che  sia  al  tempo  stesso  soggetto 
alle  proprie  facoltà.  La  loro  azione  e  tendenza 
ci  danno  a  divedere  abbastanza  ch'esse  hanno  un 
fine,  che  soùo  diverse  da  questo  fine,  e  che  il 
solo  mezzo  di  goderne  si  è  quello  di  porle  in  eser- 
cizio. Se  la  ragione  è  la  percezione  delle  cose  spet- 
tanti allo  spirito  ,  la  coscienza  è  la  percezione  di 
quelle  che  appartengono  al  cuore.  È  dunque  forza 
che  siavi  aleuti  che  di  reale,  che  divenir  possa  ob<- 
biette  delle  nostre  percezioni.  È  fuori  dubbio  una 
grande  soddisfazione  quella  di  trovarsi  in  armonia 
colla  propria  coscienza;  ma  il  potere  di  disceraii- 
meuto^  quella  viva  intelligenza  che  chiamiamo  co- 
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scienza^  dee  trovarsi  in  arn^nia  colla  suprema  sa- 
pienza ,  di  cui  non  è  altro  che  la  rappresenta-* 
zione  e  la  immagine;  senza  di  che  altro  non  veggo 
che  un  terribile  vuoto  nell'anima  umana.  Il  dogma 
dell'esistenza  di  un  Nume  supremo,  posto  per  prin- 
cipio della  morale,  non  è  contrario  alla  nostra  di- 
gnità, come  non  lo  èia  necessaria  confessione  della 
nostra  debolèz^  che  noi  non  siamo  Dio<  Il  cuore 
che  ha  bisogno  di  sperare,  di  temere  f  di  amare> 
non  può  esser  collegato  alla  morale  die  in  viriù 
della  religione ,  la  quale  non  ò  altro  che  Dio  ren- 
duto  sensibile  a  tutti  gli  affeiti  del  cuore. 

Per  me  non  so  s'ò  mai  possibile  di  esser  vir- 
tuoso ed  ateo  al  tempo  istesso.  Alcuni  individui  nati 
con  una  felicità  d'indole  possono  a  questo  riguardo 
offrire  alcuni  rari  esempli;  ma  io  so  che  la  virtù  sen- 
za l'esistenza  di  Dio  non  è  che  un  calcolo  dell'  inie- 
rcsse  od  un'astrazione  filosofica.  L'interesse  agita  )e 
passioni,  in  vece  di  spegnerle;  divide  ^li  uomini 

Siuttosto  che  li  unisce,  e  li  concentra  nell'abjezìone 
eli'  io  fisico.  Un'  astrazione  non  può  influire  in 
nulla  sul  sentimento.  L'uomo  nuliadimeno  non 
può  vivere  senza  affetti  :  avverrà  che  se  1'  uomo 
non  riconosce  Dio ,  ogni  cosa  nel  conseguimento 
delle  sue  passioni  e  de^suoi  desiderii  diverrà  Dio 
per  lui ,  tranne  lo  stesso  Dio.  E  questa  sorta  di 
morale  idolatria  sarà  mille  volte  peggiore  de'  falsi 
culli  de' pagani.  Quindi  Bacome  osserva  che,  se 
poca  filosofia  può  renderci  irreligiosi  ^  molta  fi- 
losofia ci  propa  che  non  si  può  fare  a  meno  della 
religione  medesima. 

Ove  la  filosofia  esser  voglia  utile  alla  mo- 
rale, non  dee  dunque  disgiugnersi  dalla  religione^ 
ne  porre  in  non  cale  la  luce  del  sentimento,  lì 
vero  uffizio  della  filosofia  è  quello  di  divenire  colle 
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sue  massime  ed  i  suoi  precetti  la  memoria  del 

cuore,  e  col  dare  idee  esatte  della  Divinità^  £airsì 

ette  non  si  abusi  della  religione. 

Si  è  praticata  la  virtù  prima  che  i  sapienti 
ne  avessero  parlato.  Aristide  era  giusto  priachè 

Socrate  avesse  definitù  la  giustizia.  L' universale 
degli  uomini  si  conduce  colle  impressioni  vive  e 
spontanee**  dell' anima,  che  sono  la  sola  specie  con- 
venevole alla  moltitudine,  e  senza  le  quali  non 
vi  sarebbero  forse  che  mostri.  Negli  affetti  natu- 
rali adunque  è  d'  uopo  cercare  il  vero  fondamento 
di  tutto  il  bène  morale  di  cui  siamo  capaci  j  essi 
iesser  possono  indeboliti ,  ma  non  sono  mai  inte- 
ramente spenti.  Per  lo  stesso  malvagio  è  orribil 
cosa  di  esserlo  verso  di  luL  Messo  da  canto  il 
suo  interesse,  egli  vuole ,  al  pari  di  qualsiasi  altro, 
che  siasi  onesto  ,  riconoscente ,  e  compassionevo- 
le (i)«  In  mezzo  alle  nostre  città  più  corrotte  , 
se  è  messa  in  azione  su  i  nostri  teatri  una  grande 
virtù  ,  se  rappresentasi  la  coraggiosa  fedeltà  d'  uno 
Àpeso  ,  la  commovente  rassegnazione  di  un  padi  e 
sventurato ,  il  ritorno  della  pietà  filiale  in  un'ani- 
ma per  lungo  tempo  traviata,   che  veggo  mai? 

(i)*(c  Uà  sicuro  indizio^  dice  Jerocle  ^  che  la  retta 
•A  ragione  sia  naturale  agli  uomioì,  si  è  che  il  malvagio 
»  allorché  trattasi  di  qualche  cosa  in  cui  non  soffre  il  suo 
w  interesse ,  giudica  esattamente  giusta  le  rego^le  dellit 
m  giustizia ,  e  1*  intemperante  s>econdo  quelle  della  mo- 
M  derazione  e  delia  saggezza,  lo  somma  ogni  nomo  vi-* 
»  zì<v^»o  ha  giuste  idee  «ulle  còse  nelle  quali  non  lascia- 
9  si  prevenire  dalla  passione.  £cco  perche  un  niaiva- 
»  gio  può  ammendarsi  e  divenir  virtuoso ,  perchè  nou 
»  Jia  a  far  altro  ^he  ad  aprir  gli  occ^i  e  a  condannare 
»  le  «regolai^ize  delia  sua  passata  condotta  ,  che  rico-* 
)^»  nosce  scnz'  altro  se  vi  fa  attenzione.  »  Commenlurii 
^  £  versi  (t  qìm  di  Pitagora ,  veisioue  di  Dav^J^* 
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una  sttoauone  bene  espressa  desta  ìttimantinenti 
una  generale  commosione  ;  ogni  espresaone  di  sen- 
timento traluce  a  guisa  di  lampo  nella  parte  più 
intema,  de'  cuori.  Lia  mtera  ragunanza  si  scuote 
come  per  una  sorta'  di  prodigio  ;  si  resta  intene- 
riti, si  sospira  o  si  piange  per  la  virtà  che  soffre  ; 
si  maledice  il  delitto  fortunato  ;  un  celeste  raggio 
riluce  in  tutte  le  anime;  le  passioni >  i  yizii^  gl'in- 
teressi particolari  a  guisa  di  ombre  svaniscono:  non 
trovasi  più  alcuna  traccia  delle  umane  imperfe*- 
sioni  in  questa  moltitudine  di  uomini  (i) ,  e  la 
voce  del  popolo  diviene  quella  di  Dio. 

INulIadimeno  non  niego  aUa  filosofia  o  alla 
ragione  l' esame  o  la  discussione  d^li  obbietti  che 
appartengono  alla  morale.  È  util  cosa  ,  anzi  ne- 
cessaria y  che  la  ragione  v*  abbia  parte  ;  ma  i  suoi 
precetti  non  sono  e  non  possono  essere  che  uuo 
sviluppo  y  un  progresso  ben  ordinato  de'  nostri  af- 
fetti primitivi.  La  ragione  dirige  e  regola  tali  af*- 
fotti  ;  ne  deduce  principii  che  e'  illuminano  ancora 
allorché  il  sentimento  s' intiepidisce  ,  e  che  ap- 

Idicansi  a' casi  più  dilicati  e  aifiicili.  Quindi ,  al- 
orche  i  popoli  si  vengono  dirozzando  ,  la  loro 
morale  si  affina.  Se  i'  uomo  è  un  ente  morale 
in  virtù  della  sua  coscienza  9  in  virtù  della  ragione 
è  perfettilàle  nella  sua  moralità  istessa.  Quindi 
i  matrimonii  sono  meglio  regolati  y  le  famiglie 
meglio  governate,  ed  i  rispettivi  doveri  meglio 
conosciuti. 

I  più  onesti  a&tti  hanno  bisogno  che  ì^  in- 
telligenza venga  in  loro  aoccorso.  Troppo  cieco  sa* 


(1)  Alessandro,  tiranno  di  Fera,  spietato  verso  i  suol 
siiddiii ,  iiiienerivajìi  alla  rappresentazione  delie  svenlucc 
d'Ectt^  o  di  Andromaca. 
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Febbé  sovente  il  di  loro  impulso-,  ove  non  ibsse  il- 
laminato  dall'intendimcpto^  In:  ratti  i  naturali  sen^ 
timenti  che  abbiamo  affermato  essere  le  basi  della 
morale,  potrebbero  diventar  funestissimi  y  se  fos- 
sero abbandonati  in  loro  balìa.  Come  mai  risol- 
versi a  punire  il  cQlpevqle,  se  si  dasse  ascolto  alia 
sola  compassione  ?  In  qual  modo  evitare  le  par- 
zialità ,  se  si  prendesse,  consiglio  dall'  amicizia? 
G>me  non  favorire  V  o^o  e  la  infingardaggine ,  se 
si  consultasse  la  sola  beneficenza  /  A  far  sì  che 
la  pietà  non  traligni  in  debolezza  j  1'  amicizia  in 
ingiuria  e  la  beneficenza  in  abuso,  la  ragione,  e 
la  sana  filosofia  regola  i  nostri  affetti  particolari 
col  gran  pensiero  del  pubblico  bene;  ella  soggetta 
i  sentimenti  che  c'inspirano  alcuni  individui  al  sen-^ 
timento  più  generale  che  ci  affratella  alla  nostra 
specie  ;  ella  ci  prova  che  la  beneficenza  dee  usarsi 
con  discernimento,  e  che  raniicizia  dee  esser  limi- 
tata dalla  giustizia;  e  ci  fa  in  fine  ravvisare  una 
grande  crudeltà  verso  gli  uomini  è  verso  noi  me- 
desimi nella  falsa  pietà  verso  i  malvagi. 

Quanta  luce  la  cognizione  ragionata  delle 
nostre  facoltà  e  delle  nostre  relazioni ,  e  quella 
di  noi  medesimi  non  ha  sparsi  su  tutti  i  rami  della 
morale?  Non  si  sono  più  riguardate  le  azioni  come 
belle ,  ma  come  buone  ;  non  più  come  splendide, 
ma  come  oqeste*  Le  false  idee  di  onore  y  i  vani 
apparati  di  virtù  soiuo  svaniti.  Una  dottrina  sem- 
plice e  pratica,  veramente  fatta  per  uomini  de- 
ftiina^i  ad  operare,  a  sopportarsi,  a  socx^orrersi  scam- 
bievolmente, è  succeduta  a  ridevoli  e  contenziose 
teoriche.  Non  si  è  più  dimandato  come  una  vol- 
ta, se  il  staicidio  sia  un  atto  di  debolezza  o  di 
coraggio ,  la  qual  cosa  presenta  una  questione 
insolubile^  imperocché  se  vi  ha  debolezza  nel  toxk 
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poter  5opporttare  i  mali  della  vita ,  vi  ha  corag- 
gio, a  spi^ezzare  Ja  morte  >  cioè  a  non  temere  do 
che  gli  uomini  generalmente  temono  di  più;  ma 
dimaodas»  se  un  uomo  può  ^  deludendo- le  mire 
della  natura  ,  ricusar  di  portare  U  peso  4cl  suo 
destino,  e  disporre  ad  arbitrio  di  uu' èsisi^enza  , 
della  quale  dee  dar  contp  al  Signore  dell'  uni- 
vecsQ,  Si  è  annoverata  il  duello  tra  i  misfatti, 
V  oziosità  e  r  egoismo  fra  i  vizii  ;  si  sono  racco- 
mandate, incoraggiate,  levate  a  cielo  tutte  le  virtù 
disinteressate  e  sublimi  di  un'  anima  espansiva  che 
non  s'isola  mai  dalle  altre,  che  sa  con  gen^ro^o 
sforzo  identificarsi  co'  suoi  simili ,  e  porsi  in  tale 
suto,  che  la  sola  felicità  generale  possa  accrescere 
la  sua  poprìa.  .    : 

Alla  ragione  si  appartiene  di  (ridurre  in  corpo 
di  dottrina  ciò  che  V  un  uomo  deve  ali*  altro  uo- 
mo ,  ciò  ohe  lutti  debbono  alla  società,  e  ciò  che 
la  società  deve  ad  essoloro. 

Gli  uomini  riunisconsi  in  società  per  soste- 
nersi e  difendersi.  La  garentia  delle  proprietà  e 
delle  persone  è  dunque  al  tempo  stesso  il  prin- 
cipio ed  il  fine  dell'  umana  associazione.  La  società 
deve  a  tutti  i  suoi  membri  leggi  imparziali  e  giti- 
ste.  Le  leggi  esistono  per  gli  uomini ,  e  non  già 
gli  uomini  per  le  leggi. 

La  giurisdizione  de' governi  non  deve  cout 
sistere  in  altro  che  in  un  potere  di.  protezione 
e  di  amministrazione;  imperocché  è  stata  stabi- 
lita ,  giusta  Montaigne  ,  non  già  in  fayore^  di 
coloro  che  amministrano  la  giustizia  ,  ma  si  di 
quelli  pé  quali  si  amministra. 

L'utilità  pubbhca,  a  cui  i  governi  debbono 
invigilare ,  non  è  già,  come  alcuni  filosofi  mo- 
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demi  vorrebbero  darlo  ad  intendere  ,  una  vana 
astrazione  :  ma  è  T  utiliià  di  tutti  gì'  individui 
che  compongono  il  pubblico. 

Per  questa  definizione,  la  massima  che  l'inte* 
resse  pubblico  dee  essere  preferitorall'interesse  par- 
ticolare, trovasi  ridotta  a  suoi  veri  termini.  Qua- 
lunque interesse  non  può  dirsi  privato  se  non  in 
quanto  trovasi  contrario  coli'  interesse  pubblico  : 
se  vi  è  conforme,  s' identifica  e  conforinasi  ad  esso. 

Un  interesse  può  essere  individuale  nella  sua 
applicazione  ,  senza  che  sia  particolare  nel  suo 
obbietto.  Sovente  V  interesse  di  un  solo  è  quello  di 
tutti;  importa  per  esempio  alla  società ,  che  niu- 
iro  non  possa  essere  spogliato  delle  sue  proprietà  o 
privato  della  sua  libertà,  della  felicità  e  disila  vita, 
se  non  che  ne^casi  preveduti  dalla  legge,  e  nelle 
fórme  della  legge  stabilite.  L'  individuo  adun- 
que che  vorrebbesi  arbitrariamente  e  contro  le 
leggi  sacrificare  ad  un  misterioso  interesse  di  Stato, 

Eotrebbe  querelarsene  nel  nome  sacro  del  pub- 
lieo  interesse,  e  dimandare  di  essere  rispettdtto 
nelle  sue  proprietà  e  nella  sua  persona,  come  se 
egli  solo  fosse  la  patria  intera. 

Allorché  1'  interesse  individuale  tende  alle 
preferenze,  s'  isola  dall'  interesse  pubblico,  e  di- 
venta particolare  ;  ma  quando  tende  soltanto  al- 
l' eguaglianza ,  cioè  a  mantenersi  ne'  diritti  che 
1'  associazione  ha  preso  a  garentire  ad  ognuno  , 
in  una  tale  ipotesi  gode  tutto  il  favore  dell'  in-^ 
teresse  pubblico  istesso.  In  tal  caso  lungi  che  sia 
vero  che  un  solo  soffrir  debba  per  tutti,  è  vero 
al  contrario  che  tutti,  se  lo  possono  utilmente  , 
debbono  saper  sacrificarsi  per  un  solo.  Imperoc- 
ché non  vi  ha  associazione  se  non  perchè  la  forza 
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poftsa  ^proteggere  la  déj^olezz.ì  ,  ed  onde  i  diritti 
individuali  di  ógni  cittadino  siano  conservati  q  di'- 
fesi  dalla  fopza  pubblica  della  città. 

Non  v^  ha  bene  al  monda  seii2a  mistura  de 
male,  e  neh  vi ^  male,  da  cui  non  possa  nascere 
qualche  bene.  Ciò  che  nuoce  agli  uni,  è  utile  per 
gli  altri*  Le,  violenze  usate  contra  alcuni  individui 
possono  tornare  momentaneamente  a  vantaggio  del» 
lo  Stato ,  come  le'sventure  dello  Stato  possono  con» 
tribnire  alla  prosperità  passaggiera  di  alcuni  in- 
dividui. Quindi  l' arbitraria  confisca  delle  fortune 
private  accrescerà  ,  se  vuoisi ,  il  tesoro  pubblico , 
come  la  ruberia  del  pubblico  tesoro  potrebbe  ac- 
crescere certe  fortune  private  :  ma  tutto  questo 
disordine  non  potrebbe  mai  presentarci  l' imma- 
gine di  un  vero  ben  comune. 

Il  principio  del  ben  comune,  che  ha  fon- 
date le  società,  è  la  volontà  costante  di  fare  non 
solo  il  bene  de'  più  o  della  moltitudine,  ma  quello 
dell'  universale.  Questo  principio  è  la  stessa  giu- 
stizia, la  quale  sopravveglia  del  continuo  siti  cor- 
po intero  della  società  e  soprar  ciascuno  de'  suoi 
membri  ,  e  che  consiste  a  dare  o  a  conservare 
ad  ogni  individuo  quello  che  gli  appartiene. 

Siccome  il  primo  bene  è  quello  ai  non  soffrire; 
il  primo  precetto  è  di  non  fare  il  male.  Tal  precetto 
è  proibitivo  ed  assoluto;  è  anteriore  a  quello  di 
operare  il  bene,  ed  obbliga  i  sovrani  al  pari  de' 
privati.  Nella  politica  al  pari  che  nelle  ordina- 
rie azioni  della  vita,  tìon  si  è  dunque  autoriz- 
zati a  fare  anco  un  pubblico  bene,  se  non  per 
quanto  si  è  nella  certezza  che  non  si  fa  ingiusta-  j 
mente  niale  a  niuuo. 

Se  un  solo  individuo  soffre  ingiustamente , 
\l  |>rinci|no  del  bejne  ccmune  è  violalo,  è'I  dirii- 
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to  sociale  è  disciolto.  Non  ti  ha  eccezion^  a  questa 
regola  se  non  che  per  gì'  inconvenienti  e  i  mali 
che  non  sono  1'  opera  della  volontà ,  e  che  sono 
inseparabilmente  annessi  alla  imperfezione  delle 
umane  iostituzioni.  La  giustizia  'è  la  vera  bene^ 
ficenza  de^  goperni  ,  è  la  virtù  degP  imperi  ;  e 
tal  virtù  può  riguardarsi  come  la  chiave  del  grande 
edifizio  della  società. 

Il  genere  umano  compone  propriamente  una 
sola  famiglia;  ma  poiché  questa  immensa  famiglia 
non  poteva  vivere  riunita  sotto  lo  stesso  politico 
regime ,  si  è  separato  in  differenti  corpi  di  pò-- 
poli  ;  e  da  questo  nasce  quella  moltitudine  di  na- 
zioni sparse  sulla  superficie  della  terra* 

Le  nazioni  riguardo  alla  società  universale 
degli  uomini  sono  ciò  che  gP  individui  sono  re- 
lativamente alla  società  in  particolare;  esse  hanno 
tra  loro  leggi  ad  esercitare,  e  doveri  ad  adempiere: 
tutte  poi  debbono  contribuire  alla  felicità  della 
specie. 

La  morale  delle  nazioni  sta  nella  stessa  legge 
lui  turale ,  che  regola  la  condotta  del  menomo  tra 
1  privati  ;  ma  da  popolo  a  popolo  i  sentimenti  na- 
turali non  possono  conservare  1'  attività  e  l'ener- 
gia eh'  essi  hanno  da  individuo  ad  individuo  ;  essi 
s' infievoliscono  col  generalizzarsi.  Allora  soprat- 
tutto è  necessario  che  la  filosofia  venga  in  soc- 
corso del  cuore}  perchè  conviene  in  tal  caso  che 
la  saggezjEa  supplisca  in  certa  maniera  al  sen- 
timento. 

Si  ò  vissuti  ancora  per  secoli  senza  trovare 
quasi  veruna  traccia  di  aritto  umano  fra  uomini 
i  quali  non  abitavano  lo  stesso  paese.  In  ogni  pò-* 
polo  l'amor  della  patria  era  degenerato  in  un  odio 
nazionale   centra   tutti  gli  altri  popoli.    Le  co^ 
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municazioni  erano  interdette,  ed  uno  straniero  era 
'un  nemico;  un'antica  legge  infliggerà  una  pena  a 
colui  che  mostrava  ad  un  forestiero  la  casa  di  un 
romano;  ogni  nazione  aveva  i  suoi  dii  particolari,' 
e  credevftsi  chiamata  dal  Gelo  a  soggiogar' tutte 
le  altre.  La  pace  non  era  «mai  altpa-  cosa  che  dna 
una  preparazione  alk  guerra,  «  le  ostilità  erano  8an«« 
guinose.  Aristotile  annovera  il  ladroneccio  fra  i 
legitiimi  modi  di  acquistare.  L  vinci  erano  sovente 
sterminati ,  ed  erano  fatti  schiavi  quando  non  ye** 
nìvano  mangiati.  Il  sacro  nome-  di  diritto  delle 
genti  era  dffto  alle  più  feroci  consuetudini.  :  . 

Diverse  cagioni  hanno  succesivamente  addol- 
cito'tali  costumanze.  Il  cristianesimo  «  col  disten- 
dersi ha  stabilito  relazioni  tra  i  differenti  popoli 
che*  lo  avevano  abbracciato.  Il  cominercio  /  v  di 
cui  progressi  sono  stati  agevolati  da  tante  cagio- 
ni,  ha  fatto  sentire  agli  abitatori  delle  diverse 
contrade  il  bisogno  di  tiniarsi*  e  ravvicinarsi.  Se 
si  può  accagionarlo  di  avere  «indebolito  il  disin- 
teresse e  la  generosità ,  gli  si  è  debitori  di  '  avere 
allontanata  la  violenza  e'I  ladroneccla  La  filosofia^ 
è  quella  che  ha  fatto  rientrare  il  dirrito  delle  genti 
nel  seno  della  morale  ^  col  mostrare  che  questa' 
specie  di  •diritto  non  è  che  i'  applicazione  alla  spe* 
eie  ihtera  de' sentimenti  e  de'  privil^j'  di  bene«* 
volenzache  ci  collegano  a' nostri;  simili^  co' squali 
viviamo  nella  stessa  società. 

Grozio  fondava  la  politica  delle  nazioni  su  ci^^ 
tazionì  di  poeti  y  e  Punendorfio  sopra  idostumanze 
^d  esempli^  che  sovente  esser  potavano  misfatti  od^ 
abusi.  II  filosofo  ha  detto  col  vecchio  .4t  jTerenzio  : 
oc  Son  uoÉiOf  ed  ogni  uomo  ò  per  me  un  amico»  (r). 

(i)  Homo  mm  t  humani  nikil  a  nve  alienum  putOk 
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Con  questo  trailo  di  luce  ba  fatto  osservare  i 
ledami  dì  fraternità  originale ,  fondata  suUa  iden- 
tità de' bisogni'^  de' dolori,  de'  piaeeri  ,  e  di  tut- 
te le  reiasìoni  essenziali  degli  uomini  tr^.loro 
sotto  tutti  gli  aspetti.  Ha  raccomauda^o  h  pratica, 
dell'  ospitalità  e  della  beneficenxa  verso  ogni  in-' 
dtviduo  che  la  implora,  qualùnque  siano  i  suoi 
costumi,  la  sua  patria,  le  sue  leggi  e  '1  suo  culto. 
Ha  raccomandata  la  buona  fede  ne'  trattati.  Tu- 
Boanità nelle  guerre,  eia  modernzìone  nella  vit- 
toria^ Ha  stabilito  che  la  guerra  non  è  altro  che 
il  dritto  di  uka  legittima  difesa  ;  che  la  conquista 
pet  sé  stessa  non  è  un  diritto^  e  che  lo  diviene 
soltanto  col  consenso  almeno  tacito  del  pop^lptcon-. 
quifi|ta^ow  Ha  sottoposto  tutti  i  pro0edimen^i' delle 
nazioni  alla  giustizia  naturale^  ed  h^  pr^yatd  ohe^ 
questa  gittstizia  è  sulla  terra  la  provvidenza  del  ge«- 
xiere,  umano. 

".  So  bene  che  le  più  safDte  massime  del  dritto 
delle  gemi  sono  sovente  violate  fra  le  nazioni  che 
vivono  «elio  stato  di  natura ,  .perchè  si,  hanno  po- 
chi meàtzi.per  farle  osservare;;  ma  so  del  pari  che 
i  popoli  ,  i  quali  non  possono  esfjer  govei-il4ti  tra 
loro  da  leggi,  lo  sono  «almeno  da'  generali  costu-* 
mi.  Or  può  mai  negarsi  che  i  costumi  nòu  siano^ 
almeno > in;  parte  ^  1' efiètto  della  dolce  e  Ijenta 
i&flu0n'za>  4^116  nognizioni  e  de'lumi?  ... 

Io  scorgo  i  progressi  di  un  migliore  diritto, 
delle :gemi  nella  politica  più  ;nnÌ5klir4li4  <e  regolare 
di^' gabinetti,  nella  fidùcia  :  e  jf renitenza  delTe.co«- 
municaxioni ,  .nèll'a^olisìone  dell-  assurdo  dri|l^  di 
alhinaggtó  (i),  (nelle  leggi  &tt^  pek*  ogu<  diojve  per 

(i)  Dicevasi  drìtio  di  Minaggio  aacl  diritto  ch'cser^ 
cilava  il  governo- .d'inipo6se«saMi'd«' beni  che  ano.  «tra* 
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moderare  le  asprezze  che  usavansi  verso  gli  stra- 
nieri (i)  ;  nella  estinzione  del  fiero  contegno  na- 
zionale e  di  tutte  le  pericolose  rivalità  che  ne  pro- 
cedevano ;  finalmenie  nelle  proclamazioni  e  negli 
avvisi  che  i  governi  sono  si  attenti  a  pubblicare 
allorché  cominciano  q  respingono  le  ostilità.  Che  se 
non  sono  sempre  giusiti,  sono  sempre  abbastanza  il<- 
luminati  per  volere  Sjex^brar  tfili;  j^i  c^ntono  che 
vi  sono  principia  i  :quali  non  si  pps^pnp  si^ooo^ 
scere  senza  disdoro  e'  pericolo  ,  e  che  tra  le  na* 
ziòni' incivilite  vi  ha^  per  c^ì  dire,.u^a  coscienza 
pubblica  ,  la  quale  giudica  i  ]popo)i  ^  i  Sovrani  ^ 
e  che  giudica  gli.  aUi  di  giustizia  istesi|i. .  _  ; 

Per  la  qud  cosa  la  morale,. ](>e|^  ^9osciut«^ 
e  sviluppata,  abbraccia  gl'individui;,  le  fami- 
glie, Je- nazioni,  e  la  società  generale  degli  uo*- 
minu  La  filasofia  può  e.  de  ve  mostrar  questo  le-« 
game  ;  ma  distrugge  1'  opera  sua  stessa  se  stabi-. 
Jendo  la  morale ,  allontana  la  religione*  flelle» 
nostre  cognizioni  ordinarie  lo  spirito  €t^  V  ingegno 
oprano  tutto;  ma  nella  morale  no^ si  arriyaipai 
all'  nomo ,.  se  non  si  asriva  al  suo  qupre.  Nel  cuòre 
umano  sono  statigettatj  i  primi  semi  della  virtù, 
ed  ta  virtù-  del  suo. cuore  1'  uomo  può  affezio- 
narsi alla  virtù,  prendersi  capaqe  di  tutto  iciò 
che  vi  ha  di  bello,  di  buono  e  di  grande.  Or  la 
sola  religione  è  quella,  che  possa  essere  la  via  del 

nièl^' lasciava  morendo  in  un  paese,  ève  non  godeva  il 
drvifo  di  ciuadinanza.  Nùta^  dei  .Trad. 

;    (i)  «  La  poxu  della  giasticif^  è  stenta  apèrta  ;  tutti 
»  gli  stratiierì.  »  RepuùbUca  di  Bodiso,^  lib.  I.  cap. 

7  »  P-  79* 

»  Gli  stranieri  sono  riguardati  in  Francia  come  per- 
1»  sone  privilegiate^  allorohò  ìnàploraoo  la  protezione  na« 
»  zionaie.  »  D'AovzssBAYr^  t  IX,  p.  S34. 
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cuòre  o  della'  coscienza.  Implcrocdbè  $eozà  la  re- 
ligione ,  che  sarebbero  mai  i  consigli,  i  rimorsi , 
le  promesse  o  ì  terrori  della  coscieìiza?  Se  la  mo- 
rale è* una  delle  grandi  pruove  del  dogma  del- 
l' esistenza  di  Dio ,  perchè  annunzia  relazioni  che 
Hótf  possono  èssere  che  una  para  opera  dell'  equità 
suprema  e  d'una  eterna  intelligenza,  il  dogma^del- 
r  esistenza  di" Dio  è  anche  la  prima  base  della  mo- 
fùiè.  Or  è  falsa  ogni  dottrina,  la  quale  non  riunisce 
al  tempo  siesso  Dio,  1'  uomo  e  la  società.   .  ' 

Ma  9  riunendo  questi   xve  obbietti ,  si  è  ria- 
masti couTinti  che  la  morale  è  la  più  perfetta 
di  tutt«  le  sdenze,  sia  ehe- si  consideri  relativa-» 
]taiente  alle  verità  che  ne  sono  il  principio  ,  sia 
che  si  consideri  riispetto  al  concatenameniq  (ii  que-^ 
ste  verità  e  delle  conseguenze  che  ne  derivano. 
In  metafisica  il  legame  delle  nostre  cogniaipni.è 
sovente  interrotto;  in  fisica  sono  come  disperse  in 
differenti  punti)  i  quali  sono  più  che  altri  adat^ 
tati  alla  nostra  capacità;  ma  in  morale  tutto  colle- 
gasi'; le  verità  nascono  dalle  verità ,  e  tutte  ledif«-> 
ncolta  trovano  la  loro  soluzione  in  sé  stesse.  Che 
se  e'  inganniamo    talfiata  ^'  éiò:w^vìene  neW  ap- 
plicazione del  principiò  conosciuto;  ma  F  errore 
non  cade  mai  sul  principio  istesso*  In  questa  gràn-^ 
de  ed  importante  Scienza  tutto  è  fondato  «ù  queste 
Jbasi  inconcussibili  ^  che  nein  osiamo  vuomini^  che 
viviamo  con  altri  uomini.^  che  ci  ha  «n  ordine 
Bonr mabititO' da  noi,  e  che  questo  ,ordin^^^sp4.to 
la  possente  guarentia  dei  suo  autore.   Onde   imi» 
vi  ha  più  sieurezza  per  la  terra  y  ore  »  rompe 
r  aurea  cateiia  che  tien  legata  la  terra  à1  tìéltì^ 
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CAPITOLO  XXIII. 

Del  sislema  de'  Slosofi  moderni  in   materia  di  religione 
positiva. 


Vi  sono  cose  che  si  'dicano  sempre ,  perchè 
si  sono  delle  una  volta.  Fra  qaesie  è  da  anno- 
verarsi r  asserzione  tro|)po  accreditala ,  che  niun 
filosofo  ha  creduto  alla  religione  del  suo  tempo. 
Hume  y  il  quale  era  filosoio ,  e  professavasi  in- 
credulo, contrasta  una  tale  osservazione ,  e  la  con- 
futa con  alcune  osservazioni  generali  sul  la  influenza 
ch'esercitano  sempre,  più  o  meno,  le -istituzioni  sta«-* 
hilite  sopra  coloro  i  quali  vivono  in  mezzo  a  questo 
istituzioni;  la  confuta  ancora  coli' esempio  di  Se-» 
nofonte  e  di  molti  altri  filosofi  dell'  antichità  ^  e 
con  quelh)  de'  nt)stri  più  grandi  filosofi  moderni,- 
quali  Pascal,  Locke,  Newton,  Clarke,  Leilmizio 
e  Mallehranche  (i). 

Io  osservo  che  )a  fede  degli  uomini ,  i  quali 
hanno  cresciuto  gloria  ali' Europa  negli  ultimi  se- 
coli ,  non  era  una  fede  di  ahitudìne  ,  o  di  pregiu- 
dizio ;  ma  una  fede  ragionata.  Newton ,  Locke  , 
Glarke,  Leibnizio  e  Mallehranche  hanno  scritto 
su  materie  religiose.  Bayle  è  forzato  di  convenire 
che  i  Pensieri  e  la  viia  di  Pascal  fanno  su  II'  ani- 
mo suo  più  effetto  che  venti  trattati  sulla  verità 
della  religione'  cristiana. 

Se  la  scienza  e  le  cognizioni  fossera  incom-- 

(i)    T/te  naturai  Hist<fry  bf  Rdigìon,  Nola  (ddd). 

T.  III.  i5 
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patibili  colla  fede  religiosa,  il  cri^tiariesiiuo  non 
^)0trebLe  gloriosamente  annoverare  fra  i  suoi  di- 
jensori  un  Grozio,  un  Bossuet,  un  Fénélon ,  un 
JMicoIe,  un  Àrnauld^  unFleury,  un  Butler,  un 
Warburion^  fra  i  suoi  più  zchinti  credenti  ,  un 
Alilioii  ,  un  Corneille  ,  un  Bacine,  un  fioileau  , 
un  Eulero  ,  e  generalnìente  i  Jeneruti  ,  i  dotii 
e  gli  scrittori  più  insigni  vissuti  prima  degli  ultimi 
tempi. 

P'  Aleml;«ri^  in  tui'  operetta  ^ulFaba^e  della 
critica  in  materia  di  religione  ^ensa  al  pari  di 
Uume^  giacché  critica  i  teologi  di  sospettare,  con 
Uroppa  legger eaza  dell'ortodossia  de' filosofi.  Al« 
lega  in  provai  Caricsio ,  accus.'ito  di  ateismo  y  non 
ostante  le  nuove  dimostrazioni  che  aveva  date  del- 
l' esistenza  di  Dio.  Alcuni  autori  indulgenti  pe'pa* 
radossi ,  ci  hanno  anche  avvertiti  che  si  possono 
stabilire  i|)otesi  come  filosofi  ^  senza  cessare  di  cre- 
dere e  vivere  cristianamenic 

Lamctirie  avendo  voluto  legcere  ne' cuori  ^  è 
qaduto  nelP  inconvenlenie  che  d'Alembert  censura 
a'teologi.  N'olendo  egli  fuorsuadere  eh'  è  impossibile 
di  esser  filosofo  ,  ha  voluto  esaminare  le  inten- 
:(ioni.degti  scrittori,  allorcliè  non  ha  potuto  preva- 
lersi delle  loro  opere.  Quindi  non  ha  affermato  con 
d'  Alembert  che  Cartesio  non  era  ateo  ,  perchè 
4'  Alembert  ha  provata  1'  esistenza  di  Dio  ;  ma  ha 
detto  che  Cartesio  non  ha  date  alcune  pruove  del* 
r  esistenza  di  Dio,  se  non  per  essere  impunemente 
ateo.  Egli  ha  voluto  più  presto  trasformare  i  fi- 
losofi in  vili  ippocriii,  che  supporli  probi  e  cre- 
denti ;  dico  vili  ip[ìocriti ,  giacche  devesi  essere 
veramenK'nte  iin  vile^  se  il  timore  degli  uomini 
non  ci  permette  di  esser  foni  che  contro  Dio. 

*  L'opinione  di  Lameirie  si  e  sparsa  a  misura 
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che  lo.  spirito  dì  partito  si  ò  congiunto  a  quello 
4*  incredulità  ,  ed  a  misura  che  classi  intere  di 
scrittori  si  sopo  dati  a  propagar  la  irreligione. 
Non  è  più  bastato  di  ragionare;  ma  si  è  trovar- 
lo pia  spediente  ed  agevole  d' ingannare  la  mol- 
titudine col  numero  de' suffragi  e  col  peso  delle 
autorità  ;  e  si  è  sperato  che  coloro ,  i  quali  non 
avrebbero  ne  il  tempo  né  i  mezzi  di  divenire  in- 
creduli per  sistema  ^  lo  sarebbero  o  cercherebbero, 
almeno  dì  parer  tali  per  vanità. 

Senza  esagerar ^ nulla  ^  accordiamo  che  alcuni 
filosofi  e  dotti  abbiano  potuto  e  possono  essere  an- 
cora increduli  di  buona  fede  ;  ma  come  mai  gli 
spiriti  forti  d'  oggigiorno  possono  pretendere  che 
la  qualità  di  credente  e  di  uomo  religioso  ripugni 
a  quella  di  dotto  e  di  filosofo?  Esaminando  una 
tal  questione  ,  faremo  conoscer  V  abuso  cbe  sì  è 
fatto  della  filosofia  in  materia  dì  religione  posi- 
tiva. Faremo  nondimeno  notare  ancora  quanto  lo 
spirito  filosofico  ,  allontanando  la  superstizione  e^ 
le  false  dottrine  religiose,  ha  saputo  rendersi  utile 
alla  vera  religione. 

Tre  classi  dì  uomini  escludono  egualmente 
ogni  religiofte  positiva  o  rivelata:  gli  atei,  ì  deisti, 
ed  i  teisti.  A  giudizio  d^gli  atei,  una  rivelazione 
divina  non  sarebbe  che  un  effetto  senza  cagione. 
Se  Dio  esiste ,  essi  dicono,  che  si  mostri ,  e  quindi 
esamineremo  se  ha  parlato.  I  deisti  ammettono 
r  esistenza  dì  Dìo  considerando  la  necessità  di  una 
prima  cagione;  ma  sostengono  che  Dio  non  ha 
relazioni  più  particolari  coli'  uomo ,  che  col  re-' 
sto  delle  sue  creature;  che  non  ha  bisogno  dpi 
nostro  culto  né  della  nostra  venerazione;  che  la 
ragione  non  può  affermare  alcuna  cosa  sopra  una 
vita  avvenire  ;  che  nella  vita  presente ,  il  saggÌQ 
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compenso  de' beni  e  de*  mali  previene  ogni  rìm- 
proverd'fondato  contro  la  giustizia  divina  ;  che  es- 
sendo Dio  troppo  grande ,  non  ha  bisogno  di  noi  ; 
che  gli  uomini  sono  unicamente  fatti  per  vivere 
co'loro  simili;  che  una  buona  morale  ed  una  buona 
legislazione  sono  sufficienti  per  conseguire  un  tale 
scopo  ,  e  che  tutte  le  questioni  religiose  o  teolo- 
giche ,  come  troppo  oscure  od  incerte,  sono  estra- 
nee alle  nostre  ricerche. 

I  teisti ,  ammettendo  V  esistenza  di  Dio ,  ri- 
conoscono ancora  che  gli  uomini  gli  debbono  un 
culto,  e  che  sarà  loro  giudice,  come  è  stato  lor 
creatore.  In  conseguenza  essi  ammettono  pene  e  ri- 
compense in  un'  altra  vita  :  ma ,  se  conviene  loro 
prestar  fede ,  non  è  necessario  saper  davvantaggio. 
Confessiamo,  seguitano  a  dire,  che  una  rivela- 
zione sia  possibile;  ma  sarà  sempre  più  sicuro  che 
la  ragione  viene  da  Dio,  di  ciò  che  non  può  esserlo 
che  ne  venga  tale  o  tale  altra  rivel^azione  :  per  Ja 
qual  cosa  conviene  attenersi  a  ciò  che  insegna  la 
sola  ragione. 

I  teisti  convengono  co' deisti  e  con  gli  atei  nel 
sostenere  che  la  ipotesi  di  una  rivelazione  sia  la  sor- 
gente della  morale  arbitraria;  eh' essa  è  il  principio 
della  superstizione,  dell'entusiasmo  e  del  fanatismo; 
che  r  ateismo  è  preferìbile  alle  idee  superstiziose; 
che  essendovi  moltissiuie  false  religioni,  non  si  può 
credere  che  ve  ne  sia  una  vera;  che  le  dottrine 
e  le  cerimonie  religiose  non  hanno  renduto  gli 
uomini  migliori;  eh' è  impossibile  di  dare  un  ca- 
rattere di  universalità  a  religioni  ,  le  quali  non 
sono  mai  predicate  che  da  pochi  uomini,  e  che 
generalmente  ogni  dottrina,  la  quale  si  suppone  ri- 
velata non  ha  prodotto  finora  che  il  malaugurato 
effetto  di  oscurare  le  verità  che  già  conosciamo 
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in  virtù  de*  soli  lumi  della  ragione  naturale  ^  o 
di  aguiiignervi  dogmi  inolili  a  conoscere ,  e  pra- 
tiche inutili  ad  osservare. 

Esaminiamo  se  vi  ha  cosa  veramnie  filosofica 
in   tutti  questi  sistemi  di  filosofìa. 

1  teisti  ^  i  deisti  e  gli  atei  y  i  quali  profes^ 
sano  opinioni  differenti  ed  anco  opposte,  si  accor- 
dano tutti  nel  punto  ,.  che  non  conviene  ascol- 
tar altro  che  la  rag^ion^ ,  e  che  ragioaé  e  riva-^ 
lazione  ripugnano  tra  Itjro. 

Ch'è  mai  dunque  la  ragione?  Se  la  ragiona 
fosse  la  scienza  universale ,  se  fosse  la  scienza  in- 
nata ,  farei  plauso  al  principio  che  conviene  ascol- 
tar essa  soltanto.  Perchè  cercberebbesi  fuori  di 
aè  quella  che  sarehhe  più  agevole  e  sicuro  di  cer* 
care  e  trovare  in  sé  stesso  ?  ma  la  ragione  non 
non  è  la  scienza^  e  non  è  che  uno  de'  mezzi 
che  ci  sono  stati  impartiti  per  acquistarla  ;  è  la 
facoltà  di  comparare ,  giudicare.,  convporre  e  de- 
comporre i  materiali  che  formano  in  seguito  la 
scienza.  La  ragione  non  crea  i  materiali  che  for- 
mano in  seguito  la  scienza  ;  essa  non  crea  t  ili  ma- 
teriali ,  ma  li  riceve  dall'  ìntimo  sentimento  y 
da'  nostri  sensi  esterni  e  da  tutte  le  facoltà  deU 
l'anima  nostra,  cqi>  cui  possiamo  osservare  ed  an- 
che esprimere  eia  che  avviene  ia  noi  e  fuori  di 
aoiiL  Per  conseguenza  y.  lungi  che  possa  dirsi  che 
conviene  ascoltar  la  sola  ragione^  dico  al  contrario 
che  la  ragione  stessa  deve  attenersi  attentamente 
all'  ammàestramemo  che  può.  avere  soltanto  dalle 
altre  nostre  facoltà.  Senza  dubbio  essa  deve  essfr 
consultata ,  poiché  il  diritto  di  verificare  e  giu- 
dicare le  appartiene  ;  ma  ^on  può  proceder  da  sé 
sola  y.  jìh  può  venire  che  in  seguito  delle  altre  fa- 
coltà che  le  sono  anteriori^  le  quali  l'avvertono 


Digitized  by 


Google 


i23o  DfinL*uso  E  dell'abuso 

ed  istruiscono  di  ciò  eh*  esiste.  Il  vero  principio 
non  è  dunque  che  non  conTiene  ascoltare  altro 
che  la  ragione ,  ma  che  in  ogni  cosa  conviene  far 
t&o  della  propria  ragione. 

Ma  ciò  non  basta  ,  dirassi  ;  imperocché  ra- 
gione e  rivelazione  ripugnano  ira  loro;  non  con- 
viene che  far  uso  della  ragione,  per  proscrivere 
ogni  qualunque  rivelazione. 

•  Temo  forte  che  tutto  ciò  non  sin  che  un 
abuso  di  parole.  Vi  sono  cose,  delle  quali  noi  e*  in-^ 
struiamo  da  noi  medesimi ,  e  ve  ne  ha  di  altre  che 
ci  vengano  communicate  da  altri.  Ogni  comuni- 
cazione che  ci  vien  fatta  di  un  fatto  o  di  una  ve- 
ti là  qualsiasi ,  è  una  specie  di  rivelazione.  Chiamo 
rivelazione  in  generale  la  manifestazione  di  una 
cosa ,  la  quale  fino  a  quel  punto  c\  era  incogni- 
ta. Newton  ci  ho  rivelato  il  sistema  del  mondo,  e 
Pascal  e  Toricelli  il  pesò  dell*  aria.  Le  scoverte  che 
non  abbiamo  fatte ,  ci  sono  stale  veramente  ri^ 
Velate,  poiché  non  sono  opera  nostra.  Dittassi  che 
possiamo  verificare  da  noi  medesimi  tutto  ciò  che 
i  primi  inventori  delle  arti  e  delle  sciènze  ci  hanno 
trasmesso,  e  che  in  conseguenza  la  nostra  ragione 
può  sempre  appropriarsi  le  loro  scoverte  ?  Io  ne 
convengo  ;  quante  cose  non  conosceremmo  giam- 
lUai ,  se  non  ci  venissero  manifestate  ?  quanti  oh-* 
bietti  che,  dopo  di  essere  stati  manifestali,  non  sono 

Eifi  capaci  di  una  verificazione  reale  ed  attuale? 
\  uomo  non  vive  che  nn  isiante ,  e  per  qujesio 
istante  non  esìste  mai  che  in  un  punto  dato.  Egli 
avrebbe  per  sempre  ignorato  quello  eh''  è  awé- 
nulo  allorché  non  ancora  esisteva  ,  se  non  ne  aves-* 
se  avuto  contezza  in  virtù  della  storia  ;  egli 
ignorerebbe  per  sempre  quello  che  avviene  ove 
egli  non  é ,  &e  non  ne  fosse  fatto  consapevole  dalla 
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lefttioioQiaiua  do'diuoi  coniemporaod.  Egli  non  può 
Terificare  per  sé  fiosso  i  fatti  av?eaiiii  prima  di 
lui  0   lun^i  da  lui,  né  potrebbe  j&ai    averne  la 
fperienaa  persooalei  Gò  nMi  ostante  riconoaciama 
una   certezza  •  iaiorica   ròpelto  agii   avvenin&enii 
che  ci  iianno  preceduto,  e.  riconosciamo  una  c^r-> 
tezza  (V  infonnazione  e  ricerca  per  gli  ayvéiM* 
menti  ed  i  fatti  clie  avvengono  ni  nostro  tempo* 
Vi  sono  donane  alcune  cose  che  o^ni  uooia  ra- 
gionevole creciest  obbligato  ad  ammettere ,  benché 
non  possa  verificarle  per  sé  stesso.  Sapreiunao  noi 
ancora  eia  che  un  uomo  pensa  ^  ciò  che  sente ,  avo< 
non  ce  lo  manifestasse?  La  parola /.>e  la  scrittura 
non  sorto  una  specie  di  rilevazione  continua,   la. 
«juaie  ci  rende  sensibili  le  eoee  più   nascose >  le* 
idee  piii  astratte  e  più  inteliettuall?  Non  eoavieu' 
dunque  aSermare  che  ragione  e  rivelazione  *mon. 

1  tossono  andare  accompagnate;  ma  convien  direcUo. 
a  ragione  è  srnapre  alimentala  da  vevità  rivela-^ 
te ,  cioè  da  verità  che  riceve .  e  che  non  discovre.» 
Se  fra  queste  verità  ve  né  ha  di  lali  eia' essa  pu^ 
SfCmpre  pretendere  come  opera  mopria  ^  •petohè' 
non  ha  potuto  scovrirle  senza  di  lei,  e  perone  eo^ 
stantemente  puoi  verificarle  dupo  la  loro  scoverftd;: 
ve  ne  ha  di  altre  eziandio  ^  Je  quali  non  hoono 
potuto  o  non  possono  esserle  fatte  noké  tà^e  ia 
tirtù  d'  una  rivelazione  positiva  «  e  «he non.  sono 
capaci  d'altra  verificazione,  tranne  quella  della  gra« 
vita  e  del  nlin>ero  de' teétimon j;  che  ce  le. hanno 
trasmesse.  NuUadimeno  ^  sulle  verità  ài  questa  se- 
conda specie  é  fondau  la  maggior  parte  de'  pcrn^ 
cipj  che  abbiauK)  stabiliti  nelle  scienze  ^  6  ehe 
hanno  per  base  fenomeni  osservati  prima  di  noi 
che  si  rinnovano  assai  di  rado.  Verità  dello  stes- 
sa genere  fondano  la  certezza  delle  anticlle  leg- 
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gì  nel  dritto  pubblico' delle  nazioni,  cLe  assi- 
curano il  procraere  del  iìiagistra lo  nelle  quesiioni 
di  possesso  e  di  proprietà^  e  nella  punizione  de' 
misfatti  ;  quello  deir  uomo  di  Stato  negli  affari 
politici,  di  ammìnislrazioné. e  governo;  quello.fi- 
nalmente  di  lutti  gii  uomini  nella  loro  vita  pri* 
vata  e  piibblica. 

Obbiettasi  che  non  si  debbono  confondere  le 
comunicazioni  o  le  rivelazioni  umane  colla  ipotesi 
d*  una  rivelazione  divina.  Tali  cose ,  dicesi  ,  non 
si  rassbnngliano.  JNel le  comunicazioni  o  rivelazioni  ' 
umane,  nen  apprendo  da  un  altro  se  non  cbe  ve- 
rità, le  quali  avrei  potuto  scovrire  direttamente ,  o 
fatti  più  o  meno  simili  .a  quelli  che  avvengono 
ai  nòstri  occhi.  Colui  che  m'istruisce  si  è  servilo 
della  sua  ragione  o  de'suoi  ;  sensi ,  come  avrei 
potuto  fairlo  io  medesimoMuiló  è  naturale  nel  mo-* 
do.  col  quale  ha  egli  acquisiate  le  cognizioni  che 
mi  comunica,  e  tutto  lo  è  nel  modo  di  comuni- 
carmele) Ma- altrimenti  avviene  nella  ipotesi  di 
una  rivelazione  divina  ;  convien  rimontare  ad  un 
essere  che  io  non  veggo  e  che  non  comprendo  ; 
convien  supporre  che  qnesto  essere  si  è  corau-' 
Dicalo  all' uomo  o  agli  uomini,  i  quali  mi  par- 
lano ini  suo  nome.  Io  non  veggo  i  secreti  mezzi 
di  (al  comunicazione,  ed  il  tutto  finisce  con  dogmi, 
i  quali  non  hanno  alcuna  cosa  di  comune  conciò 
che  concepisco,  o  a  pratiche  ,  di  cui  la  mia  ra- 
gione; int)niscorge   V  utilità. 

Se  pensasi  coli' ateo  che  non  vi  ha  Dio,  è 
assurdo  il  supporre  una  rivelazione  divina.  L' ipo-^ 
tesi  di  una  rivelazione  divina  è  del  pari  un  as-- 
surdd  ,  se  kì  pensa  col  deista ,  che  il  Dio  del- 
l'universo  non  ha  relazioni  più  particolari  con  noi 
che  col  rimanente  delle  sue  creature,  e  che  sa«> 
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rebbe  ingiurioso  alla  sua  gloria  ed  alla  sua  gran- 
dezza lo  imniaginare  che  abbia  bisogno  dei  nostro 
culto  e  della  nostra  venerazione.  W  ipotesi  final- 
mente di  una  rivelazione  divina  non  è  una  minore 
assurdità  nel  sistema  del  teista  ,  il  quale  ai  av- 
visa che  i  dogmi  della  religione  naturale,  di  cui 
siamo  istruiti  dalla  nostra  coscienza  .e  dalla  nostra 
ragione  »  ci  dispensano  di  ricorrere  alle  favole  di 
un  visionario  o  all'  entusiasmo  di  un  inspiralo. 

Esaminiamo  di  bel  nuovo  tali  obbiezioni.  Io 
ammetto  la  differenza  che  v!  ba  tra  le  communi- 
cazione  o  le  manifestazioni  umane  e  la  ipotesi 
d'una  rivelcizione  divina.  Ma  in  che  mai  consi-^ 
ste  una  tal  differenza?  Poche  è  essenziale  di  de- 
terminarla con  precisione  ,  lo  farò  dopo  di  aver 
confutati  alcuni  sofismi  troppo  vaghi  ^  i  quali  non 
meritano   molta  considerazione. 

L'atro  ci  dice  che  non  può  esserci  effetto 
sonza  ragione,  e  che  per  conseguenza  è  impossi-* 
bile  di  sup|)orre  una  rivelazione  divina  y  se  già 
non  si  riconosce  un  Dio.  Veggiamo  ove  sta  V  equi-: 
voco.  Implica  senza  dubbio  contraddizzione  lo  am- 
mettere al  tempo  stesso  la  ipotesi  della  npn  esi-* 
stenza  di  Dio  e  quella  d'  una  rivelazione  divina , 
come  'è  pur  contraddittorio  il  supporre  rin  effeiio 
quando  non  si  suppone  alcuna  cagione  ;  ma  è  in- 
contrastabile che  una  cagione  che  non  si  vede  » 
può  esser  provata  da  effetti  che  si  veggono.  Al  irò 
e  ammettere  un.effeito  senza  cagione,  altro  è  pro^ 
vare  la  cagione  coli' effetto.  Non  dico  che  sia  posr 
sibile  di  riconoscere  una  rivelazione  come  divina, 
senza  riconoscere  nel  tempo.&tesso  che  vi  sia  un  Dio; 
ma  dico  che  V  esistenza  di  Dio  può  esser  |)rovau 
o  resa  più  manifesta  da  una  rivela*zione  contrad-* 
dipinta  da  caratteri,  che  non  s>^  incontrano  nelle 
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opere  diigli  ViOiuini;  ed  in  ciò  tono  d' accordo^coU 
l'alee  isteaso,  il  qgaJe  sonenendo  cbo  Dio  ti  ma^ 
nifesterebbe  ove  esistesse  4  suppone  necessariamen-^ 
ie  cbe  una  manifcslazione  positiva  proverebbe  l' esi-^ 
steozn  di  Dio. 

Non  caiH:epìsco  percliè  il  deista ,  il  quale  ain-  . 
mette  un  Dio  >  ricusa  dv  ammettere  il  suo  go- 
verno  morale  su  i  figliuoli  degli  uomini.  INoa  è 
egli  provato  in  virtù  della  sola  evidenza  delle  cote^ 
che  esseri  sensibili  ,  intelligenti  e  liberi  hanaa 
colla  intelligenza  suprema  alcune  relazioni  che  non 
hanno  con  quella  degli  esseri  privi  di  seuiimen- 
to,  d' inleliigenza  e  di  libertà?  11  deista  obbietta 
eh'  essendo  Dio  troppo  grande,  non  possiam  noi 
supporre  che  il  nostro  culto,  le  nostre  preghiere^ 
la  nostra  venefrazione ,  le  nostre  deboli  opere  con- 
tribuiscano alla  sua  gloria  o  alla  sua  felicità.  Non 
si  sa  dunque  cbe  la  religione  non  è  fondata  sul 
principio  che  Dio  ha  bisogno  deW  uomo  ,  ma 
sull'altro  chj^ruómo  ha  bisogno  di  Dio^prin-^ 
oipio  e  fine  delP uomo? 

Ammetta  col  teista  una  religione  naturale , 
cioè  una  religione,  i  di  cui  dogmi  esser  possono 
giustificati  consoli  storisi  di  una  ragione  illuminata. 
Lo  stesso  teista  riconosce  la  possibilità  di  una  ri- 
velazione positiva  ;  tna  si  perde  nelle  questioni 
preliminari  sulla  necessità  o  la  utilità  di  una  tale 
rivelazione.  Io  vorrei  piuttosto  che  abbandonasse 
tali  questioni ,  le  quali  sono  quasi  sempre  arbitra- 
rie,, allorché  si  considerano'  in  un  modo  astratto 
e  generale.  Una  rivelatione  positiva  è  uà  fatto  i 
questo  fatto  esiste  o  pur  no?  Ecco  il  vero  punto 
della  questione^ 

Ritorno  alP  esame  della  gran  diSerenia  os-« 
servata  da  tutti  gl'increduli  rispetto  a' motivi  di 
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credibilità  tra  le.  comunicazioni  o  le  melasioiit 
umane,  e  la  ipotesi  d'una  rivelazione  divina.  A  loro 
giudizio  j  una  rivelazione  che  si  suppone  divina 
dee  e$ser  stabilita  con  pruove  pia  chiare  della  luce. 
Se  Dio  si  manifesta,  ^1  i  dee  manifestarsi  come  Dio. 

Io  non  pretendo  che  gli  uomini  si  abbandoni-* 
no  senza  [)ruove  ad  idee  arbitrarie  di  rivelazione  ; 
imperoccnè  «j^randi  pruove  sono  necessarie  per  di-* 
chiarare  divina  una  rivelazione.  Queste  pruove  deb* 
bono  esser  tali ,  che  niun  uomo  ragionevole  non 
possa  di  buona  fede  ricusar  loro  il  proprio  as- 
sentimento; ma  io  credo  essere  un  grande  errore 
il  pensare  che 'le  pruove  di  una  rivelazione  di- 
vina debbano  essere  unicamente  misurate  sulla  on*- 
nipotenza  di  Dio ,  senza  avere  alcun  riguardo  allo 
stato   ed  alla  natura  conosciuta  dell'  uomo. 

Li'  uoiio  è  libero,  e  nell'  esercizio  della  sua  li* 
berta  può  talvolta  ricusare  di  ridono^cer  la  verità  e 
resistere  alla  virtù.  Per  discovrire  il  vero  e  non 
dipartirsene  »  egli  dee  fare  un  buon  uso  delle  fa^ 
colta  della  sua  mente  ;  per  divenir  virtuoso  dee 
saper  regolare  gli  affetti  del  suo  cuore.  Vi  ha  di 
errori  involontarii  ;  ma  in  generale  gli  errori  sono 
al  pari  de'vizj  opera  nostra.  Vuoisi  che  cessi  file 
stato  di  libertà?  conviene  distruggere  l'ordine  in- 
tero della  vita  presente.  Dipendeva  certamente  dalla 
divina  onnipotenza  di  esercitare  un  impero  asso^ 
luto  sulle  anime,  e  di  non  lasciar  nulla,  sia  nelle 
nostre  azioni^  sia  ne' nostri  pensieri,  all'arbitrio 
della  nostra  volontà  né  a  quella  del  nostro  inten^ 
dimento  ;  ma  la  i]potesi  d'  una  religione  rivelata 
ad  uomini,  i  quali  conservano  la  ra<;iorìe  per  giù*** 
dicare  e  la  libertà  per  iscogliere  ,  non  importa 
alcun' idea  di  coazione  né  di  costringimento;  e 
niente  osta  che  Dio  voglia  iliuminare  i  nostri  pam 
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senza  foraare  il  nostro  convincimento ^  soccorrete 
Ja  nostra  debolezza  senza  distruggere  o  cangiare 
la  nostra  natura.  Come  ancora  potremmo  noi  sup- 
pori^eche  le  condizioni  fondamentali^  secondo  le 
Quali  esislianio  ,  noiÉk  sieno  c^uelle  secondo  le  (£uaU 
dobLiaoio  esser  governati? 

La  natura  conosciuta  delP  uomo  prova  anche 
ad  evidenza  che  non  consiste  in  una  pura  intellig^en  - 
za.  Egli  è  obbligalo  ad  immaginar  segni  per  deter- 
minare i  suoi  concetti  ;  non  può  comunvcace  le 
proprie  sensazioni  ed  i  suoi  pensieri  ^  e  non  può. 
ricevere  le  comunicaziaui  che  gli  vengono  fatte 
che  in  virtù  della  parola  ^  della*  scrii  tura  ^  con 
altri  mezzi  ^quiva^i^nti  o  con  azioni.  È.  dunque 
molto  confórme  al  nostro  modo  di  essere^  che  la  re- 
ligione TÌvelat£t  si  stabilisca  colla  parola  ^  colla 
scrittura  e  co'  fatti  ;  e  »on  è  cer^a^nente'  coatra- 
.rio  alla  sapienza  ed  alla  grandezza  di  Dio  di  usare^ 
per  farsi  conoscere  ,  alcuni  mezzi  conformi  alla 
natura  dell'  essere  aqsxro ,  perchè  questa  è  ope- 
ra SU8U 

Ma>  dice  r  incredulo ,.  se  io  trovo,  lo  stesso. 
mezzo  di  comunicazione  nelle  rivelazioni  umane 
e  nelle  divine,  come  mai  distinguerò  1'  opera  di 
Dio  da  quella  degli  uanuni,  soprattutto  se  non 
sono  m9Ì  cbe  uomini  quelli  che  mi  parlano  in? 
nome  di  Dio? 

Risponda  air  incredulo  :  Conosci  tu  qualche 
altro  mezzo  diverso  dalla  parola^  dalla  scrittura 
o  dall'  azione ,  per  render  sensibile  agli  uomini 
ciò  che  vuoi  manifestargli?  La.  parola  e  la  scrit- 
tura non  servono  a  manifestar  la  verità  ?  Confondi 
tu  pertanto  la  verità  coli' errore  o  la  menzogna?' 
Le  buone  e  le  malvagc  azioni  non  si  rassomigliano 
uclla  loro  forma  esterna  y  cioè  nella  loro  q^ualita 


Digitized  by 


Google 


DELLO  SPIRITO  FILOSOFICO.  937 

comune  d' atti  fisici  o  materiali?  ^ulladlmeno  non 
distingui  tu  la  moralità  delle  une  e  la  immoralità  . 
delle  altre?  La  ragione  naturale,  mi  dirai,  basta  per 
dirigermi  in  tali  specie  di  giudizj.  Eh  Imenei  con* 
sultala  del  pari  nelle  cose  religiose  :  non  ha  guari 
affermavi  che  si  deve  ascoltar  essa  soltanto  ,  ed 
ora  io  debbo  raccomandarti  a  farne  uso;  tu  vor^ 
resti  una  rivelazione,  la  quale  potesse  toglierti  la 
facoltà  di  non  credervi,  e  dispensarti  di  ricorrere 
alla  tua  ragione.  Ma  la  tua  condizione,  la  costi-* 
tuzione  della  tua  natura  intelligente  e  libera  , 
non  ti  avverte  che  ti  devi  ridurre  a  cercare  se 
esiste,  non  già  una  rivelazione  capace  di  preve- 
nire ogni  ragionamento,  ma  una  rivelazione  suffi- 
ciente a  soddisfare  ogni  uomo  ragionevole? 

Se  in  questa  ricerca  la  tua  ragione  non  vuol 
traviarsi ,  deve  fondarsi  su  ciò  eh'  ella  conosce  , 
e  non  sup[>orre  arbitrariamente  ciò  che  non  co- 
nosce.   In   materia  di  religione  ,    come  in   o^ni 
altra  ^  non  convien  permettersi  veruna  ipotesi  ar- 
bitraria. Convien  partire  da  punti  provati  dall'  os- 
servazione e  dalla  sperienza;  conviene  procedere 
dal  cognito  all' incognito.  Se  vogliamo,  esempligra- 
zìa,investigare,  il  incido  di  rivelazione  che  nel  nostro 
senso  sarebbe  stato  più  conveniente  alla  sapienza 
ed  alla  bontà  divina ,  cadiamo  in  controversie  in- 
terminabili ed  insolubili  ;    imperocché   relativa- 
mente a   tali  questioni   manchiamo  di  elementi 
conosciuti  ed  assicurati  ;  ma  la  sperienza  comu- 
ne,  e  la  nostra  propria  sperienza  ci  apprendono 
che  le  idee  più  intellettuali  e  sublimi  possono  esr- 
serci  rendute  sensibili  in  virtù  di  segni,  e  che  le 
verità   più  misteriose  possono  esserci  indicate  o 
manifestfite  da  fatti.  Perchè  dunque  non  ostante 
l'ammaestramento  dato  alla  nostra  ragione  da  tanti 
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V fenomeni ,  non  cercheremmo  fra  tante  diverse  re- 
ligioni, se  ve  ne  ha  alcuna  Ja  quale  pojisa  esserci 
presentata  giustamente  come  T  opera  di  Dio  ? 

Io  so  che  agli  occhi  dell'  incredulo  ,  le  tra- 
dizioni ,  le  scritture,  le  testimonianze  non  sono  che 
mezzi  umani  ,  i  quali  non  possono  ^è  annunziare, 
né  provare  una  rivelazione  divina;  ma  spieghia- 
moci j  e  conveniamo  dapprima  de'  termini.  Qual 
senso  applicheremo  alle  parole  ^ .  mezzi  umani  ? 
Vi  ha  alcuni  mezzi  che  chiamansi  umani y  perchè 
sono  nella  scelta  arbitraria  dell'uomo;  vene  ha  di 
quelli  che  derivano  della  nostra  organizzazione, 
dal  nostro  modo  di  esistere  e  dalla  presente  co- 
stituzione di  tutte  le  cose.  Se  i  mezzi  di  questa 
seconda  specie  sono  chiamati  umani  ^  dieonsi  tali 
come  dicesi  umana  ragione  la  nostra  intelligenza; 
ma  nel  fatto  poi  hanno  il  loro  principio  nella  natu- 
ra istessa.  Qumdi  non  potendo  esserci  provali  i  fatti 
che  non  abbiamo  veduti  che  mediante  il  racconto 
delle  persone  che  ne  sono  state  l  testimoni ,  il  mez- 
zo  delle  testimonianze  è  il   solo    che  la    ragio- 
ne ci  offre  per  acquistare  la  pruova  di   un  fatto. 
P' altra  parte  la  memoria 'de'  fatti  provati  nop  può 
esser  conservata  che  da'  monumenti ,  dagli  scritti 
e  dalla  tradizione.  È  ancora  un  effetto  delle  leggi, 
le  quali  governano  la  nostra  specie,  che  non  po- 
tremmo fare  né  ricevere  la  manifestazione  de'  sen- 
timenti e  delle  idee  che  mediante  segni  o  azioni. 
Io  stimo  ancora  che  una  religione  divina  dee  esser 
fondata  su  ben  altri  mezzi  che  quelli,  i  quali  di- 
pendono unicamente  dal  capriccio  e  dalla  scelta 
arbitraria  delPuomo.  Quindi  le  violenze  e  le  con- 
quiste di  Maometto  non  ci  possono  provare  la  ve^ 
Tiik  deir  islamismo ,  tutto  fondato  sulla  forza  della 
spadai  Riguardate  in  tal  maniera  le  cose,  io  convengo 
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elle  i  mezzi  umani  non  possono  né  annunziare 
ne  provare  una  rivelazione  divina  /-  ma  preten- 
dere che  Dio,  .manifestandosi  agli  uomini,  avrebbe 
disdegnato  i  mezzi  umani  ,  come  sono  i  s^ni 
ed  i  fatti  che  cadono  sotto  i  sensi,  è  un  preten^ 
dere  in  altri  termini  che  Dio,  manifestandosi  ad 
e^ieri  sensibili ,  avrebbe  disdegnato  di  adoperar 
me^zi ,  i  quali  sono  intimamente  connessi  colla 
natura  di  tali  esseri ,  e  che  per  conseguenza  sono 
opera  dello  stesso  Dip. 

Replica  y  incredulo  eh'  egli  chiama  mezzi 
umani  tutti  i  mezzi  naturali  o  arbiirarii  di  cui 
gli  uomini  possono  abusare»  c<  Io  credo-,  egli  dice^ 
if>  che  Àe  Dio  si  fosse  manifestato  agli  uomini , 
3»  avrebbe  ciò  fatto  con  una  rivelazione  immedia- 
i>  ta  ,  e  non  con  iscritti  o  tradizioni ,  che  gli  uo- 
3»  mini  possono  s\  facilmente  supporre ,  alterare 
in  o  corrompere  ,  e  che  sono  inoltre  peribili  al 
»  pari  di  loro.  )>  Converrebbe  adunque  nel  siste- 
ma dell'  incredulo,  che  una  religione ,  per  esser 
reputata  divina,  non  dovesse  il  suo  stabilimento 
che  a  mezzi  proprii  a  produrre  infallibilmente 
il  lóro  effetto  sopra  di  noi,  senza  la. intervenzione 
de'  nostri  sensi ,  delia. nostra  ragione  e  della  nostra 
liberty.  Imperocché  i  nostri  sensi  possqno  ingan- 
narci ;  possiamo  fare  un  maP  uso  della  nostra  ra- 
gione >  e  colla  libertà  abusian^o  di  tutto.  Or  un 
tal  sistema  non  si  confata  colla  sua  stessa  esage- 
razione? 

L'  idea  d'  una  rivelazione  immediata  ,  che 
sembra  in  prima  si  seioplice ,  é  più  complessa  di 
quel  che  ilon  si  pensa.  Una  rivelazione  non  00-^ 
trebbe  essere  immediata  se  non  in  quanto  sarebbe 
presente  ad  ogni  generazione  e  ad  ogi^i  nuovo  nato 
m  tutte  le  generazioni.  Il  genere  umano  comin- 
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eia  e  finisce  in  ogni  istanie.  La  rivelazione  sa-^ 
rebb'  ella  cbniinua  o  passa^giera  ?  Se  tion  fosse 
che  passaggiera ,  gli  scettici  ostinati  non  ricuse* 
rebbero  di  distinguerla  da  un  semplice  sogno?  Le 
tracce  ne  sarebbero  permanenti?  non  s' indeboli- 
rebbero forse,  come  veggonsi  indebolire  tutte  le 
altre  impressioni  ?  Se  la  rivelazione  fosse  conti-- 
nua  ,  quali  ne  sarebbero  i  caratteri?  Si  pensa 
che'  la  forza  di  questa  rivelazione  avrebbe  1'  ef- 
fetto di  vincere,  ed  annientare  tutte  le  potenze  del- 
l'anima nostra?  D'allora  in  poi  diverremmo  estranei 
alla  natura  ed  alla  società,  per  vivere  nella  contem- 
plazione e  nelr  estasi  :  né  si  troverebbe  più  l' uo-* 
nio.  Se  per  lo  contrario  la  rivelazione  non  span^ 
desse  che  una  luce  né  più  penetrante  né  più  ir- 
resistibile di  quella  della  coscienza  ,  le  incertez- 
le  e  gli  errori  continuerebbero  ad  affligger  l' uma- 
nità. I  sofisti  non  movono  sempre  dubbi  scanda- 
losi ed  assurdi  sulla  questione  se  la  coscienza  sia 
veramente  il  grido  interno  dell'eterna  equità,  o 
se  non  sia  piuttosto  T  effetto  dell'abitudine  ?  Del 
resto  poi ,  quante  non  vi  sono  coscienze  erronee  ! 
E,  senza  parKnr  di  errore,  quanti  uomini  vi  sono 
che  resistono  alla  loro  coscienza! 

Il  sistema  delP  incredulo  non  rischiara  dun- 
que nulla  ^  ed  ha  il  vizio  di  abbandonarci  a  ride- 
voli  discussioni  su  ciò  che  può  o  deve  essere ,  nel 
mentre  che  dobbiauia  limitarci  a  ciò  che  é. 

Vi  ha  una  religione  rivelata  ,  e  qual  è  mai 
il  modo  nel  quale  questa  religione  ci  è  stata  data? 
Queste  non  sono  questioni  di  dritto,  ma  di  fatto. 
ÌSoi  non  possiamo  avere  alcuna  idea  chiara  e  pre« 
cisa  della  sapienza  di  Dio ,  la  quale  è  infinita.  Ci 
é  dunquQ  impossibile  di  determinare  con  qualche 
certezza  il  principio  delle  opere  di  Dio.  JNoi  siamo 
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ridotti  a4  osservare  quelle  che^^non  superano  la 
Rostra  capaci  là  ,  o  che  cadono  sotto  i  nostri  sensi. 
Io  non  cesserò  d' invocare  per  la  religione  la<re-<*- 
gola  che  ho  invocata   altrove  per  le  scienze ,    e 
per  la  qu^le  dobbianK)  collegare  tutte  le  nostre 
ricerche  non  già  ad  ipolesi  o  speculazioni  avbi- 
trarie  ,  mat  sì  a  percezioni  immediate  ed  a  no- 
zioni;Sensibilì.  Non  voglio  già  che  abbiasi  una  fi^ 
Ipsofia  per  le  sciente,  ed  un'altra  per   la  reli- 
gione. Si  è  fatto  rimprovero   a  {Cartesio  di  sTver 
ragionato  sulle  leggi  della -natuta  ,  giusta   l'idea 
eh'  erasi   formata  della  sapienza  di  Dio ,  in  vece 
di  osservare  i  fatti  che  oSrivaglì  la  natura  isiessa; 
e  gU  errori  di  questo  filosofo  provano  ijuanto  il 
rimprovero  fosse  fondato.  Farem  dunque  plauso  a 
que' filosofi  1  (]uali^  abbandonandosi  a  vane  spe- 
culazioni su  i  disegni  che  lor  paiano  più  contor- 
mi  alla  divina   sapienza  ,  bandi^oono   ogni  mez- 
zo di  rivelazione^  che  non  credono   compatibile 
con  questa  sapienza?  Io  dico  a  tali  filosofi  :«  Os- 
»  servate   i   fatti,  vedete    ciò  eh' è  avvenuto  nel 
y^  mondo  in  materia  di  religione ,  e  poscia  pro- 
y>  nuuzierete  il  vostro  giudizp.  i»  In  fatti  noi.vi-* 
viamo  in  un  ordine  successivo  di  cose  ;  or  da  che 
un  tale  ordine  esiste^  Dio,  annunziato  dallo  spet- 
tacolo della  natura  e  dalla  stessa  nostra  coscien- 
xa  ,  non  si  è  mai  manifestato  più  particolarmente 
agli   uomini  con  alcuno  de'  mezzi  che  sono  stati 
dati  all'uomo  per  istruirsi?  Il  mondo  morale  non 
ha  forse*  i  suoi  fenomeni  al  pari  del  mondo  fi- 
sico? In  tutte  queste  questioni  9  le  quali  non  pos- 
sono appartenere  al  puro  ragionamento ,  la  filosofia 
non  .deve  rinunciarla  al  soccorso  delle  tradizioni^ 
come  la  ragione  nelle  sue  ricerche  deve  far  tesoro 
de'  materiali  che  le  sono  cpn  servati  dalla  memoria^ 
T.  Ili  16 
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Le  tradizioni',  dice  l'incredulo,  possono  esser 
di  leggieri  supposte  o  alterate  dagli  uomini.  Io  ne 
convengo  ;  ma  ,  '  siccome  abbiamo  le  regole  della 
logica  per  la  g  ustezza  del  ragionamento,  non  ab-> 
biamo  forse  quelle  della  critica  per  la  certezza 
de' fatti? 

Si  obbìetterà  che  tali  regole ,  sufficienti  per 
provare  alcuni  fatt^,  i  quali  non  escono  dal  corso 
naturale  delle  cose  ,  non  potrebbero  bastare  per 
provare  un  fatto,  qual'  è  quello  d'  una  rivelazione 
divina?  Io  rispondo  che  non  convien  confon- 
dere nella  ipotesi  di  una  rivelazione  divina  le 
circostanze  ,  per  così  dire  ,  esteriori ,  le  qua- 
li paiono  destinale  a  naturalizzarla  sulla  terra  , 
colie  circostanze  di  un  ordine  più  sublime,  che 
debbono  essere  ben  considerate  per  sapere  se  tale 
rivelazione  abbia  o  pur  no  la  sua  origine  dal  cielo. 
Chiamo  poi  circostanze  esteriori  quelle  che  sono 
relative  soltanto  alla  data,  al  progresso,  all' esi** 
stenza  materiale  de'  fatti  che  suppongonsi  rive- 
Iati  ;  e  chiamerò  circostanze  morali  quelle  che 
ci  fanno  estimare  la  qualità  di  tali  fatti,  determi- 
nandone i  caratteri  e  le  relazioni.  Se  vuoisi  che 
io  renda  sensibile  lamia  distinzione  con  un  esempio  ^ 
dirò  che'  le  circostanze  o  le  considerazioni  giusta 
le  quali  un  uomo  ragionevole  nega  che  la  reli-^ 
gione  maomettana  sia  divina ,  non  sono  certamente 
quelle  giusta  le  quali  quest'  uomo  istesso  afiermn 
che  Maometto  sia  esistito ,  e  che  sia  stato  il  fon- 
datoref  dell'  islamismo.  E  dunque  necessario  nel- 
l' esame  di  ogni  culto  religioso  il  distinguere  la 
semplice  storia  del  suo  stabilimento  dalle  cose  che 
possono  accreditare  i  suoi  riti  ^  i  suoi  dogmi,  e  la 
sua  dottrina.    ( 

Or  risulta  dalle  ime  precedenti  osservazioni^ 
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8q1  nosi^ro  modo  di  esistere  nel  secolo  presente,  che 
tutto,  non  potrebbe  esser  soprannaturale  o  sovra^ 
umano  nelle  pruove  d'  una  religione ,  la  quale  y 
sebbene  divina^  è  fatta  nuUadiineno  per  uòmini 
che  conservano  l'uso  de' loro  sensi,  della  loro  r^^- 
gione,  e  della  loro  libertà  che  hanno  ricevute  c^lla 
vita.  Quindi  nella  religione^  come  in  ogni  altra 
cosa  y  le  cose  di  puro  fatto  sono  discusse  secondo 
le  regole  di  una  sana  critica ,  e  provate  alla  ma- 
niera de'  fatti.  E  che  monta  il  modo  della  pruo- 
va ,  purché  ne  nasca  la  certezza  ? 

Parlasi  sempre  delle  verità  geometriche  in 
opposizione  alle  altre  verità  che  reputansi  meno 
certe.  Se  mal  non  mi  appongo  la  certezza  è  il 
sentimento  che  una  cosa  e.  Or  le  sole  dimostra- 
zioni geometriche  producono  un  tal  sentimento? 
Se  io  son  sicuro  in  geometria  ,  che  tutti  i  ra&gi 
di  un  cerchio  sono  tr,a  loro  uguali ,  non  sono  del 
pari  sicuro  in  niorale  che  non  debbo  farq  agii 
altri  quello  che  non  vorrei  che  fosse  fatto  a  me 
medesimo?  Si  replicherà  che  supponendo  un  cer- 
chio perfetto  ,  è  impossibile  dì  non  ammettere  che 
tutti  i  raggi  non  siano  eguali?  Io  replicherò  per 
mia  parte  che,  supponendo  gii  uomini  quali  li  veg* 
go  organizzati  ^  è  al  tutto  impossibile  che  non 
siano  tenuti  tra  loro  ad  osservare  ^erti  rigi\ardi  ed 
adempiere  certi  doveri.  Se  vi  ha  qualche  dif- 
ferenza tra  la  verità  morale  di  cui  parlo  e  la  ve- 
rità geometrica  che  mejtQ  in  suo  paragone ,  que- 
sta differenza  è  sotto  tujtti.  i  riguardi  a  vantaggio 
della  prima  .  Imperocché  ,  nelP  atto  che  la  verità 
geometrica  parla  seccamente  allo  spirito  e  si  volge 
soltanto  ad  esso  ,  la  verità  motalé'r)  riconosciuta 
rapidamente  e  con  minori  sforzi ,  trovasi  al  iempp 
stesso  sanzionata  dallo  spirito  e  dal  cuorp. 
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Nella  ricerca  delle  verità  di  puro  fatto  noi 

Sossitxmo  acquistare   la  certezza   come  in  auella 
i  tutte  le  altre  verità.  In  fatti  in  ([ual  niodo  ar- 
riviamo al  conoscimento  di  una  verità  qualunque, 
sia  morale  ygeometricayXì  di  puro  fatto  r  oltrepas- 
sando i  confini  che  ce  ne  separano.  Nelle  scienze  spe- 
culative tali  confini  sono  vinti  da  ragionamenti,  da 
calcoli,  dimostrazioni  astratte  e  puramente  intellet*- 
tuali;  e  nelle  scienze  di  fktto,  mediante  nozioni  sen- 
sibili. I  mezzi  differiscono,  perchè  si  rapportano  a 
verità  che  non   si   rassomigliano.  Ma  mettiamo  da 
canto  ogni  vana  questione  di  preferenza  tra  questi 
mezzi  diversi  ;  essi  sono  tutti  inerenti  alla  nostra 
comune  organizzazione,  ed  ognuno  di  essi  è  pro- 
prio soltanto  a  servire  alla  sua    particolare  de- 
stinazione. I  ragionamenti  e  i  calcoli  astratti  sa- 
rebbero male  a  proposito  ,  allorché  fa  d' uopo  di 
testimonianze  ;  e  queste  sarebbero  inutili ,  ailor* 
che  vogliousi   calcoli  e   ragionamenti  •    Ma  se  le 
dimostrazioni   e  le  combinazioni  intellettuali  ci 
portano  alla  certezza  per  la  loro  esattezza  e  giu- 
stezza;  le  testimonianze,  i  documenti,  le  nozioni 
sensibili  vi  ci  conducono  per  la  loro  qualità  e 'I 
loro  numero.  Non  abbiam  noi  raggiunto  il  nostro 
scopo ,  se  arriviamo  alla  verità  che  noi  cerchiamo? 
Un  fatto ,  dicesi ,  può  essere  e  non  essere;  Io 
ne  convengo  ;  ma  o  è  o  pur  non  è  ;  non  ci  ha 
punto  di   mezzo.   Non   cambiamo  lo  stato   della 

Ìuesiione  ;  ma  sappiamo  ridurla  a'  suoi  termini, 
la  che  un  fatto  è  solamente  possibile  pria  che  sia  av- 
venuto, ne  segue  che  non  si  debba  ammettere  alcun 
fatto  senzapruova;ma  non  già  che  non  si  possa  pro- 
vare alcun  fatto.  Pochissime  proposizioni  filosofiche 
vi  sono,  le  quali  non  sieno  state  controvertite  o  che 
non  lo  siano  ancora;  nelle  materie  di  fatto  sop^atut- 
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lo*  rò  trovo  verità  ammesse  universalmente  e  senza 
controversìa^r  Vi  ha  un  uomo  istruito,  il  quale  ardi^ 
«ca  rivocare  in  dubbio  il  regno  di  Alessandro  ^e  quel- 
lo di  Augusto,  o  le  antiche  repubbliche  della  Gre- 
cia e  di  Roma?  È  mai  venuto  in  mente  a  qualche 
uomo  ragionevole  di  fare  un  viaggio  a  Parigi  oa 
Londra  a  cagion  di  verificare  se  queste  due  città 
esistono?  Ciò  non  ostarne  queste  clue  città  avreb^- 
bero  potuto  non  essere  edificate;  le  antiche  repub- 
bliche della  Grecia  e  di  Roma ,  i  Regni  di  Ales- 
sandro e  di  Augusto  avrebbero  potuto  non  esister 
mai.  Perehà  dunque  ne  abbiamo  noi  la  più  perfetta 
certezza?  Per  la  ragione  che  riguarderemmo  come 
assurdo  il  decider  pumi  di  fatto  con  ragioni  diritto. 
Noi  giudichiamo  che  neir  ordine  reale  delle  cose 
sarebbe  cosa. stravagante  il  negare  un  fatto, quando 
•relazioni  o  nozioni  sensibili  e  concludenti  in-'gvaiL 
numero  ne  garentiscono  la  verk  à  ,  come  nélP  or^- 
dine  delle  idee  sarebbe  contraddittorio  il  dire  che 
un  triangolo  non  abbia  tre  lati..  Noi  non  di- 
mandiamo se  y  allorché  Parigi  era  solsanto  pos- 
sibile,  avrebbe  potuto  non  esistere::  questa  idea 
metafisica  e'  interessa  poco  ;  ma  sì  dimandiamo  se 
vi  sia  o  ne  una  impossibilità  reale,  e  positiva  a 
conciliar  l' ipotesi  della  non  esistenza  -  di  Parigi 
colla  riunione  di  tutte  le  pruove  che  suppongono 
e  dimostrano  tale  esistenza.  Un  fatto  qualunque 
è  incontrastabile,  quando  giusta  le  regole  di  una 
buona  dialettica  non  vi  sono  :  che  pazziy  i  quali 
possano  rivoearla.  in   dubbio» 

Le  verità  geomeiriche  possono  esssere  più  auto- 
«revolì  per  una  certa  classe  di  uomini  ;  ma  quelle 
di  fatto  sono  più.  palpabili  per.  gli  uomini  m  ge^ 
aerale,  evincono  egualmente  ogm  spirito  ragio- 
nevole. Talvolta  le  dimostrazioni  che  ci  conducono 
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alla  verilà  nelle  scienze  esatte  riescoiio  meelio-  a 
torci  la  replica  che  a  darci  Tacquiesoenza.  rion  è 
senza  esempio  che  i  geomeiri  siansi  ingannciti  in  una 
lunga  serie  di  combinazioni  diverse/  Le  pruove 
di  un  fatto  sono  sempre  adattate  alla  nostra  ca^ 
pacìtà  ;  esse  sono  ]e  più  chiare  ,  perchè  non  s'in* 
dirizzano  ordinariamente  che  ai  nostri  sensi ,  e  non 
ricercano  che  quella  porzione  d^  intelligenza  co* 
nosciuta  sotto  il  nome  di  ragion  comune ,  di  senso 
comune.  Il  più  abile  metamatico  in&ne  y  misu-<- 
rando  le  grandeza^e  ^  o  moltiplicando  i  calcoli  ed 
i  numeri ,  non  trova  sovente  che  oscurità  ,  e  di* 
spera  almeno  di  arrivare  all'  infinito.  ]Nelle  ma^ 
teric  di  fatto  ai  contrario  col  moltiplicare  le  pro*- 
babilità ,  le  indicazioni  ,  le  conghietture ,  i  do* 
eumcnti ,  si  acquista  una  luce  più  viva  ^  e  si  giu- 
gne  'alla  certezza ,  cioè  a  quella  specie  d' infinito 
morale  che  impone  il  convinciihento  perfetto  ^  e 
che  non  lascia  più  nulla  a  desiderare. 

Essendo  i  fatti  capaci  di  una  vera  certezr* 
za  ,  e  il  modo  di  acquistar  la  certezza  ne'  fatti 
essendo  quello  eh' è  più  adattato  alla  debolezza 
della  nostra  natura  ed  alla  limitazione  del  nostro 
spirito-  non  è  egli  ragionevole  ^^  non  è  da  saggio  il 
ricercare  se  la  provvidenza  abbia  scelta  una  tal  via 
per  manifestarsi  agli  uomini,  poiché  tutte  le  reli- 
gioni conosciute  si  prevalgono  egualmente  di  tradi-^ 
zioni,  di  scritture  e  di  fatti  ?  Che  se  in  ultima  ana- 
lisi gì'  increduli  si  riducono  a  sostenere  che  non 
possono  cedere  a  semplici  fatti  ^.  cioè   che  fatti  t 

3uali  non  sono  opera  loro ,  non  valgono  una  sola 
ella  loro  speculazioni ,  un  ragionamento,  buono 
o  cattivo  che  sia ,  eh'  è  opera  loro  ;  non  ho  più 
nulla  a  rispondere  ad  uomini  i  quali  abbondano 
nel  loro  senso,  e  ne' quali  la  iilosofia  è  più  l'amore 
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^eMoro  propri  pensieri  che  quello  della  verià. 
Quindi  converrebbe^  poter  sanare  il  loro  orgoglio, 
prima  di  potere  parlare  utilmente  alla  loro  ra** 
gione. 

Non  debbo  omettere  che  per  un  sentimento 
apposto  a  quello  dell'incredulo,,  alcune  persone  ve* 
ramente  religiose,  fanno  quasi  sì  poco  conto  quanto 
r  incredulo  istesso  de' fatti  e  delle  pruove  sensU 
bili,  in  fatto  di  religione*  L' incredulo  abusa  della 
filosofia,  e  costoro  la  rigettano  interamente.  Esse 
riguardano  come  inferiore  arila  dignità  è  subli- 
mità della  fede  >  di  ricorrere  a^  così  detti  puri 
fatti^  o  documenti  umani  /  né  si  accorgono  che 
tranne  una  inspirazione  j  od  una  visione  par-» 
ticol&re  y  non  possiamo  essere  istrutti  delle  se9rete 
vie,  di  Dio  nel  suo  morale  governo  su  i  figliuoli 
degli  uoipini,  che  per  le  scritture  o  per  le  tradizio*- 
ui  a  noi  pervenute.  Qui  dobbiam  dunque  giudicare 
Cb^  l;Umi  della  nostra  ragione  ,  se  queste  scritture , 
che. ci.  si  danno  conxe  divine,  sono  o  no  supposte^ 
^ifioate  o  alterate.  Dobbiamo  provare  da  chi  so-^ 
no  i  state  composte  ,  e  verificare  le  meraviglie 
per  le  quali  i  loro  scrittori  hanno  giustificata  la  lo^ 
ro  itiissioné.  Una  profezia  y  per  esempio  ^  è  untt 
CQsa^i3^rànikalurale;  ma  la  data  dello  scritto  che 
la:  contiene  !^  e  quella- delP  avvenimento  che  la 
compie,  circosianze:  sì  óécessarie  a<  dilucidare^  per 
asiicurarsi  della  >vepita  della  profezia  istessa,  sono 
due  !  fatti  puramente  naturali  od  umani  ,  '  che 
sono  valutati  giusta  le  regole  della  scienza  urna- 
naà  Se  vuoisi  essere  ingannato  dalle  altrui  fròdi 
e  dalle  pròprie  illusioni ,  non -^on viene  dunque 
sconoscere  r  indispensabile  alleanza  dalla  filosofia 
o  dalla  ragione  colla  fede.  Avremo  noi  P  ambi-^ 
zione  di  essere  più  sagg^  o  più  sublimi  di  Dio  ^  . 
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il  quale  in  virtù  de' mezzi  da  sé  trascelii  per 
istruirci,  si  è  renduto  egli  stesse  l' autore  ed  il  mi- 
nistro di  questa  alleanza?  * 

Ritorno  slV  incredulo.  Si  può,  egli  dice,  col- 
r  arte  della  critica  provare  le  date  ,  le  epoche^ 
gli  avvenimenti  ;  si  può  provare  che  tali  o  tali 
uomini  sono  fistiti  j  e  che  sono  veramente  gli 
autori  degli  scrìtti  che  loro  si  attribuiscono;  tnst 
come  mi  si  proverà  con  puri  faiU  y  soggetti  alle 
regole  della  critica  ordinaria  y  che  tali  uomini 
non  sono  Slati  cke  i  ministri  della  Divinità,  e 
che  sono  divine  le  loco  scritture  ?  Come  può  farsi 
una  scienza  naturale  di  una  cosa  sì  aoprarmn^ 
turale  quanto  è  una  rivelazione  divina  ? 

Per  rispondere  ad  una  laie  obbiezione ,  basta 
rischiarare  i  contrasti  apparenti  ck'  essa  contiene  ^ 
discovrendo  F  abuso  che  si  fa  delle  parole,  dipino ,^ 
naturale  y  e  soprannaturale. 

Noi  non  conosciamo  la  natura  né  la  essema  di 
Pio.  Rigorosamente  pai  landò ,  non  possiamo  dun- 
que conoscere  ciò  che  sembra  ^primere  la  parola 
divino  in  tutta  la  estensione  della  parola.  Sap^ 
piamo  solamente  che  tutto  ciò  ch'è  stato  creata 
non  è  divino,  nel  senso  che  nulla  dì  ciò  ch'è 
creato  non  è  Dio  ;  ma  sotto  uii  punto  di  veduta 
di  cui  siamo  più  capaci ,  noi  applichiamo  la  pa- 
rola divino  a  tutte  le  verità  fondaraenuli  y-a  tutte 
le  leggi,  e  in  generale  alle  cose  che  noi  non  ab- 
biamo fatte  ,  e  nelle  quali  siamo  forzati  di  risa- 
lire all'  azione  immediata,  di  un  principio  ante-* 
riore  e  superiore  a  noi.  In  questo  senso  non  con- 
viene porre  in  opposizione  le  parole  divino  e  na^' 
turale  ;  imperocché  noi  chiamiamo  giustamente 
divine  le  leggi  na&^a/i,  che  sono  state  impresse- 
ne! nostro  cuore  dall'  eterna  equità ,  nel  mentre 
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elle  le  kggi  e  }e  consuetudini  arbitrarie  dègrim* 
perii  non  sono  e  non  possono  essere  riguardate  che 
come'  istituzioni  limane.  Ma  io  debbo  fare  osser* 
vare  che  non  abbiamo  più  particolarmente  ap* 
plicata  la  parola  dipino  agli  obbietti  del  mondo 
intellettuale  e  morale,  e  la  parola  naiurah  a  quelli 
del  mondo  fisico ,  benché  tutti  questi  obbietti  non 
abbiano  egualmente  per  prima  cagione  che  lo  stesso 
Dio.  Aggiugnerò  ancora  che  in  uno  più  stretto  si- 
gnificato chiamiamo  divino  ciò  eh'  è  fondato  sulle 
relazioni  del F  uomo  con  Dìo.  Sotto  questa  nuova 
significaa&ione:,  la  parola  dipino  non  si  applica  che 
alle  verità  religiose ,  naturali*  o  rivelate. 

Il'  teista  riconosce  in  virtù  del  solo  lume  del 
sèntiniento  una  religione  che  appartiene  essenzial- 
mente allo  spirito  ed  al  cuore.  Tutti  i  veri  filosofi 
riconoscono  una  morale  che  non  dipende  dagli 
uomini.  Or  non  si  può  riconoscere  una  religione 
o  una' morale  naturale  semai  ammettere  nello  stesso 
tempo  un  àtixxo  dipino  naturale  y  cioè  senza  am-* 
mettere  alcune  leggi ,  le  quali  non  sono  opera 
nostra^  e  che  sono  un'emanazióne  diretta  aella 
divina  sapienza.  Noi  abbiamo  dunque  in  noi  tutto 
ciò  eh' è  uopo  per  distinguere  9  se  non  il  primo 
principio  delle  cose,  al  quale  non  arriviamo  giam- 
mai ,  almeno  per  certi  effetti  ó  per  certa  qua- 
lità sensibili  ciò  eh'  è  divino  da  ciò  che  non  lo  è. 

Si  obbietta  che  non  vi  è  parità  fira  ciò  che 
chiamiamo  dritto  dipino  naturale ,  e  la  ipotesi 
di  un  dritto  dipino  positipo ,  quale  una  rivela- 
zione che  sarebbe  una  cosa  soprannaturale.  Io  ri- 
spondo che  la  difficoltà  svanirà  ben  tosto  se  vuoisi 
stare  alla  significazione  delle  parole  naturale  e 
sonrannaturale  ,  come  si  è  convenuto  della  pa- 
rola dipino. 
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In  ge&eralé  noi  chiamiamo  éoprannaturajte 
ciò  eh' è  fuori  o  superiore  all'  ordine  stabilito  nella 
natura;  e  chiamiamo  na/i^ra/?  tutto  ciò  €he||ia« 
dichiamo  appartenne  a  qucst'  ordine.  Quindi  nck 
diamo  alla  morale  il  nome  di  driUo  naturale , 
perchè  abbiamo  bisogno  delle  sole  ispirazioni  spon« 
tanee  della  nostra  coscienza  e  declami  della  nostra 
ragione  per  discovrire  i  principj  della  morale.  Una 
rivelazione  positiva  è  al  contrario  reputata  èo^ 
prannaturalè  perchè  ci  offre  per  parte  di  Dio 
un  modo  di  comunicazione  o  d'istruzione  che  sup- 
pone un  disegno  particolare  della  sua  provriden- 
za ,  e  che  non  potrebbe  riguardarsi  come  una 
conseguenza  o  un  semplice  sviluppo  delle  facol- 
tà che  abbiamo  ricevute  nascendo  dalle  mani  del- 
la stessa  natura.  Ciò  posto,  la  questione  se  una 
ripelazione  divina  (mò  esser  provata  da  scritture 
o  fatti,  non  si  riduce  a  dimandare,  come  Fin- 
credulo  .vorrebbe  pretenderlo  ^  se  una  cesa  istessa 
possa  essere  al. tempo  medesimo  naturale  e  ao* 
prannaturalè  ;  ma  se  una  cosa  eopranhaturale 
possa  esserci  renduta  apparente  o  sensibile  in  virtit 
de'  mezzi  naturali ,  cioè  con  mezzi  o  con  prubvé 
adattate  alla  nostra  natura. 

L' ipotesi  d' una  cosa  soprannaturale  non  pò- 
trebbe  in  se  implicar  contrauldizione;  imperocché 
in  ninna  lingua  le  parole  soprannaturale  ed  im-- 
possibile  non  sono  state  né  sono  sinonimi.  D' altra 
parte  ^  per  poter  noi  figurarci  •  una  cg^  sòpran^ 
naturale  ,  che  supponiamo  fuori  di  noi^  abbiamo 
bisogno  di  supporre  altresì  qualche  cangiamento 
soprannaturale  in  noi  medesimi,  cioè  nei  nostro 
.modo  di  vedere,  di  giudicare  e  sentire  ?  Jjo  spet- 
tacolo di  un  essere  a  figura  umana  y  che  con  una 
sola  parola  ed  a  suo  grado  spegnerebbe  un  in- 
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cendio  ^  che  scuoterebbe  dalle  sue  fondamenta  una 
montagna  ,  ò  volgerebbe  altrove  il  corso  di  un. 
fiume,  sarebbe  senza  dubbio  soprannaturale  ;  um 
non  verificberemo  forse  co'  nostri  sensi  il  fatto  di 
questi  fenomeni,  e  co' lumi  della  nostra  ragione 
non  «sarebbe  forse  «vidente  cbe  tali  fenomeni,  ben 
provati ,  sarebbero  veri  prodìgi?  Nulladimeno  i 
nosuri  sensi  e  la  nostra  ragione  non  sbnoche  ÌAtru«^ 
menti  naturali  delle  nostre  cognizioni  :  è  dunque 
chiaro  che  con  tali  :  strumenti  naiarali  possiamo 
convincerci  d' una  cosa  aeprarmaturale^ 

Se  noi  fossimo  meno  abituati'  al  miracolo  per- 
petuò della  rivelsEione  del  {pensiero  in  virtù  della 
pacoia-,  cioè  d'Anna  cosa  puramente  intellettuale 
con' un  segno  puramente  corporeo  o  fisico,  giu-^ 
dicbèremmo  assai  di  leggieri  che  tal  miracolo  non 
è  meno  'incomprensibile  di  quello  della  manife* 
stagione  dèlie  cose  soprannaturali  e  divine ,  me- 
diante fatti  o  meaà  adattati  alle  nostre  facoltà 
naturali,  cioè  àH^'ibme  nmane.'fVa  il  sentimento 
e  1^  parola  di- cui' si' Jk  usò  per  esprimerlo,  tta'i 
pensiero  eJa  ;  parola  V  tra  le  verità  Isoprtìiinaturali 
o. divine  ed  i  segni  che^ce  li. manifestano  vi  hai 
la  di£brenia  istessa.  che  trp vari  tra  lo  spirito  e 
la  lettera.  ]Soi  ignoriamo  il  misterioso  legame  che 
nnisce  queste  due  còse;  m^a  sappiainoperò  che  se  lo 
spirito  vivifica  Ja  lettera^  in  virtù  della  lettera  noi 
e'  impossessiamo  dello  spirito  e  ce  lo  appropriamo. 
Sappiamo  per  la  comune  sperienzae  per  la  nostra 
propria  che  tutte  le  verità,  di  qualunque  ordine 
esse  siano^  le  quali  $ono  capaci  di  esser  riyestite  di 
quel  corpo  che  chiamiamo  lettera^  possono  arri^ 
vare  a  noi  sensa  alcun  cangiamento  nella  nostra 
esistcnaui  o  nelle  nostre  facoltà.  Or  non  è  contro  la 
p^ssibilitàf  delle  cose  lo  esaminare  se  fra  tutte  le 


Digitized  by 


Google 


359  .]9£i:>ii'vacr  B  BKiiZ/ AB«rao 

religiom  chls  m  annuiiEiano  carne  1'  opera  di  Die» 
ve  ne  sia  alcuna  fondata  aopra  fatti  a  segni  ca- 
paci di  provare  una  rivelazione  veramente  divina. 

In  materia  di  religione  Dio  e  l'uomo  sono 
due  termini  tra  i  ^{uàli  trattasi  di  scovrire. rela« 
sioni»  Ma  obfl  cosa  è.Dio?.L'  ignoro >  dice  l'in- 
credulo^, e  non.  veggo  altro,  che  uomini,  tra  me 
e  lui.  A  ({uali  :^ni*  potrei  dunque  riconoscere 
che  questi,  uoinini. non: sono  stali  che  la.  v>v&  voce 
dello  stesso.  Dio  ?  La  moltitudine  delle  religioni 
pretese  rivelaie  non.  è  forse  una  .ptova.che  non 
ve  ne \hd  alcuna  la  quale  sia.  vera  ?> 

Io  riprendot  1' obbiezione  dalla  sua  .ultima 
proposizione.  Lungi  di  pen&are  coli'  incredulo  che 
noi^  vi  ha  vera  relìgion«^  giacché  ve  ne  ha  tan^» 
te  di  false  ,  io:  credo i al  contrario  più  ragione-^ 
vole  che  ve  debhà  esserle  utia  «era,  giacché: -ve  ne 
sono  taute  errònee.  Imp^occhè  onde  sarebbe; 
venuto  tra  gii  uomini  quell'uni  versai  sentimento 
di  religiosità  ;che  .osservo  in  tutti  i  secoli  e  pressi^ 
tutti  i  popoli?  I  dotti  m^ìstruiscono  dell'  origine 
di  tale  o  tal' altro . culto  particolare; .  nia  dimando 
perchè(  mai  tutte  le  amiche  e  moderne  maàioni 
ne  hanno  uno?  La  poliùéa  ,<  affermasi ,. ha  cre-r 
dillo  necessario  di  fare'  intervenire  le  idee  reli-r 
giose  per-  accrediWe  i  profpri  disegni:  conveniva 
ingannar  gli  uomini  afBnp'di  governarli  o  insdhia*^ 
yirli  più  facilmente.  Mi  con  ciò  non  si  è  ricoìio^ 
scinto  nellegame  religioso,  una  forza  che  manca 
ad  ogni  altro .  legame  r  Qual^  è  duuque  ilprin-^ 
cipio  secreto  di  .questa  forza,  che  >le  upianè  isti^ 
tuz^ioni  non  h^nno  disdegnato  di  adottare?  Sì  po- 
trebbero ingannare  >  j^edurre  o  inschiavire  gli  uo- 
mini, tenendo*  loro  un  linguaggio,  il  quale  fos- 
se assolutamente  estraneo  a' loro  afTetti^  alle-lo* 
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ro   idee  ,   alle    loro  passioni  ?  I  primi  fondatori 
degl'  imperi  non  hanno  creduto  trovare  nello  spi- 
rito o  nel  cnore  umano  una  possente  disposizione 
verso  la' religiosità  ?  E  se  una  tale  disposizione 
non  avesse  avuto  le  sue  radici  nella  natura,  qual 
soccorso  effettivo  avrebbe  ella  potuto  prestare  alle 
convenzioni  ed  alle  leggi  ?  In   vece  d' ingannare 
^li  altri ,  i  celebri  legislatori  de' quali  parliamo, 
non  ài  sarebbero  ingannati  essi  medesimi  ?  Si  è 
riuscito  nel  formar  società,  perchè  si  sono   trovati 
gli  uomini  naturalmente  socievoli;  e  la  politica  si 
e    congiunta  per  ogni  dove  alla  religione,  per- 
chè gli  uomim  sono  naturalmente  religiosi.  [  nostri 
sentimenti  e  te  nostre  idee  non  possono  estendersi 
al  di  là  delle  nostre  relazióni.  Noi  non  esistiamo 
per  le  cose  che  seuaui  alcuna  specie  di  relazione 
prossima  o  lontana,  non  esistono  per  noi.  Io  niego  la 
possibilità  di  ogni  saitimento,  di  ogni  idea,  di  ogni 
isiituùone  relativa  ad  obbietti  che  fossero  assoluta- 
mente incapaci  di  comunicazione  per  la  nostra  spe- 
cie. E  più  parlasi  della  religione  come  di  una  cosa 
soprannaturale ,  meno  divien  probabile  che  le  idee 
religiose  avessero  potuto  penetrare  nell'anima  uma- 
na, se  il  loro  primo  fondamento  non  fosse  stato 
nell'  uomo  istesso.  Vi  sono  senza  dubbio  false  re- 
ligioni ;  ma  la  aeligione  in  generale  fa  parte  del- 
l' istinto  dell'  uomo.  Essa  è  fondata   sul  bisogno 
naturale  ed  imperioso  che  provano  esseri  intel- 
ligenti di  riferir  tuito  e  di  riferire  sé  stessi  ad  una 
intelligenza  suprema,  la  quale  governa  ogni  cosiu 
3Nelle  materie  religiose  più  che  in  ogni  altra,  la 
inerita  ha  precedalo  C  errore ,  e  V  errore  ha  pre- 
ceduto r  impostura. 

Quindi  il  teista  ammette  una  religione  na^ 
turale,  e  se  rigetta  tutte  le  religioni  positive  da 
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noi  conosciute ,  ciò  nasce  da  che  stima  che  veruna 
di  esse  è  fondata  su  pruove  sufficienti  per  deter^ 
ininare  la  nostra  credenza. 

Non  essendo  mio  proposito  in  questo  capi^ 
tolo  di  subii  ire  la  verità  di  tale  o  tale  altra  re- 
ligione positiva ,  mi  limiterò  a  stabilire  i  princi- 
p}  giusta  i  quali  ogni  uomo  sensato  può  convin- 
cersi che  una  religione  è  divina  o  cne.non  lo  è 
Affatto.  E  in  prima  io  convengo  co'  filosofi  che  Dio 
è  superiore  ad  ogni  umano  concetto;  ma  poiché 
il  teista  riconosce  che  devesigli  prestare  un  cul- 
to ,  giacché  tutti  i  popoli  gliene  rendono  uno  y 
V  ateo  istesso ,  negando  la  di  lui  esistenza  ,  ar- 
disce talvolta  prenderlo  a  testimonio  dell'  assur- 
dità di  tante  false  religioni  incompatibili  col- 
r  idea  che  dovrebbesi  formare  della  di  lui  gran- 
dezza ;  é  forza  che  siaci  in  noi  una  luce  propria 
ad  illuminarci  più  o  meno  imperfettamente  sopra 
si  grandi  obbietti.  Se  Dio  rimane  nascosto  per  alcu- 
ni atei,  i  quali  non  riconoscono  alcun  disegno 
^eir  universo  )  e  che  sembrano  servirsi  della  loro 
j[ntelligenza  per  distruggerne  ognuno  ,  Iddio  si 
manifesta  all'univer$ale  degli  uomini  in  virtù  delle 
meraviglie  della  natura,  delle  verità  della  mo- 
rale,  delle  testimonianze  della  coscienza ,  e  della 
ragione. 

D'altra  parte  qtial  v'ha  fenomeno  più  nota^ 
bile  di  quello  di  vedere  gli  uomini  di  tutti  i  paesi 
e  di  tutti  i  tempi  elevarsi  col  pensiero  all'  finte 
supremo^  ergergli  templi  ed  altari?  L'  uomo  in- 
civilito, il  filosofo  non  ha  inspirato  il  selvaggio: 
Imperocché  il  selvaggio ,  isolato  e  senza  alcuna 
immaginazione ,  incontrato  per  la  prima  volta 
nelle  remote  foreste ,  ci  ha  offerto  il  commovente» 
e  '1  nobi]e  spettacolo  di  un'  anima  religiosa  in* 
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lìhinaia  riverentemente  all'  invisibile  potenza  che 
regge  il  mondo.  Questo  slancio  indeliberato  di  tutte 
le  creature  ragionevoli  verso  il  loro  autore  non 
attesta  le  loro  sublimi  relazioni  con  lui?  Se  tali 
relazioni  non  fossero  naturali  ed  intime,  il  sen- 
timento della  nostra  debolezza  ci  sarebbe  mai  ba- 
stato per  concepire  una  sì  alta  idea  della  nostra 
vocazione?  Abbiam  noi  presunzioni,  abbiamo  pruo- 
ye  più  forti  o  anche  sì  gravi  della  sociabilità  del- 
l'uomo,  quanto  quelle  che  provano  la  sua  reli- 
giosità ? 

Finalmente  un  altro  fenomeno  il  quale  me- 
rita d'  essere  ben  meditato,  consiste  in  quelle  tante 
tradizioni,  in  que'  lami  dogmi ,  riti ,  prodigi,  ora- 
coli e  profezie  ,  che  osservansi  negli  annali  reli- 
giosi di  tutte  le  genti.  Sé  pretenderassi  essere 
state  invenzioni  di  furbi,  perche  mai  questa  grande 
e  costante  preoccupazione  degli  uomini  circa  T  ori- 
gine del  loro  essere ,  sulle  loro  relazioni  sopran- 
naturali,  sul  loro  finale  destino  ?  Perche  mai 
queir  inquieta  curiosità  ,  che  non  si  mostra  in 
veruno  degli  esseri  animati  che  conosciamo ,  e 
che  non  ci  lasciandp  godere  del  presente,  ci  fa 
retrogradare  verso  il  passato  ,  o  ci  precipita  del 
continuo  verso  l'avvenire?  A  che  il  bisogno  sì 
imperioso  di  essere  rassicurato  con  promesse  posi- 
tive o  con  certe  speranze  ?  A  che  quel  gusto  per 
le  cose  invisibili  o  meravigliose?  A  che  tante  in- 
dagini fatie  da'  sapienti  di  tutti  i  secoli  sulla  na- 
tura, sul  principio  e  la  fine  dell'  uomo,  sulla  na- 
tura di  Dio  ,  sul  secreto  governo  delle  cose  di 
questo  basso  mondo?  Perchè  questa  filosofia  sì  lu- 
minosa da  una  parte,  e  sì  03cura  daU^altra?  Per- 
chè tanti  sistemi  e  tanti  errori  su  i  punti  più  es- 
senziali ?  Perchè  tanta  incertezza  in  coloro  jchc 
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ragionano ,  e  unta  fiducia  in  quelli  che  credo^ 
no?  Non  proviene  ciò  per  avventura  da  che  aven- 
do lumi  abbastanza  per  sentire  il  bisogno  della 
yerità  y  per  discernerla  ,  se  ci  vien  presentata  , 
non  sapremmo  averne  abbastanza  per  discbvrirla? 
Se  pruove  ripetute  per  migliaja  d' anni ,  che  si 
rinuqvaJQo  tuttodì  ai  nostri  o<:chi ,  non  bastano  per 
avvertirci  della  nostra  debolezza  e  d«^  nostri  bi- 
sogni ,  incurabile  è  il  nostro  acciecamento.  Noi 
sappiamo  che  Socrate ,  al  tempo  stesso  il  più  yir- 
tuoso  e  il  più  illuminato  de'  sapienti  dell'  anti*. 
chità  y  ha  proclamato  le  tristi  ed  oscure  incertezze 
della  ragione  umana,  e  che  ha  disperato  che  tali  in* 
certezze  potessero  un  tempo  esser  terminate  senza  il 
soccorso  d' una  rivelazione  divina.  Se  questo  chia- 
rissimo uomo  fosse  vissuto  al  nostro  tempo ,  avreb*- 
be  disdegnato  di  ricercare  se  questa  rivelazione 
esiste  ? 

Facendo  conto  dèlie  naturali  nozioni  di  re- 
ligiosità sparse  negli  uomini ,  la  maggior  parte  de- 
gì  increduli  concludono  essere  inutil  cosa  di  ri- 
correre ad  una  religione  positiva.  In  quanto  a  me, 
senza  entrare  in  questioni  metafisiche  sulla  ne-* 
cessità  più  o  meno  assoluta  d'  una  rivelazione^  io 
dico  che  non  ne  possiamo  mai  averne  abbastanza^ 
per  non  desiderare  di  saperne  davvantaggio.  Aggiun- 
go che  non  trattasi  di  entrare  ne'consigli  della  prov- 
videnza^ e  deliberare  con  essa  sopra  una  religione 
da  doversi  stabilire;  ma  soltanto  di  esaminare  se 
fra  le  religioni  stabilite  ve  ne  sia  alcuna^  la  quale 
porti  seco  caratteri  incontrastabili  di  verità.  La 
utilità  o  necessità  morale  di  una  rivelazione  non 
potrebbe  esser  fondata  sulla  mancanza  assoluta  di 
ogni  sentimento  religioso  ,  e  di  ogni  idea  roK- 
giosa  :  imperocché  le  verità  rivelate  potrebbonsi 
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TOM  siabilire  ^  se  si  cominciasse  dal  rompere  tut- 
ti i  nostri  legami  di  comunicazione  con  loro? 
Perchè  ie  piante  germoglino  e  portino  frutta  , 
non  è  forse  necessai'io  che  il  terreno  sia  ^te  a 
riceverle?  Io  veggo  una  rivelazione  come  la  ga- 
jcatitia,  e '1  compimento xlelle  verità  naturali;  sulla 
imperfoiVa  conoscenza  che  abbiamo  di  certi  ob- 
bietti, suir  oscuro  presentimento  di  alcuni  altri^ 
e^  sulle  incertezze  che  accompagnano  ancora  le 
cose  più  cH^nosciute ,  è  fondata  l' intera  ecqpomia 
dì  una  legge  rivelata  all'  uomo.  Noi  non  abbiam 
tlunque  alcun  dritto  di  rigettare  ogni  religione 
positiva ,  pel  motivo  che  già  troviamo  un  sostegno 
nelle  uezioni  naturali  di  religioatà,  le  di  cui  tracce 
si  manifestano  per  ogni  dove  ;  ma  noi  dobbiamo 
usare  con  ^saggrzza  di  tali  nozioni  naturali ,  per 
estimare  con  discernimenie   le  diverse   religioni 

rsitivci  ira  ie  quali  siamo  nel  caso  di  irasceglier 
vera.  ì 


T.  II  f,  17 
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CAPITOLO  XXIV, 

Deir  entusìanno  I  del  fanatisiiiO;  e  della  saperstisioiie. 


]^6  parole  entusiasmo  ,  fanatismo  ^  e  su^ 
perstizione  sono  quelle  di  cui,  alcuni  moder- 
ni filosofi  hanno  più  stranamente  abusato.  A  lo- 
ro giudìzio  y  le  tre .  cose  da  tali  parole  espresse  y 
e  che  sono  state  si  funeste  al  genere  umano,  sono 
le  necessarie  conseguenze  dello  spirito  religio- 
so: essi  difiamano  ogni  zelo,  ogni  religioso  sen* 
timento  coir  odiosa  qualificatone  di  fanatismo^ 
danno  il  nome  di  superstizione  ad  ogni  pratica 
religiosa ,  e  chiamano  saggezza  V  indififerenza  o 
il  disprezzo  per  tutti  i  culti.  Tal  modo  di  com- 
battere tutte  le  religioni  positive  è  parso  tanto 
più  comodo ,  che  con  generalità  si  è  creduto  po- 
tersi dispensare  di  ogni  seria  discussione  ^  e  che 
vane  declamazioni  sono  succedute  a  pruove  e  ra- 
gionamenti. Poiché  le  idee  religiose  sono  obbietti 
che  importano  troppo  alla  felicità  comune  ed  in- 
dividuale, non  mi  dispenserò  di  svelare  Ferro- 
.  re  ed  il  pericolo  di  tutte   queste  nuove  opinioni 

J)ubblicate  con  tanto  remore.  Ma  smascherando 
'  empietà  ,  la  quale  yuol  tutto  distruggere  ,  mi 
spiegherò  francamente  su  quella  falsa  teologia, 
cne  vorrebbe  tutto  conservare ,  e  financo  gli  abu- 
si,  e  non  tacerò  i  grandi  servigi  che  la  filosofia 
ha  renduti  all' umanità  ed  alla  vera  religione. 
Ed  io  ancora  bandir  vorrei  per  sempre  dalla 
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societiL  il  cieco  entusiasmo ,  il  fanatismo  e  la 
superàiizione\  ma  sositn^o  dot  P  entusiasmo  non 
polrejbb' essere  un  male  per  sé  stesso;  cUe  ilyh- 
natismo  non  accompagna  esclosiyamehtc  le  idee 
religiose;  che  la  religiosità  non  è  la  éuperstizione^ 
e  che  la  superstizione  ìstessa  è  meno  pericolosa 
della  incredulità. 

Che  cosa  è  V entusiasmo  in  generale?  un  mi- 
steriosoo  trasporto  dell'anima.  Senza  questo  traspor- 
to ,  l'uomo  potrebbe  mfli  sublimarci  con  energia  al 
bello  ed  al  sublime?  potrebbe  superare  gli  osta* 
coli,  affrontarci  pericpli,  vincere  le  difficoltà, 
e  oltrepassare  nelle  occasioni  decisive  e  con  tanto  . 
calore  i  confini  del  possibile  morale  ,  sempre  si 
angusti  per  le  anime  comuni  ed  ordinarie  ?  Se 
vi  ha  nu  entusiasmo  pel  poeta,  non  vi  ha  pure 
un  entusiasmo  per  1'  uomo  virtuoso,  per  l'eroe, 
per  l'uomo  infine?  La  frédda  ragione  non  ha  mai 
prodotto  per  sé  sola  di  grandi  cose.  Se  le  pas- 
sioni le  debbono  molto  perchè  le  dirige  e  le  mo- 
dera, ella  stessa  deve  molto  alle  passioni  che  la  ris- 
vegliano e  l'esaltano.  Volere  spegnere  ogni  eil- 
tiistasmo' ne' popoli,  sarebbe  volere  stabilire  l'im-' 
pero  della  morte  fra  loro. 

*  Vi  ha  senza  dubbio  un  entusiasmo  vago , 
al  quale  i  buoni  non*  potrebbero  applaudire  ;  ed 
è  quello  che  ha  per  principio  una  forte  persua- 
sione ,  accesa  da  un  zelo  privo  di  ogni  motivo  di 
convincimento;  L'uomo  affetto  da  questa  malat- 
lÌA  dello  spirito  non  ragiona  ,  ma  si  istbbandona 
al  suo  impulsò  ;  ha  sentimenti  vivi  y  e  non, già 
idee  chiare.  Un  sogno  è  per  lui  sovente  una  di- 
mostrazione. Egli  non  vede  nulla  ai  di  là ,  nò  al 
4i  sopra  dell' obbietto  da  cui  è  preoccupato.  Non 
asooka-  dia  che  gli  si  dice  ,.  e  fa  guidarsi  sòl- 


Digitized  by 


Google 


fxQo  Vnhti'vSO  B  OBtL' ABISSO 

tanta  da  ctò  che  itniD&gina.  Può  seguitar  forte- 
mente  la  mènzo^'na  o  1^ errore  come  la  verità.  La 
sua  mente,  vivamente  sorpresa  ,  non  lascia  al- 
cun adiio  all'esame  ed  alla  discussione.  Or  se  de- 
clamasi contro  di  tali  entusiasti ,  sì  :ha  ben  ra-* 
gione.  Essi  non  sono  capaci  di  alcun  disegno:» 
il  male  lor  presenta  si  sotto  colore  di  hene  ^  ed 
anche  quando  fanno  il  bene  ^  raranìente  sanno 
farlo. 

Abbenchè  dall'  entusiasmo  ai  fanatismo  vi  ab- 
bia un  sol  [)a8S0|  queste  due  cose  differiscono  nulla- 
dimeno  tra  loro.  Se  non  si  può  essere  veramente  fa- 
natico senza  essére  entusiasta^  si  può  essere  entusia-> 
sta  senza  esser  fanatico.  Il  cieco  entusiasmo  non  è- 
cbe  un  delirio,  ed  il  fanatismo  è  una  passione,  \xnsL 
frenesia.  Il  cieco  entusiasmo  ottenebra  il  giudizio^- 
il  fanatismo  cangia  il  carattere  e  deprava  la  volon-^r 
ta.  L'  entusiasmo  è  esaltato,  il  fanatismo  è  violento. 
Il  primo  più  piegarsi  alla  pietà;  il  secondo  lascia- 
si trasportare  dalla :cx>llera  e  dall'  odio.  L'uno  ama 
proseliti^  e  P  altero  non  vuole  che  vittime  o  schia- 
vi. Se  è  possibile  di  trar  profitto  dallo  illusioni 
dell'  entusiasta  ,  si  è  forzati  ad  armarsi  centra  i 
furori  del  fapatico. 

La  sùperstizi'&ne  è  una  delle  principali  sor-  - 
genti  del  cieco  entusiasmo  e  del  fanatismo.  Essa 
è.  una  conseguenza  dell'ignoranza  e  de' pregiudi-- 
zj;  ma  ciò  che  la  contraddistingue  si  è,  che  tro- 
vasi annessa  a  qualcuno  di  que' moti  secreti  e  con- 
fusi dell'anima,  i  quali  sono  ordinariamente  prodotti . 
da. troppa  t ri midezza  o  fiducia^  e  che  interessano 

Snù  o  meno  vivamente  la  coscienza  o.  il  cuore  in. 
àvore  degli  slanci  della  immaginazione  o  de'  pre- 
giudizj  della  mente.  Definisco  la  superstizione j 
una  cieca  credenza  ,  erronea  o  eccessiva  che  di- 
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peqdé  quasi  unicamente' dal  modo  col  quale  siamo 
affetti ,  e  che  riduciamo  con  un  semimenio  qua"-  . 
liinque  di  rispetto  o  timore  a  regola  di  condotta 
ed  a  principio  di  costume.  ' 

)        La  superaiizione ,  il  cieco  entusiasmo  ed  il 
fanatismo  non  accompagnano  esclusivamente  le 
materie    relisiose.   Su  questo  pnnio  io  oppongo 
dapprimat  gì  increduli  agl^  increduli  stessi.    Per 
renaere  il  cristianesimo  odioso,  che  non  hanno 
mto  in  favore   della  religione  de'  Pagani  ?  Essi 
1'  bftnno   presentata  come  essenzialmenie    lolle-* 
rante  e  socievole ,  come  nemica  di  ogni  persecu* 
zione  e  di  ogni  fanatismo^  e  non  P  hanno  riguarda- 
ta che  come  isiiiuzione  ausiliaria  delle  poliiicliè 
istituzioni.  Essi  hannp  afferniato  financo  che  noi 
cal|xnnittinoi>gU  amichi  popoli,  allorché   riguar^ 
diamo  ii  loro  dei  e  le  loro  feste  come  grossolane 
supGirstizioni ,  in  vece  di  riguardarle  come  i  sim- 
boli delle  ani,  o  come  utili  incoraggiamenti  alle 
opere  più  necessarie  della  società,  f  sofisti   che 
non  hanno  potuto  negare  1'  esajgerazione  e  la  fal- 
sità di.  tali  sistemi,  e  che  giusta  la  propria  te- 
stimonianza  de'  filosofi   dell   antichità  ,   si   sono 
creduti  forzati  di  riconoscere  che  il  paganesimo 
non  era  che  un  ammasso  di'4(>gmi  e  di  pratiche 
ridevoli  e  superstisiose ,  si  sono  rivolti  a  soste-^ 
nere  che  almeno  tali  superstizioni  non  erano  tristi 
e  pericolose  come  quelle  delle  religioni  moderne , 
e  che  i  culti  di  cui  i  poeti  erano  gli  apostoli  é  i 

Sadri  ^  avevano  un  carattere  di  gaiezza  che  ad-* 
olciva  i  costumi  della  moltitudine ,  eh'  era  fa- 
vorevole al  genio  ,  ed  a  tutte  le  qualità  amabili. 
I  soli  culti  idolatri  adunque  trovar  possono 
grazia  appresso  gP  increduli  ;  la  sola  superstizione 
ancora  e  quella  che  a'  loro  occhi  può  evitare  il 
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biasimo  di  superstizione  e  di  £aiiiajtjdii^.|.:€he  per- 
mettonsi  contra  ogni  culto  religioso. 

Allegansi  è  vero  coiitra  i  culti  moderni  tutie 
le  guerre  di  religione  che  negU  ultimi  secoli  hanno 
insanguinata  la  terra;  ma,  la  religione  non  era  ella 
più  tosto  il  pretesto,  che  la  cagione  di  tali  guer^ 
re  ?  Non  era  forse  la  politica  quella  che  accendar- 
va  Je  fiaccole  del  fanatismo  ?  Se  i  pretesti  religio^ 
si  fossero  nuincati  alle  passiceli ,  non  si  sareb-* 
hero  armate  di  altri  pretesti  ?  La  religione  è  for- 
se il  solo  alimento  delle  guerre  e  delle  conte* 
se  ?  Se  in  un  secolo  il  fanatismo  è  ambizioso ,  ih 
un  altro  non  è  forse  l'ambizione  ch^è  fanatica? 
L'  amor  della  patria,  quello  delia  libertà ,  F  amare 
una  forma  di  governo  più  presto  che  un'altra^ 
non  sono  stati  terribili  principj  di  divisione^  di' 
odio,  di  commozione  e  trambusto  tra  i  diversi  pò-» 
poli  e  tra  i  cittadini  che  forgiavano  una  stessa 

Sente?  Se  si  potessero  racconiarey  dice  un  filosofa 
ci  secolo ,  tutti  i  mali  che  haiyio  apportato  al 
mondo  tutti  i  sistemi  monarchici,  ^  democrati^. 
ci  o  aristocratici ,  cose  assai  terribili  aprei  a 
ridire. 

Yi  ha  un  spio  interesse  temporale  che  non 
possa  divenire  tra  leM^^ioni  più  ragguardevoli  Ifoo^ 
casione  di  mille  eccessi ,  e  mille  nazionali  diseói^ 
die?  vi  ha  una  sola  opinione  che  non. possa  di-* 
venire  ,  e  che  non  sia  stata  il  germe  delle  più 
terribili  rivalità?  Se  in  un  tempo  si  è  abusato 
della  religione  senza  filosofia ,  a'  nostri  giorni 
non  si  è  abusato  della  filosofia  senza  religioae  ? 
Secondo  l'espressione  di  un  celebre  ministro  (i)^ 


(l)    PlTT. 
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U  guerra  della  rivoluzione  di  Francia  è  stata  forse 
altro  che  la  guerra  delle  opinioni  armate,  e  ci 
ha  una  guerra  religiosa  che  sia  stata  la  cagione 
di  più  gravi  disastri  e  che  abbia  fatto  spargere  più 
sangue  di  cjuesta?  Disinganniamooi  :  in  qualsiasi 
materia  y  gli  uomini  saranno  sempre  solleciti  di 
far  prevalere  le  loro  idee,  e  di  assicurare  1'  im-^ 
pero  delle  loro  passioni.  11  materialista  e  Tateo  non 
si  sono  B^nalati  a'  nostri  occhi  coli'  entusiasmo 
più  forsennato  e  collo  più  feroce  fanatismo? 

Io  bramo  il  bene  degli  uomini,  dice  l' incre- 
dulo ;  ma  il  carnefice  di  don  Carlos  gli  dichiarava 
altamente  che  per  suo  bepe  lo  strangolava. 

Le  superstizione,  seguitasi  a  dire ,  ò  il  più 
terribile  flagello  degli  stati  Lo  sarà  forse  ;  ma  resta 
a  provarsi  che  ogni  idea  religiosa  sia  una  super-* 
stizione. 

La  più  comune  accusa  che  si  lacda  alla  re^ 
lìgfone ,  si  è  di  far  vivere  per  un  Dio  incompren- 
ribile  di  tali  uomini  ohe  farebbero  meglio  di  irive* 
re  per  la  società;  di  assoggettar  questi  uomini  a 
riti  e  pratiche  che  fanno  obbliar  le  virtù  ;  di  for- 
mar le  mente  alla  credulità,  e  di  sostituire  alla 
moral  naturale  ed  universale  una  morale  arbi« 
trarla,  versatile  e  capricciosa,  la  anale  non  può 
aver  mai  un  carattere  bastevole  ai  stabilità  ed 
universalità.  Ma  a  me  sembra  che  tutte  queste 
obbiezioni  non  sono  fondate  che  sopra  una  igno- 
ranza profonda  delle  cose  e  degli  uomini.- 

La  religione  non  predica'  un  Dio  agli  uomini 
per  fare  dimenticar  lóro  la  società  ;  ma  si  per  met- 
tere la  società  sotto  la  possente  protezione  dello 
stesso  Iddio.  Se  essa  stabilisce  riti ,  se  impone  pra* 
tiche ,  se  promulga  dogmi  e  precetti ,  fa  tutto 
questo  per  ricordare  i  doveri  ^  per  agevolarne  l'os* 
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•ervanza  9  per  collegare  la  morale  ad  isiibiizi^BJi 
capaci  di  proteggerla  eflSc^cemente. 

.  Siccome  devesi  parlare  al  saggio  secondo  la* 
sua  saggezza  ed  a  ciascuno  secondo^  le  sue  inten- 
zioni ^  Boa  risponderò  all' incredulo  che  in  .uà 
modo  puramente  umano..  Uno  de^  suoi  errori  far- 
Toriti  è  quello  di .  credere  che  si  possano  gover- 
nare gli  uomini  con  astrazioni  metafisiche  o  con* 
massime  freddamente  calcolate.  Or  ciò-  non  è,  ed 
io  ne  chiamo  in  testinaonianaa  1»  sperienza  di  ttitti 
i  secoli.  È  necessario  adunque  ben  altro  che  una 
filosofia  speculativa  per  renderci  buoni  e  virtuosi» 
Percibè  esistono  i  govern-i  ?  Perchè  le  leggi 
annunziano  pene  e  ricompense  7  perchè  gli  uo- 
mini  non  seguono  unic^kmente  la  loro  ragione  ;  si 
è  perchè  sono  naturalmente  portali  a  sperare  ed 
a  temere,  e  i  legislatori  hanno  creduto  dovejr  trarre 
profitto  da  quésta  lovo  dispostezza^  per.  guidarli 
alla  feliciti^  senerale.  G)me  adunque  la  reìigioliey 
la  quale  fa  s»  grandi  minacce ,  non  sarebbe  utile 
alla  società?  Se  dirassi  che  le  leggi  e  la  morale 
a  ciò  sono  sufficienti ,  io  rispondo  che  laddove  le 
l^g^  dirigono  soltanto  alcune  azioni,. la  religione 
le  abbraccia  tutte.  Le  leggi  arrestano  il  braccio 
al  mal  fare  f  e  la  religione  regala  il  cuore.  Le 
leggi  sono  relative  a'  cittadini ,  e  la  religione  ri- 
guarda V  uomo.  In  quanto  alla  morale ,  che  sa- 
rebbe mai  se,  rilegata  nell'alu  regione  delle  scien- 
ze ,  non  ne  discendesse  per  esser  renduta  sensi- 
bile al  popolo?  La  morale  senza  precetti  lascia- 
rebbe^  la  ragione  senza  regole.  L<i  morale  scQza 
dogmi  non  sarebbe  che  una  giustizia  senza  tri-- 
bunalL 

I  filosofi  i  quali  pare  che  pongano  tanta  fidu- 
cia nella  .forza  della  leggi  y  sanno  bene  qua}-  e 
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tt  principio  di  questa  forza?  Tal  principio  sta  più 
nella  loro  autorità,  che  nella  bbmà  loro.  La  loro 
bontà  sola  sarebbe  sempre  più  o  meno  un  obbìetto 
di  controversia.  Una  legge  allorché  è  buona,  è  sen- 
za dubbio  più  durevole  e  meglio  accolta  ;  ina  il 
suo  princtpal  merito  consiste  nell'  ^ser  legge  ; 
cioè  di  essere,  non  un  ragionamentO|  ma  sì  una  de- 
cisione ;  non  già' una  semplice  tesi,  ma  un.  fatto. 
Per  .  cons^uenza  una  morale  religiosa ,  la  quale 
si  risolve  in  comandamenti  espressi^  ha  di  neces- 
Mtà  una  forza  che  ninna  morale  puramente  filo- 
sofica non  potrebbe  avere.  La  moltitudine  fa  più 
caso  di  ciò  che  le  viene  ordinato,  che  di  ciò  che  le 
si  pruova  esser  buono  e  giusto.  Agli  uomini  in 
generale  sono  necessarie  più  le  massime  che  le  di- 
mostrazioni. 

Me  le  leggi  umane,  nò  la  morale  naturale  non 
potranno  dunque  mai  snpplire  alla  religione.  lii- 
dipendentemente  da  che  la  giurisdizione  delle  leg- 
gi è  molto  limitata  ^  esse  sono  state  beta  paragona- 
te ad  una  tela  che  i  potenti  lacerano,  ed  à  traverso 
della  quale  i  piccioli  scappano.  D'  altra  parte  una 
morale  unicamente  insegnata  dà  filosofi  non  offri- 
rebbe quasi  mai  che  questioni  di  scuola ,  e  sa- 
rebbe poco  capace  d' ispirar  rispettò  all'  universale 
degli  uomini,  i  quali  hanno  più  bisogno  di  esser 
governati  che  d'esser  convinti. 

£  che  non  si  dica  che  una  nìorale  religiosa 
non  può  mai  divenire  universale  perchè  le  re- 
ligioni sono  per  ogni  dove  differenti.  Io  pretendo 
al  contrario  che  al  solo  spirito  religioso  appartiene 
di  guarentire  alla  morale  naturale  il  carattere  di 
universalità  che  le  conviene*  In  fatti  se  le  reli- 
gioni differiscono ,  è  almeno  certo  che  i  principa- 
li articoli  della  morale  naturale  costituiscono  1  cs- 
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senza  di  tutte  le  religioiii.  Or  nasce  da  ciò  che 
le  inassime  e  le  virtù,  più  necessarie  alla  consev-^ 
vazione  della  società  umana  sono  presso  tutti  i 
popoli  la  salvaguardia  della  religiosità  e  della  co- 
scienza ;  esse  hanno  un  carattere  di  stahilita  ,  di 
certezza  e  di  energia  che  non  potrebbero  avere 
dalla  scienza  degli  uomini.  Le  religioni  sono  dif< 
ferenti;  ma  trattasi  dello  spirito  religioso  ^  di  quel- 
lo spirito  comune  a  tutti  i  culti  y  e  che  in  tutti 
i  culti  vivifica  9  incoraggia  le  buone  azioni ,  e  di-- 
viene  come  l' anima  universale  della  morale ,  come 
un  centro  d'unità  col  quale  scompaiono  tante  in* 
certezze  e  tanti  sistemi ,  che  potrebbero  dividere  e 
traviare  il  genere  umano. 

Ma  perchè  mai  ^  esclama  V  incredulo ,  quelle 
cerimonie^  que'riti,  quelle  pratiche,  cbe  non  sono 
la  virtù,  e  ohe  sventuratamente  ne  usurpano  le 
veci  ?  Sono  forse  altro  che  la  ^perstiziom^  ridot^ 
in  regola  ed  in  principio  7  Non  basterebbe  di  ri- 
conoscere un  ente  supremo  ,  e  rendergli  quegli 
omaggi  intemi  che  sono  soltanto  degni  di  .lui? 

A  Dio  nan  piaccia  che  io  voglia  sostituire  for* 
mole  alle  virtù  ed  ai  doveri:  ma  dimando  all'in-* 
credulo,  una  religione  puramente  astratta  potreb-»^ 
be  mai  divenir  nazionale  o  popolare  ?  Una  reii^ 
gione  senza  culto  pubblico  non  ^  indebolirebbe  ben 
tosto  ?  Non  ricondurrebbe  infallibilmente  la  mol- 
titudine all'idolatria?  Non  è  forse  il  culto  quello 
che  conserva  la  dottrina  ?  Una  religione ,  la  quale 
non  parlerebbe  ai  sensi,  conserverebbe  l'impero  del- 
le anime?  Non  vi  sarebbero  altrettanti  sistemi  re-^ 
ligiosi  quanti  vi  sono  individui ,  se  ninna  cosa 
riunisse  coloro  cbè  professano  la  stessa  credenza  ? 
Una  morale  senza  pratiche  e  senza  istituzioni  po- 
trebbe sostenersi  lungo  tempo?  Non  terminerebbe 
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col  i^aqcellarsi  dal  ciiiore  di  tutù  gli  uomini  ?  I  fi- 
losofi a  forza  d'  vitruzioAe  e  di  lumi  diten^no 
angeli?  Come  mai  potrebbero  dunque  sperare  d'io* 
nalzare  i  lóro  cimili  alla  sublioie4»ndtU0ne  delle 
pure  intellìgense  ? 

N6a  couvien  fare,  dicesi ,  se  noa  quello  ch'è 
utile;  no^  conviene  insegnare  se  aon  (}uello<^'è 
ragionevole.  Ciò  sia;  ma  .prima  di  ogni  ritira  cosa 
devesi  convenire  di  piò  cn'  è  ragionevole  ed  utile. 
'Regna  forse  maggiore  accordo  tra  i  nostri  sofisti 
dacbe  sonoirc^efìgiosi?  Ognuso'  di  loro  non  ha 
la  sua  opinione  parucolare  y  e  non  è  ridoito  al 
9ao  proprio  suffragio?  Si  è  scoverta  qualche  nuova 
verità  nella  scienza  de' costumi?  Nondimeno  i' fi^ 
losofi  di  <^ni  giorno  non  si  credono  più  dotti  di 

anelli  del  giorno  innanzi  ?  In  Alemagna  la  mo^ 
orna  filosofia  di  Kant  non  è  già  distrutta  dalla  fi-^ 
los^fia  piik^moderaa  di  Fichte?  Ijl  questa  appena 
nascente  non  è  già  abbandonata  da'  suoi  primi  ze*»- 
lantì  .discepoli  ?  Se  yl  ha  ancoca  .alcun  che  di  con- 
venujto  e  ai  stabile  y  ciò  non  osservasi  forse  fra  eo^ 
loro  che  processano  un  culto  e  che  sono  uniti  col 
legame  della  religione?  Oli  altri  possono  dirci  ciò 
ciò  che  credono  ?  £  lo  fanno  essi  medesimi  ?  Es^ 
hanno  ricevuto  il  potere  di  distruggere  ;  ma  han* 
no  ricevuto  quello  di  edificare? 

Negare  la  utilità  de'  riti  e  dèlie  pratiche  in 
materia  di  religione  e  di  morale ,  ò  far  prnovadi 
«ragionamento  e  d'  inettezza;  imperocché  negare 
l'impero  delle  nozioni  sensibibi  su^li  esseri  che  non 
sono  pbri  .spiriti,  ò  anco  negare  k  forza  dell'  abi- 
tudine. X  riti,  e  le  pratiche  sono  per  la  morale  e  per 
le  veriià  i\eligÌQse  ciò  che  i  «egni  sono  per  le  iaee. 
Al  CriróaAgaimo  l'Europa: e '1  mondo  intero  de- 


Digitized  by 


Google 


a68  DHhiJ  vm  b  bbll'  abvi? 

ve  la  conservazione  della  grande  verità  dell'  oni-^ 
là  di  Dio  ,  di  quella  della  immonalità  dell'  ani-^ 
ma ,  e  di  miti  gli  altri  dogmi  della  teologia  na- 
turale. In  virtù,  de'  riti  e  delle  pratiche  crisiia* 
ne  y  gli  uomini  più  semplici  e  grossolani  Sono  più 
fermi  su  queste  veriià  e  su  questi  dogmi ,  ed  hanno 
idee  più  precise  e  più  sane  dell'  Ente  supremo  e 
della  destinazione  dell'  uomo,  che  i  ^ocrati  ed  i  Pia- 
toni^  cioè  i  più  celebri  filosofi  dell'antichità.  Quin- 
di in  questi  ultimi  tempi  i  teofilantropi  avevano 
aperti  templi  ,  composti  libri  e  stabilite  ceriml>- 
me  y  perchè  avevano  riconosciuto  la  necessità  di 
stabilire  e  propagare  il  loro  teismo  mediante  un 
culto. 

Dippiù|  lo  più  assoluto  ateismo  ha  voluto  avere 
i  suoi  pontefici  ed  i  suoi  altari.  Si  son  dapprima 
dedicati  templi  alla  Ragione;  si  son  cantali  inni  e 
celebrate  feste  in. onore  di  questa  fragile  diviiii* 
tà.  Poscia  tristi  e  terribili  seitarii ,  che  compar- 
vero dopo  il  IO  fruttidoro,  e  che  presero  T  ah- 
bomioevole  titolo  di  Uomini  senza  Dio^y  siriu^ 
liirono  in  società  per  cospirare  cimtro  lo  stesso  Dio. 
Questi  sciagurati  portando  la  irrìeligione  fino  al  fu^ 
rore  ed  alla  stupidezza  ,  osarono  obbligarsi  con 
un  giuramento  a  distruggere  in  tutte  le  menti  eà 
in  tutti  i  cuori  il  sentimento  e  l' idea  d^l  Dio  vi* 
venie  e  terribile,  il  di  cui  augusto  nome  può  solo 
guarentire  la  fede  de' giuramenti ,  perche  il  soie 
suo  guardo  può  penetrare  nell'  abisso  delle  co* 
scienze.  I  forsennati,  de'  quali  io  parlo,  avevano  as* 
semblee  periodiche  ,  convocavano  il  popolò  e  lo 
catechizzavano.  Essi  cercavano  'ad  impaurire  con 
minacce  coloro  che  ricusavano  di  aderire,  almeno 
con  una  vile  compiacenza,  al  loro  crimìnòsb  in- 
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segnaménto.  Essi  diol4aravano  di  voler  vivere  ap- 
partali dal  mondo;  professavano  T ipocrita  rinunzia' 
a  tutte  le  cariche»  ed  imponevansi  la  iegse  di  non 
assistere  ad  alcun  l^anchetto.  Sarebbesi  detto  che 
questi  uomini  non  si  curavano  di  conservare  quaU 
che  comunicazione  con  gli  altri  uomini,  se  nonché 
per  seminare  il  contagio^  la  morte  e  ^1  misfatto. 
Chi  potrebbe  crederlo  ?  onesti  medesimi  uomini 
avevano  istituite  alcune  solennitk.  Un  voluminoso 
registro  era  collocato  in  mezzo  ai  loro  templi,^ 
questo  infame  registro ,  nel  quale  scrivevansi  i 
nomi  e  le  azioni  ai  coloro  che  avevano  la  sciagura' 
*di  essere  raccomandati  da'  sacerdoti  della  menzo- 
gna e  dell'impostura,  era  presentato  al  rispetto,  al-> 
1'  adorazione  d'  un'  insensata  moltitudine  ,  e  do- 
veva sostituirsi  appresso  alle  nazioni  al  Dio  del 
cielo  e  della  terra.  Cosa  inudita  ,  e  senza  esem-» 
pio  J  non  volevasi  pia  che  la  religione  avesse  un 
culto ,  -0  che  l'ottenesse  l' empietà  !  Che  dico  mai  ! 
non  era  permesso  che  a  lei  di  mostrarsi  colle  forme 
e  coli' apparato  della  religione! 

Tutte  le  declamazioni  dell'  incredulo  con^ 
tra  i  riti  e  le  pratiche  religiose,  sono  dunque 
smentite  dalla  sua  propria  condotta.  Egli  compren^ 
de  si  bene  che  tali  riti  e  pratiche  possono  essere 
é  sono  realmente  utili  alla  propagazione  ed  alla 
conservazione  della  verità,  ch^  egli  stesso  si  avvale 
della  loro  forza  e  del  loro  soccorso  per  là  propa- 
gazione e  '1  mantenimento  delle  sue  menzogne  e 
de' suoi  errori. 

Ma  in  morale  soprattutto  un  vero  filosofo  sarà* 
forzato  di  riconoscere  l' utilità  o  la  necessità  delle 
pratiche  salutari  di  religione  e  di  pietà.  Ascoltia- 
mo Francklin ,  che  non  si  accuserà  certo  di  aver 
mancato  di  filosofia.  Ecco  quel  che  dice  questo 
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uomo  celebre  in  dicane  memorie  destinate  airistrn-' 
•  zione  de' suoi  figliuoli  (i):  a  Siccome  io  cono- 
)»  sceva  o  credeva  di  conoscere  il  bene  ed  il  male> 
]»  non  iscorgeva  perchè  io  non  potessi  sempre  jBBir 
y>  1'  uno  ed  evitar  T altro;,  ma  mi  avvidi  ben  tosto 
»  che  mi  aveva  assunta  una  impresa  più  mala- 
»  gevole  di  quello  eh' erami  immaginato.  Nel  men-> 
D  tre  che  fo  stava  tutto  attento  e  procurava  di 
»  preservarmi  da  un  errore ,  io  cadeva  soven- 
3>  te,  senza  accorgermene,  in  un  altro.  Ij  aòiiadi- 
»  ne  prevalevnsi  della  mia  inaifenzionej  oppi-^ 
y>  ro  r  inclinazione  superai^a  la  mia  ragione*  Fi' 
y>  nalmente  compren  che  ,  quantunque  si  fòsse' 
P  speculativamente  persuaso  esser  nostro  iute-' 
»  resse  di  essere  al .  tutta  virtuoso  »  un  tale  con^ 
?)  vincimento  non  era  bastevole  per  prevenire  i 
Ti  nostri  falsi  passi;  che  conveniva  opporsi  alle 
ì>  abitudini  contrarie^  acquistarne  di  altre  buone^ 
))  e  consfìlidarvisi  prima  di  poter  contare  sopra 
1^  una  costante  ed  uniforme  rettitudine  di  con-- 
dotta.  »  Dopo  Questo  preambolo,  Francklin  parla 
del  metodo  eh  éràsi  prescritta  Egli  comincia  dal- 
l'annoverar  le  virtù  che  riguardava  ccmenieces^ 
sane  e  desiderevoli.  ce  Volendo  contrarre  V  abi^ 
indine  di  tutte  queste  virtù  ^  egli  continua,  im^ 
}!>  maginai  con  Pitc^ora  ne^  suoi  versi  dtoro  che 
1»  un  esame  gionaliero  era  necessario.  Per  rcgo- 
JD  lare  un  tale  esame,  mi  .risolsi  a  bella  prima 
:p  di  enervare  me  stesso  sopra  una  virtù  per  quàl-* 
y>  che  tempo,  ed  allorché  vedeva  di  essermici  con* 
jy  solidato^  di  passare  ad  un'  altra.  Feci  un  li-< 


(i)  F'ie  cleFrancktin  ècrite  per  lul-méme ,  trad.  de 
l*  anglaièj  par  €4stera,  Paris^  Buisson  ah  VI  t;  1I>  p. 
588  et  suip. 
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y^  brelto  ,  tiel  ;qaal6  notava  sopra  ogni  titolo  di 
»  virtù  -le  mie  mancanze  e  la  mia  correrione.  Il 
»  mio  libretto  aveva  per  epigrafe  diversi  testi  che 
s>  che  mi  richiamavano  a  Dio  ;,  e  oonsiderando 
3»  Dio  come  il  principio  di  ogni  sapienza  ,  pensai 
9  eh' ^a  necessario  d'implorare  la  sua  assistenza 
»  per  ottenerla.  Per  là  qual  cosa  composi  una  breve 
^  Z'^^^/'^'^ra ,  e  la  scrissi  in  testa  del  mio  taccuino 
9  di  esame  per  servirmene  in  ogni  giorno.  Aveva 
iD  anche  fatto  un  disegno  per  l'inipiego  delle  venti-^ 
»  auattr'ore  del  giorno  naturale.  Sebbene  seguitan- 
D  do  questo  mio  disegno^  io  non  sia  mai  giunto  alla 
3>  perfezione,  acui  aveva  tanto  desiderio  di  giugue- 
»  re,  e  che  ne  sia  anco  resuto  molto  addietro,  nul- 
j>  ladimeno  i  miei  sforzi  mi  hanno  renduio  mi^ 
y^  gliore  e  più' felice  di  quello  che  non  sarei  stato 
j>  se  non  mi /òssi  regolato  a  quel  modo.  Nella 
)!>  slessa  guisa  di  colui  che  procura  di  farsi  un  ca- 
»  rattere  perfetto  imitando  un  esemplare  stampa- 
la to,  quantunque  non  possa  mai  giugoere  alla 
1»  stessa  perfezione  «^  nondimeno  i  suoi  sforzi  rea< 
»  dono  la  sua  mano  n»igliore  e  la  sua  scrittura 
»  mediocre.  È  forse  utile  ai  miei  posteri  di  sa- 
i>  pere  che  a  questo  piccolo  artifizio  ed  aW  ajuto 
»  di  Dio  il  loro  antenato  ha  dovuta  la  costante 
y>  felicità  di  sua  vita  sino  al  suo  settantesimo 
j>  nono  anno ,  nel  quale  ciò  scriue.  Proponevami 
»  anche  di  fare  unpiecol  comentàrio  sopra  ogni 
»  vinày  ed  avrei  intitolato  il  mio  libro:  V  abtb 
x>  ISELLA  riRTU*  ;  ed  un  metodo  di  ben  condursi 
»  valeva  assai  più  d' una  esortazione ,  che  rastotni*^ 
fp  glia  al  linguaggio  di  colai  ^  la  cavità  del  quaie , 
n  per  usarci  l'espressione  di  un  apostolo,  none  che 
^  in  parole,  e  che  senza  moslrare  a  quelli  che 
n  sono  nudi  ed  hanno  fame  il  mezzo  di  aver 
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9  vesti  e  Pifferi ,  li  esorta  a  nudrirsi  ed  a  ve^ 
H  stirsi..  ^ 

Quel  metodo  che  FrancUin  voleva  eompor-- 
re^  e  che  avrebbe  dalo  come  P  arte  del/a  piriù; 
ci  vien  dato  dalla  religione  nelle  pratiche  che  ci 
raccomanda.  Or  i  precetti  della  religione  sono  più 

Sotenti  di  quello  eh'  esser  potrebbero  i  consigli 
i  un  semplice  particolare ,  senza  missione  e  senza 
carattere.  Neil'  ordine  religioso  senza  dubbiò,  le 
semplici  pratiche  non  sono  la  virtù,  come  nelP  or- 
dine civile  le  forme  giudiziarie  non  sono  la  giu- 
stizia. Ma  siccome  neir  ordine  civile  la  giustizia 
non  può  esser  garantita  che  da  forme  regolate  ^ 
le  quali  possono  prevenire  V  arbitrio ,  nelF  ordine 
morale  la  virtù  non  può  essere  assicurata  che  del- 
l' uso  e  dalla  santità  di  certe  pratiche,  le  quali 
prevengono  la  negligenza  e  l' oblio. 

La  morale  non  è  una  scienza  speculativa.  Essa 
non  consiste  unicamente  nell'arte  di  ben  pensare,^ 
ma  in  quella  di  ben  fare.  Trattasi  meno  di  co- 
noscere che  di  operare.  Or  le  buone  azioni  non 
possono  esser  preparate  che  da  buone  abitudini. 
I^raticando  la  virtù  si  apprende  ad  amarle.  La  spe- 
culazione riduce  il  dritto  ia  principii  ;  ma  è  ne- 
cessaria qualche  cosa  di  più  per  coll^are  i  co- 
stumi al  dritto.  La  vera  nlosoua  rispetta  le  forme 
quanto  l' orgoglio  filosofico  le  disdegna  :  è  una  sur^ 
perstizione  il  non  far  conto  che  delle  sole  forme; 
ed  è  ignoranza  o  balordaggine  il  dispregiarle. 

Si  ride  di  pietà  allorché  odesi  un  uomo  in- 
signe declamare  altamente  contro  la  preghiera  , 
e  dirvi  in  tuono  gravemente  bcrniesco  cne  Dio  co- 
nosce i  nostri  bisogni ,  e  che  non  ispetta  a  noi 
di  farglieli  conoscere.  La  preghiera  è  stata  dun-- 
que  oidinata  per  far  sapere  a  Dio  i  nostri  bÌ3o-<- 
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gni  y  ipn  è,  inflportante  che  li  conosciamo  noi  me- 
desimi  ?  Ed  il  xnezz<t  di  sentirli  e  conoscer! i,  non 
è  quello  di  esporli  al  suo  cospetto  ed  offerirgli  il  pro- 
fondò sentimenio  delle  nostre  miserie  ?  ce  L' anima^ 
y>  dice  Rousseau  (i)  elevandosi  colla  preghiera  ai 
»  principio  della  vita  e  dell'essere,  si  libera  dalla 
y>  sua  aridità  e  dal  suo  languore.  Essa  vi  rina- 
I»  sce  5  vi  si  rianima  e  vi  trova  un  novello  im- 
ì>  pulso  ;  vi  attigue  una  nuova  esistenza  che  non 
ì>  dipende  dalle  passioni  del  corpo  ;  o  piuttosto 
»  non  è  più  in  se  stessa,  è  tutta  néir  essere  im^ 
»  menso ,  che  contempla  ;  e  liberata  per  un  i- 
y>  stante  da' suoi  in^pedimenti,  si  consola  di  rien- 
»  trarvi  in  virtù  di  questo  saggio  di  ,uno  stato  più 
y>  sublime,  che  un  giorno  spera  di  godere  ».  Non 
vi  ha  nulla  di  bene ,  che  non  abbia  un  eccesso 
biasimevole,  e  la  divozione  può  mutarsi  in  deli- 
fi)  JuKe  cu  la  Nouvelle  Hélóise  j  part.  VI,  let.  VIIL 
OEuvres  de  J.  J.  Rousseau ^  édit.  de  Geoève  ,  in  4.** , 
i  III. ,  p.  437,  ;     .        .    , 

a  11  più  grande  de'  nostri  bisogni  ^  il  solo  a  cui  pos- 
»  siamo  provvedere,  è  quello  di  senlirli,  ed  il  primo  pai* 
»  so  per  uscire  dalla  nosU  miseria  ^  si  è  quello'  di  co- 
»  noscerla.  Siamo  umili  per  esser  saggi  ;  veggiamo  la  no- 
li stra  debolezza^  e  saremo  forti.  In  tal  guisa  si  accorda  la 
»  giustizia  colla  clemenza  ;  cosi  regnano  al  tempo  stesso 
»  la  grazia  e  la  libertà.  Essendo  noi  schiavi  per  la  nostra 
»  debolezza  ,  siamo  liberi  in  virtii  della  preghiera  ;  im- 
»  perocché  dipende  da  noi  dimandare  ed  ottenere  la  forza 
»  che  non  è  in' facoltà  nostra  avere  da  noi  stessi  ».  Jbid, 
leu.  VI,  p.  404. 

ce  Segue  da  ciò  che  la  preghiera  sia  inutile  ?  A  Dio 
»  non  piaccia  ch'io  m.' interdica  questo  mezzo  centrale 
»  mie  debolezze  l  Tutti  gli  atti  dell*  intendimento  che 
»  e'  innalzano  colla  mente  a  Dio,  ci  elevano  al  di  sopra 
»  di  noi  stessi  *,  implorando  il  suo  soccorso  ,  noi  impatia- 
}>  me  a  trovarlo.  11  Ibid.  lett.  Vii ,  p.  4^1- 

r.  ///.  18 
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rio.  Ma  la  filosofia  non  si  cambia  in  insensibilità  ? 
Or  sarebbe  cosa  prudente  di  argomentare  dal  ti-r 
more  di  un  tale  eccesso^  per  abbandonare  lo  stesso 
bene? 

E  necessaria  una  disciplina  per  la  condotta , 
siccome  è  necessario  un  ordine  per  le  idee.  Tras- 
formar la  virtù  in  pura  speculazione  y  separarla 
da   tutti  i  motivi ,  da   tutti  i.  soccorsi ,  da  tutte 
le  forme,  chele  istituzioni  religiose  possono  .pre- 
starle y  è  bandirla  dalla  terra  ;   e  ne  chiamo  in 
testimonianza  Saint- Lambert .  Egli  ha  publicato 
non  ha  guari  un  Catechismo  unwersale ,  in  cui 
si  è  proposto  di  stabilire  in  un  modo  puramente 
filosofico,  ed  indipendente  da  qualunque  religione, 
i  principi  d^  costumi  presso  tutte  le  nazioni.  Egli 
termina  la  sua  opera  qon  queste  notabili  parole. 
»  Ecco  l'uomo,  quale  ho  voluto,  non  già  crearlo, 
»  ma  formarlo;  vi  ho  impiegato  i  materiali,  che 
»  ho  stimati  più  proprj  ad  un  tale  edifizio  ;  ma 
y>  per  non  parlare  ìiguraiamente ,  1'  educazione  da 
»  me  proposta  basta  ella  per  fare  dell* anima  nostra 
y>  tutto  quello  che  vorrei  farne?  Ciò  è  dubioso. 
y>  Una  tale  educazione  può  adoperarsi  nelle  ultimq 
y>  classi  della  società?  Ho  pena  a  crederlo  (1).  Or 
gF  increduli  non  saranno  mai  conseguenti  con  sé» 
medesimi?  Essi  biasimano  sempre  ai  governi  de' no- 
stri  giorni   r  aver   troppo  trascurato  il  linguag- 
gio de* segni,    che  gli  antichi  usavano  tanto  feli- 
cemente.  Se  volsi  riformare  lo  spirito   pubblico, 
non  parlasi ,  che  di  feste  civiche ,  di  statue  e  di 
trionfi.  Dunque  si  conviene,   esser  necessario  in- 
dirizzarsi ai  sensi  per  sorprendere  lo  spirito,  e  sve- 
gliare il  cuore  j  e  per  la  sola  religione ,  e  per  la 

(1)  Fine  del  Comentario  del  Catechismo. 
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virtù  vorrebbesi  proscrivere  ogni  culto  ,  ogni  me- 
todo, ogni  pratica  ? 

Abbiamo  già  osservato  che  gP  increduli  ac- 
cusano la  religione  di  produrre  superstiziosi,  en- 
tusiasti e. fanatici.  Riconoscono  dunque  con  ciò; 
eh'è  capace  di  dare  una  prodigiosa  vigoria  all'anima: 
perchè  dunque  disdegnare  di  porre  le  verità  so- 
ciali, le  leggi  ed  i  governi  sotto  la  santissima  pro- 
tezione della  religione. 

A  ciò  si  replica  ,  che  questo  nasce  precisa- 
mente da  che  la  influenza  della  religione  è  sì 
grande  ,  che  l'abuso  ne  è  più  terrìbile.  Basta  che 
si  possa  abusare  delle  pratichete  deHeidee  reli-" 
giose ,  perchè  sia  utile  di  distruggerle.  Imperoo» 
che  la  incredulità,  e  1'  ateismo  istesso  sarà  sempre 
preferibile  alla  superstizione  ed  al  fanat,ismo  (x). 

Per  rispondere  ad  una  tale  obbiezione,  è  ne- 
cessario ridurla  ne' suoi  veri  termini. 

Pare  che  l' incredulo  supponga  sempre  che 
la  religione  sia  V  unica  sorgente  de'  pregiudizj  , 
della  superstizione  e  del  fanatismo.  Or  io  credo 
di  aver  proyato  che  qualunque  opinione  ,  reli- 
giosa ,  politica  o  filosofica  che  sia ,  può  fare  entu- 
siasti e  fanatici.  Aggìugnerò  che  semplici  questioni 
di  grammatica  ci  hanno  fatto  correre  il  rischio 
d'una  guerra  civile,  e  che  talvolta  vi  sono  stale 
gravi  contese  per  la  scelta  di  un  istrione.  Per  ras- 
sicurarsi contro  del  fanatismo ,  eh'  è  della  natura 
dell'  uomo,  ed  è  prpprio  di  tutte  le  cose  che  l' uo- 
mo può  seguitar  con  ardore,  sarebbe  dunque  un 
miserevolissimo  spediente  quello  di  abolire  ogni 
culto  religioso. 

I  pregiudizj  e  la  superstizione  non  dipendono 

(i)  BjéVLJs  :  Penséea  sur  ia  Comète. 
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nemmeno  dalle  pratiche  e  dalle  idee  relig^pse.  Io 
conosco  alcuni  increduli  che  credono  al  demonio 
senza  credere  in  Dio  ;  che  si  abbandonano  super- 
siìziosamente  ad  osservanze  minuziose  e  maniache, 
nel  menti'e   che   disdegnerebbero  le  più  sante  e 
più  nobili  pratiche  di  pietà.  Giuliano ,  si  filosofo 
nel  suo  impero  ,  non  si  mostrò  forse  il  più  su- 
perstizioso degli  uomini  nelle  sue  idee  (l)?  Gl'in- 
creduli del  medio  evo,  Cardano,  Pomponazzo  , 
Bodino,  non  si  sono  anch'  essi  abbandonati  alle  pra- 
tiche ed  alle  opinioni  più  insensate?  Pochi  anni 
innanzi  alla  rivoluzione  francese,  uno  de' custodi 
della  biblioteca  nasionale  mi  diceva,  che  da  qual- 
che tempo  la  maggior  parte  di  coloro  i  quali  veni- 
vano per  istruirsi  in  quel  vasto  deposito  di  libri, 
non  dimandavano  che  libri  di  sortilegio  e  di  ca- 
bala. 11  dotto  P.  Roubies  dell'  oratorio,  pubblico 
bibliotecario  a  Lione,  pochi  mesi  prima  della  sua 
funesta  morte  avvenuta  nel  1793,  mi  mostrò  un 
processo  verbale  che  conteneva  le  particolarità  eia 
pruova  degli  a bbomine voli  misteri  che  alcuni  preti 
della  diocesi  di  Lione ,   uniti  a  moltissimi  laici , 
celebravano  in  assemblee   notturne  e  periodiche: 
misteri  più  orribili  di   tutti  quelli,  la  di  cui  me- 
moria ci  è  stata  conservata  nella  storia  del  pagane- 
simo più  grossolano  e  più  corrotto;  di  maniera  che 
il  saggio  arcivescovo  di  Lione,  de  Montazet ,  cre- 
dette, che  in  questa  occasione  Tinpunilà  fosse  pre- 
feribile allo  scandalo. 

Ho  parlato  altrove  della  ciec/a  fiducia  cheave- 


(1)  Per  allegare  uno  scriilore,  il  quale  non  sia  sospet- 
to a'  filosofi,  rimando  il  lettore  al  ritratto^  al  tempo  stesso 
eloquente  ed  imparziale,  che  Thomas  {^  Essai  aùr  les  Élo- 
geSf  chap.  20,  verso  la  fine  )  fa  di  questo  imperatore. 
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vasi  nella  magia  e  nelle  ridevoli  avventure  di  Ca- 
gliostro ;  ora  stimo  che  ce  ne  vorrebbe  di  meno 
per  poter  conchiudere,  che  la  irreligione  non  sìa  il 
vero  rimedio  contro  la  credulità  e  V  impostura,  e 
che  ci  ha  più  debolezza  di  quel  che  ùon  si  erede 
in  tulti  quegli  uomini^  i  quali  declamano  con  tanta 
veemenza  contro  la  superstizione ,  e  che  si  annun- 
ziano con  tanta  compiacenza  come  spiriti  forti^ 
Gli  uomini  y  dice  un  autore  del  secolo,  non  ostane 
tìB  i  loro  lumi  ed  il  loro  coraggio ,  saranno  sem-- 
pre  nemici  della  tranquillità  ^  ed  inchinevoli  ad 
una  timida  ed  indiscreta  curiosità  y  sorgente  di 
tante  stravaganze  ;   essi  saranno   sempre ,  che 
che  si  faccia  ,  inquieti  ,  ignoranti  e  vigliacchi^ 
Ipregiudizf  non  appartengono  nemmeno  esclu- 
sivamente alla  religione ,  come  l'incredulo  falsa- 
mente pretende.  Se  vi  hanno  pregiudizj  di  re^ 
ligione ,  vi  sono  ancora  pregiudizj  di  stato ,  di 
società  ,  e  di  secolo.  Vi  saranno  pregiudizj   per 
quanto  dureranno  le  stelle.  Intendesi  generalmente 
per  pregiudizio  ogni  opinione  che  si.  è  adottata 
senza  porvi  .niaite  di  proprio  ;  e  sotto  questo  ri- 
guardo ,  la  verità  al  pari  dell'  errore  può  divenir 
materia  di  pregiudizio.  Quindi,  quanti  uomini  se- 
guitano il  sistema  di  Copernico,  e  di  Newton  senza 
conoscere  alcuna  delle  ragioni,  per  le  quali  questi 
sistemi  sono  fondati!  Se  in  questo  senso  può  dirsi 
che  la  moltitudine  ammette  le  verità  della  reli- 
gione per  pregiudizio ,  non  è  del  pari  per  pregiu- 
dizio eh'  ella  aderisce  a  tutte  le  opinioni  vere  a 
false  che  circolano  nel  mondo  ?  La  scienza  non 
è  in  tutto  il  patrimonio  del  più  piccol  ni»mero?    , 
Gr increduli  stessi^  gli  scettici  più  ostinati^  lo  sono 
con  una  perfetta  cognizione  di  causa  ?  Hanno  essi  , 
esaminato,, hanno  discusso  g.li  obbietti  de' loro  dubbi 
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o  del  loro  scetticismo  coli'  attensione  che  si  adopera 
ne' menomi  afiari  della  vita?  Se  nel  linguaggio  voi* 
gare  si  è  sempre  parlato  della  fede  del  caroonajo^ 
non  potrebbesi  al  nostro  tempo  con  altrettanta  ra- 
gione dolersi  della  incredulità  del  carbonaio  istes"  « 
«o?QuaDti  spìriti  forti  vi  sono  che  sono  tali^  o  che 
non  avrebbero  alcun  titolo  per  dolersi  dell'  oscuro 
posto  che  loro  assegniamo  r 

Talvolta  colla  parola  pregiudizio  intendesi 
esclusivamente  Terrore*  In  questo  caso  è  sempre 
preso  in  cattiva  parte.  Applicasi  ad  ogni  opinione 
che  nasce  dall'ignoranza,  dall'  abitudine^  da  una 
ingannevole  insinuazione  ^  o  da  un  giudizio  pre- 
cipitato. In  questo  senso  dicesi  i  pregiudizj  del- 
i  astrologia ,  il  pregiudizio  del  falso  punto  d!  o- 
nore  ne'  duelli  y  i  pregiudìzi  nazionali ,  i  pre^ 
giudizj  del  tempo.  Or  a  riguardare  la  cosa  sotto 
questo  aspetto 9  qual'è  mai  la  classe  degli  uomini, 
in  qualsiasi  materia  ,  che  non  abbia  i  suoi  pre- 
giudizj  ?  La  stessa  filosofia  ci  esenta  di  soddisfare 
questo  tributo  all'  umana  debolezza  ? 

Si  accusa  generalmente  il  popolo  di  esser  pie- 
no di  pregiudizi ,  di  esser  sempre  sedotto  da  vane 
apparenze,  di  non  veder  mai  le  cose  che  sotto 
un  solo  aspetto,  di  credere  a  tutte  le  dicerie,  di 
giudicare  ordinariamente  dell'  opinionev  dalle  per- 
sone ,  e  delle  persone  da^loro  ufiizj  e  dignità.  II 
popolo,  dicesi,  teme  l' apparizione  di  una  come- 
ta ,  perchè  per  un  concorso  fortuito  grandi  di-* 
sgrazie  sono  succedute  noli'  anno  dell'  apparizione 
di  una  cometa.  Egli  giudica  che  il  sole  gira  at- 
torno alla  terra  e  che  ia  terra  sia  immobile ,  per- 
chè la  immobilità  della  terra  ed  il  corso  del  sole 
sono  per  lui  due  cose  apparenti.  Esso  confonde 
la  semplice  allegazione  di  un  fatto  colla  sua  pruova. 
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Già  si  ha  per  lui  qualche  autorità  purché  sì  ab- 
bia uu  carattere  ^  o  che  siasi  chiamato  a  rappre- 
sentare una  parte  qualuncjue  nella  società.  Tutto 
questo  non  si  può  porre  1^  dubbio  ;  ma  non  ò 
4el  pari  incontrastabile  che  i  filosofi  sieno  anche 
popolo ,  e  che  lo  sono  sovente  più  del  popolo 
isiesso?  Compariamo  e  giudichiamo. 

11  materialismo  e  l' ateismo  per  esempio  tanta 
in  uso  fra  gli  scrittori  d'  uu  certo  genere ,  non 
sono  forse  due  opinioni,  alle  quali  si  possono  as- 
segnare gli  stessi  caratteri  e  la  stessa  origine^che  alle 
opinioni  ed  a^pregiudìzj  grossolani  del  popolo?  Su 
qual  fondamento  i  materialisti  Credono  che  la  ma- 
teria sia  quella  che  pensa  y  e  che  non  vi  sia  Dio  ? 
Per  la  ragione,  essi  dicono  (1),  che  non  veg- 
giamo  Dio ,  e  troviamo  il  pensiero  unito  a  corpi 
organizzati.  In  tal  guisa  un  astronomo  non  è  so- 
vente ateo  se  non  perchè  è  umiliato  di  non  trovar 
la  divinità  alla  punta  del  suo  telescopio,  ed  un  me« 
dico  non  è  sovente  materialista  ,  se  non  perchè 
1'  anima  umana  sfugge  agli  strumenti  deli'  ana- 
tomia. Or  che  fa  di  più  ìl  popolo  quando  crede 
al  corso  del  sole  ed  alla  immobilità  del  nostra 
globo?  al  pari  del  materialista  e  dell'  ateo  si  ferma 
alle  apparenze.  In  questo  egli  è  anco  più  scusa- 
bile dell'ateo  e  del  materialista;  imperocché  re- 
lativamente al  corso  apparente  del  sole  ,  ed  al- 
l' apparente  immobilità  della  terra,  non  trova  nulla* 
in  sé  stesso  che  possa  disingannarlo.  Farebbe  me- 
stieri eh'  egli  fosse  capace  di  esaminare  altri  fatti 
che  non  se  gli  possono  facilmente  render  sensi- 
bili. Il  materialista  e  1'  ateo  trovano  al  contraria 
in  essi  il  sentimento  e'I  pensiero^  che  non  lianna 

(t)  /f^edì  ì  capitoli  sui  rnaienalisma  e  suW  ateismo^ 
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alcuna  delle  proprietii  della  materia  :  essi  trovmo 
nella  loro  coscienza  e  nella  loro  ragione  il  dogma 
della  necessità  d'una  intelligenza  suprema';  am- 
mettono che  i  corpi  pensano  ,  e  che  la  materia 
sia  eterna ,  confessando  che  non  concepiscono  né 
l' uno  né  1'  aliro  di  questi  misteri  ;  ecl  avendo  a 
scegliere  tra  questi  oscuri  misteri  y  o  piuttosto  tra 
queste  dense  tenebre  ^  che  sembrano  covrire  con 
un  funebre  velo  l'universo,  e  verità  le  quali , 
benché  incomprensibili  ,  si  collegano  a  tutte  le 
altre  verità  conosciute  di  sentimento  e  di  ragione  ^ 
manomettono  perpetuamente  la  realtà ,  di  cui  tro- 
vano r  evidenza  nel  loro  spirito  e  nel  loro  cuore 
per  apparenze  senza  pruove ,  le  quali  spengono 
ad  un  tempo  il  cuore  e  la  mente. 

Il  popolo,  dlcesi  ancora  ,  ammette  le  rela- 
zioni di  causa  e  di  eSetto  in  avvenimenti,  il  dì  cui 
concorso  non  è  sovente  che  l' opera  del  caso ,  qua  • 
li  sono  1'  evento  d'una  guerra,  d'una  fame  o  di 
una  peste  coll'apparizione  di  una  cometa.  Ma  quanti 
sistemi  iSsici  vi  sono,  i  quali  provano  che  in  milieu 
occasioni  i  filosoG  non  hanno  avuta  altra  logica 
che  que  Ila  del  popolo?  JNella  nostra  storia  quante 
rivoluzioni  politiche  attribuite  a  cagioni  che  non 
le  hanno  prodotte  1 

La  maggior  parte  degli  autori  de' nostri  giorni 
non  accagionano  il  cristianesimo  di  tutte  le  guerre 
e  dì  tutti  i  trambusti  avvenuti  dopo  il  suo  stabi- 
limento ,  senza  far  conto  della  parte  che  le  pas^ 
sioni  umane  hanno  avuta  in  questi  disordini  ea  in 

3ueste  guerre,  senza  degnarsi  di  volgere  unosguar- 
o  alla  storia  antica  ed  à  quella  di  tutti  i  tem- 
pi ?  Or  tali  pensatori  ragionano  meglio  sulle  ca- 
eioni  che  il  popolo  sulle  comete? 

Se  il  popolo  dà  essere  alle  chimere,  i  filosofi 
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non  danno  l' esistenza  alle  astrazioni 7Àlcttne  oscure 
ed  inintelligibili  parole  non  esercitano  sull'animo  di 
alcuni  pretesi  filosofi  l' impero  tirannico  che  al- 
cune pratiche  esercitano  sulla  moltitudine  ?  Il  po- 
polo crede  ad  ogni  diceria  ;  ed  i  filosofi  non  adot- 
tano successivamente  tutti  i  sistemi  ?  Vi  ha  una 
sola  assurdità,  dice  l' oratore  romano ,  che  non  sia 
stata  spacciata  da  qualche  sofista?  Laddove  il  po- 
polo si  governa  con  massime  viete  ^  ed  adotta  come 
verità  incontrastabili  alcani  proverbj  che  non  sono 
altro  che  pregiudizj  ;  i  filosofa  vorrebbero  tutto  re- 
golare con  alcune  vaghe  generalità ,  che  nella  loro 
illimitata  applicazione  sono  al  tempo  stesso  pre- 
giudizj ed  errori.  U  popolo  ha  credenze  ridicole^ 
perchè  non  ragiona,  ed  i  filosofi  hanno  dubbj  assur» 
di  perchè  ragionano  malamente.  Se  il  popolo  si  ab^ 
handona  a  conduttori  accreditati,  i  filosofi  non 
si  abbandonano  sempre  a  sofisti  imprudenti?  Final- 
mente, se  il  popolo  ha  1  pregiudizj  dell'  ignoranza 
e  della  temidezza ,  i  filosofi  non  hanno  quelli  della 
presunzione  ,  dell'  amor  proprio  e  del  falso  sa- 
pere ?  Io  finisco  intanto  questo  parallelo,  che  at- 
tenti osservatori  potranno  continuare. 

Mi  basta  di  avere  dimostrato  che  i  pregia-^ 
dizj ,  il  fanatismo  e  la  superstizione  hanno  il 
loro  principio  nella  debolezza  della  nostra  natura , 
e  non  già  nella  religione  ;  che  si  può  abusare  della 
religione  come  della  filosofia,  e  che  per  conseguen«- 
za  sarebbe  cosa  ingiusta  e  che  move  a  sdegno  di  pre-» 
sentare  la  superstizione ,  i  pregiudizj  ed  il  fima- 
tismo  come  se  non  fossero  che  una  sola  cosa  colla 
religione  istessa,  e  che  si  potesse,  liberandosi  da 
ogni  idea  religiosa,  liberare  per  sempre  gli  uomini 
da  ogni  fanatismo^  da  ogni  pregiudizio  e  da  ogni 
superstizione. 
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Nelle  còse  spettanti  alla  religione  senza  dub- 
Ho)  come  in  tutte  le  altre ,  si  sarà  sempre  esposti^ 
ad  abbattersi  in  ignoranti ,  superstiziosi  e  fanati- 
ci. Non  tacerò  ancora  che  il  fanatismo  di  Mun- 
cer  y  capo  degli  Anabattisti ,  ba  avuto  eifetti  più 
funesti  di  quelli  dell'  ateismo  di  Spinosa.  Convengo 
che  un  popolo  agitato  dal  fanatismo  religioso  si 
abbandona  in  tal  momento  di  crisi  ad  atrocità  e 
ad  orrori,  nel  mentre  che  un  altro  popolo  più  cor* 
rótto  si  gode  una  perfetta  paceXa  questione  di  pre- 
ferenza tra  la  religione  e  l' empietà  ^  non  consiste 
a  sapere  se  in  un  momento  dato  sia  più  pericploso 
che  un  tale  uomo  fosse  fanatico  piuttosto  che  ateo^ 
o  anche  se  in  circostanze  determinate  gì'  incon- 
venienti della  corruzione  di  un  popolo  fossero  da 
preferirsi  agli  eccessi  ed  alle  violenze  del  fana- 
tismo ;  ma  se  nella  durata  de'  tempi  y  e  per  gli 
iiomini  in  generale,  pai  meglio  che  gli  uomini 
abusino  talvolta  della  religione  ,  che  di  non 
averne  affatto. 

a  L'  effetto  inevitabile  della  incredulità  e  del* 
j>  V  ateismo  ,  dice  un  uomo  insigne  ^  è  di  con-^ 
D  durci  air  idea  della  nostra  assoluta  indipenden- 
»  za,  e  per  conseguenza  della  nostra  rivolta.  » 

Non  fu  già  né  il  timore,  egli  prosegue ,  né 
»  la  pietà  che  stabilì  la  religione  appo  i  Romani , 
')!)  ma  sì  la  necessità  nella  quale  si  trovano  tutte 
»  le  società  di  averne  una.  I  primi  re  non  furono 
<c  meno  solleciti  a  regolare  il  culto  e  le  ceri- 
X)  monie ,  che  a  dar  leggi  e  fabbricar  mura  •  • . . 
]0  Quindi  in  tutte  le  rivoluzioni  di  Roma-,  la  re- 

»  ligione  fu  sempre  il  più  gran  freno 

»  Quando  i  re  furono  espulsi,  il  giogo  della  re- 
»  ligione  fu  il  solo  che  il  popolo  nel  suo  furore 
1»  per  la  libertà  non  ardì  ai  scuotere 
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»  £  questo  popolo,  che  dava  b\  facilmente  in  ira, 
D  aveva  bisogno  di  essere  arresuto  da  un  poteie 
»  invisibile  (i)  r>.  Io  ardisco  dire  che  il  bisogno 
»  del  popolo  romano  è  quello  di  tutti  i  popoli. 
Lo  stesso  autore  in  molti  capitoli  dello  spirito 
delle  leggi ,  afferma  non  essere  inùtile  che  i  re 
abbiamo  una  religione  y  e  siano  moderati  dal 
suo  freno  ^  Punico  ch^  essi  possano  avere  i  che 
t  uomoy  il  quale  ò  senza  religione ^  è  colui  che 
sente  la  sua  libertà  sol  quando  distrugge  e  di-* 
pora\  che  colui  ohe  la  crede  o  P  odiuy  morde^ 
la  sua  catena  ;  che  colui  che  la  crede  e  V  ama^ 
o  che  la  teme  ^  cede  alla  voce  che  lusinga  o  a 
quella  che  lo  calma;  che  infine  una  religione y 
anche  falsa  j  è  la  più  sicura  mallepadrice  che 
gli  uomini  aper  possono  della  probità  de*  loro 
simili. 

Affermare  con  alcuni  moderni  sofisti  che  si 
fa  gran  caao  della  religione  ,  ch'ella  non  si  op- 
pone a  checchessia ,  e  cne  non  la  si  può  riguardare 
come  un  nK)iivo  reprimente,  poiché  non  impedisce 
i  misfatti  e  gli  scandali  che  veggiamo  tuttogiorno; 
è  dir  che  la  morale  e  le  leggi  non  sono  nemmeno 
molivi  reprimenti,  perchè  questi  medesimi  mis- 
fatti e  scandali  non  sono  prevenuti  né  dalle  leggi , 
ne  dalla  morale.  Io  so  che  ne'  secoli  anche  più 
religiosi  vi  sono  uomini  i  quali  non  credono  alla  re- 
ligione, altri  che  vi  credono  debolmente,  ed  altri  an- 
cora che  non  se  ne  danno  alcun  pensiero.  So  altresì 
che  tra  i  pia  fermi  credenti  pochi  sono  quelli  che 
operano  conformemente  alla  loro  fede  ;  ma  so  pure 
che  coloro  i  quali  credono  alla  religione ,  la  pra- 

(i)  Montesquieu  :  Disseriation  sur   la  pofiague 
(les  Romaìns  dans  la  réligion. 
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ticaiio  talvolta^  se  non  la  praticano  sempre;^  cke* 
possono  traviarsi^  ma  che  ritornano  più  facilmente 
sul  retto  seniìero.  So  che  le  impressioni  della  fan- 
ciullezza e  deìr  educazione  non  si  spengono  mai 
al  tutto  n^r  incredali  stessi  ;  che  tutti  quelli  i. 
quali  paiono  increduli,  non  lo  sono  effettivamente; 
'che  la  maggior  parte  di  loro  sona  come  quelli  che 
hanno  paura  della  notte,  e  caminano  all'oscura 
cantarellando  ;  che  si  forma  a  loro  dattorno  una 
specie  di  spirito  generale  che  li  trascina  loro  mal- 
grado f  e  cne  regola  fino  ad  un  cerio  punto ,  senza 
che  se  né  avveggano,  le  loro  azioni  ed  i  loro  pen- 
sieri. So  che  se  l^òrgoglio  della  religione  li  fa  scet*- 
tici  y  il  loro  senso  ed  il  loro  cuore  vincono  più: 
d'una  volta  i  sofismi  della  loro  ragione.  So  che 
la  moltitudine  si  accosta  sempre  più  alla  religione 
cbe  allo  scetticismo ,  e  che  per  conseguenza  le 
idee  religiose  hanno  sempre  una  grande  influenza 
si^l'  universale,  sulla  più  gran  parte  delle  nazioni^ 
e  sulla  società  generale  del  genere  umano»  ]Noi  veg- 
giamo  i  delitti  cbe  la  religione  non  trattiene  di 
commettere;  ma, vediamo  tùtii  quelli  che  arre- 
sta ?  possiamo  scrutar  le  coscienze ,  e  vedervi  tutti 
i  salutari  pensieri  che  vi  fa  sorgere  ?  Onde  nasce 
che  gli  uomini ,  i  quali  vi  paiono  si  malvagi  in 
particolare ,  sono  in  massa  si  daU>ene  ?  Ciò  non 
proverebbe  da  che  alcune  ispirazioni,  alcuni  ri- 
morsi, a  cui  resistono  uomini  perversi ,  bastano 
intanto  per  governare  1'  universale  degli  uomini 
nel  più  gran  numero  di  casi ,  e  per  garantire  nel 
corso  ordinario  della  vita  quell'  andamento  uni- 
forme ed  universale ,  senza  di  cui  ogni  società  sa- 
rebbe impossibile? 

Se  i  nostri  sofisti  sono  sì  poco  giudiziosi  nel- 
le loro  osservazioni,  ciò  deriva  da  che  si  pensa- 
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no ,  quando  contemplano  la  società  umana  ,  che 
questa  gran  macchina  potrebbe  muoversi  con  una 
sola  sua  molla.  Or  un  tale  errore  è  grossolano  e 
pericolóso  a  un  tempo.  V  uomo  non  è  un  essere 
semplice,  e  la  società  eh' è  l'unione  degli  uomini, 
è  il  più  complicato  di  tutti  i  meccanismi^  Perchè 
non  decomporlo,  e  scorgeremmo  tantosto  il  nu- 
mero infinito  delle  molle,  e  delle  impercettibiJi 
fila  per  cui  sussiste  ?  Un'  i^ka  ricevuta  ,  nv?  aìbi^ 
udine ,  una  opinione  che  non  si  fa  più  contrad- 
distinguere ,  è  stata  sovente  il  cemento  princi- 
pale dell'  edifizio.  Credesi  che  le  leggi  sieno 
quelle  che  per  ogni  dove  governano  gli  uomini, 
nel  mentre  che  lo  sono  i  costumi  ,  i  quali  sono 
i  lenti  prodotti  delle  maniere,  delle  usanze  e  delle 
istituzioni.  Or  di  tutto  ciò  che  esiste  fra  gli  uo- 
mini, non  vi  ha  nulla  che  abbraccia  più  l'uomo 
tutto  intero  quanto  la  religione.  Ella  lo  segue  in 
tutto  il  tempo  del  viver  suo,  ed  in  tutte  le  ope- 
razioni della  sua  vita;  ella  impera  su  tutto  ,'  si 
mischia  in  ogni  cosa;  niente  le  è  estraneo,  ed  essa 
stessa  non  è  estranea  a  veruna  cosa. 

Offuuno  ricorda  la  celebre  contesa  di  d' Alem- 
bert e  ai  Rousseau  su  gli  spettacoli.  Il  primo  li  vo- 
leva necessarii  alle  grandi  città ,  6  come  quelli  che 
hanno,  o  che  aver  possono  un'  utile  influenza  su 
i  costumi  d'  un  popolo  ;  per  la  qual  cosa  consi- 
gliavane  lo  stabilimento  alla  repubblica  di  Gine- 
vra. Rousseau  al  contrario  pretendeva  che  i  teatri 
fossero  per  ogni  dove  pericolosi  pe'  pubblici  co- 
stumi. Non  ispetta  al  mio  subbietio  di  pronunziare 
il  mio  giudizio  a  proposito  di  tale  disputa  di  questi 
due  scrittori  ;•  ma  debbo  osservare  che  entramb;, 
sebbene  di  contrario  parere  ^ulla  utilità  o  sul  pe- 
ricolo de^  pubblici  spettacoli ,  ananetiono  al  pari 
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la  ]oTo  influenza ,  buona  o  cattiva  che  sia.  Com- 
prendono bene  che  non  potrebbe  essere  indiffe- 
rente di  ragunare  gli  uomini ,  di  eccitare  le  loro 
passioni^  di  svegliare  la  loro  sensibilità,  di  par- 
lare alla  loro  fantasia  ed  ai  loro  sensi,  al  loro  spi- 
rito e  al  loro  cuore.  £  si. oserebbe  rivocare  in  dub- 
bio il  potere  cbe  la  re;jligione  esercita  sulle  co- 
scienze e  sulle  anime  coli'  augusto  apparato  del 
suo  culto ,  colla  santità  de'  suoi  precetti ,  cplla 
maestà  de'  suoi  dogmi ,  colla  sorprendente  mani- 
festazione delle  sue  promesse ,  coi  salutare  timore 
de' suoi  fulmini,  in  virtù  del  grave,  del  più  con- 
tinuo, del  più  sublime  di  tutti  gli  spettacoli,  con 
quello  cioè  dì  tutte  le  perfezioni,  di  tutte  le  beati- 
tudini,  di  tutti  i  misteri  che  i  cieli  i  aperti  a' nostri 
deboli  sguardi,  offrono  al  nostro  ammaestramento, 
alle  nostre  speranze  ed  alla  nostra  venerazione? 

Ripeterò  qui  il  biasimo  d' inconseguenza  già 
£itto  a'  sofisti ,  i  quali  vogliono  dare  a  credere  come 
nulla  l'influenza  della  religione,  allorché  parliamo 
della  utilità  di  questa  influenza ,  e  cbe  si  piaciono 
a  presentarla  come  eccessiva ,  allorché  mostrano  i 
$uoi  pretesi  pericoli.  A  chi  mai  si  persuaderà  es- 
servi abusi  soltanto  o  male  ad  aspettarsi  dalla  sola 
istituzione  destinata  per  essenza  a  propagare  ogni 
fetta  di  beni  ?  ^ 

Ma  procedendo  oltre  ,  sostengo  che  tutti  gli 
abusi  attribuiti  da  una  falsa  filosofia  alla  re- 
ligione, la  religione  è  autorizzata  a  ritorcerli  contro 
la  falsa  filosona  ;  e  che  senza  il  freno  della  reli- 
gione positiva ,  non  vi  sarebbe  più  termine  alla 
credulità ,  alla  superstizione,  all'  impostura,  e  eh'  è 
necessario  agli  uomini  in  generale  di  esser  reli- 
giosi ,  per  non  essere  né  superstiziosi  ^  né  creduli^ 
né  insensati. 
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In  fatti  se  è  necessario  un  codi«.e  di  leggi  per 
regolare  le  passioni,  è  necessario  del  pari  un  depò- 
sito dì  dottrina  per  determinare  la  mente.  Se  lasciasi 
vagar  V  umana  ragione  a  suo  libito  sulla  natura 
di  Dio ,  e  su  tutte  le  questioni  che  un'  orgogliosa 
metajQsica  può  immaginare ,  le  più  strane  idee  si 
succederanno  le  une  alle  altre.  I  sofisti  amano  oc» 
cuparsi  di  quello  che  non  possono  sapere  ;  essi 
acquistano  celebrità  a  poca  spesa ,  parlando  delle 
cose  occulte.  Dommatizzano  a  loro  agio ,  allorchò 
trattano  delle  cose  che  trascendono  il  nostro  in- 
tendimento. Affermano  o  negano  secondo  il  loro 
beneplacito ,  e  creano  angeli  a  genii  a  loro  scelta* 
I  due  principii  de'  Manichei ,  la  metempsicosi , 
la  trasmigrazione  delle  anime  ,  la  loro  perfetti- 
bilità successiva  in  un  altro  mondo  ,  la  eternità 
del  mondo  o  la  sua  creazione,  lo  spiritualismo^ 
r  idealismo ,  il  ma^ierialismo  e  tanti  altri  sisteou 
inutili  a  ricordare ,  sono  offerti  un  dopo  1'  altro 
alla  credenza  o  alla  curiosità  pubblica.  Non  pi 
ha  più  nulla  df  certo y  dice  Montaigne,  quanto 
la  incertezza  medesima*  In  mezzo  a  questa  con- 
fusione ed  a  questo  caos ,  la  nostra  specie  infe- 
lice sarebbe  sommersa  da  pregiudizj*,  da  super- 
stizioni, da  stravaganze  di  ogni  maniera.  Ogni  im- 
postore potrebbe  ad  ogni  istante  distruggere  le  ve- 
rità stabilite  ,  e  sostituirvi  errori.  Imperocché , 
dice  Fontenelle,  co/3  una  mezza  dozzina  di  uo^ 
mini  risoluti  y  mi  farei  forte  di  persuadere  a 
nazioni  intere ,  che  il  sole  non  isplende  in  pie" 
no  meriggio.  Or  la  sola  religione  positiva  è  una 
diga  9  un  argine  che  possa  rassicurarci  contro 
il  torrente  di  false  opinioni ,  o  più  o  meno  pe- 
ricolose, elle  il  delirio  della  ragione  umana  possa 
inventare. 
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Io  non  niego  che  non  vi  tibl)IanQ  di  false  re- 
ligioni^ ma  queste  hanno  almeno  il  vantaggio  di 
•porre  un  freno  all'  introduzione  di  arbitrarie  dot- 
trine. Gl'individui  hanno  un  centro  di  credenza; 
i  governi  sono  rassicurati  su  dogmi  una  volta  co- 
nosciuti, e  che  non*  si  mutano.  La  superstizione  è, 
per  cosà  dire,  messa  in  regola ,  circoscritta  e  ri- 
stretta in  limiti  che  non  può  oltrepassare.  Or  cer- 
tamente i  filosofi  che  declamano  con  tanta  vee- 
menza- contro  le  funeste  conseguenze  della  super- 
stizione saranno  forzati  di  convenire  essere  uu 
bene  lo  stesso  male  che  le  si  oppone  e  la  con- 
trasta. 

Ohhiettano  forse  che  le.  false  religioni  sono 
un  ostacolo  alla  propagazione  della  verità  e  de' 
lumi,  ed  al  perfezionamento  dello  spirito  umano| 
ma  ciò  che  i  filosofi  possono  dirci  d'utile  e  di 
saggio  nell'  ordine  religioso  ^  va  di  rado  al  di  là 
di  quello  che  insegnano  quasi  tutte  le  religioni. 
Ciò  et' essi  possono  aggiugnere  cade  nell'  abuso  e 
nel  pericolo  de' sistemi.  Or  non  ci  ha  a  bilanciare 
tra  falsi  sistemi  di  religione*  I  primi  rendono  lo 
Spirito  contenzioso  ,  e  lasciano  il  cuore  freddo  ; 
i  secondi  producono  almeno  1'  effetto  di  far  con- 
venire gli  uomini  di  alcune  idee  comuni ,  e  di 
disporli  ad  alcune  virtù.  Se  i  falsi  sistemi  di  re-* 
ligione  ci  dispongono  ad  esser  creduli,  i  falsi  siste- 
mi di  filosofia  ci  menano  allo  scetticismo.  Or  gli 
uomini  in  generale  più  fatti  per  operare  che  me- 
ditale ,  hantao  più  nisogno  in  tutte  le  cose  pra- 
tiche di  motivi  determinanti ,  che  dì  sottigliezze 
e  di  dubbii.  E  lo  stesso  filosofo  ha  bisogno  quanto 
la  moltitudine  del  coraggio  d' ignorare  e  della 
saggezza  di  credere  ;  imperocché  non  può  ne  tutto 
conoscere ,  nò  tutto  comprendere.  Lo  spirito  re- 
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lifiioeo  è  dunque  necessario  al  filosofo  al  pari  che 
al  popolò. 

La  pretensione  che  si  annunzia  e  '1  potere  che 
vorrebbesi  riserbare  di  perfezionare  arbitrariamenle 
le  idee  e  le  istituzioni  religiose,  sono  evidentemente 
contrarii  alla  natura  delie  cose,  a  I  successori  di 
y>  Numa,  dice  Montesquieu,  non  ardirono  fare 
)!>  in  materia  di  religione  ciò  che  questo  re  non 
»  aveva  fatto.  Il  popolo  che  aveva  molto  perduto 
y>  della  sua  rozzezza ,  era  divenuto  capace  ti' una 
»  più  grande  disciplina.  Sarebbe  stato  facile  di 
v  aggiugnere  alle  cerimonie  della  religione  alcuni 
»  prìncipii  e  regole  di  morale  di  cui  mancava  ; 
D  ma  i  romani  legislatori  ben  conoscevano  quanto 
3>  tali  riforme  sarebbero  state  pericolose:  con  ciò  si 
»  sarebbe  convenuto  che  la  religi  >ne  era  difettosa; 
y>  le  si  sarebbero  assegnate  età  differenti,  e  si  sa- 
y>  rebbe  infievolita  la  sua  autorità  volendola  stabi- 
»  lire.  La  saggezza  de'  Romani  loro  fé'  prendere  uà 
^  migliore  partito ,  stabilendo  nuove  leggi.  Se 
3»  le  umane  istituzioni  possono  ben  cangiare,  le 
»  diviue  devono  essere  immutabili  come  gli  stessi 
»  dii.  y>  Si  possono  correggere  con  leggi  a  difetti 
delle  leggi.  JSelle  questioni  filosofiche  si  può  ab- 
bandonare un  sistema  per  abbracciarne  un  altro 
che  si  suppone  migliore  ;  ma  le  false  religioni  non 
possono  esser  corrette ,  distrutte  o  surrogate  se 
non  che  dalla  religione  vera  ,  o,  per  parlare  nel 
senso  delP  incredulo  ,  da  una  religione  che  si 
reputa  o  che  si  suppone  tale.  Se  si  potesse  scor- 
gere in  ciò  la  mano  dell'  uomo ,  tutto  sarebbe  per- 
duto; imperocché  uno  de'più  grandi  vantaggi  delk 
religione  è  quello  di  preservare  i  suoi  dogmi  e 
precetti  dalle  controversie  ,  al  di  sopra  di  ogni 
autorità  umana  ,  e  di  communicar  loro  con  ciò 
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il  piÀ  aUo  grado  di  certezza  possibile.  Or  non  vi 
sarebbe  più  questo  vantaggio  se  i  legislatori  od  i 
filosofi  potessero  a  loro  arbitrio  caagiare  o  corre- 
gejre  le  idee  e  le  opinioni  religiose.  È  anche  ne- 
cessario che  i  pontefici  di  un  culto  non  ne  siano 
che  deposilarìi  e  conservatori  ;  conviene  che  siano, 
ministri  e  non  maestri  delle  sacre  cose. 

Si  riprendono  gli  uomini  religiosi  di  esser  dom- 
maiici  nella  loro  credenza;  ma  cosi  deve  essere  e 
jaon  altrimenti;  imperocché  è  naturale  di  affermare 
ciò  cbe  si  crede.  Cip  eh'  è  straordinario  si  è  che 
i  filosofi  sieno  assai  poco  ragionevoli  per  essere 
dommatici  nel  loro  stesso  scetticismo.  Essi  impon- 
gono il  dubbio  e  la  disperazione,  come  la  reli- 
gione comanda  la  speranza  e  la  fede.  Il  domma- 
tismp  almeno  della  Religione  non  degrada  1'  uomo^ 
poichà  lo  sottemette  al  solo  Dio  ;  ma  il  domma- 
tisino  dello  scettico  tende  apertamente  ad  inschia- 
vir  le  coscienze  e  le  opinioni  degli  uomini  all'or- 
goglio di  un  altro  uomo.  Lq  scettico  parla  in  suo 
nome,  e  pretende  che  ognuno  si  pieghi  alla  sua 
filosofia  di  un  momentp. 

Il  dommatismo  della  religione,  dice  P incre- 
dulo, rende  gli  uomini  intolleranti  e  fanatici.  Prima 
di  esaminare  esattamente  un  tal  rimbrotto^  rispondo 
a  bella  prima  che  il  dommatismo  scettico  li  rende 
critici  acerbi,  presontuosi,  disprez?anti  ed  egoisti. 
Se  conviene  scegliere  tra  gì'  inconvenienti  di  que- 
ste due  specie  di  dommatismo,  la  scelta  non  è 
difficile  a  fare. 

Io  suppongo  in  fatti  per  un  istante  che  ogni 
dommatismo  religioso  renda  intollerante  e  fana- 
tico ;  in  questa  ipotesi  io  osservo  che  vi  ha  al- 
meno una  vera  unione  e  potenti  legami  di  fra- 
ternità fra  uomini  i  quali  hanno  la  stessa  credenza. 
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Essi  hanno  tra  loro  de'  riguardi ,  e  praticano  al- 
cune virtù;  ma  lo  scetticismo  scioglie  ogni  comu- 
nanza. Qual  cosa  vi  può  esser  mai  di  comune  tra 
uomini,  i  quali  in  vece  di  curarsi  degli  esseri  vi- 
veniì,  pensano  ad  astrazipni  morte,  che  non  ac- 
cordano r  essere  a  nulla  fuori  di  loro ,  e  che  non 
credono  vivere  ^he  in  un  corso  cieco  di  fenomeni , 
i  quali  si  succedono  senza  disegno  e  senza  mor 
raliià. 

Che  cosa  è  la  tolleranza  di  cui  si  vanta  io 
scettico?  È  il  dispregio  per  tutte  le  opinioni,  tranne 
h,  propria  ;  è  l' assoluta  indifferenza  per  tutte  le 
verità  e  per  tutti  gli  uomini.  Egli  non  vede  gì'  in- 
dividui ,  ma  il  genere  umano ,  perchè  1'  eserci- 
zio della  carità  costa  assai  menò  col  genere  umano 
che  cogrindividui.  Annunziandosi  come  tollerante, 
lo  scettico  riprende  aspramente  ogni  cosa.  Se  il  pro- 
selitismo religioso  tende  a  stabilire ,  il  suo  consiste 
nella  boria  di  abbattere.  Vediamo  lo  scettico 
circondarsi  di  avanzi  e  ruine;  lo  veggiamo  sepa- 
rarsi da  tutto  ciò  che  gli  reca  fastidio ,  e  con- 
centrarsi interamente  in  sé  stesso;  e  si  direbbe 
che  aspira  all'  insensato  diritto  di  esser  solo  nel- 
r  universo. 

Per  quanto  la  religione  unisce  gli  uomini  j 
altrettanto  Io  scetticismo  gl'isola.  Essa  sostituisce 
dubbi  insocievoli  a  pregiudizj  utili  ;  snoda  tutte 
le  fila  che  ci  attaccano  gli  uni  agli  altri  ;  arma 
le  passioni  senza  distruggere  gli  errori  ;  spegne  la 
sensibilità,  arresta  tutti  gli  sponunei  movimenti 
della  natura;  fortifica  l'amor  proprio  e  lo  fa  de- 
generare in  un  tristo  egoismo  ;  inspira  pretensioni 
senza  somministrar  lumi;  non  promulga  massime  ; 
e  permette  a  lutti  di  farne.  Or  che  accade  da  que- 
sto ?  Ognuno  vuole  ammaestrare  altrui ,  e  tutti 
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sdegnano  di  essere  amnìaestrdti.  Ognuno  si  pregia 
essere  senza  ingegno,  e  pur  non  si  crede  senza  mis- 
sione. Predicasi  la  indipendenza  alla  stessa  moltitu- 
dine, la  quale  non  ba  che  la  fòrza  per  abusarne.  La 
licenza  delle  opinioni  conduce  a  quella  de'  vizj  ; 
imperciocché  i  cattivi  principj  sono  più  pericolosi 
delle  malvagie  azioni.  Nel  mentre  che  le  malva- 
gie azioni  sono  i  fatti  passaggieri  di  alcuni  uo*- 
mini,  i  cattivi  principii  possono  armare  il  braccio 
delle  ifaoltitudini. 

Convengo  che  lasiiperstizione  e  la  intolleran- 
za religiosa,  allorché  «ono  spinte  sino  al  fanatismo, 
possono  prodùire  eccessi  eh' è  impossibile  di  giu- 
stificare-; ma  vi  ha  sempre  alcun  che  di  disinte-. 
ressato,  di  grande  ed  anco  di  sublime  nel  fatìa- 
tismo  religioso,  e  vi  ha  sempre  alcun  che  d' inno- 
cente nella  divozione  superstiziosa  e  credula.  Il 
fanatismo  dello  scettico,  quello  dell' ateo  avvili- 
sce e  deprime  r  anima  quanto  il  fanatismo  reli- 
gioso la  sublima  e  l'estende.  Se  il  fanatismo  re-^ 
ligioso  j  dice  Jf.  J.  Rousseau ,  distrugge  tahol-- 
ia  gli  uomini  ai^cendendo  guerre  i  la  fana- 
tica dottrina  delV  ateo  gT  impedisce  di  nascere 
corrompendo  i  costumi.  La  p:ice  apparente  che 
nasce  dalla  corruzione  e  dall'incredulità  e' stata 
paragonata  a  quella  del  dispotismo ,  eh'  è  mille 
•volte  [>iii  distruttiva  della  stessa  guerra.  E  dippiu 
questa  falsa  pace  è  poi  ella  diirevole?  Non  è  forse 
perpetuamente  turbata  da  misfatti  ?  Non  è  infine 
infranta  dalle  più  sanguinose  catastrofi  ?  Gli  ulti- 
mi avvenimenti  del  secolo  parlano  abbastanza  di 
per  loro  stessi.        • 

Tra  gli  scettici ,  gli  atei  ed  i  credenti  o  fe-r 
deli  vi  ha  una  classe  di  uomini  ,ì  quali  ,  senza 
ammettere  alcuna  religione,  vogliono  pertanto  ojje 
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non  81  fosse  irreligioso.  Costoro  sitengon  dimezzo 
con  cotn[^iacenza  tra  le  opinioni  esireine,  come  essi 
le  chiamaiio.Essi  intraprendono  di  far  la  parte  di  cia- 
scuno. Rispettano  negl'incre^nli  /a  indipendenza 
della  ragion  pura ,  la  indipendenza  del  puro  sa-* 
pere '^  e  ne' divoti  applaudiscono  a^lhjhde  vii'ifi-- 
cante  della  coscienza.  Essi  jsi  recano  ad  onore  la 
loro  moderazione ,  e  cercano  di  non  offendere  al- 
cuno. Si  pensano  essere  men  pericolosi  perchè  so- 
no più  timidi  e  meno  critici.  Hanno  la  vanità 
di  schiudersi  un  nuovo  sentiero  ,  e  voler  fare  la 

Karte  sublime  di  mediatori  tra  gli  opposti  partiti. 
la  a  che  pretendono  adunque  ?  alla  indipen-^ 
denza  come  gli  altri.  Essi  adoperano  più  misticismo 
nella  teorica;  ma  non  sono  ne  più  saggi  nelle  loro 
ricerche,  ne  più  conseguenti  ne' loro  resultati. 

Secando  essi,  la  indipendenza  del  puro  sa^ 
pere  non  puù  esser  domata  che  dalla  fede  vivi- 
ficante della  coscienza  :  ma  questa  fede  ,  essi  di- 
cono, è  un  dono  di  Dio^  che  non  si  puJ^.  fare  con 
verun  mezzo  umano.  Una  specie  dì  quietismo  fi- 
losofico deriva  da  questo  sistema  ;  imperocché  se 
si  canclude  che  conviene  congratularsi  con  quelli 
che  credono  ai  fatti  ed  ai  dogmi  d'  una  rivelazione 
positiva,  si  aggiugne  che  il  filosofo,  il  quale  non 
saprebbe  sottoporre  le  sue  idee  a.  fcitti  ed  a  libri 
pretesi  rivelati ,  deve  aspettare  qiialcuno  di  que' 
movimenti  divini  che  sublimano:  r  anima  e^la  il- 
luminana  In  tal  guisa  ,  tranne  di  esser  trasportato 
al  terzo  ciela,  come  l'apostolo  de*  Gentili,  un  fi- 
losofo non  può  ragionevolmente  esser  credente. 
Come  non  avrebbe  una  vocazione  particolare?  Come 
il  suo  orgoglio  potrebbe  contentarsi  di  un  genere 
d' istruzione  e  di  rivelazione  che  gli  sarebl>e  co^ 
nume  con  gli  altri  uoaiini? 


Digitized  by 


Google 


sjg4  DBLii'  uso  e  dell'  abuso 

Ho  dimostrato  nel  precedente  capitolo  essere 
da  filosofo  ìt  credere  a  fatii  ben  accertati ,  e  ad 
una  rivelazione  ben  provata.  Or  non  mi  è  uopo  di* 
riprodurre  quella  discussione  con  cui  si  è  confutata 
anticipatamente  il  ridìcolo  sistema  di  quegl* incre- 
duli, i  quali  ardiscono  annunziarsi  come  mode- 
rati e  conciliatori.  E  parlo  di  questo  sistema  soltanto 
per  osservare  che,  se  alcuni  scrittori  religiosi  te- 
nessero Io  stesso  linguaggio  ,  questi  scrittori  sa- 
rebbero avuti  in  conto  di  wipersiiziosi ,  dì  visio- 
nar] e  di  fanatici  ;  imperciocché  ,  se  vi  ha  una 
fede  viva  e  santificante  eh'  è  un  dono  di  Dio,  Ve 
ne  ha  pur  una  che  1'  uonio  può  dovere  a'  pro- 
prj  sforzi ,  ed  è  quella  appunto  che  si  acquista 
in  virtù  di  pruove  e  di  motivi  ragionevoli  di  cre- 
dibilità. Or  questa  fede  è  in  nostro  potere,  e  se 
disdegnassimo  i  me^^ì  di  acquistarla  per  Sspettare 
il  prodigio  di  una  rivelazione  immediata  e  per 
abbannon^ci  fin  là  ^1  delirio  delle  nostre  specu- 
lazioni, faremmo  come  quell'insensato,  il  quale 
ragionava  sulla  morale  come  i  nostri  increduli  sulla 
religione ,  e  che  cedeva  ad  ogni  sua  inclinazione 
senza  intraprendere  di  riformare  alcuna  delle  sue 
abitudini ,  aspettando ,  egli  diceva  ,  la  virtù  eh'  è 
ancora  un  ^mo  di  JPìOm. 

Che  i  sofisti  de' quali  ho  riferitele  opinioni, 
nQjì  s' ingannino.  La  loro  teorica  sulla  grazia , 
$ulla  fede^.  sulle  ispirazioni,  la  momentanea  abne- 
nazione  che  fanno  della  loro  ragione  in  prò  della 
loro  vanità ,  il  sorprendente  privilegio  che  vorrelhs- 
Lero.  arrogarsi  di  una  elezione  particolare  che  po- 
tesse distinguerli  fra  tutti,  e  tanti  altri  dogmi  della 
«tessa  specie ,  appalesano  uno  scetticismo  masche^ 
rato,  una  specie  di  ateismo.,  per  qosì  dire,  ti- 
jjQpralo  e  «uperstiziosp ,  che  pon  ha  alcuno  de'  van- 
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tàggi  della  religione  y  e  che  trae  seco  tutti  i  pe-^ 
ricoli  e  tutti  i  mali  della  increduiità. 

Questi  uomini  in  veroni  auali  bramano  arden- 
temente di  richiamar  sopra  di  loro  la  particolare 
attenzione  della  Frovviaenza  ^  non  biasimano  le 
istituzioni  religiose.  Essi  vogliono  che  si  lasciano 
a  coloro^  acni  riempiono  Tanima,  e  sembra  altresì 
che  si  dolgano  della  lor  filosofia ,  che  lor  vieta 
di  credervi.  Noi  sentiamo,  essi  dicono^  che  si  è 
infelice  allorché  non  si  crede  ,  e  che  nulla  può 
riempiere  nel  cuore  il  vóto  che  nna'  fede  viva 
alle  verità  della  religione  riempirebbe.  Perciò  J.  J. 
Rousseau  diceva  a'suoi  amici  :  Jo  amerei  più  pre-- 
sto  esser  divoto  cA^jff/o*o/ì>.  Quindi Hume,  dopa 
una  di  quelle  scene  commoventi  e  ^sublimi ,  di 
cui  la  sola  religione  può  presentarci  lo  spettacolo^ 
esclamava  :  Se  io  non  avessi  mai  dubitato^  sarei 
assai  pia  felice  l  Or  si  può  rispondere  a  tutti  :^' 
Perchè  dubitate  ?  Chi  meglio  ragiona ,  voi  che 
dubitate^  o  il  popolo  che  crede?  Il  popolo  crede 
alle  verità  della  religione  j  perchè  sente  che  queste 
tali  verità  per  se  sole  possono  renderlo  migliore 
e  più  felice;  e  voi,  per  vostra  confessione  istessa, 
riconoscete  la  stessa  cosa ,  e  ricusate  di  credere  !: 
Voi  dunque  spegnete  il  Inaxe  delia  vostra  coscien- 
z^^  per  quanto  disdegnate  di  riconoscere  i  fatti^ 
Voi  ci  dite  sempre  che  la  verità  non  è  mai  no-* 
cevole,  e  che  si  riconosce  a' suoi  buoni  effetti  ;  quale 
altra  p]:u^va  volete  dunque  che  1a  vostra  filosofia,, 
la  quale  si  oppone  alla  religione ,,  e  che  non  può 
Cirvi  ne  migliori  né  felici ,  non  sìa  la  verità  ?  Voi 
vi  dolete  de'  vostri  dubbi  e  della,  loro  trista  in-» 
fluenza  sulla  vostra  felicità  :  perclfè  dunque  la  pro- 
pagate? Non  Io  fate  forse  per  avventura  a  fine 
OÀ  rendervi  superiori  al  popolo,,  del  quale  sem-- 
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bra  che  invidiate  la  sorte  ?  L^  verità  dee  esser 
predicata  su  i  tetti;  ma  i  dubbi  di  cui' sentite  il 
pericol# ,  non  debbono  eifóere  indiscretamente  dis- 
seminati nel  pubblico  ,  a  meno  che  non  siate  di 
buona  fede  in  tutte  le  pretese  confidenze  che  vi  la- 
sciate uscir  di  bocca  sui  preteso  stato  dell'anima  vo<^ 
stra,  e  che  volendo  darvi  a  credere,  sensibili  ^  non 
siete  che  vani?  Perchè  cercate  a  farvi  proseliti ,  se 
le  vostre  desolanti  dottrine  non  possono  per  vostra 
stessa  confessione  che  torci  le  consolazioni  che  ci 
rimangono,  e  farci  partecìjpare  alla  vostra  sventura? 

In  qual  momento  vorrebbesi  spegnere  ogni 
religione  nel  cuore  degli  uomini  ?  in  un  momento 
nel  quale  si  appalesa  la  brama  generosa  di  di- 
struggere per  ogni  dove  la  schiavila  ^  di  addolcire 
le  leggi  criminali ,  di  moderar  la  potenza ,  di  can-? 
celiare  tutte  le  ineguaglianze  aiSiittìve ,  e  di  assi-^ 
curare  ogni  fatta  di  franchigie  a' popoli?  In  tali  cir-p 
costanze  conviene  abolire  e  spegi^ere  i  sentimenti 
religiosi  ?  Se  1^  rdigione  non  esistesse ,  sarebbe 
d'uopo  stabilirla  :  imperoccbè  sopratutto  negli  stati 
liberi  essa  è  necessaria.  Jri  guasti ,  dice  Polibio  y 
per  non  essere  obbligato  di  accordare  un  perico-^ 
ioso  potere  ad  alcuni  uomini,  il  più  forte  ti-- 
more  esser  dee  quello  degli  J)ei.  Se  negli  Stati 
anche  più  dispotici  l'autorità  rispetta  alcuni  \^ 
miti,  ciò  non  si  deve  forse  alla  religione? 

Che  non  s' infinga  di  temere  la  intolleranza, 
la  superstizione  e  '1  fanatismo.  Una  saggia  tolle- 
ranza è  garentita  per  sempre  dall'interesse  rispetti- 
vo delle  nazioni ,  dal  commercio  che  le  unisce , 
e  che  assai  più  della  filosofia  ha  contribuito  a  ren^ 
derci  tolleranti.  I^a  coltura  d^lla  fisica  e  delle 
scienze  esatte  non  permette  più  di  veder  rina- 
^eye  §U  errori  di  mia  ciecA  credulità ,  o  i  gro^sq-^ 
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l^  pr^ludizj  della  snperstizrone.  U  fanatismo  non 
sarà  mai  a  temere  sino  a  tanio  che  non  si  trasforme- 
raiino  le  cose  spettanti  alla  religione  in  àfiari^di  Sta»* 
%o ,  e  che  una  sana  politica  preverrà  gli  dbusi  che 
possono  farsi  della  religione  istessa«  U  solo  pericolai 
che  abbiamo  a  temere  in  questo  secolo,  si  e  quella 
cieca  inquietitudine ,  che  minaccia  tutto,  quel  fu-» 
rore  di  censurare  ogni  cosa ,  «h'  è  la  malattia  del- 
l'anime  ristrette;  quella  disposiziontr a  dubitare  di 
ogni  cosa,  che  non  permette  più  alla  verità  d' ahi-* 
lare  fra  gli  uomini ,  e  che  rende  gli  uomini  estra-- 
nei  a  tutto  ciò  eh'  esiste  al  pari  che  ad  essi  me- 
desimi. Gli  antichi  sapienti  potevano  che  i  loro 
discepoli  fossero  filosofia  e  che  tutti  fossero  re- 
ligiosi\  i  nostri  al  contrario  vogliono  che  ognuna 
non  sia  religioso  y  e  che  tutti  siano  filom>fi^  Non 
si  scorge  non  esservi  inconveniente  che  la  reli- 
gione sia  r  unica  filosofia  degl'  ignoranti  e  de'  de-' 
boli ,  e  che  ve  ne  -sarebbe  molto  nel  pretendere 
che  la  filosofia  fosse  T  unica. religione  de^dótire 
ie'forti. 


riKE   DEIi  TERZO    VOT^UMR 
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CAPITOLI  D^L  TÈRZO  VOLUME. 

CAPITOLO  XVL 
Teorica  delle  belle  arti p.  3 

Abati  della  filosofia  nelP  analisi  del  ientimento 
p«  4*  *-  Wiokelmamiy  Lessìng^  l'abbate  Dubos,  ec,  ibid* 
Ne^le  ani  al  pari  che  nelle  scienze  i  prìncip]  debbono 
esser  fondati  su  i  fatti ,  p.  6.  -  Dell'  ordine  nelle  belle 
arti»  p.  7  «  9eg,  -  Rappresentazione  delle  bellezze  fisiche, 
p.  g.  -Bellezza  delle  persone,  p.  io.  •  Gli  obbietti  mo- 
rali possono  esser  rappresentati  dalla  pittura  e  dalla  scol- 
tura 9  p.  11.  -  Parallelo  tra  il  poeta  ed  il  pittore  ihid.  - 
Dell*  archi teUura ,  p.  i4  «  «^.  -  Potere  de*  suoni  sulla 
nostra  anima  ,  pag.  i6.  -  La  musica  ha  bisogno  delle  altre 
arti«  p.  17.  -*  La  parola  è  la  sua  compagna  naturale,  p.  iH. 

CAPITOLO  xvn. 

Opinioni  erronee  di  alcuni  filosofi  sul  modo  col 
quale  deesi  imitar  la  natura  nel  le  belle  arti  p.  sa 

Fin  dove    debba  estendersi  la  imitazione ,  (&*4  * 
Delle  arti  rappresentative ,  ibid.  -  L' uffizio  dell'  arte  è 

Ìuello  di  piacerci  e  non  già  d'ingannarci,  p.  at.  -  Dif- 
»enza  tra'l  pitlore  e  lo  scultore^  ibid^ei  9e^.  ••  Della  poe- 
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<ia  adoperata  Della  tragedia  ,  p.  224.  -  Degli  a  par/^  e 
d«'  monologhi ,  p.  uS.  -  Declamazioni  filosofiche  contro 
V  opera  ;  deesi  imitare  ne'  fioatri  drammi  e  tt^^lle  nostre 
tragedie  anco.il  disordine  spiacevole  che  regna  negli  af- 
fari della  società?  p.  aS.  -  Dell' nnità  di  tempo»  di  luogo  e 
di  azione,  p.  29.  -  Del  dramma,  p.  53.  -  Esame  di'questa 
sorta  di  componimento  ,  p»g.  33  e  seg,  -  La  dipintura 
isolata  di  una  cosa  orribile,, brutta  o  deforme  può  bene 
avere  l'utile  scopo  d'istruire,  p.  36*  "  Non  basta  il  me- 
rito della  rassomiglianza  ,  ma  è  necessario  quello  della 
scelta  y  ìbid.  -  11  poeta  deve  essere  pili  circospetto  nel 
rappresentare  la  deformità  chela  bellezza^  p.  38.  -  Bellez- 
ze e  difformità  morali^  p.  40,  -  Teorica  de* sentimenti  mo* 
vali  di  Smithj  ibid.  Non  conviene  giudicare  separatamen- 
te ciascun  sentimento,  o  ciascuna  passione^  p*  43.  -  Della- 
espressione  del  dolore  è  delle  grida  sul  teatro^  p.  43.  - 
Ivizj,  le  cosp4razioni ,  i  misfatti  sono  i  necessari!  ele- 
menti della  tiagedia  ,.p.  45.  -  Ordini  diversi  di  otna- 
mentl  e  di  bellezza  nella  imitazione  della  bella  natu- 
ra, p.  46.-  Nelie  impressioni  che  abbiamo  convien  di- 
stinguere ciò  che  dipende  intrinsecamente  dagli  obbiet- 
ti 'che  le  producono  ,  da  ciò  che  dipenda  dalla  esten- 
sione o^alla  debolezza  de' mezzi  che  la  natura  ci  ha  con- 
partili onde  percepire  e  distinguere  tali  obbietti  j  p.  48 

CAPITOLO  XVIII 

SÌ5tema  di-Hemsterhins  sulla  cagione  de* nostri  pia- 
ceri nelle  bellezze  delP  arte ,  e  sistema  di  Burke 
.  sul  sublime  e  sui  bello « ....  ^p.  49 

Esame' del  sistema  di  Hemstcrhuis ,  p.  49  »  «^sgy. - 
Siffema  di  Burke,  p.  5^  e  segg*  -  In  che  la  grazia  diffe- 
risce dalla  bellezza,  p.  55.  -  U  sublime  è  fatto  per  in- 
grandirei ed  elevarci,  p.  58.  -  Il  terribile  è  proprio  della 
tragedia  ,  p.  ibid.  *  In  tutti  i  generi  il  aublime  è  l'apice 
del  bello,  p.  60.  -  11  sublime  non  può  escludersi  dalle 
cose  che  parlano  allo  spirito,  alla  immaginazione  o  al 
cuore,  p.  61.  -  Può  andar  congiunto  colla  grazia  ,  p.  63. 
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CAPITOLO  XIX. 

De*  vantaggi ,  di  cui  la  letteratura  è  debitrice  ad 
una  ^na  filosofia.  •.*..«*••"*•. P*  ^T 

La  icienza*  •  la  filosofia  hanno  sommioisUrato  di  ec- 
cellenti materiali  a  tutte  le  ani  belle  ^  p.  67.-  Del  per* 
fezionamento  delie  lingue  presso  tutte  le  ^azioni,  p.  71  - 
L'uso  delle  parole  dee  esser  diretto  da  una  sana  filo* 
sofia  j  p.  77.  -  Dannosa  móliiplica^ione  delle  grammati- 
che ^  p.  80  -  La  filosofia  arrestò  in  Francia  i  progressi 
de'  falsi  concetti ,  p.  83.  -  t#o  spirito  filosofico  ha  dato 
uno  scopo  morale  a  tutti  generi  di  componimeoti,  p.  87  - 
Gli  autori  insigni  in  tutti  i  generi  avevano  uoa  cono* 
sceoza  profonda  degli  uomini  e  delle  cose^  p.  8g.  -  Spetta 
al  giudizio  di  regolare  e  dirigere  il.  gusio ,  p.  -  La  fi« 
losofia  ci  ha  convinti  che  sotto  la  penna  degli  scrittori  di 
grand' ingeguo  tutte  le  lingue  sono  egualmente  acconcie 
ad  esprimere  una  stessa  idea ,  p.  94.  •  Lo  spirito  filosofico 
hu  scoverto  e  promulgate  le  regole  fondamentali  da  cui 
dobbiamo  dipartirci  nelle  verst(»DÌ ,  p.  96.  -  Versioni  in 
diverse  lingue  delle  piii  bell'opere  dell'antichità ^  1^*97*'^ 
Parallelo  ira  gli  antichi  e  i  moderni  |  p.  xoo« 

CAPITOLO  XX. 

Delle  cagioni  della  decadenza  delle  belle  lettere 
e  delle  belle  arti.».  .«.••.•.•....••<. /p.   102 

I  filosofi  accagionano  di  tal  decadenza  le  arti  istesse 
che  vanno  degenerando,  p.  io5.  -  I  letterati  egli  artisti 
l'attribuiscono  al  contrario  alla  filosofia ,  p.  104.'-  £sa« 
me  delle  diverse  cagioni  di  questa  decadenza  ,  iòid,  -' 
La  mania  di  mostrarsi  spinto  forte  è  spinta  a  tal  puntu 
che  vergognasi  quasi  di  comparir  sensibile,  p.  iia  -  Le 
lettere  e  le-  belle  arti  non  possono  prosperare  fra  un  po« 
polo  ragionatore ,  ibid.  •  L'  abuso  della  filosofia  ha 
corrotta  la  lingua,  p,  iiS  «.  Oguuao  l^a  creato  mia  liugua 
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tutta  propria  ,  ibid.  -  Il  peggiore  Ai  tutti  ^  «conoerii  eoo- 
siste  nel  disprezzo  per  la  istruzione^  p.  114* 

CAPITOLO  XXI. 

Dell' applicazione  d^llo  spirito  filosofico^  alla  sto-- 
Tm...^....m.A «••«•«••••»«•  p.»  1il& 

Gonriene  aver  fatti  di  grandi  progressi  nella  filoso- 
fia ^  acciocché  il  modo  di  studiare^  scrivere  e  di  leg- 
f;ere  la  storia  ,,  possa  arrivare  adi  un  certo  grado  di  per- 
ézionei  p.  iid-  Qual  è  il  erado  di  fede  piii  o  meno 
grande  che  si  deve  prestare  aue  testimonianze ,  p.  117  - 
Penose  ed  insufficienti  fatiche  di  Scaligero,  Petavio, 
5irmond  ,  ec,  ì6.  -■  Bjijle  assume  nella  scienza  de'  fat- 
ti storici  un  illimitato  scetticismo  ,  ibid,  -  Regole  ginsta 
le  eguali  debSonsi  estimare  le  testimonianze^  p.  118  -  Te- 
stimonianza verbale,  16.  -  Incertezza  d'una  gran  parte 
della  storia  antica  dell'Egitto  o  dell'Oriente^  anteriore 
alla  conq^aista  de^  Greci,  p«  itg  -  Le  memorie  difettóse 
non  somministrano  che  notizie  vaghe  sulta  storia  del  me- 
dio eVo ,  iòid.  -  Sagge  riflessioni  ed  opinione  di  Fon- 
tenelle  sulla  storia  antica ,  io.  -  La  certezza  de^ fatti  sto- 
rici si  presume  allorché  lo  scrittore  è  contemporaneo  ; 
e  pei  suo  carattere  merita  la  nostra  fiducia,  p.  lao.  -  De/- 
l* assurdo,  del  maravigUoso  ^  dtWo  straordinario ,  e  del 
verisimile,,^,  lai  -  Non  si  può  bene  giudicare  de'f atti  che 
rimontando  all'epoca  nella  quale  sona  avvenuti ,.  p.  xau  - 
Debbonsi  combinare  i  fatti  coli'  indole  particolare  di  ogni 
popolo,  p,  123  -  Ogni  azione  dee  esseve  confrontata  colla 
vita  intera  dell'individuo  di  cui  scrivesi  la  stori^^  p.  124  - 
Si  debbono  esaminare  i  testimonj.  che  trasmettono  alcuni 
(atti,  iòid.  -  Seessi  furono  attóri  nella. scena,  p.  \a5* 
In  qual  modo  devesi  f;iudicare  uno  scrittore  che  ba  com- 

Ìosta  la  propria  storia,  p.  ia6  -  Gregorio  di  Tours,  p.  137  - 
.leoni  storici  colle  maligne  interpretazioni  depravano  ciò 
che  raccontano ,  p.  128  -  L' abbate  Freury  ^  1'  abbate  Ra- 
cine  ,  i6.  -  Si  deve  esaminare  uno  storico  come  si  esa- 
minerebbe un  testimonio  in  giustizia  y  ibid.  -  Lo  spirito, 
filoaofi.c^  ci  guida  a  distinguere  il  vero,  stgrico.  à^l  M^r 
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risimih^  e  4  verìdmile  dal  favoloso  e  dal  falso ^  p.  139  - 
Il  fine  della  storia  è  quello  di  regolare  la  nostra  con- 
dotta ,  ib,  -  Di  giudicare  i  principi ,  p.  i3o  -  Un  tale 
scopo  è  stato  raramente  raggiunto  dagli  storici  moder- 
ni,  i5. -Il  gran  vantaggio  della  storia  è  di  presentare 
i  fatti  compiti ,  cioè  fatti  de*  quali  si  possa  al  tempo  stesso 
osservare  il  principio  e  la  consegueoza*  p^  l5a  -  Vi  aono 
tre  condizioni  di  storie  :  le  vite  particolari ,  gli  annali 
delle  diversa  città  o  nazioni ,  e  quelle  del  mondo  nello 
spazio  d' uno  o  pili  secoli,  p.  i3À-  Be' compilatori,  p.  154- 
Lo  spirito  filosofico  assegna  ad  ogni  maniera  di  storia 
la  sua  utilità  propria  ed  i  suoi  caratteri,  ib.  -  Joiovillcy 
storico  di  S.  Luigi  ,  p.  i56  -  Raynal ,  cattivo  storico  , 
ib,  -  Vertot  ha  saputo  dipingers  senza  far  di  ritratti, 
ib,  -  Vi  sono  stati  storici  giudizioii  in  tutti  i  tempi  di 
turbolenze,  o  dopo  alcune  grandi  scoverte ,  p.  i?/  -Sotto 
i  governi  assoluti  non  vi  ha  storici  ,  ibia,  -  Rollio  , 
Bossuet,  Hume,  Daniel,  M<$zeray  ,  Dubos,  Velly,  Vii- 
larct  e  Garnier,  ^38-Hénault,  Mably,  Voltaire,  Du- 
cloi,  Anquetil,  Montesquieu,  p.  1^9  -  Sua  storia  di  Lui- 
gi XI  consumata  dalle  fiamme  per  inavvertenza,  ib,  -  Giù-* 
dizio  di  Voltaire  e  Gibbon  in  quanto  a  storici,  p.  140- 
Giuliano  l'Apostata,  ibid,  -  5i  stabiliscono  oggigiorno 
nella  storia  massime  generali  ,  quindi  A  dispongono  i 
fatti,  p.  141.  -  Alcuni  filosofi  le  riguardano  come  una  base 
sulla  quale  si  possono  fondare  i  piU  arbitrarli  sistetni  , 
ibid,  -  Kant  ha  dato  in  questo  sconcio ,  ib.  -  Sua  con-' 
futazione ,  p.  142  -  Nella  storia  convien  ridorsi  ad  osser- 
vare le  azioni  codosciute  degli  uomini  ,  e  non  volere  in- 
dagare le  pretese  cagioni  secrete  ,  p.  145  -  Sdhmidt  ^ 
Putter,  Heinrichs  storici  tedeschi  ^  p.  146  -Spittler^  Schil- 
ler, Hess,,  p.  147.  -  Hegcwisch ,  ibid,  -  Giammai  quanto 
ora  lo  spirito  filosofico  è  stato  necessario  per  scrivere  la 
storia,  /ó.  -  Montaigne  non  faceva  alcun  caso  delle  vite 
particolari,  p.  148- Non  conviene  portare  tropp*  oltre 
qoeno  sentimento',  lò.  -  Si  deve  studiare  la  moltitudine 
negi'  individui  e  gì'  individui  nella  moltitudine ,  ib,  - 
La  filosofila  non  si  è  limitata  alla  vita  de'  re  e  de' prin- 
cipi ;  ad  essa  devesi  ancora  quella  de'  magistrati  ,  de- 
gli uomini  di  lettere  e  di  altri  personaggi  commende- 
voli  pel  di  loro  ingegno  e  per  1^  loro  virth,  p.  149- 
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Middlelon,  Fléchier ,  Lalljr- Tulendal,  Féliblèn,  ec. , 
ih.  •  Fontenelle  ,  d'  Alembert  e  Thomas  hanno  icritto 
gli  elogi,  p.  i5o-La  filosofia  ha  stabilite  le  regole  se- 
condo le  quali  debbonsi  scrivere  le  vite  particolari  y 
ib.^Ne  ha  prescritte  altre  ancora  per  l'utilità  deMet- 
toTÌ ,  p.  i53  *  Le  storie  generali  sono  necessarie  per  of- 
frire i  quadri  ,  i  resultati  e  le  massime  che  uoù  si  tro^ 
vano  nelle  vite  particolari^  p.  i5a  tt  segg. 

CAPITOLO  XXII 

I  filosofi  moderni  non  si  sono  occupati  che  assai 
tardi  della  morale,  ed  in  qual  modo  si  sono  com- 
poruti   questa  scienaw^  importante  ?  ,.  p.   x5o 

GH  antichi  applicavansi  paxticolarmente  allo  studio 
.  della  morale^  p.  i56  -  Dopo  lo  stabilimento  del  cristia- 
Xiesimo,  l'insegnamento  della  morale  fa  esclusivamente 
professato  da' suoi  ministri ,  p.  i5y  -  Le  regole  de'costu- 
|ni  predicate  da' padri  greci  e  latiui,  lA.  *  Gli  scolastici^ 
p.  i58  -  Nicole ,  Bossuet  e  Fe'nélon  ,  io.  -  Inconveniente 
di  sottoporre  interamente  le  verità  sociali  all'  insegoa- 
mente  di  far  troppo  dipendere  l' evidenza  del  dritto  na- 
turale dalle  pruove  della  verità  della  religione  cristia- 
na ,  iòid,  -  Utilità  di  una  morale  fondata  sulla  natura 
^  la  ragione  ,  indipendentemente  da  tale  o  tal' altra  re- 
'Jigione  positiva^  p.  160  -  La  morale  essenziale  è  comune  a 
tutti  i  popoli ,  iòid.  -  Gli  antichi  avevano  fondata  la 
morale  sul  sentimento  ;  la  maggior  parte  degli  scrittori 
moderni  ne  hanno  cercato  la  sorgente  nelle  astrazioni  ^ 
p»  j6j  -  I  falsi  sistemi  di  filosofia  non  debbono  essere  im- 
putati allo  spirito  filosoficoi  i6a  -  Molte  cagioni  di  questa 
deviazione  dal  vero  sentiero,  p.  162  «  seg.  -Nondimeno 
il  nostro  secolo  ha  prodotto  moralisti  degni  de' tempi  mi- 
gliori, p.  164-  Vi  ha  una  morule  naturale»  io.  -  Con- 
futazione delle  obbiezioni  contro  l'esistenza  di  questa  mo- 
rale ,  p.  ì65  e  segg.  Necessità  di  conoscere  e  stabilire  le 
qualità  degli  esseri  sensibili ,  inielligenti  e  liberi  j  per 
rimontare  a' veri  principj  della  mx>rale,  p.  170  -  Doversi 
cercare  i  nottri  frincipii.  morali  «  non  già  nellp  ipotesi» 
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ma  nelle  cose,  p.  171  •«  DelP  istinto  ,  ìòid.  ^  L' aomo 
conosce  le  leggi  tiataralì ,  e  non  le  segue  sempre,  p.  173  - 
Si  confuta  l'obbiezione  desunta  dal  perìcolo  di  non  dare  per 
base  alla  morale  che  un  istinto  oscuro,  p.  \j3  eseg.  -Delle 
'parole  rivelazione  e  conosùenza ,  fede  e  convincimento, 
ibid.  -  Convien  consultare  il  sentimento  e  la  ragione^ 
p.  1 77  -  Critica  della  ragion  pura  à\  Kant^  ibid,  e  p.  segg,  - 
Il  carattere  deHe  verità  priitiitive  consiste  nelPesser  chiare 
per  tutti  y  p.  180  -  Confutazione  del  sistema  di  Ileinhold^ 
p.  181  -La  filosofia  è  il  saggio  impiego  di  tutte  le  nostre 
forze  per  acquistar  cognizioni^  ib,  -  È  impossìbile  di  poter 
rendere  ragione  di  tutto ^,  ibid.  -livella  morale  la.nòstra 
véra  nmura  è  il  sentimento,  p.  1 83  -  I  filosofi  si  sono 
troppo  abbandonati  allò  spiritò  di  sistema  Aéllà  ricerca 
delie  diverse  sorgenti  della  morale,  p.i85  e  se^^.^  Nelle 
facoltà  dell'uomo  e  nelle  sue  relazioni  cònvieu 'cercare  i 
fondamenti  della  moraìe  p.  192  -  Dell'fVnmano  p.  l'^S- 
Il  deposito  della  legge  eterna  o  della  morale  è  nelle  nòstre 
l-elazioni  con  Dio,  con  gli  uomini,  e  con  noi  ste^d  ^  p^  194 
e  segg,  -  Il  principio  del  bello  morale  ha  una  diversa  sor- 
gente di  quella  dell'  utilità  generale  ,  p.  196  -  Cònftita- 
zione  de'filosofi  i  quali  pretendono  che  la  morale  si-a  in^^ 
dipendente  da*  dogmi  dell* esistenza  di  Dio  e~dUrimmor- 
talità  dell'anima,  p,  aoi  -^  La  morale  non  è  il  frutto  del- 
l'educazione ne  della  politica ',  p.  204  -  ÌJ  uomo  non  può 
bastare  a  'sé  stesso;  la  religione  è  a  lui  necessaria  quanto 
la  politica  ,  p:  dog  -  La  religione  è  d'istinto  al  pari  che 
la  «sociabilità,  ib.  -  Non  è  indifferente  per  la  morale  che 
si  ammetta  1' esistenza  di  Dio,  iòid.  'Gli  esseri  inteU 
ligenti  e  liberi  non  possono  avere  relazione  di  dipen- 
denza moraile  che  con  un*  intelligenza  suprema  jr  p/3i2 - 
Il  dogma  dell'esistenza  di  Dio  non  è  contrario  aliano^ 
atra  dignità,  p.  !2i3  -  È  possibile  di  esser  virtuoso  ^d  ateo? 
ib,^  Se  la  fiiosfia  vuole  esser  utile  alla  morale,  noa 
deve  disgiugnersi  dalla  religione,  i£;'-Non  é  interdetto 
alla  filosofia  di  esaminare  gli  obbietti  spettantl^allamo" 
rale^  p«.2i5-La  cognizione  ragionata  delle  nòstre'fai^oltà 
ha  sparso  grandi  lumi  su  tutti  i  rami  ^elia  morale  ; 
p.  216  La  pubblica  utilità  non  è  una  vana  astrazione^ 
p.  218  Dell'  interesise  individuale,  ibid.  -  Qualé-è  il  prin- 
cipio del  ben  comune,  219  -  Il  Cristianesimo  coll'esfen^ 
dersi  ha  stabilite  relazioni  ira  coloro  che  lo  avèvanòab- 
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bracciate)^  p.  9qi  -La  filosofia  ha  fallo  neotr»re  il  dritto 
delle  genti  nella  morale  ,  p.  222^  Sviluppo  del  bel  ver^o 
di.  Terenzio  :  Homo  sum ,  humaiV'  nihil  a  me  alienum 
puto ,  ihid.  -I  costumi  sono  in  parte  il  prodotto  dei-- 
i'ififluenza  delle  cognizioni ,  p.  223  La  morale  ben  cono- 
sciuta e  ben  sviluppata^  abbraccia  la  società  generale  degli 
uomini  9  ibid.  -  È  fbba  ogni  dottrina  che  non  riunisce  al 
tempo  Slesso  Dio  »  V  uomo  e  la  società ,  p.  22^. 

CAPITOLO  XXIIL 

Del  sistema  de*  filosofi  in  materia  di  relìgiotìe  po- 
òitiva.. «•••«•»••. p.   225 

Hunae  combatte  l'asserzione  troppo  accreditata >  che  . 
niun  filosofo  ha  creduto  alla  religione  del  suo  tempo  » 
p.  2^$  r  La  fede,  degli  uomini  che  hanno  crésciuto  gloria 
air  europa,  negli  ultimi  secoli  non  era  una  fede  di  abi- 
tudine y  ib,  -  Le  cogoirìoni  possono  bene  andar  congiunl^e 
folla  fede  religiosa  ,  p.  226-  Falsa  opinione  di  Lamettrie, 
fé/cf^.,-p.  Abuso  della  filosofia  in  materia  di  religione  po- 
si ti  va ,  227  -  Gli  atei ,  ibi4<  -  I  deisti ,  228  -  1  teisti , 
ib,  -  Esame  di  queste  tre  sorte  di  filosofi  ,  p«  229  -  Ciò 
che  conviene  intendere  per  riveia»onfi ,  p.  23o  -  La  ra- 
gione e  la  rivelazione  possono  andare  insieme  congiunte^ 
p.  23i- Confutasione  delle  obbiezioni  controlla  rivela- 
i^ione  ,  p.  235  e  eegg.  Sono  necessarie  di  grandi  p^ruove 
per  ammettere  coinè  divina  una  rivelazione,  p.  235  -  È  con- 
forme alla  divipft  grandezza  di  adoperare,  per  farsi  co- 
no^ceire  y  la  parola  ,•  la  scriliura  e  i  fatti ,  p.  236  -  Do- 
versi consultar  la  ragione  nelle  cose  spettanti  alla  reli- 
gipne,  p.:237  ^.ìye* mezzi  umani,  p«  239  •  L'idea  di  una 
rivelazione  immediata  ,  che  sembra  a  bella  prima  cosi 
sempliee,  è  pih  coniplessa  di  ciò  che  non  si  crede,  ibid.  - 
I^on.si.deve  avete  una  filosofia  perle  scienze  ed  un^ailra 
per  laireligione,  p.  241  ese^^.  -  Se  vi  ha  una  differenza  tra 
}e  verità  morali  e  ì^  geomelric/ie,  colai  differenza  e  tutta 
in  prò  delle  prime  di  queste  due  specie  di  verità  ,  p.  243  -^ 
Kicerca  delle  verità  di  puro  fatto,  p.  244  -  Quando  un  fatto 
è  Incontrastabile?  ibid,  -*  Gl'increduli  abusano  della  fi- 
losofia^  alùani  uomini  pii  la  pongono  inleraintKite  da  canto 
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neir  esame  de*  fatti  e  dello  ^yrnove  sensibili  io  materia 
di  religione  9  p.  347  '•Abuso  delle  parole  divino,  naiu-- 
rah^  e  soprannaturale  f  p.  248  e  segg,  -  Io  materia  di  re> 
ligiooe  ,  Dio  e  l'  aomo  sono  i  due  termini  tra  i  quali 
trattasi  di  scovrir  relazioni ,  p.  aSri  -  Perchè  vi  sono  tante 
false  religioni ,  ve  ne  dea  essere  una  vera  »  ib,  -  La  po- 
litica si  è  collegata  alla  religione ,  perchè  gli  uomini  sono 
naturalmente  religiosi ,  p.  ioid,  -  Principj  secondo  i  quali 
un  uomo  sensato  può  convincersi  che  ana  religione  sia  ò 
DO  divina,  p.  d54  e  9egg. 

CAPITOLO  XXIV. 

Dell'  entasiasmo  |   del  fanatismo  e  della  superr 
stizione «••..«•«.«.. p.  a58 

Abuso  che  i  filosofi  moderni  hanno  fatto  delle  pa- 
role entusiasmo^  fanatismo  e  superstizione  ^  p.  958  -*  Per 
renderci  virtuosi  è  necessario  ben  altra  cosa  che  una  fi'- 
losofia  speculativa,  p.264  -  La  morale  sen^a  dogmi  sarebbe 
una  giustizia  senza  tribunali ,  ibid.  -  ]Sè  le  leggi  uma- 
ne, oè  la  morale  naturale  non  potranno  mai  supplire 
alla  religione,  p.  265  -  Allo  spirito  religiosp  soltanto  si 
appartiene  di  garantire  alla  morale  naturale  il  carattere 
di  universalità  che  le  conviene  ,  ib,  -  Necessità  de'  riti 
e  delle  pratiche  religiose ,  p<  1:166  -  Se  vi  ha  alcun  che 
di  stabile ,  ciò  non  ai  ravvisa  tra  coloro  che  non  sor 
no  uniti  dal  legamìe  delia  religione?  ibid.  -  1  riti  sono 

Ser  la  morale  ciò  che  i  aegoi  sono  per  le  idee«  267  -Setta 
egli  uomini  senza  Dio,  p.  268  -  Il  filosofo  è  forzato  di 
riconoscere  in  morale  so])rattutto  T  utilità  dello  pratiche 
religiose,  p.  269  -  Principj  di  Francklin  a  questo'  riguardo» 
p.  370  - 1  precetti  della  religione  sono  piii  possenti  de' 
consigli  d'  un  semplice  uomo ,  p.  27^2  -  La  morale  non 
consiste  unicamente  nell'arte  di  ben  pensare,  ma  si  in 
quella  di  ben  fare,  s'6.  -  Della  preghiera  diretu  a  Dio; 
suoi  vantaggi  descritti  da  J.  J.  Rousseau ,  p.  2173  -  È  ne- 
cessaria una  disciplina  per  la  condotta ,  come  è  ne- 
cessario un  ordine  per  idee  ,  p.  274  -  Risposta  all'obbie- 
zione :  l' incredulità  ^  e  l' ateismo  isiesso  sarà  preferibile 
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alta  sòper«tÌ2Ìone  ed  al  fanatismo,  p.  976  ^  I  pregiadizj 
e  la  superstizioDe  doii<  dipendono  unicamente  dalle  idee 
religiose^  p.  ìbid,  -  De'  pregiadizj  religiosi,  di  Stato  ,  dì 
«ocietà,  di  secolo,  p.  977  -I  filosofi  sono  Anche  popolo^ 
e  lo  sono  dovente  piix  del  popolo  istesso,  p.  279  -  1  filo, 
sofi  in  mille  occasioni  non  hanno  altra  logica  che  qnella 
del  popolo,  p.  s8o  -  Parallelo  tra  il  popolo  ed  i  fi- 
losofi, p.  sèi  --  Sì  pnò  abusare  della  religione  al  pari 
che  della  filosofia,  zó. -^  Esame  della  questione  :  se  vale 
meglio  che  gli  nomini  abusino  '4clla  religione ,  che  il 
non  averne  affatto,  ^.  282  -  Errore  de' filosofi,  i  quali 
pensano  che  la  società  umana  possa  reggere  con  un  solo 
ingegno  che  la  fa  muovere,  p.  285  -  Disputa  di  Bouseau 
e  di  d'Alembert  su  gU  spettacoli ,  i&.  -  Meraviglioso  po- 
tere che  la  religione  esercita  su  i  cuori ,  p.  286  -  Incon- 
seguenza de'filò^ofi  relativamente  all' influenza  della  re- 
ligione, io»  -  È  necessario  agli  uomini  in  generale  di  esser 
religiosi,  per  non  essere  né  superstiziosi,  ne' creduli,  ne' 
insensati ,  iòid.  -  La  religione  positiva  è  la  sola  diga 
che  può  preservarci  dal  torrente  delle  false  opinioni  , 
']>.  287  -  Non  vi  è  a  stare  in  forse  tra  i  falsi  sistemi  di 
religione;  lo  spirito  religioso  è  necessario  a' filosofi  come 
'al  popolo,  p.  288  -  La  brama  di  perfezionare  arbitraria- 
mente le  istituzioni  religiose  è  contraria  alla  natura  delle 
còSe,  io,  -- L'uòmo  religioso  dee  essere  dommalico  nel- 
la sua  credenza',  p,  990  -  11  dommatismo  scettico  rende 
gli  nomini  crifici  >  presuntuosi  sprezzanti  ed  egoissi  ^ 
zòid,  -  Dalla  tolleranza  degli  sceltici,  291  -  La  religione 
aollega  gli  uomini  tra  loro;  lo  scetticismo  gì' isola,  iòid,  ^ 
11  fairatismo  religioso  ha  in  sé  alcun  che  di  grande  e  di 
aubiime  ;  il  fanatismo  dell'  ateo  avvilisce  e  restrigne 
2' anima,  p.  292^  Del  quietismo  filosofico^p.  2g3  e  %^g.  - 
I  filosofì.spengono  la  luce  della  loro  coscienza,  per  quanto 
disdegnano  di  osservare  i  fatti,  p.  296  «  Ideile  presenti  cir- 
costanze converrebbe  spegnere  ogni  r.eligione  nel  cuore 
degli  uomini?  p.  296  -  La  tema  di  veder  rinascere  l' in- 
4olieranza,  la  superstizione  e'i  fanatismoè  chimerica,  ib* 

FINE  DELLA   TAVOLA    DELLE  MATERIE. 
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DURANTE   IL  SECOLO   DECIMOTTAVO. 


CAPITOLO    XXV. 

Quali   sono  le  regole  giusta  le  quali  altri  può  dirigersi 
oella  scelta  di  una  religione  ? 


1  UTTE  le  religioni  positive  da  noi  conosciute 
posseggono  una  dottrina  ed  un  culto  ,  e  quasi 
tutte  si  fondano  sopra  j[)rofezie  e  miracoli.  Mol- 
te ancora  recansi  ad  onore  di  annoverar  martiri. 
Ma  se  vuoisi  sapere  se  una  reli-gione  sia  vera  o 
falsa  ,  il  primo  passo  da  farsi  in  questa  importante 
ricerca  si  è  V  esame  della  sua  dottrina  e  del  suo 
culto  ;  imperciocché  ,  siccome  non  si  può  sup- 
porre vere  profezie  e  veri  miracoli ,  se  non  che 
nella  vera  religione  ;  siccome  Y  errore  può  avere 
ì  suoi  martiri  al  pari  della  verità,  ogni  religione 
la  di  cui  dottrina  e  1  di  cui  culto  offeriscono  carat- 
teri evidenti  di  falsità  ,  devesi  rigettare  seuz'  altro 
esame,  (i)  In  fatti ,    se    occorrono    pruove   affin 

(i)  Vedi  la  Nota  in  fine  di  questo  capitolo. 
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di  credere  che  tale  o  tale  altra  religione  y  ben- 
ché del  resto  in  se  salutare ,  viene  da  Dio  ^  ciò 
basta  per  rimaner  convinti  che  una  religione  di- 
vina  non  può  oflfenderc  i  buoni  costumi  ,  ne  con- 
traddire alla  morale.  A  coloro  che  vorrebbero» 
mettere  in  opposizione  il  dritto  divino  positivo, 
col  dritto  divino  naturale  ,  convien  rispondere 
col  teista  ,  essere  assai  più  sicuro  che  la  coscìen* 
za  e  la  ragione  provengono  da  Dio,  che  ne  pro- 
Tenga  la  loro  dottrina  (i). 

Altri  potrà  dire  ,  ciò  ben  s' intende  ;  le 
dottrine  e  le  istituzioni  viziose  sono  evidentemen-, 
te  false  ;  ma  acciocché  una  dottrina  possa  ot- 
tenere iJ  rispetto  dovuto  soltanto  ad  una  divina 
rivelazione  ,  basta  che  questa  tale  dottrina  non 
sia  viziosa  ?  No  ,  senza  dubbio.  Ciò  che  non  e 
cattivo  ne^principii  della  ragione  ,  ciò  eh'  e  toK 
lerabile  nell'  ordine  delle  leggi  ,  ciò  eh'  e  anche 
evidentemente  convenevole  e  buono  nell'  ordìiiQ 
della  società  ,  non  potrebbe  soltanto  per  questo 
esser  reputato  divino  neltf  ordine  della  religione/ 
Se  può  sperarsi  di  trovare  il  bene  nelle  umane' 
istituzioni,  vuoisi  trovare  il  meglio  in  una  isti-* 
tnzione  divina.  In  tutte  le  cose  vi  ha  diverse 
sÌ3ecie  di  bene  ^  e  diversi  gradi  in  ogni  specie  di 
esso  bene  :  ma  il  meglio  è  unico  ,  perchè  in  ogni 
cosa  e  la  perfezione  ,  il  più  alto  grado,  il  subli- 
me del  bene  medesimo. 

Qual  cosa  dunque  è  il  meglio  ?    e  raro  che 
si  possa  rispondere  in  un  modo  suddisfacente  ad 
una  tale  dimanda  nelle  cose  ,  delle  quali'  si  giù-' 
dica  col  solo  spirito  ;  ma  il  meglio  è  quasi  sem- 
pre sensibile  in  quelle  ,  nelle  quali  si  giudica  es- 

(i)  Vedi  la  nota  11  in  fine  di  questo  capitolo. 
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sèiìtidìmènìe  cài  cuore.  Lo  spirito  esita ,  rieeFca  , 
i*agicfna  ;  e  questa  la  parte  più,  contenziosa  di  noi 
stessi  ;  taddoye  iJ  cuore  sente  ,  le  sue  operazioni 
sono  più  Semplici  e  men  complicate/ e  l'evidenza  q 
là  certezza  ne  sono  il  risultalo  rapido  ed  ìmoie- 
3iato.  ]^elle  cose  spettanti  allo  spirito  ,  io  trovo 
sempre  limitazione;  laddove  la  perfezione  e  1'^% 
finito  sono  il  vaste  dominio  del  cuore.  Quind^ 
nelle-  scienze  i  che  sono  soggette  allo  spìrito  . 
non  conosco  verità. senza  nebbia;  nella  mwale  al 
còntfario ,  che  ha  la  sua  sede  nel  cuore  ,  ho  IJin^ 
tuizione  e  1  sentimento  d'  una  virtù  senza  mac- 
chia ,  é  còl  cuore  soprattutto  giudicasi  della  bontàj 
e  della  eccellenza  delle  dottrine  religiose. 

Ho  già  avuta  occasione  di  affernnare  ,  elie 
m  materia  di  religione,  Dio  e  Fuomo  sono  i  due 
termini  tra  .i  gìiali  trattasi  di  scovrire  relazioni* 
Esaminando  tutte  le  religioni  stabilite  ,  io  debbo 
dunque^  dopo  di  av>erle  paragonate  tra  Toro, 
non  dipartirmi  da  quelk  che  sviluppa  queste  tali 
relazioni  più  estesamente  ,  con  più  evidenza  6 
più  forza^  di  qualunque  altra.  Ma  ,  siccQm.e  tratr 
tnsi  di  scovrire  la  vera  luce  ,  e  non  già.  unica-, 
niente  di  scegliere  tra  le  tenebre  quelle  ch^ 
sono>  men  dense  ;  siccome  trattasi  di^giggnere 
al  vero  assoluto  ;  non  posso  limitarmi  ad  una 
semplice  epressione  di  preferenza  ,  la  quale  forse 
mi  condurrebbe  soltanto  ad  eleggere  tra  diver- 
SjB  menzogne  la  meno  inverisimile.  Per  la  qual 
cosa  è  mio  dovere  altresì  di  esaminare  se  io  tro- 
var possa  la  verità  assoluta ,  cioè  caratteri  vera- 
mente divini  nella  dottrina  e  nel  culto  religio- 
so che  ,  paragonato  agli  altri  ,  merita^  di  essere 
contraddistinto  fra  tutti. 

Nelle  diverse  religioni  positive,  la  dottrina 
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si  compone  di  precetti  e  dì  dogmi  ,  e  'I  cuko  si 
GOmpoae  di  riti.  È  necessario  che  non  vi  sia  con- 
traddizione nelle  cose  destinate  a  regolare  gli  uo- 
mini. Conviene  che  i  precetti  ,  che  formano  la 
morale,  trovino  un  sostegno  ne*  dogmi  e  nefriti', 
e  che  i  riti  ed  i  dogmi  sieno  indissolubilmente 
congianti  alla  morale.  Noi  abbiamt)  diritto  di 
esigere  in  una  religione  che  ci  si  offre  come  -di- 
vina ,  questo  ammirevole  concerto  ,  questo  gran 
carattere  di  unità,  che  non  sitroya  giammai  che 
più  o  meno  imperfettamente  Delle  umane  isti- 
tuzioni. 

Non  giudicheremo  che  una  morale  viene  da 
Dio  per  la  semplice  considerazione  delle  pratiche 
più  o  meno  austere  ch'ella  raccomanda  ,  prati- 
che le  quali  sono  state  e  sono  quasi  comuni  "a 
tutte  le  religioni ,  e  che  troviamo  osservate  ,  ed 
anco  taluna  volta  sorpassate  da  penitenti  idolatri* 
Ancora  ;  non  v'ha  religione  ,  la  quale  non  ab- 
bia predicato  la  buona  fede  ,  la  probità,  certi 
atti  di  beneficenia  e  di  virtù  ;  non  ve  ne  ha  ài- 
cuna  ,  la  quale  non  siasi  mostrata  più  o  tnéno 
sociale*  Sappiadio  altresì  che  alcuni  filosofi  paga- 
ni hanno  professato  principj  di  generosità  ^  di  co- 
raggio ,  di  disinteresse  e  di  grandezza,  che  gran- 
de onore  arrecano  all'  umanità  ;  ma  qual  v'  ha 
mai  filosofico  sistema  ,  quale  umana  istituzione  , 
religiosa  o  politica  ,  che  senza  mescuglio  d^  im- 
perfezione e  di  errore  ci  abbia  insegnato  tut- 
ta la  regola  de'  costumi  ,  ed  abbiaci  offerto  il 
corpo  intero  della  legge  naturale  ?  dico  il  corpo 
intero.  Non  potrei  dunque  non  riconoscere  il  ca- 
rattere divino  di  una  religione  che  insegnerà  tut-* 
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ta  la  ifitiik  ,  }a  qnale  Dòn  insegnerà  altro  die  Ist 
verità*  e  che  la  insegnerà  ser^pre. 

Nelle  leggi ,  nelle  istituzioni  e  ne^  sistentii  de^- 
glì  uonaini  vi  ha  sempre  qualclie  cosa,  che  dà  a  di- 
vedere, le  Doire  particolari  ,  o  la  preoccupazione 
del  legislatore:  ma  una  morale  rivelata  ,  .che  mi 
vjen  data  come  la  guarentia  e  M  supplemento  del- 
la .legge  naturale  ,  dee  possedere  quet  carattere  in- 
trinseco di  univeijsalità  ,  eh*  è  inerente  alla  mo- 
rale, naturale  m^edesima.  Laonde  esaminerò  se  r 
precetti  rivelatiì  mi  offrono  la  légge  dì  un  pòpo- 
lo o  quella  degli  uominr  ,  la  legge  di  uà  pae^f 
.0  quella  di  un  moudo. 

Finalmente  ,  se  »jna  religione  nqn  ò  stAta 
data  per  rimutar  V  ordine  della  natura  ,  è  irìcon- 
trastabile  che  dee  essere  stata  data  per  santificar- 
)o  ;  oi; ,  la  santificazione  della  natura  non  è  ne 
può  essere  che  il  ritorno  e  V  elevazione  delP  uo- 
rnpaU^  autore  istesso  della  natura.  Porrò  dunque 
da  banda  ,  come  falsa  ,  ogni  religione  ,  che  non 
^vrh  colmato  l' immenso  spazio  che  separa  la  ter- 
ra, dal  cielo;,  e  per  non  jspegnere  la  luce  viva 
del  sentimento  ,  che  io  chiamo  1*  evidènza  det 
cuore  ,  son  forzato  di  credere  divina  la  religione 
in  cui  ,  se  ppsso  così  esprimermi  ,  Iddio  ,  d^l 
conti  può  offerto  a  noi  come  il  principio  e  la  fi- 
ne di  tutte  .  le  umane  azioni  ,  diviene  al  tempo 
istesso  il  più  liobile  ed  il  più  sicuro  istinto  del* 
Y  uomo. 

Ho  detto  che  la  morale  dee  trovare  un  so- 
stegno ne'  dogmi  ;  esaminerò  dunque  le  relazioni 
che  i .  dogmi  hanno  colla  morale  ,  e  ricetterò 
tutto  ciò  che  no»  potrebbe  comportar  questo 
esame  :  ma  non  mi  credere  in  diritto  di  dimàn- 
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dare  perchè  i  dogmi-  religiosi  sodo  misteri.  Se  la 
natura  ha  le  sue  oscurità  ed  i  suoi  arcani,  perchè 
la  religione  non  avrebbe  anco  i  suoi  misteri?  Imi- 
steri  non  sono  dubbiezze ,  anzi  le  sciolgono  sovente* 
Tutto  non  è  dubbio  per  Puomo,  etutto  è  mistero 
per  lui.  La' natura  della  nostra  volontà  ,   per  e- 
sempip  ,  è  un  mistero  ,  e  la  sua  esistenza  non  è 
un  dubbio.  Ciò  non  ostante  una  religione  la  qua- 
le ,  velando   Je  origini    del  dritto  natui-afe  ,  prò- 
{correbbe    come  da    banda  i  suoi  dogmi  partieo- 
ari  e  misteriosi ,  renderebbesi  giustamente  sospet* 
ta.  Senza  dunque  ricercare  indiscretamente  perchè 
mai  i  dogmi  religiosi    sono  incomprensibili  ,    di- 
manderò se. sono  stati   sostituiti    alla  ragione,    a 
se  occupano  soltanto  il  luogo  lasciato  vuoto  dalla 
ragione.  Dimanderei  se  in  vece  di  cozzar  ctwtro 
le  verità  naturali  ,  non  comunicano    loro  un  pia* 
alto  grado  di  certezza.  So  bene  che    in  qualsiasi 
materia    il  conoscere  per  noi  consiste  ùnicamente 
nello  scovrire  fatti  e  relazioni ,  giacche  »on  arri- 
viamo mai    alia  cognizione  delle  sostanze  ,    ne  a 
quella  delle  cagioni  propriamente  dette.  Noi  chia- 
miamo fenomeni  i  fatti  eie  relazioni  che  ravvisia- 
mo "nelF  ordine  della  natura,  ed  appelliamo,  dogmi 
1  fatti  e  le  relazioni  che  discovriamo  ,  ech&ci  sono 
rivelati  neir  ordine  della  religione/;  ma  ciò  basta 
per  dimostrarci  che  un  dogma  non  dee  essere  una 
pura  astrazione  senza  obbietto  ;  od  una  vana  spi^ 
ritualità  ,  che  abbia    il  solo  pregio   di  essere  in^ 
comprensibile.  Un  dogma  dee  essere  neir  ordine 
della  religione  ciò  che  un  fenomeno  è  nelP  ordi- 
ne della  natura,  cioè  la  pruova  o  la  sòoverta  di 
uno  o  più  fatti  ,  di  uoa  o  più  relazioni  tra  Dio 
e  noi.  Avrò  la  certezza  morale  della  verità  o  del- 
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la  verità  dommatiche  die  mi  si  propongono  ,  se 
queste  verità  ^no  giudicate  anticipatamente  da 
quelle  oh«  di  già  conosco  ,  e  delle  quali  non  pos- 
*so  ragionevolmente  dubitare  ;  se  hanno  un  fon-* 
damento  reale  nella  natura  umana  ,  e  nelle  no- 
zioni che  ho  delie  perfezioni  divine  ;  se .  sono 
incomprensibili  sol  come  Io  è  Iddio  stesso  ;  ed 
in  fine  se  son  ridotto  a  scerre  tra  mistèri  po- 
sitivi ,  che  mMlluminano  e  mi  consolano,  e  tra 
indeterminati  arcani ,  i  quali  sarebbero  incompren- 
sibili e  disperanti. 

In  quanto  a'  riti  ,  de'  quali  compone^  un 
culto  ,  mi  limito  ad  osservare  se  consistono  o 
pur  no  in  cerimonie  indifferenti  e  ridevoli  ,  se 
degenerano  in  superfluità  per  la  pietà  ,  od  anche, 
la  qual  cosa  sarebbe  più  pericolosa  ,  se  debbono 
tener  luogo  di  essa  ;  in  fine  se  sono  pratiche  ar^ 
bitrarie  per  allettare  il  popolo  ,  o  monumenti  sa- 
cri ,  che  gli  attestano  la  santità  de'  dogmi  a  cui 
dee  credere ,  e  potenti  soccorsi  ,  i  quali  mirano 
a  rendergli  più  agevole  l'esercizio  delle  sublimi 
virtù  ali'  adempimento  delle  quali  è  chiamato. 

Confrontando  tali  regole  colle  diverse  religio- 
ni sparse  nel  mondo ,  mi  fisso  particolarmente 
al  cristianesimo  ,  che  trovo  stabilito  fra  tutte  le 
eulte  nazioni  (i).  Esamino  la  sua  dottrina  e'I 
suo  culto ,  senza  trasandare  le  obbiezioni  che 
moltissimi  scrittori'  fanno  centra  questo  culto  e 
questa   dottrina. 


(i)  Rendendo  conto  di  tutto  ciò  cbe  appartiene  al 
cristianesimo  ,  non  ho  coluto  parlare  che  secondo  il  cri- 
stianesimo istesso.  La  mia  esposizione  sarà  fondata  sopra 
lesti  òhe  troyansi  in  nota  a  pie  di  ogni  pagina. 
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Primieramente  mi  sento  dire  da  mue- parti 
die  il  cristianesimo  al  pari  di  tutte  la  iieligìoai 
positive,  ha  il  torto  d' imporre  la  fede  sènikk  ìar* 
sciare  qualche  libertà  alla  ragtoQC  ,  e  cercare  di 
far  fonatici  e  superstirioBi  sotto  pretesto  di  for^ 
mar  fedeli- 

Ma  qual  non  è  mai  la  mia  sorpresa  ,.  al-^ 
lorchè  trovo  che  ,  per  dirigere  le  mie  ricerche  ^ 
il  cristianesimo  mi  parla  come  potrebbe  farjo  la 
più  sana  filosofìa  ?  ti 

Gli  apostoli  del  culto  cristiano  mi  anounr 
ziano  che  la  loro  missione  non  è  già. per  domi- 
nare ,  ma  sì  per  istruire  (i)^  Essi  mMnvi^aoo  ^ 
non  ammetter*  nulla  senza  esame  (a).  «Non  vor? 
gliono  farmi  udire  efae  cose  oii'  essi  possono  aQ*» 
lennemente  predicare  su  i  tetti  (3).  InsegaaiiA 
è  non  comandano  (4).  Dii^iarano  che  tutto  po$^ 
sono  per  la  verità  ,  e  nulla  contro  di  essa  (5). 
Esigono  soltanto  da  me  una  ragionevoje  obbe- 
dienza (6)4  Vogliono  chMo  giudichi  tutto  da  :me 
medesimo  (7)  ;  che  non  mi  lasci  trasportare  da 
ogni  vento    di  dottrina  (3)  ;    che  non  mi  deter* 

(i)  Euntes  ergo  ,   docete  omnes   gentes.   Matth.  , 

xxvm  .19. 

(2)  Omnia  autem  probate  ;  qùod  bonum    est  tene- 
te. I    Thess.  ,  X  ,  21. 

(3)  Quod  in  aure  auditi$  ,    j»raedicate  super  tedta. 
Hatth.  ,  X,  27. 

(4)  Positus    sum  ego  praedicator.    i    Tini.  ,    II ,  7. 
.    *(5)  Non  enim  possumus  aliquid.adyersusYeritatein  , 

sed  prò  veritate.   i   Cor,  ,  XIII  ,  8. 

(6)  Batìonajìile  obsequium  vestrum.  Bom.  XII,   r. 

(7)  ^t  prudentibus  loquor  >   vos  ipsi  judicate  quod 
dico.   1   Cor,  ,  X ,  i5. 

(8)  Non  simus  parruU  fluctuanf es  etcireuraferamur 
owni  vento  doctrinae.   Epk.  ;  IV  ,   i4« 
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muli  che  con  prudenza  e  discernìoiemo  (i);  ch'io 
faccia  saggio  delle  virtù  per  sapere  snelle  sono» 
di  I)io  (2)  ;  ch'io  sappia  resistere  a  prodigi, apr. 
parenti  ,  ì  quali  non  sarebbero  giustificati  d». 
nna  dottrina  Gaggia  e  pura  (3)  ;  che  non.  co<i« 
viene  ammettere  tutto  quello  che  si  $ente  .,  om 
ciò  solo  ch^  e  buono  (4)  ;  che  la  vera  scienza  è 
incompatibile  con  quella  vana  credulità ,.  la  .quan 
le  ammette  tutte  le  inezie  e  tutte  le  favole  (5);  che 
y'  ha  una  luce  naturale  ,  la  quale  iilumipa'  ogtii 
nomo  che  viene  in  questo-  mondo  ,  e  ob^  questa 
lucè  dee  dirigerci  nella  suscita  delle  div49rse  dotr. 
trine  che^ci  possono  esser  predica t^  (6).;  che  ia 
tutti  i  tempi  vi  sono,  stati  impostori  e  fabi  pro^ 
feti  ,  i  quali  hanno  cercato  di  sedurre  i  pQpo^ 
li  (7)  ;  eh' è  difficile  d'  ingaimamisu  i  caratteri 
che  distinguono    la  menzogna    dalla  verità  ;  ch^ 


(i)  Nemo  Tos  decipìat  In  '  sullimitate  sermònutnl 
Col.  ,  li ,  4..'  —  Ne  quìs  vos  décipìat  per  pfaiiòsophiaina 
H  ,  8.  —  Nemo  vos*  sedacat  voien?  ,  in  faumiJitate  e^ 
in  religione  aagelorum.  U  ,   18.  . 

{2)  Nolite  omni  spirìtui  credere  ,  sed  probàte'spì- 
ritus  ,  si  ex  Deo  sint.   i  Joan.  ,  IV  ,  i. 

(3)'  Si  propheta  praedixerit  signum  ,  et  evenerit 
qiiod  locutus  est,  et  dixerit  libi  :  eamus  et  sequamar 
Deos  alienos  ,  non  audies  verta  prophetae  illius.  Deut.j 
XIII ,   I  et  :?. 

(i)  Charitas  vestra  magis  ac  magìs  aLundet  in 
ficientia  et  ìtx  omni  sensu  ,    ut  probetis   potiora.  Fhil,  , 

I  ,  9- 

(5)  Ineptas  autem  et  aniles  fabulas  devìta.  t   Tim,^ 

IV ,  7- 

(6)  Erat  lux  vera  qiiae  illuminat  omnem  hominem 
venientem  in  hunc  munduin.  Joaw.  I  .  9. 

Ij)  Multi  pseudoprophetae  exierunt  in  mundum.  i 
Joan.  ,  IV  ,   i. 
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ogDun  dee  liberarsi  da  ogni  pregiudizio  ,  e  che 
converrebbe  saper  resistere  fino  ad  un  angelo  ca- 
lalo dal  cielo  ,  se  insegnasse  errori  e  false  dot- 
trine (t). 

In  ogni  parte  de'libri  santi  il  Signor  nostro 
ci  vien  rappresentato  conversare  con  gli  uomini, 
come  un  buon  padre  di  famiglia  conversa  co' suoi 
figliuoli.  Egli  previene  i  loro  dubbìi,  gP  invita 
a  proporli,  e  non  isdegna  di  risolverli  (3).  Ve- 
dete e  giudicate  ,  dice  loro ,  se  gli  dii  delle 
genti,  i  quali  non  sono  che  la  debole  opera  delle 
loro  mani,  possono  esser  paragonali  al  Dio  d'Is- 
raele ,  il  quale  ha  creato  il  cielo  e  la  terra.  Vi 
Terreste  rassomigliare  ai  popoli  che  vi  circonda- 
no ,  e  che  gemono  sotto  le  più  vergognose  super- 
stizioni ?  I  miei  comandamenti  non  sono  supe- 
riori a  tutti  gli  altri  precetti  ?  e  non  sareste  voi 
più  migliori,  se  più  fedelmente  li  osservereste  (3)? 
Chi  ha  fatto  prodigi  pari  a' miei  ?  Io  non  diman- 
do che  crediate  alle  profezie  che  vi  saranno  fat- 
te in  mio  .nome  ,  se  non  avete  veduto  verifica- 
re nel  tempo  quelle  ,  eh'  erano  state  fatte  a'  vo- 

(i)  Licet  nos  ,  aut  angelus  de  coeto  evangelizet  vo- 
ÌÀ8  ,  praeter  quam  quod  evangelizavimus  Tobìs  ,  ana- 
thema  sit.   GaL  ,1,8. 

(2)  Nunc  ergo  timete  Domittum Sin   autem  raa- 

lum  Tobis  vìdetur  ut  domino  serTÌatis  >  optio  vobis  dd- 
tur  ;  eiigite  hodìe  quod  placet ,  etti  servire  potissìmum 

debeatis Responditque    populus  et  ait  :  absit  a  nobìii 

ut  relinquamus  Dominum Jos.  ,  XXIV/  t4.  ,   iS,   16- 

(3)  Scitis  quoddocuerim  vos  praecepta  et  judicia... 
Observabitis  et  implebitis  opere.  Haec  est  enìm  vestrii 
sapientia  et  intellectus  coratn  popalis  ,  ut  audìentes  uni- 
versa praecepta  haec  dicant  :  en  populus  sapiens  et  in- 
teiligens  ,  gens  magna.  Deut.  ,  IV  ,  5  ,  6.  ' 


Digitized  by 


Google 


DELLO,  SPIRITO.  EILOSOFlCp.  »3 

Stri  osaggiori  (i).  Se  io  non  avessi  parlato ,  e 
sei  voi  noa  foste  stali  testìmonj  delle  mie  opere^ 
sareste  senz^a  peccato  (3). 

Ah  !  confessiamolo ,  la  menzogna  non  parla 
ia  tal  guisa;  essa  non  si  piglia  il  pensiero  di  pro- 
vocare la  discussione;  ma  fugge  la  luce,  e  cam-; 
Ialina  per  le  tenebre.- 

Non  so  come  mai  chiari  ed  insigni  filosofi  ab-» 
bìano  potuto  sconoscere  il  vero  spirito  del  cri-* 
stianesimo  ;  non  v'  è  stata  mai  religione  ,  la  quan- 
te più  di  questa  avesse  piìi  esteso  il  rispet-' 
to  pe'  dnitti  inalienabili  ed  imprescrittibili  del^ 
ì^  ragione  umana.  Le  mie  parole  ,  diceva  il 
divino  fondatore  di  questa  religione  ,  sono  paro* 
le  di  verità  e  di  vita  (3).  Non  credete  in  me  , 
s^  quello  che  io  v'  insegno  non  e  degno  di  colui 
die  mi  ha  mandato  in  questo  mondo  (4)-  Giù- 
dicaiemi  dalle  cose  che  avete  udite  ,  e  dalle  o- 
pere ,  di  cui  siete  stati  testimonj  (5). 

.  j  Rivolgendosi  a'  suoi  apostoli  ,   diceva  loro  : 
sappiate  che  io  sono  dolce  ed  umile  di  cuore  (6). 

(i)  Quod  in  nomine  Domini  propbeta  praedixerit , 
et  non  evenerit  ,  hoc  Dominus  non  est  locutus.  Deut,  , 

xyni,  23. 

(a)  Si  opera  non  fecissem  in  eis  quae  nemo  alias 
fecit  ,  peccatum  non  haheient.  Joan.  ,  XV  ,   24- 

(3)  Verba  quae  locutus  6um  TObis  spiritus  et  vita 
sunt.  Joan.  ,  VI  ,  64.  * 

^4)  Si  non  ÙLcio  opera  patris  mei ,  oolite  credere 
miti.  Joan.  ,  X,  87. 

(5)  Si  .veritatem  dice  yobis  ,  quare  non  creditis  mi- 
ti ?  Joan.  ,  Vili  ,  46*  —  Ego  palam  locutus  sura  man- 
do y  ego  semper  docui    in  synagoga    et,  in  tempio  ,  ubi 

ompcs  Judaei  conveniunt .interroga   eoB  qui  audie- 

runt.  XVIIl  ,  20  ,  ai. 

(6)  Discite  à  me  quia  nùtì^  suia  ^l  hwmli?  &ordd« 
Matth.  ,  XI  ,  29. 
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I  capi  delle  nazioni  dotninano  sopra  di  esse;  ma 
noti  sarà  Io  stesso  di  voi  ;  giacche  aou  domine* 
rete  sulla  fede  (i).  Niuno  tra  voi  ha  il  dritto 
di  dare  la  sua  ragione,  per  rq^òia  di  quella  degli 
altri  :  vi  ragunarete  ,  disputerete  ,-  ed  allora  Io 
spirito  di  Dio  sarà  in  mezzo  a  voi  (2). 

Le  grandi  massime  del  cristianesimo  sono 
ìebe  ogni  dispotismo  spirituale  e  temp.oi'ale  è  in* 
térdetto  a^  ministri  della  religione  (3)  ;  che  pri> 
nvà  di  credere  si  ha  diritto  di  esaminarci  motivi  di 
credulità;  die  la  fede  è  un -dovere  solamente  nel 
jfnomelìto  in  cui  la  ragione  vi  forza  a  riconosce* 
re  K  autorità  (4);  che  nulla  dee  essere  arbitrar 
rio  nel  governo  de' fedeli  ;  ma  che  ogni  cosa  dèe 
farsi  canonicamente  (5)  ;  che  F  apostolato  è  un 
ministero  di  preghiere  e  d^nsegnamento  (6);  che 
in  virtù-  della  pazienza  ,  della  persuasione  ,  e  con 
ogni  sorta  di  buoni  esempli  ,  gli  apostoli  sono 
stati  chiamati  a  conquistare  il  mondo  (7) • 

Lo  spirito   di  discussione   e  di    ricerca  ,  lo 

(  I  )  Reges  gentitim  dominantur  eorum  ,  vos  autem 
non  sic.  Ltic.  ,  XXII  ,  sS.  JNon  dominamur  fìdei  ve- 
strae.   2   Cor.  »   l  ,  aS. 

(2)  Convenerunt  apostoli  et  seniores Cuna  a^tem 

magna  conquisìtio  ^eret,  €lixit..*..Tuac  placuit  apostolis. 
et  i^nioribus  cum  oianù  ecclesia.  -^cL  XV. 

(3)  Ut  non  abutor  potestate  mea  ii\  evangelio,  i 
Cor.  ,  JX  ,  i8.  ;     . 

(i)  Palpate  et  vide  le.  Lue.  ,  XXIV.,  39^ 

(5)  Omnia  secundum  ordinem  fiant.  r  (7or..  XIV,  4o, 

(6)  Nos  vero  orationi  et  ministerio  verbi  ii^stantes 
erimus.  ^c(.  VI  ,4^  .  , 

(7)  Servuiu  autem  Domìni  non  opoctet  litigare; 
«ed  mansuetum  ad  ouinés  ,  docibìlem  >  paUenteai ,  euiii 
inode^^tia  corripientem  eos  qui  resistunt  veritati.  »  Tini., 
II,  24  et  25.  ^    -  .  ....,, 
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spirito  di  ìestfoie  ,  dì  ragione  e  di  libertà  ,  oìc^ 
ti  vero  spirito  filosofico  ^,  è  dunque  il  carattere 
domitiante  della  neUgiooe  cristiana. 
'  Quésta  religicoM  propi^iendoct  misteri  supe- 
riori alla  nòstra  ragione  ci  averte  che  nessun  deve 
pretendere  di  rapirne  il  nesso  (i);  ella  stabilisce  i 
veri  princip}  di  unàsaaa  dialettica;  ella  vuole  clie 
nelle  materie  religioie  usiamo  quella  prudenza,  cba 
aKlopert^mt)  nelle  materie  proéme,  cioè  cine  pro- 
grediamo dal  cognito  all'incognito  (2),  e  che  non 
.iabbiamn  la  insensata  pretensione  di  voler  tutta 
spiegare  e  conoscere  (3\.  EUa^  ci  avverte  di  cer- 
oaro  la  verità* 'nel  raocogiimentq  enei  silenzio  (4)* 
di  cercaa^a  con  uno  spirito  giusto  ed  un  cuore 
retto  (5).  Nelle  scienze  puramente  speculative 
bicsta  premunirsi  contra  i  pregiudizj  ;  nelle  cose 
fxraticbe  oonviene  premunirsi  ancora  eiontra  le 
liassioni ,  le  quali  sono  i  pregiudizj  del  cuore  , 
come  i  pregiudizi  sono  le  passioni  dello  spiri- 
tè  (6);    .^  .  .      ' 

Tali  sono  le  vie  clie  ci  mostra  la  religione; 


(1)  Non  plus  sapere  quam  oportet  sapere  ;  sed  Sia- 
perc  ad  sobrìetatem.   Poni.  ,  XII.,  3. 

(2)  iDTÌsibilia  enim  ipsios  (  Dei  )♦  per  ea  quae  fac- 
ta  sunt  ,  intellecta  conapiciaatur  t  .ita  ut  siqt  incKCusa- 
bUed.  Rainé  ,  1.  ao» 

(3)  In  pluribus  operìbus  ejus  non  fueris  curiosus. 
EccL  ,  IH  ,  2a. 

^     [ly  Atteùde  }ecttoni;...haee  meditare,  i   Tim,  ,  lY, 
tS  j  et"  iS, 

(5)  Beati  mundo  corde  quoniam  ipsi  Deum  videbant. 
MxTTH. ,  V  ,  8.  —  Josti  Uberabuntur  scientia.  Proi^erb. 
XVI  ,  19.  i^  Exortum  est  lumen  rectis*  Ps,  III  ,  t*  4* 

(6)  Si  qfais^  volaerit  voluntatem  eja$  (Dei)  facere , 
cognoscet  de  doctrina.  Joan.  ,  VII  ,17.  .  .  < 
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esse  non  potrebbero  esser  sospette  per  la  filoso- 
fia ;  giacche  sono  quelle  stesse  indicate  da'  filo- 
sofi di  tutti  i  secoli  ,  come  il  solo  mezzo  di  di-n 
rigarci  nella  ricerca  delle  verità  morali ,  cioè 
di  tutte  quelle  che  sono  proposte  alle  meditazio- 
ni ed  al  perfezionamento  delle  anime  virtuose  e 
sensibili. 

Non  si  resterà  stupiti  del  grado  di  libertà 
che  il  cristianesimo  dà  alla  ragione  umana  ,  ne 
del  coraggio  col  quale  i  primi  cristiani  hanno 
richiamato  sulla  dottrina  da  essi  professata  Pesa- 
me de'  magistrati  e  di  tutti  i  dotti  dell'  antichi- 
tà ,  se  si  considerano  i  caratteri  di  maestà  ^  di 
evidenza  e  grandezza  ,  che  questa  dottrina  ci 
ofire. 

Amate  Dio  sopra,  ogni  cosa  ,  e  7  prossi- 
mo  vostro  come  voi  stessi;  ecco  a  che  si  ridu- 
ce la  legge  evangelica. 

In  questi  due  comandamenti  stanno  la  leg-^ 
gè  ed  i  profeti  (i)  ,  cioè  ci  sono  esposti  co- 
me il  principio  di  ogni  bene  ,  come  la  vera  sor- 
gente de'  costumi. 

Il  Dio  che  dee  essere  l'obbietto  del  .nostro 
culto  ,  non  è  un  Dio  fantastico  ,  o  un  idolo  di 
nostra  scelta  «  Non  è  il  Dio  di  una  nazione  o  di 
una  setta  ;  ma  sì  il  Dio  dell'  universo  (2). 

I  cieli  e  la  terra  narrano  la  sua  potenza  ed 

(1)  Diliges  Dominum  tuum  ex  toto  corde  tuo  ,  et 
proxìmum  tuui^  sìcut  teipsum  :  in  bis  duobus  manda- 
fis  uDÌTersa  lex  pendet  et  prophet».  Mattb.  ,  XXII  , 
37  et  4o. 

(2)  Domiqus  Deus  noster  Deusunus  est.  Beut.y  VI, 
4.  —  Tu  es  Deus  solus  regum  omnium  terrae.  IV 
Beg.  ,  e.  19,  V.  i5. 
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«nnnniiflno  la  sua  gloria  (i);  egli  tiene  nelle 
sue  mani  il  destino  degP  imperi  (a).  Ogni  cosa 
è  uscita  dal  nulla  a  sua  volontà  ;  egli  disse  : 
cfie  la  luce  si  faccia ,  e  la  luce  fu  fatta  (3). 
Egli  è  il  santo  de' santi  (4)  e  l'altìssimo  (5j. 
Ha  tutto  ordinato  in  virtù  della  sua  sapienza  (6); 
il  tutto  regge  colla  sua  provvidenza  (7)  ;  riem- 
pie  il  tutto  colla  sua  immensità  ^8^  ;  peserà 
tutto    colla    sua    giustizia  (g).    É    infinitamente 


(i)  Coeli  enarrant  gloriam  Dei  :  et  opera  manum 
ejiis  annuntiat  iinuaiuentum.  PsaL  XV III. 

(2)  Domjnatur  excelsus  in  i^gno  hominura  et  cuicum- 
que  Toluerit  dabit  illud.  Deut.  ,  IV  ,  i4.  —  Dominus 
judicabìt  fines  terrae  ,  et  dabit  ìinperium  regi  suo.  i 
jReg'  ,  II  ,  T-  IO.— Exurge,  Domine....  judicentur  gen« 
tes  in  cf^nspectu  tuo.  Constitue  ,  Domine  ,  legislatorem 
super  eos.  Ps.  IX  ,  il-36.  —  Regnum  a  gente  in  gen- 
tem  transfertur  propter  ìnjustitìas  ,  et  injurias  ,  et  con- 
tumelia s  ,  et  diversos  dolos.  Sap.  ,  X  «  8.  -—  In  raanu 
Dei  potestas  terrae  :  ^t  utilem  rectorem  suscitabit  iq 
tempus  super  illam.  Ecci.  ,  X  ,  4*    . 

(3)  Ipse  diut  et  faeta  sunt  ;  xnandavit  et  creata 
sunt.  Psal.  CXLVIIl. 

(4)  Non  est  sanctus  ut  est  Dominus.  i  Eeg.  ,  II  , 
2.  —  Magnificus  in  sanctitate.  Exod.  ,  XV  ,  11. 

(5)  Altissimus  super  terram  omnem.  Ps.  XCVI,  9. — 
Elevata  est  magnificentia  tua  «uper  coelos.  Ps.  VIII,  u 

(6)  Quam  magnificata  sunt'opera  tua,  Domine!  om- 
nia in  sapientia  fecisti.  Ps.  CHI  ,  34* 

(7)  Aperiente  te  manum  tuam ,  omnia  implebuntur 
bonitate  ,  avertente  autem  et  faciem  ,  turbabuntur.  Ps. 
CHI  ,29. 

(8)  Sì  ascenderò  in  coelum  tu  illic  es  ;  si  descende- 
ro  in  infernum  ades.  Ps.  CXXXVIII ,  8. 

(9)  Qui  judicas  terram.  Ps,  XCIII,  3. 

2  • 
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misericordioso  (i)  ^    ed  ha  per  attributi  %Mte  le' 
perfezioni?  (2  )é  . 

Una  lunga  e  terribile  sperien:&a  prova  che 
i  popoli  soao  estremamente  inchinevoli  alPido- 
latria  ;  ora  a  preservarci-  dalle  assurde  slipe*^ 
stisiioni  ,  Iddio  si  è  definito  egli  stesso^'^H'a  det* 
to:  Io  non  ho  nome  particolare  ;  tutto  quello- 
che  cade  sotto  i  i>o^tri  sensi  ^  la  intera  hatu- 
ra  è  opera  mia  (3).  lo  ho  preceduto  la  luc& 
ed  i  tempi  (^).  Io  sono  unico  (5)^  e  s^ii^o  nel- 
l'eternità (&)•  Niun  nomo  nella  i^ita  pre< 
sente   mi   ha   ceduto  ,     ne   mi    s^edrà  faccia- 


(  I  )  Quam  bonus  Israel  Deus  his  qui  recto  siirtt  cor- 
dei;...  Suaris  Damiims  unijirersis  et  miserationes  ejus  ora- 
nia  opera.ejus.  Pi.  LXXII  et  CXLIV.  —  Mi^noora  Da* 
minus  et  justus^  Ps.  CXIV  .  5. 

(2)  Magnus  Domìnus  et  lauclabilis  nimis  ,  et  magni- 
tudinis  ejus  non  est  finis... .Sapientiae  et us  non  est  nume-' 
ras.  P^.  GXLIV  et  CXLVI.  .       - 

(3)  Noin  fidistis  aiiquam  sicnilitudinem  in  die  qmt^ 
locufus  est  Yobis  Dominus  in  Horeb  ,  de  medio  ignis.f 
ne  forte  decepti  faciatis  Tobis  sculptam  siimlitudineni 
aut  imagìneiii..'...  omnium....  quae  creàvit  Domiaus  tuus, 
in  ministeiium  cunctis  gentibus  quas  sub  ccelo  surrt.  Déuil-^ 
IV,  i5-i9  — Ego  sum  Dorainus  ,  .faeàens  ouoia  V'«xr* 
tendehs  coelos  solus  ,  stabitiens  terram  ,  et  nullus  me- 
cura»  ISAì*.  ,  XLIV  ,  a4.  •  ^   \ 

(4)  E^o  Dominus  et  non  est  alter  ;  formans  lìicéxA 
et  creans  tenebrasi  Isaì*.  ,  XtV  ,6. 

;    (5)  Videte  quod  ego  sum  isolus.  Deut,  XXXII,  Sg; 
*•—  Ego  Domintts  ,  primus  et  novissimas  ego  suin.  IsaIC.) 

xLi,  ^:  '         . 

(6)  Vivo  ego  in  aeternum.  Beat.  XXXII.  io.  *— .  Haec 
dicit  cxcelsas  et  ^sublimi s  babitaos  aet«r*itj^tem.  iiAt.  v 
LVir.  i5. 
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a  faccia    (\).  Io  sono  colui  chb  sono  (2)^^ 
U  umana  filosofia    si  è  mai  elevata  ad  idee 
più  sublioìi  e  più  vere  ? 

iSembra.che  le  nozioni  spirituali  ^  sublimi 
che  la  religioiie  ti  somministra  della  divinità  , 
ci  facQianQ.usctré  dair  umiliazione  in  cui  ci  met- 
te la  uostm  inclinazione  per  le  cose  sensibi- 
li ;  esse  ìmpaTtiscono  una  nuova  attività  a  tulle 
le  potenze  deli' anima  nostra  ;  ci  discovrono  un 
nuovo  ordiae  di  ^oae  ,  e  fanoo  rilucere  un  nuovo 
giorno  ;  osse  ianiio  arrivare  U  nostra  ragione  al 
di  là  di  tutto  ciò  che  può  esserle  rivelato  dalle 
nostre  sensazioni  •  I  nostri  deboli  pensieri  vengo- 
no a  perdersi  nell*  essere  infinito  ;  ed  il  senti- 
mento delle  nostre  relazioni  con  essolui  ,  ci  ren- 
de superiori  a  noi  slessi.  ' 

La  religione  cristiana  è  quella  che  erba 
ricondotti  ad  idee  spirituali  sulla  natura  di  Dio  ; 
e  questo  suo  benefizio  non  si  potrebbe  sconosce- 
re senza  ingiustizia*  Or  ,  sarebbesi  poco  filoso- 
fo ,  ove  non  si  sentisse  il  pregio  di  una  religio- 
ne ,  la  quale  ci  ha  liberati  da  tutte  le  inezie 
de*  popoli  rozzi  ,  da  tutte  le  incertezze  della  fi- 
losofia ,  e  che  ci  ha  fatto  provare  la  soddisfazio- 
ne di  crederci  intelligenti  abbastanza  per  ricono- 
àoere  una  suprema  intelligenza  (3). 

(1)  Non   enim  \idebit   me  homo   et  TÌvet.  Exod.  , 

xxxm,3o. 

(2)  Si  dixerint  mihi  :  quod  est  nomen  ejus?  Quid 
dicara  eis  ?  Dixit  Deusad  Moysen  :  Ego  sum  qui.  sum  ; 
sìg  dices  Jiliis.  Israel ,  qui  sst  misk  me  ad  vos,  Exod.y 
III,  i3,  .4.  . 

.  (3)  ITolite  muUìplicare  loqui  sublimia ,  glonantes  : 
reoedànt  reterà. de  ore  vestilo;  quia  Deus  scientiarum 
DomÌDnsest,et  ìpsi  praepataotarcogitationes.  1  j5eg-.,ll,3- 
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Giusta  le  idee  spirituali  che  il  cristianesimo 
ci  dà  della  divinità  ,  amizr  Dio  ,  è  adorarlo  in 
ispirilo  e  perita  (i);  è  ricoooscere  la  sua  sovra- 
Dita  e  la  nostra  dipendenza  (tl)  ;  è  riferire  9  lui 
tutte  le  nostre  azioni  (^3)  ;  è  afiàticsrci  a  dive- 
nir  perfetti  ,  come  lo  è  egli  stesso  (4^* 

Che  non  ci  stupisca  l' alio  destino  deir  no- 
mo: esso  ha  la  sua  ragione  nella  sua  origine;  l'uo* 
mo  è  stato  creato  ad  immagine  delio  stesso  Dio  (5); 

Ogni  uomo  dee  rispettare  in  un  altro  nomo 
non  solamente  il  suo  simile  ,  ma  anche  la  im- 
magine della  divinità  (6).  Da  ciò  deriva  il  co- 
mandamento dell'  amore  del  prossimo  ;  coman- 
damento fondato  sulla  natura  ,  e  nobilitato  da'  mo~ 
tivi  jlella  ^religione  (7). 

Amaie  il  prossimo  è  non  fare  ad  altri  quel- 
lo che  non  vorremmo  che  fosse  fatto  a  noi  stes- 


(i)  Spiritas  est  Deus,  et  eds  qui  adorant  eum,  in 
spirìtu  et  veritate  oportet  adorare.  Joan.  ,  IV  ,  24- 

(2)  Regi  saecuIoruiB  immortati ,  invisibili  ,  soli  Deo. 
IioDor  et  gloria,  i    Tim.  ,1,17. 

(3)  Omne  quodcumque  facitis  in  yerho  aut  in  ope- 
re ,  omnia  in  nomine  Domini  Jesu  Christi  ,  gratias  agen- 
tes  Deo.  €4>L  ,  IH  ,17. 

(4)  Estote  et  vos  perfecli  ,  sicut  et  pater  vester  eoe- 
lestis  perfectus  est.  Matth.  ,  V,  48. 

(5)  Creavit  Dqus  hominem  aS  imaginem  suam,  Gen., 
1 ,  27.  —  Vir  quidem....  imago  et  gloria  Dei  est.   1  Cor-f 

XI.  7.        ^  .   ■•         . 

(6)  Quicumque  effudetit  humanum  sanguiném  ,  fun- 
detur  sanguis  iltius  ,  ad  imaginem  quippe  Dei  factus  e$t, 
homo.  Gen.  ,  IX,  6. 

(7)  Et  hoc  mandatiim  habemus  ,  ut  qui  diligit  Deum 
diligat  et  fratrem  suum.  «  Joan.  j  IV ,  21.  — •  Jn  hoc 
cognoscent  omnes  quia  discipuli  mei  estis  «  si  dilectionem 
habueritis  a^A  inyicem.  Joan.  ,  XIII ,  35. 
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si  (i);  e  caHérmine  indefinito  ài  prossimo  inten- 
d9,»si  gH  uomini  diogni  narioney  di  ogni  st^tdV 
di  ogni  puko  (2).  •  ' 

'11  precetto  di  non  far  lAQÌe  à  chicchessia  ,  h 
proibitivo  «ed  assoluto*  Esso  proibisce  ogni  fatta 
di  makagitè,  tutte  le  ingiostii^ie  e  tuttì  i  misfat- 
ti (3).  Interdice  la  vendetta  (4)rincliìde  la  renois- 
sif)ne  delle  ingiurie  e'I  perdono  de*  nemici  (5), 
Amare  il  prossimo  h  anche  fargli  tutto  il 
bene  che  vorremmo  che  ci  fotóé  fatto  (6).  Ma  il- 
precetto  di  fare  il- bene  è  meno  assoluto  di  quel- 
lo che  ei  proibisce  di  fare  il  male.  Esso  dee  pra- 
ticarsi con  un  giusto  discernitnento  (7).  Le  vii*'^  ' 

>    (1)  Quod  ab  aHo-oderis  fieri  tibì  ,    i4de  ne  tu  alW 
quando  alteri  facias.  Toh.  IV  ,  16.  . 

(2)  Quis  est  meus  proximus  ?....  Homo  quidam]  in- 
eldit  in  latrones  qui  despoliaverunt  eum  ,  et  abièrunt 
semivivo  relieto-;  sacerdos  quidam ,  viso  ilio  p^aBtc^ivi^, 
^kniliter  et  levita.  Samaritanus  autem.videos  eum  mir 
sericordia.  motus  est  ,  et  alligavit  vulnera  ejus  ,  infun- 
détis  oleum  et  vlnum.  Quis  borum  trium  vide  tur  tlbl 
proximus  illi  qui  incidit  in  latrones  ?  —  Qui  feeit  nii- 
serìcordiam*  —  Vade  et  tu  fòe  similiter.  Lue.  ,  X,  27-37* 

(3)  Aborainatur  Dominus  Deus  tuus  qui- fàcit  baec  , 
et  aversatur  onanem  injustitiam.  D^ut, ,  XXV  ,   16. 

"  \^)  Q^'  Vindicari'  vuU  ,  a  Domino  inveniet    vindic- 
tam  et  peccata,  ili ius  servans  servabit.  EccL  ,    XXVII,  1. 
(5)  Diraitte    et  dimittemini.    Lue.  ,  VI  ,  34.  -^  Si' 
esmierìt.inimtcus  tuus  ,    ciba  illum:    si  sitierit  »  da  ei 
aquam  bibere.  Proi^,  ,  XXIIi',  2».. 

'  (6)  Omnia  ergo  quaecumque  yult*&  ut  feieiànt  vobi». 
Loitiines  ,  et  vos  facite  illis:  hoc  ast  9nim  lex  et  prophe* 

X^.    MlT/TH.  ^   VII  ,     12h 

(7)  Volo  vòs  esse  sapientes  in  bono.  Bonv*  ,  XVI , 
19.  —  Noli  esse  justus  multum.  Prot^.  ,.  XXXI,  17. 

'  ìfjotì    si  è  tiioppo   giusto    colla  vera  giustizia  :  ma 
affincbè  la  giustizia  sia  vera  ,  conviene  clie  si  tenga  in. 
un  giusto  mezzo- >  dice  San  Girolamo    su  questo  passo  « 
e  che  non  si  porti  ali!  eccetto.  Quindi  può  dirsi  che  co« 
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tu  sono  graduate  come  i  doveri  (i).  La  benefi- 
ceoza  dee  essere  fatta  cop  prudenza  (2).  Essa  è 
sottomessa  a  regole  ,  che  non  .  si  potrebbero  di- 
«meoticare  seQZi^  pericolo ,  e  che  sono  indicate 
dalle  relazioni  più  o  mtsno,  intime  ,  che  la  natu- 
ra e  la  società  stabiliscono  tra  gli  uomini.  Dèe 
farsi  il  bene  della  patfia  pria  d^  pccuparsi  di 
quello  del  mondo  (3).  Le  relazioni  di  famiglia  (4), 
quelle  dell'  amicizia  (5)  ,  sono,  sacre  per  la  mo- 
rale ,  al  pari,  che  per  la  religione. 

A' precetti  generali  di  non  fare  alcun  male, 
e  dì  fare  tutto  il  beiie  che  si  può  ,  la  religione 
unisce  precetti  ausiliarii',  i  quali  soltanto  posso- 
no assicurare  la.  esecuzione  de'  due  altri.  Tali 
precetti  sono  quelli  che  raccomandano  la  ^dolcez- 
za ,  r  umilia  ,  il  disinteresse  ,  Y  abnegazione  di 
se  stesso.,  la  soggezione  continua  delle  passioni, 
la  decenza  ,  la  sobrietà,,  la  saviezza,  il  corag- 
gio ,  e  tante  altre  virtù  o  precauzioni  secondarie, 

lai  ,  il  quale  è  troppo  giusto .  non  lo  è  abbastanza,  per- 
chè sotto  pretesto  di  serbar  la  giustizia  ,  non  osserva 
quanto  deve  le  regole  dell*  equità  ,  della  prudenza  e 
della  carità  ;  che  si  rende  troppo  esatto  ,  troppo  seve- 
ro ed  assai  poco  umano  ^  e  che  non  ha  niuna  indul- 
genza ,  come  dice  un  salito  ,  per  la  debolezza  degli  uo- 
mini ,  ne  alcun  riguardo  a  quello  che  non  può  farsi. 
JYon  compatiuntur  naturce  ,  nec  asstimant  possibiHttttem. 
(i)  Vìdua  discat  primum  domum  suam  reget^  2  si 
quis  autem  suorum,  et  maxime  domesticorum»  òuram  non 
habet>  fìdem  negavit,etest  infideli  deterior»  i  Tjwi.,  V,  8. 

(2)  Si  bénefeceris ,  scito  cui  feceris*  EcóLy  XII  ^  i. 

(3)  Gonstantes  affectr  sunt  et  prò  iègibus  et  patria 
mori  parati.  2  Mach,  y  Vili,  ai^- 

(4)  Honora  patrem  tuukn  et  matrem  tuam.  Deut.  , 
V  ,  16.  —  Frater  et  caro  nostra  est.   Gcw.,  XXVII,  17. 

(5)  Ne  derelinquas  amicum  antiquUm.  EcùL  «  IX , 
1 4-  —  Melior  est  vicinus  juxta  quam  frater  procul.  Front. , 
XXVil  ,10. 
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$en2a  delle  quali  le  virtù  principali  non  sareb- 
bero, al  roomJo.  Tutto  h  amiBirabrle  nell'  erange* 
lio  ,  e.  finanche  il  precetto  eli  odiare  sé  stesso 
è  un  precetto  di  carità  per  gli  altri  (i). 

La  morale  civile  vigila  soltanto  sopra  le 
9ziom  :  la  religione  su  jgli  affetti  e  su^  pensieri  (si). 
jivete  udito  ,  ella  ci  dice  ,  essere  stato  deità 
agli  antichi  ;  non  torrete  il  bene  del  ifo^tro  ' 
prossimo^  non  commetterjpte  adulterio  ;  ed  io 
s^i  dico  essere  già  colpevole  di  furto  o  di  adul- 
terio colui  ^  il  quale  ha  pensato  di  commetter 
r  uno  o  V  altro  di  questi  misfatti ,  benché  non 
abbia  mandalo  ad  effètto  il  suo  disegno  od  il 
suo  pensiere  (3).  Per  la  qual  cosa  la  religion'e 
non  si  limita  a  fare  che  gli  uomini  non  sembri^ 
no  malvagi  ;  ma  si  propojne  di  renderli  moral- 
mente buoni  (4). 

Lo  spirito  del  cristianesimo  è  essenzialmen- 
te uno  spirilo  d'  ordine  ,  di  discernimento  ^  di 
moderazione  e  di  equità.  Ogni  virtù,  ogni  azione 
lodevole  è  classificata  secondo  il  $uo  grado  di 
merito  e  di  utilità^ 

Non  assistiamo  a  funerali,  se  altrove  ci  chia- 
ma un  piii    pressante    bisogno:    lasciate  a^mor- 

(i)  Benefacvie  his  qui  oderu»t  tos.  Mattbl  ,  V,  44* 
—  Qui  odit  aniiuam  suanx  in  hoc  mundo  in  vitam  «ter- 
nam  custodii  eam.  Joan.  »  XII  >  27. 

(2)  Scrutans  .corda  et  r^nes  Deus.  ^s.  "VII  ^  io, 

(3)  Audistis  quia  dictum  est  antiq^is  :  non  maecha- 
beris  ;  ego  autem  dico  Yobis.$  .qni^  omnis  qui  TÌderit 
mulierem  ad  concupi scenduia  jeam  ,  jam.  moechatus  est 
eaia  in  corde  suo.  Matte.  V  ,  27  ,  28. 

«  (4)  Atteadite  «ne  justitiam  vestiam,  faciatis  coram 

hominibus  ut  yideamìni  ab  ^is  :  alxoquio  mercedein  non- 

'  babebitis  apud  natrem  vestruui  qui  in  ca'lis  e$t.  Mat- 
T0.  ,   VI,    I. 
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U  il  pensiero  di  seppellire  i  morti  (i).  Non 
preferite  virtù  secondarie  a  virtù  di  prima  ne^ 
cessila  (2).  Non  trascurate  quello  eh*  è  di  pre- 
cetto, per  seguire  ciò  eh*  è  di  cpusiglio  (3).  Non 
e  .sempre  convenevole  che  si  faccia  ciò  eh*  è  per- 
messo o  buono  in  se  (4).  Il  bene  finisce  ove  co- 
mincia 1*  eccesso  ;  giacche  sta  sempre  tra  due  li-- 
miti  (5).  Odiate  il  delitto  e  non  il  delinquen- 
te (6).  Non  abbiate  due  pesi  e  due  misure  (7), 
Allorché  qualcuno  de^  vostri  fratelli  farà  il  ma- 
le ,  ammanitelo,  e  non  lo  maledite  (8)  ;  e  che 
colui  fra  voi  eh* è  senza  peccato,  gli  tragga  la 
prima  pietra  (9).  Non  rendete. la  vostra  esisten- 
za incommoda  a  chicchessia  (io).  Trattate  bene 

(i)  Ait  (  Jesus  )  ad  alterum  :  seqiiere  me.  Tlle  autem 
dìxit  :  Domine  ,  permute  fnihi  primum  ire  et  sepelire  pa^ 
trem  menni.  Dixitque  ei  Jesus  :  Sine  ut  mortai  sepeliarU 
mortuos  suos  ;  tu  aiUem  vade  ,  et  anminlia  regniwi  Dei, 
Lue.  ,  IX  ,  Sg ,  60. 

(2)  Quare  et  vos  Iransgrecìimini  niandatam  Bei  prop- 
ter  traditionem  vestram.  Matt.  ,  XV  ,3. 

(3)  Melior  est  enim  obedientia  quam  victimse.  i  Reg. , 

XV  ,23, 

(4)  Omnia  mihi  licent»  sed  non  omnia  expediunt.  I 
Cor.  ,  VI  ,  12. 

(5)  Ne  plus  sapias  quam  necesse  est.  EccL  ,  VII,  17» 

(6)  Niimquid  yoluntatis  .meae  est  mors  impii  ,  et  non 
ut  convertatur  et  yivat.  Ezèch.  ,  XVIII  ,  a3. 

(7)  Non  habebitis  diversa  pondera  ,  mafus  et  mi- 
nus  ,*  nec  eiit  in  domo  tua  modius  major  :  abominatur 
enim  Dominus  qui  facit  hsec.  Deut.  ;  XXV  ,  i3  ,   i4« 

(8)  Si  peccaverit  in  te  frater  tuus  ,  corripe  cura  in- 
ter  te  et  ipsum  solam  :  si  te  audierit  ,  lucratus  eris  fra* 
trem  tuum..  Matth.  ,  XVIII  ,  i5. 

(9)  Q"i  sìn^  peccato  est  yestrum  ,  primus  in  illam 
lapidem  mittat.  Joan-,  Vili,  7. 

(io)  Nemini  duntesiiUam  offensionem.  11  Cor.^  VI, 
3.  —  Alter  altcrius  onera  portate.    Gal.  7. VI  ,  2. 
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coloro  che  sono  inferrai 'nella  fede  (i);  La  sola 
penU  dovuta  ad  un  uomo  che  end  ,  è  quella 
di  essere  ammaestrato. 

Non  ci  era.  agevole  di  spiegare  le  contrad- 
dÌ2Ìoni  che  trovansi  nell*  essere  nostro  ,  ne  po- 
tevano conciliare  gii  sconcerti  che  affliggono  la 
terra  colla  provvidenza  che  la  governa.  Or  la  re-* 
hgione  ci  offre  la  soluzione  di  questi  grandi  pro- 
hlemi  ,  rivelandoci  la  caduta  delP  uomo  ,  la  sua 
dÌRobbedienza  ed  i  terrìbili  giudizj  che  l'  hanno 
seguitata  (3).  Essa  pone  tra  Dio  e  V  uomo  un 
Dio  mediatore  (3).  Ci  rivela  la  nostra  debolezza 
senza  farci  perdere  il  sentimento  della  nostra  gran- 
dezza ,  e  viene  in  soccorso  della  nostra  ragione 
oscurata  e  degradata.  •  Ci  richiama  alla  nostra 
prima  dignità  ,  senza  velarci  la  nostra  corruzio- 
ne (4).  Ci  annunzia  che  siamo  in  questo  basso 
mondo  sopra  una  terra  straniera  (5)  ;  che  dob- 
biamo, a  simiglianza  del  saggio  ,  viaggiarla  ope- 
rando  il   bene  (6)  ;    che  tutte    le  nostre    azioni 

(1)  Infimnim  autem  iaiide  assumite.i^o/n.^XIV,  i. 

(2)  Nescierunt  sacramenta  Del  ......  Quooìam  Deus 

creavit  hominem  inexterminabilem  et  adimaginem  simi- 
litudinis  suae  \  ìiiTÌdìa  autem  diaboli  mors  intrayit  in  or« 
bem  terrarum.  Sap.  ,  II  ,  22-24. 

(3)  Si  unius  delicto  mors  regnayit ,  abundantiam 
gratiae  et  donationis  et  justitiss  accipìentes  ,  in  vita  re- 
gnabunt  (  justi  )  per  Jesum  Cfaristura.  Bom,  ,  V  ,   17. 

(4)  Si  autem  spirita  carnis  morti6caveritìs  vivctis. 
Jpse  enim  spiritus  testimonium  reddit  spiritai  notro  quód 
sumus  filli  Dei.  Si  autem  filii  et  hseredes  ,  quidem  Dei, 
cohaeredes  autem  Ghristi.  Rom.  ,  VITI  ,  i3  ,  16,  17. 

(5)  Dum  sumus  in  corpore/  peregrinàmur  a  Domi- 
no, a  Cor,  ,  V  ,  6. 

(6)  Vos  autem  ,  fratres ,  nolile  defìcere  henefacien- 
tes.  2  ThessaL  ,  III ,  i3.  —  Pertransiit  benelpioiendo. 
Mt.  ,  X  ,  38. 
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deblioii»  es^e^e  dirette  ^  ed  akinobUit^;  dalla  loro 
relavione  a  Dio  (i)  :  e  che  non,  compren^e^iAO 
mai  nulla  ^nelle  opere  di  .Dio  ,  se  non.  rìguardìg- 
mo  tutto  ciò  che  avviene  nella. vita  presente  ca- 
rne l'edacatione  deir uomo  per  uu'  altra  vita  (a). 
Il  cristianesimo  col  predicar  tali  dogmi  ,  li 
dirige  verso  il  più  grao  bene  delP  umanità  : 
ciò  .che  non  haoDO  fatto  le  false  religioni.  S^  inor- 
ridisce allorché  volgonsi  gli  occhi  alle  assolu- 
te conseguenie  che  s\  sono  dedotte  e  che  si  de- 
ducono  tuttavia  in  certi  paesi  dalla  dottrina  del* 
1^  immortalità  delV anima  ^  dalle  pene  e  dalle. ri- 
compense in  una  vita  avvenire ,  e  dalla  commu* 
nicazione  abituale  che  V  uomo  dee  avere  con  Dip. 
Tali  ve^rita  dommatiohe  hanno  sovente  renduto  co* 
muni  nelle  contrade,  in  cui  erano  ammesse,  Tin- 
figardaggine  ,  il  i  suicidio,  •  il  dispre^o.  degli  uo- 
mini, e  tanti  altri  flagelli  egualmente  funesti  al- 
la società,  oc  Quasi  per  ogni  dove  ed  in  tutti  i 
>r  paesi  r  opinione  dell'. immortalità  dell* anima 
.»  mal  considerata,  ha  indotto  le  donne,  gli 
^  schiavi ,  i  sudditi ,  gli  amici  ^  ad.  uccidersi  per 
ij  andare  a  servire  nell^  altro  mondo  V  oggetto 
yx  del  loro  rispetto  o  del  loro  amore.  Ciò  avve- 
»  niva  nelle  Indie  occidentali ,  appresso  i  Dane- 


(i)  Sive  ergo  manducatìs,  sive  bibitis  ,  sive  aÙud 
quid  &citis,  omi\ia  iu  gloriam  Dei  facile,  i  Cor.  ,  X,  3i. 

{a)  Intellexi  ,  quod  omnium  operum  Dei  nullam  pos- 
ali hqino  invenire  rationem  .,...  Finem^  loqi^endi  pai  iter 
omnes  .audiamus  :  Deum  tunq  et  mandata  ejus  obserra, 
hoc  est  enim  o^inis  bocpp  :  et  cuncta  quse  tìunt  ,  addu- 
cet  Deus  in  Judicium.  ÈccL  ,  VII  ,  17  ,  XI I/,  i3.  — 
Soire  justitiam  ,  et  vìr.tufem  tu^m  ,  radix  est  imnioita- 
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»  si  ,  ed  anco  oggigiorno  si  usa  al  Giappone ,  a 
w  Macassar  ,  ed  in  molte  altre  parti  della  tep- 
>^  ra  (i)  ».  Nel  cristianesimo-  la  più  santa  mo- 
rale regala  V  uso  pratico.  deMogmi  ,  i  quali  ci 
.vengono  dati  come  la  sanzione  e  la  base  della 
mor*ale     2). 

Le  false  religioni  e  le.  false  filosofe  si  sono 
studiate  di  spiegare  tutte  le  oscurità  e  sciogliere 
tutte  le  incertezze  sulla  natura  di  Dio ,  .^u  ({ueU 
ja  delPuomo,  e  sopra  una  vita  avvenir^jpoa  sir 
sterni  ,  i  quali  sono  più  o  meno  adattati  alle, cose 
die  non  sorpassano  la  nostra  capacità  ,  e  che  ca: 
dono  sotto  i  nostri  sensi.  Da  ciò  nacquero  lil 
manicheismo  e'I  politeismo,  la  dottrina  del  d^^ 
stino ,  la  metempsicosi  ,  e  tutte  le  favole  ,  per 
le  quali  sonosi  trasporta^  in  una  vita  futura  tut- 
ti i  bisogni  e  tutti  i  piaceri  delia  vita  presente. 


(1)  Spirito  delle  leggi,  ììh.  XXIV,  art.  18.  —  II 
re  di  Dahomy  diceva  ad  un  Inglese  ;  «  Avete  veduto 
»  che  ho  mandato  a  morte  un  gran  numeix)  d*  uomini 
»'  nel  giorno  delT  aoniversario  de'  morti  ;  se  io  ti:^s<Hi- 
M  rassi  un  dovere  si  indispensahile  verso  i  miei  antera - 
«  ti- ,  me  lo  perdonerebbero  ,  e  mi  lascerebbero  la  vita? 
»>  Non  si  lagnerebbero  forse  che  non  mando  loro  alcu- 
»  no  per  servirli  ?  ffist.  de  Dahomy  ,  par  AnCHiBALD 
»  Dalzel^  Spectateur  du  Nord ,  fascicolo  di  setteiabre 
1797  ,  in-g.*»  t.   Ili  ,  p.  367. 

(2)  Initium  viae  bonae  ,  facere  justiliam  :  acccpta  est 
autem  a  pud  Deummagis,  quam  immolare  ho&tias.  Pr^., 
XVI  ,  5.  —  Nonne  hoc  est  magis  ,  jejunium  quod  eie* 
gì  ?.  Dissolve  coUigàtiones  impietatis ,  solve  fascictilos  de-* 
primeQtes,  dimitte  eosqui  confracti  sunt  liberos^  '  et  omne 
onus  dirumpe  ;  frange  esurienti  panem  tuum  ,  egen^s  ; 
vagosque  ìnduc  in  domuin  tuam  ;  cum  videris  nadum 
operi  eum ,  et  carnem  tuam  ne  dexpexeris.  Teme  iiwfo* 
cabis  et  Dòminus exaudiet.  IsaX.  ,  L VIII  ,.  4,5,6,7  et  9; 
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In  questo  soprattutto  recceWenza  del  cristia-^ 
neshno  dee  apparir  chiara  a  chicchessia  :  questa- 
dottrina  ci  avverte  che  Dio  è  incomprensibile ,  e 
che  impenetrabili  sono  i  suoi  arcarti  ;  che  le  siie* 
vie  sono  sconosciute  ,  ma  sempre  giuste  ,    e  eh^^ 
Doa  ci  appartiene   di  appellare  de' suoi  giudizj  e 
della  sua  provvidenza    alla  nostra   debole   ragio- 
ne (i)»  Ci  avverte  che  ,  non  essendovi  punto  di 
relazione    di  paragone   tra '1  finito    e  1* infinito, 
tutte  le  espressioni  ,  tutte  le    idee  che  desumia- 
nw)  dagli  obbietti  ordinarli  delle  nostre  cognizio- 
ni, anziché  istruire  la   nostra  ragione ,  sono  più 
propri    a  traviarla  (3).    Ci  avverte   che  convien 
rassegnarci  ad  incontrar  misteri  ,  per  non  cade- 
re in  assurdità   (3). 

Chi  è  costui ,  dice  il  Signore,  cke  si  per- 
de in  discorsi  insensati?  Io  lo  interrogo  ,  ch^e- 
gli  risponda.  Os^e  eri  tu  allorché  io  poneva 
le  Jondamenta  della  terra?  E  ancora  su. guai 
bOfSe  io  /'  ho  stabilita  ?  Dimmelo  tu^  se  lo  sai? 
Chi  ha  poste  le  dighe  al  mare  ,  allora  qdan^ 
do  lanciasi  violentemente  su*  lidi ,  e  chi  gli 
ha  detto  :    tu  sferrai  fin   qui ,    e    qui    rompe- 

(i)  0  altitudo  divitiarum  sapienti»  etscienttae  Deif 
Quam  iDComprehensì bilia  6unt  judìcia  ejU9>  et  iaTesti-^ 
galiles  yÌ9d  efus  !    quis  enim  cognovit  sensum.  Bomim  ,    ' 
aut  quis  consilìarias  ejus  fuit  ?  Mom.  XI  ,  33. 

(2)  Non  enim  cogitationes  meae  cogitationes  yestrae»    ' 
nequè  via  vestrae ,  viae  meae ,  dicit  Ddoainus.  Sicut  exal- 
taniur  coeli  a  terra  ,  sic  exalta tae  sunt  viae  meae  a  viis 
vestrìs  et  cogitationes  meae  a  cogitationibus  yestri^.  Isa'ì.^ 
LV  ,  8. 

(3)  Altiora  te  ne  quaesieris,  et  fortiera  te  «e  scru^ 
tatus  luéris.  ÈccL  ,  HI  ,   22.  —  Qi|i  scrutata!?  ìest  laa*** 
jestatis  opprimetur  a  gloria.  Pfov,  ,  XXV,  27. 


Digitized  by 


Google 


DELLO    SPIRITO   FILOSOFICO.  ^9 

rai  V  orgoglio  de^  tuoi  flutti  ?  Tu  forse  indl^ 
casti  alV  autora  il  luogo  da  cui  dee  sorgere  , 
ed  al  sole  il  termine  del  suo  corso  ?  Hai  tu 
scandagliato  gli  abbissi  de  mari  ?  Conosci 
È  ordine  che  regna  ne*  cieli?  Comandi  a*  lam- 
pi ed  ai  tuoni  (a)  / 

Benediciamo  una  religione  che  sa  in  tal  gui- 
sa porre  un  freno  al  furore  de^  sistemi  ,  che  se- 
gna i  limiti  della  ragione  colla  più  grande  sapien- 
za ,  che  si  degna  preservare  Fumano  intendimene 
to  dalle  sue  aberrazioni ,  e  che  non  ci  coman- 
da la  fede,  se  non  quando  ci  toccherebbe  di  esser 
disperati  e  di  andare  errati. 

£  quale  e  mai  questa  fede  imperiosamente 
comandata  dal  cristianesimo?  Un  argine  vigoroso 
contra  il  fanatismo  eia  superstizione.  Niuna  idea, 
niun  obbietto  scTnsibile  fa  parte  de'dogmi  cristiani; 
le  cose ,  che  sono  V  oggetto  di  questi  dogmi  , 
nQn  sono  ne  soggette  a^  sensi ,  ne  all'immagina- 
zione (i).  :  noi  dobbiamo  crederle  senza  parago- 
narle a  nulla  di  ciò  che  possiamo  .sentire  o  co- 


(i)  Quis  est  iste  involvens  sententias  sermonibus  im.- 
peritis  ?  Interrogabo  te  ,  responde  mihi  :  ubi  eras  quan- 
do ponebam  fundanoenta  terF^?  Super  quo  bases  illius 
soUdatae  sunt  ?  Quis  conctusit  ostiis  maria  ,  quando  erum- 
pebat  quasi  de  vulva  procedens  ?  Et  dixit  :  usque  bue 
vepies  ;  et  hic  confringes  tumentes  fluctus  luos  ?  Nun^- 
quìd  ostendisti  àuroras  locum  suum?  Numquid  ingres- 
sus.es  profunda  maris  ?  Numquid  mittes  fulgura  et  ibunl? 
Job.,  XXX Vili. 

(2)  Oculus  non  vidit ,  nec  auris  audi?it ,  oec  in  cor 
bominis  ascendit  ^  quae  praeparayit  Deus  iis  qui  diligunt 
illum^  f  Car*  ,  H  ,  9. 
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nosceré  (i).  Esse  si  aggirano   sopra  grandi  prò-, 
messe  e  grandi  miaaoce  (2)  ,    oltrepassano  i   no- 
stri più   aiti  concepimenti  ,    ed   innalzano   1'  uo-, 
mo    piii'    altamente    di  quello   che  far  non  Io  pò-.' 
Irebbe  l'umano  orgoglio  (3).   Ma     prevengono  il 
suo  delirio  sottoponendo  la  sua  ragione,     ed  al- 
lotlfònaiido  la  illusione  de'  sensi  ;  giacche  non  vi 
ha  dosa  in  essa,  e  fino  il  dogma  della,  risurrezione 
de'corpi ,  che  non  risvegli  idee    spirituali  (4).   I 
dogmi  del    cristianesimo  non    riguardano  alcuno, 
degli   obbietti  spettanti  alle  scienze  od  alla  ragio- 
ne   umana    (5)  .    In    ogni    parte     de' libri     san-, 
ti  è  riconosciuto  che  la  terra  è  Stata  data  in  pai'^, 
taggio  a' figli  degli  uomini  (6),  e  che  immondo 
è  stato  lasciato  alla  loro  discussione   ed  alle  loro 
indagini  (7).  11  domitiio  della  fede  comincia  sol-^ 
tanto  ove  finisce    quello  della  ragione  ;    perocché 
senza  questo  soccorso   le  più  importanti  questio- 
ni per  1'  uomo  non  gli  offrirebbero  chef  discussio-, 
ni  sens^a^fine  ;    e  ,    per    così    dire  ,    un    vasto.. 


.(i)  Quae  Dei  sunt  uemo  cognoyit ,  nistspiritus  Dei..;. 
Spirìtualibus  spiritualia  comparantes  :  animalis  ,  autem. 
homo  non  percipit  ea  quae  sunt  spiritus  Dei.  i  Cor.  ^. 
li,  ii-i4. 

(2)  Possidete  j)aratun*  Tobis  regnum Discedite  a 

me  in  ignem  aeternum.  Matth.  ,  XXV  ,  34,  4i» 

(3)  Fulgebuut  justi  sicut  sol  in  regno  patris  eorum» 
Matth.  ,  XIH  ,43- 

(4)  Semina  tur  corpus  animale  9  surget  corpus  spiri- 
tuale. 1   Cor.  ,  IV  ,  44- 

(5)  Seotare  fidem  ,  charitatem  et  pacem,  stultafs  au- 
tem et  sine  disciplina  quastiones  devita.  2  T/m.,  Il,  22. 

(G)  Terram» autem  dedit-filiis  hominum.  P.^,  CXHI.  16. 
(7)  Mundumttadiditdisputationieoruul.  Eed,,  III.  n. 
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mare  sènza  riva  (i).  I  cristiani  possono  dire  a* fi- 
losofi :  che  sapete  voi  ,  che  non  sappiamo  al 
pari  di  voi?.  Che  ighoriam  noi,  che  non  ignorate 
voi- medesimi  ?  E  su  gli  oggetti  più  importanti 
per  la  felicità,  noi  abbiamo  consotazionì  che  toì 
non  avete,  in  vece  delle  quali  diente  ^àìgono  le 
vostre  dubbiezze  (2). 

Una  reI;gione  fatta  per  uomini,  i  quali  han* 
no  a  conservarsi  ,  a  nudrirsi  ,  a  vestirsi  ed  a  fa* 
re  tutte  le  azioni  della  società  ,  non  dee  dar  lo- 
ro una  vita  meramente  speculativa.  Quindi  i  dog^ 
mi  del'crtstiahesimo  non  sono  pure  speculazioni, 
ne  una  vana  teorica  ;  ma  hanno  una  influenza 
diretta  sulla  condotta  ,  ed  e  massima  che  oolfe 
soJe  buone  opere  si  può  rendere  utile  a  merito^ 
ria  la  fede  dovuta  a  questi  tali  dogmi  (3).  Il 
cristiano  dee  menare  una  Vita  attiva  ,  giacche'  i 
giorni  del  giusto  sono  pieni  (4).  L^ozio  e  presen- 
tato come  la  sorgente  di  tutti  ì  mali  (5)  ,  e  la 
fatica  meritoria  al  pari    della  stessa  preghiera  (6); 

(ij  Apposui  cor  meuin  ut  scirem  sapientìam  et  di- 
stentionem  qaas  versalur  interra  :  est  homo  qui  diebus 
et  noctibus  somtium  oapit  ocuiis....  Etìntellexi  quodnuU 
lam  possit  homo  inveniie  rationem  eoruin  qìise  fiuut  »ub 
sole  ,  et  quanto  plus  laborayerit  ad  qusei*endum  ,  tautò 
minus  inveniat.  EccL  ,  VITI  ,   16,   17. 

(a)  Ergo  vos  estis  soli  ho^aines  ;  et  vobiscum  mo- 
rietur  sapientia  F  Est-  mi  hi  cor  sicut  et  vobis  ,  nec  in- 
ferior  vestri  $um  :  quis  enim  iaec  quae  nostis  ,  ignorai  ? 
Job.  ♦  XII  ,2,3. 

(3)  Quid  piTwicrit  ,  si  fidem  quis  dicat  se  habere  , 
opera  autem  non  habeat  ?  Jac.  ,  II,  i^. 

(4)  Erat  piena  operibus  bonis  et  eleemosynis  9  quas 
faciebat.  ^ct.  ,  IX  ,36.- 

(5)  Multam  malxtiam  dòcuit  otìositas.  Eccl. 

(6)  Qui  laborat,  orat.  S.  Aug. 
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dovrassì  anche  reuder  conto  delle  parole  oziose  (i). 
La  miseria  e  la  fame  sonò  serbate  a  coloro  che 
non  faticano  (a).  Ognuno  sarà  interrogato  sull'uso 
che  avrà,  fatto  demoni  dalla  natura  (3),.  Sarà  ma- 
ledetto l'albero  che  non  avrà  portafo  frutto  (4). 
Solamente  col  fare  opere  di  misericordia  ,  col 
soccorrere  i  propri  simili,  col  servir  gli  altri  ;  in 
somma  col  rendersi  utile  ,  si  può  diventar  santi 
e  meritarsi  di  esser  chiamati  figliuoli  di  Dio  (5  . 
Che  divengono  dunque  tutte  le  declamazio- 
ni de'  sofisti  centra  una  religione  tanto  amica  de- 
gli uomini  e  sì  adattata  a'  loro  bisogni  !  La  filo- 
sofia predica  la  fatica  ,  la  religione  la  predica  del 
pari  e  la  nobilita  (6).  La  filosofia  raccomanda  la 
pazienza  ,  la  rassegnazione  e  la  maggior  parte  del- 
le virtù  :  la  religione  raccomanda  le  virtù  istes- 
se  ;    ma  fa  di  più  ,  giacche    le  incoraggisce  ,  le 

(i)  Oinne  verbum  òtiosum  quod  Incuti  fuerunt  ho- 
mines  reddent  rationein  de  eo  in  die  judicii.   Matt».  , 

xir,  36 

(2).  Usquequo  ,  piger  ,  dormies  ? paululum  dor- 

mies  et  Tenìet  tibì  quarsi  yìator  egestas  ,  et  pauperies , 
quasi  vir  armatus.  Proif,  ,  VI  ,  9-11. 

(3)  Cui  multum  datum  est ,  muitum  quaeretur  ab 
eo.  Lue.  ,  XII  ,  4^. 

(4)  Omnis  arbor  qui  non  facit  fructum  bonum  ,  ex- 
cidetur  et  in  ignem  mittetur.  Matth.  ,  HI  ,   io. 

(5j  Venite  ,  Benedicti  Patiis  mei  ,  pos^idete  para-  ' 
tum  Tobis  regnum  :  esurivi  enim  ,  et  dedistis  raihi  man- 
ducare ;  sitivi  et  dedistis  mihi  bibere  ^  bospes  eram  ,  et 
coUegistis  me  ;  nudus  et  coopevuistis  me  :  infirmus  et 
visitastis  me  ;  in  carcere  eram  ,  et  venistis  ad  me.  Mat- 
th. ,  XXV,  34-36. 

(6)  Magis  autem  laboret  ,  operando  manibas  suis  , 
ut  Iiabeat  unde  tribuat  necessitatela  patientì.  Eph,  , 
IV  ,  a8. 
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sostiene  e  le  ricompensa  (i).  Dà  un  oggetto  ad 
ogni  cosa  (3)  ;  allevia  il  peso  de'  doveri  (3)  , 
coli*  assegnar  loro  un  prezzo,  che  non  si  può  tor- 
re loro  dall'umana  ingiustizia  (4).  Il  delitto  può 
esser  sostenuto  :  ma  la  felicità  è  avventurata  per 
la  sola  virtù  (5).  La  memoria  del  giusto. sarà  e- 
terna  (6).  Ho  {ceduto  V  empio  elevarsi  come  il 
cedro ^  maappena  cNio  era  passato ^egli  non  era 
più  (7).  I falsi  sapienti  i  quali  altro  non  posseggo- 
no che  vanità  ,  riceveranno  ricompense  vane  al 
pari  di  loro  (8)-  I  veri  fedeli  che  mettono  le  lo- 
ro speranze  nell'  essere  sovrano  ,  hanno  per  mial- 
levadore  di  tutto  ciò  eh*  è  stato  loro  promesso  co- 
lui stesso  che  ha  potuto  dir  loro  :  il  cielo  e  la 
terra  passeranno  ,  ma  non  passeranno  le  mie 
parole  (9)» 

(i)  Gaudete  et  exulta  te  quoniam  merces  yestra  co- 
piosa est  in  cQ'Iis.  Matth.  ,   V  ,  Sa. 

(2)  Propter  spem  quiae  reposita  est  voLis  in  coelis. 
Ck)L  ,  I  ,   i5. 

(3)  Jugura  meum  saave  est  et  onus  meum  leve.  Mat- 
te. 9  XI  ,  3o. 

(ii)*Tliesaurizate  thesauros  in  coelo,  ubi  fures  non 
eOTodiunt  nec  fura n tur.  Matte.  ,   Vi  ,   20. 

(5)  Melius  est  raodicum  juslo  ,  super  divitias  pec- 
catorum  muitas.  Ps,  XXXVI  ,    16. 

(6)  In  memoria  xterna  erit  justus Desiderium 

peccatorum  peribit.  Ps.  CXI  ,  7  et  io. 

(7)  Vidi  impìum  superexaltatum  et  eleyatum  sìcut 
cedros  Libani  ,  et  transivi  et  ecce  don  erat.  Ps.  XXXVI  , 
35  ,  36. 

(8)  Receperunt  mercedem  suam vani  vanam. 

Matth.  ,  Vi  ,  5.  S.  AuG. 

(9)  I]óelum  et  terra  transibuut  ,  verba  autem  mea 
non  tiansibunt.  Marc  ,  XIII  ,  3i, 

Deus  juravit  per  semetipsum  ,  abundanfius  .volens 
estendere  poliicitationis  haeredibus  ,  iiiìraortalitatem  con- 
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Nel  cristianesimo  a Juiiqtie  i  dogmi  e  la  mo- 
rale sono  inseparabilmente  congiunti  ;  ed  è  tale 
la  maravjgliosa  economia  di  questa  divina  reli- 
gione, che  meditandola  di  buona  fede  ,  si  rima- 
ne convinti  che  i  dogmi  sono  tanto  necessarii  al- 
la noiorale,  quanto  la  morale  istessa  è  necessaria 
ai  dogmi. 

11  culto  dei  cristiani  non  consiste  in  vane  ce- 
rimonie :  esso  richiama  alla  mente  in  ogni  istan- 
te la  morale  ed  i  dogmi  ;  ed  è  pe'  precetti  o  per 
le  verità  della  religione  ciò  che  i  segni  sono  per 
le  idee.  La  preghiera,  i  riti,  le  pratiche  religio- 
ne e' innalzano  del  continuo  al  creatore,  e  c*im- 
primono  il  rispetto  che  dobbiamo  a'suoi  coman- 
damenti ;  or,  colF essere  continuamente  occupa- 
ti, non  ci  dipartiamo  dalle  cose,  e  lo  spirito  e^l  cuo- 
re non  possono  restar  vuoti  di  sentimenti  (i). 

I  filosofi  conoscono  assai  poco  il  vero  spiri- 
to della  religione  cristiana  ,  quando  parlano  con 
tanto  disprezzo  della  costruzione  de'  templi ,  e  di 
tutte  le  religiose  osservanze.  A  loro  giudizio  non 
conviene  imprigionare  la  divinità  in  un  angusto 
rìcinto ,  ed  infievolire  in  lai  guisa  l^idea  che  dee- 
si  avere  del  primo  essere  e  della  sua  presenza  in 
ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo  ;  ma  qual  cosa  di- 
cono dunque  a  questo  riguardo  ,  che  non  ci  sia 
stala  insegnata  da'libri  santi  ?  Non  apprendiamo 
dalla  stessa  religione  ,  che  se  il  cielo  e  la  terra 
non  possono  rinchiudere  la  divina  immensità,  sa- 
rebbe assai  più  assurdo  il  pretendere    di  rinse^ 

slUi  sui  ,  ut  fortissimum  solatium  habeamus.  Hcebr, ,  VI, 
i3  ,  17  ,  i8. 

(i)  Septem  diebus  vesceris  azimis  et  in  die  septimo 
crit  sole/nnitas.  Narrabisque  filio  tuo;  hoc  est quod fé- 
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rarla  ne^ nostri  templi  (t).  Ma  non  ci  dice  ella 
«ncora  che  V  unico  obbietto  deir  edificazione  di 
questi  templi  è  quello  di  procurarci  un  asiFo  per 
poterci  in  essi  raccogliere  piiz  particolarmente  , 
per  adorarci  Dio  nella  solitudine  e  nel  silenzio; 
per  andare  a  cercarvelo  ne*  nostri  timori  o  nelle 
nostre  speranze ,  non  vi  essendo  cosa  più  conso- 
lante per  gli  uomini  quanto  un  luogo  ,  nel  qua- 
le tutti  insieme ,  uniti  di  spirito  e  di  cuore,  pos- 
sano manifestare  i  loro  bisogni  ,  le  Toro  debolez- 
ze e  \e  loro  miserie  (2)?  Avevamo  bisogno  del- 
la filosofia  per  conoscere  il  dogma  della  presen- 
za di  Dio  ?  Questo  dogma  non  è  stato  religioso 
pria  di  essere  filosofico  ?  Non  ci  diceforse^  la  re- 
ligione che  Dio  è  presente  in  ogni  luogo  (3)  , 
e  che  non  possiamo  evitare  i  suoi  sguardi;  ch^e- 
gli  legge  ne*  cuori  ,  eh* è  scrutatore  delfe  nostre 
coscienze  e  de*  nostri  più  secreti  pensieri  (4)  ? 
Non  G  forse  scritto  che  saranno  pesate  le  inten- 
zioni ,     e  che  le  opere  saranno  giudicate    secon- 


di/ Domìnus  quando  egressus  sum  de  Egypto  :  et  erit  qua- 
si signuin  et  monumentum  ante  ocuios  tuos  ut  lex  Do- 
mini semper  sit  in  ore  tuo.  Exod.  ,  XIII  ,  6-9. 

(i)  Ergo  ne  putandum  est  quod  vere  Deus  habitet 
super  terram  ?  Si  enim  coelum  et  coeli  coelorum  te  ca- 
pere non  possunt  ^  quanto  inagis  domus  hiaec  quam  sedi- 
ficavi ?  3  Reg.  Vili  ,  27.       . 

(2)  Sed  ut  sint  oculi  tui  aperti  super  domum  hanc 
de  qua  dixisti  :  erit  nomen  meum  ibi  ;  ut  exaudias  de- 
precationem  Israel  ,  quodcumque  oraverint  in  loco  isto. 
Jbid.  ,  29  ,  3o. 

(3)  In  ispo  enim  vivimus  et  movemur  et  sumus. 
Jet.  ,  XVII  ,28. 

(4)  Omnia  corda  scrutatur  Dòminus  ,  et  uni  versa  s 
mentium  cogita tiones  inteliigit.  a  Parai.  ,  XXVIII  ,  9. 
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doi  secreti  motivi  che   le  avranno  prodotte  (i)? 

Da  che  la  cristiana  religione  stabilisce  i  ri- 
ti ,  ed  impone  pratiche  di  pietà  ,  i  filosofi  con- 
cludono ch'essa  sostituisce  tali  riti  e  pratiche  al- 
le virtù  ;  ma  non  sanno  essi  ancora  che  nelPin- 
segnamento  cristiano  le  pratiche  non  sono  nulla 
senza  le  disposizioni  del  cuore  (2)  ;  che  i  sacri - 
fizj  e  gli  olocausti  non  sono  accetti  alla~  divinità 
se  non  quando  vengono  offèrti  da  cuori  casti 
e  puri  (3)  ;  che  la  osservanza  di  tutti  i  riti  e 
di  tuite  le  pratiche  non  potrebbe  essere  un  méz- 
zo di  salvezza  ,  se  non  quando  sono  dettate  da 
una  pietà  franca  e    sincera    (4)? 

Ma  enti  sensibili  aveano  bisogno  di  riti,  ed  è 
poca  filosofia  in  colui  che  disprezza  le  osservan- 
te imposte  dalla  religione  ,  e  che  sono  come  un 
segno  della  sagra  alleanza  di  Dio  con  gli^  uomi- 
ni (5).  Qual  cosa  più  commovente    di  una  reli- 

(i)  Nec  juxta  intuitum  faominis  ego  judico  :  homo 
enim  vìdet  ea  quae  apparent  ,  Dominus  autem  intuetur 
cor.   I  Beg,  ,   16  ,  17. 

(2)  Circumcidimini  Domino,  et  àuferte  praeputiacor-. 
diUni  vestrorum  viri  Juda.  Jer.  ,  TV  ,  4-  —  Non  om- 
iiis  qui  dicit  mihi  :  Domine  ,  Domine  ,  intrabit  in  re- 
ghum  ccelorum  :  sed  qui  facit  voluntatem  Patris  mei  , 
qui  in  coelis  est ,  ipse  intrabit  in  regnum  coelorum.  Mat- 
te. ,    VJf  ,21. 

(3)  Quo  mibi  multìtudinem  viclimarum  vestrarum  ? 
Ne  offeratis  frustra  sacriflcium  ,  solemnitates  vestras  odi- 
vit  anima  mea  :  mundi  estote  ,  judicate  pupillo  ,  defen- 
dite  YÌduam  ;  si  fuerint  peccata  vestra  ut  coccinum  , 
quasi  nix  dealbabuntur.  IsAi'.,  I,  11,  i3,  li  ,  16,  17  , 
18.  —  Quia  misericordia  volui  et  non  sacrifìcìum  ;  et 
scientiam  Dei  plusquam   holocausta.  Os.  .  VI  ,  6. 

(4)  Scindìte  corda  .vestra  et  non  vesiimenta  vestra* 
JOEL  ,   Il ,   I  ,   i3. 

(5)  Circumcidetur  omne  mascùlinum  ,  ut  sìt  in  si- 
gnum  foedcris  inter  me  et  vos.  GeH, ,    XVII ,  io,  ii. 
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gione  elle  ci  accompagna  in  tutto  i]  corso  ieììts 
nostra  vita  !  Al  nascer  nostro  protegge  i  nostri  . 
primi  anni,  e  ci  segna  col  suggello  dei  le  sue  pro- 
messe. Al  primo  svilupparsi  delle  nostre  Jjassio- 
ni ,  ci  comunica^  forze  novelle.  Si  frammette  tra 
le  j>rincipali  azioni  della  vita  ,  e  ne  segna  repo- 
che principali;  santifica  il  matrimonio  ,  atto  si 
importante  ,  nel  qijale  tutti  i  .  popoli  fanno  in- 
tervenire il  cielo  ,  perchè. la  fecondità  ,  la  fe- 
hcìtk  degli  sposi  e  ^1  destino  de^figliaoli ,  loro  so- 
no parsi  dover  essere  J' effètto  di  una  particolaix; 
benedizione  ;  essa  addolcisce  gli  ultimi  istanti  del- 
la nostra  vita  presente;  largheggiandoci  tutti  i  suoi 
«occorsi  e  tutte  le  sue  speranze;  ci  offre  in  fine  il 
feretro  cóme  la  culla  della. immortalità  (i)  e  la 
tomba  come  un  monumenta  innalzato  su  i  confi- 
ni de^  due  mondi  (2)«. 

Se  la  religione  cristiana  ordina  in  certi  gior- 
ni che  si  cessi  dalla  falioa,  lo  fa  per  rendere  me- 
ritorio alPuonao  lo  stesso  riposo  che  gli  è  neces- 
sario (3).  Istituèndo  gioriai  di  sabbato  e  festivi, 
ella  avverte  che  in  questi  giorni .  medesimi  non 
sidee  negligere  un  dovere  perenna  cerimonia  ,  od 
un'opera  buona  per  recitare  una     preghiera  (4}; 


(i)  Bella  espressione  del  marchese  PASTOREf  nel  suo 
elequente  discorso  su.  i  funerali* 

Q.UÌ  dormiunl  in  terrae  pulvere  evigUahunt  ut  videant 
scmper.   Dan.  ,   XII  ,  2.  • 

(2)  Bernardin  de  Sàint-Pjerre, 

(3)  B-cquies  sancta  Domino.  Ex  od.  ,   XXXI ,  25. 

(4)  Hypocritae  ,  unusquisque  ve strum.  sabbato  non 
solvit  Lo  vena  suum.a  praesepio-,  et  ducit  atlaqiilire  ?  Hanc 
autem  filiahi  Abrabainae  ,  quam  alìigavit  Satanas  ,  non 
opportuit  solvi  a  vincalo  isto  ,  die  sabbati  F  Lue.  ,  XllI, 
i5.,  16,  ---  Licet  sabbatis  benefacere.  Maxxb.,  XII  ,  i2w 
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es<:a  Ila  sempre  di   mira  i  bisogni  degli  uomini, 
e  la  grandezza  deir  Ente  che  onora  (i). 

I  pagani  ammettevano  misfatti  inespiabili  ^ 
ed  alcuni  filosofi  hanno  preteso  che  tal  dottrinai 
era  più  favorevole  alla  società  di  quella  del  cri-* 
stianesimo  ,  il  quale  ha  stabilito  riti  di  espiazio- 
ne. Ma. questi  tati  filosofi  hanno  assai  poco  co- 
nosciuto ì  prìncipi!  del  culto  cristiano  ,  e  la  uà-' 
tura  delPuomo.  Che  si  ascolti  a  questo  proposi* 
to  un  chiaro  scrittore  ,  che  non  può  esser  sos^oeC- 
to  alle  filosofiche  dottrine,  ce  La  pagana  religione, 
>3  dice  l'autore  delio  Spirito  delle  leggi  (3)  , 
»  la  quale  non  proibiva  se  non  se  alcuni  gros- 
33  solani  delitti  ,  e  legava  la  mano  ed  abban^ 
»  donava  il  cuore,  aver  poteva  delitti  inespia- 
»  bili  :  ma  una  religione  ,  la  quale  invilup- 
>>  pa  tutte  le  passioni ,  che  non  è  più  gelosa  del" 
:>3  le  azioni  che  de'  desiderii  e  de'  pensieri  ,  che 
y>  non  ci  tiene  attaccali  con  alcune  catene  ,  ma 
»  con  serie  innumerabile  di  fila  ;  che  si  lascia  die- 
y>  tro  le  spalle  la  giustizia  umana  ,  e  ne  princi- 
»  pia  un'  altra,  che  e  fatta  per  guidare  dal  pen- 
3^  timento  all'amore,  e  dall'amore  al  ])entiméa- 
»  to  ;  che  pone  fra  il  giudice  ed  il  reo  un  gran 
>:>  mediatore  ,  fra  il  giusto  ed  il  mediatore  un 
»  gran  giudice;  una  religione  di  tal  tempra  non 
»  dee  avere  delitti  inespiabili  (3).  Ma  quantunque 
yy  la  medesima  a  tutti  dia  timori  e  speranze  ,  fa 
»  comprendere  però  quanto  basta  ,  che  se  non  ci 

(i)  Sabbatum  propter  bominem  factum  est  ,  non 
bomo  pro«*ter  sabbatum.  Marc.  ,  II  ,  27. 

(3)  Esprit  des  Lois  ,  Itv»  XXlV  ,  art.  i3. 

(3)  Si  impius  egerit'pnenitentiam  ,  omnium  iniquita- 
lum  ejus  quas  operatus  est  non  recorclabor.  £z£cs.  , 
XVIII  ,  ai  ,  aa. 
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9>  ha  delillo  di  saa  natura  inespiabile,  può  esser- 
>:>  lo  tutta  una  vita  (i);  che  sarebbe  soiumamen- 
>3  te  pericoloso  il  tormentare  sempre  la  miseri- 
^>  cordìa  con  nuovi  delitti ,  e  con  nuove  espia* 
yy  ziotìi  (2);  che  inquieti  rispetto  a*vecchi  debiti, 
»  non  mai  soddisfatti  col  Signote  ,  dobbiam  te- 
33  mere  di  contrarne  di  nuovi  (3),  di  porre  il. col- 
M  aio  alla  misura  ,  e  d^inolfrarci  sino  a  quel  pun- 
>j>  to  )  in  cui  terminano  gii  efiètti  della  paterna 
'»  bontà   (4)-^  * 


(1)  Jmpiìs  aulem  usque  in  novissimuin  ,  sine  mise- 
ricordia ira  supervenit.  Sap.  XIX  ,   i. 

(2)  Qui  jeftinat  in  peccatis  suis  ,  et  ilerum  eadem 
l'aciens,  quid  profieit  humiliando  se  ?  EccL^  XXXIV,  3i. 

(3)  Fili  »  peccasti  ?  Non  adjicias  itei  um:  sed  et  de 
piislìnis  deprecare  ,  ut  tibi  dimittantur   Eccl.9  XXI  ,   i. 

(4)  Ne  dicas  :  miseratio  Domini  magna  est,  muU 
tìtudinis  peccatorum  meorum  mtserahitur  ,  misericordia 
enim  et  ira  ab  ilio  cito  proximant.  Non  tardes  conyer* 
ti  ;  subito  enim  veniet  ^ra  iUiusw  EocL^  V  ,  6>9, 

*  Trasandando  di  far  menzione  della  rigenera- 
zione della  umanità  operata  dal  cristianesimo  colla  sua 
dottrina  ,  eome  di  cosa  a  tutti  nota  ,  affine  di  viemme- 
glio coByalidare  la  bella  osservazione  di  Montesquieu  , 
ci  contentiamo  di  notare  à  tal  proposito  le  seguenti  co*- 
se  li  cristianesimo  ha  tatto  molto  per  la  donna  pec- 
catrice. Ha  ad  essa  insegnato  che  [in  virtù  del  penti- 
jnctito  poteva  rialzarsi  dal  miserevole  stato  del  suo  vi- 
tuperio ,  e  le  ba  detto  cbe  poteva  esser  purificata  dal- 
le sue  colpe  ;  V  ha  in  fine  ricondotta  ali*  onore  ,  apren- 
dole innanzi  i  floridi  sentieri  della  speranza.  Questa  dot-^ 
trina  di.  penitenza  e  di  rigenerazione  fu  al  certo  una 
grande  novità  nel  mondo  antico  ,  e  1  politeismo  non 
avea  nulla  di  simigliante. 

Togliamo  in  fatti  a  considerare  nella  società  antica 
una  cortigiana  qualunque  ,  Frine,  Aspasia  o  Laide  ,  e 
supponiamo  che  in  un  momento  di  disgusto  e  dì  dispet* 
to  nasca  in  lei  un  })ensiero  di  pentimento.  Essa  vorreb- 
be ricominciare    una  vita  nuova ,    vorrcbbesi    rialzare 
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Una  tale  dottrina  non  minaccia  la  socielà  in- 
coraggiando il  delitto ,  noia  consola  ed  ammenda 
V  uomo  col  lasciargli  il  pentimento. 

della  sua  abiezione.  Ma  qual  sostegno  troverà  nelle  dot- 
trine ed  istituzioni  della  sua  patria  ?  Chi  consacrerà  it 
sacrifizio  \lelle  sue  antiche  passioni  ,  il  suo  ahbominio 
Verso  del  vizio  ?  Chi  mai  ordinerà  ad  ognuno  ,  in  no- 
ilie  del  cielo  ,  di  onorare  e  rispettare  il  di  lei  penti- 
mento ?  Ninno  ,  senza  dubbio.  Nella  società  greca  e  ro- 
mana non  ci  ha  istituzione  rigeneratrice  delle  anime  , 
non  una  dottrina  la  quale  consacri  il  pentimento  ,  e  gli 
dia  forza  di  legge.  Se  a  Frine  vien  talento  di  pentirsi 
ed  abbandonare  per  sempre  i  suoi  amatori  ,  se  ha  tan- 
ta forza  d' animo  da  perdurare  nella  sua  risoluzione  , 
merita  moltissima  lode  ;  ma  ninno  ne  prende  pensiero. 
Se  insultasi  Frine  che  si  pente,  ella  può  intendere  un'a- 
zione d' ingiuria  contro  del  suo  oflFensore  ;  giacche  la 
legge  protegge  tutti,  così  Frine  che  si  pente,  come  Fri- 
ne colpevole.  Il  pentimento  adunque  ,  non  trova  appres- 
so gli  antichi  veiun  appoggio  nelle  dottrine  ed  istitu- 
zioni ;  ma  è  lasciato  in  sua  balia.  Non  viene  animato, 
non  interdetto,*  non  è  protesto  ne  perseguitato.  V  è  si  ae' 
misteri  una  qualche  ombra  di  una  dottrina  di  peniten- 
za e  di  assoluzione  religiosa  ;  ma  non  è  già  una  cosa 
popolare  ed  accreditata. 

Osserviamo  ora  per  poco  come  vada  la  cosa  nella 
società  cristiana,  e  facciamoci  parimente  a  considerare 
una  cortigiana  qualunque;  Supponiamo  che  le  sorga  nel 
cuore  un'idea  di  pentimento,  un  desiderio  di  virtù. 
Giunta  essa  a  tal  punto  la  religione  promuove  in  lei 
questa  idea  passaggiera,  questo  istantaneo  desiderio.  Ella 
dice  :  ho  peccato  ;  ma  mi  pepto  de' miei  falli!  Ora  per 
<|uel  che  soggiugne  cancellansi  le  ricordanze  della  sua 
vita  primiera.  La  società  cristiana  ha  trovato  il  mezzo 
di  convalidare,  onorandolo,  il  menomo  pensiero  di  virtù 
e  di  saggezza.  Per  la  qual  cosa  nella  sua  subhìime  dot- 
trina trovasi  appoggio,  sostegno  ed  incoraggiamento  ad 
ogni  buon  sentimento  ,  e  ad  ogni  lodevole  ispirazione  ; 
laddove  nella  società  antica  non  v'  ha  che  indifferenza 
ed  abbandono  ,  e  '1  pentimento  è  lasciato  alle  sue  prcw 
prie  forze.  Nota  del  Trad, 
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Tutto  il  cristianesimo  porta  il  carattere  del- 
la sapienza  infinita:  in  esso  non  vi  è  cosa  pura- 
mente locale  ,  e^  tutto  h  accomodato,  alle  diver- 
^e  situazioni  della  vita*  L^  astinenza  in  genera- 
le ,  eh'  è  un  si  possente  rimedio  contra  le 
passioni  ,  è  di  diritto  divino  (i)  ;  e  tale  o  ta- 
le altra  astinenza  particolare  è  di  semplice  regi- 
me (a);  la  morale  ed  i  dogmi  sono  immutabili; 
e  lo  stesso  iota  ne  e  sacro  (3).  Vi  ìianno  poi  re- 
golamenti di  disciplina  che  variano  secondo  i  tem- 
pi ed  i  luoghi  (4)* 

La  religi onexristiana  non  si  appaga  di  pren- 
der gli  uomini  in  massa.,  ma  si  volge  ad  ogni 
individuo  (5).  D'altra  parte,  non  e  particolare 
ad  una  nazione  ,  ad  una  città;  ma  ha  mire  uni- 
versali sul  genere  umano  (6)  ;  essa  forma  sotto 
la  possente  protezione  di  Dio  una  società  gene- 
rale ed  eterna  degli  uomini  giusti  di  tutti  i  paesi 
e  di  tutti  i  secoli  (7).  Qual  grandezza  ,  qual  su- 
blimità ,    qual  maestà    in  questa  santa  comunio- 

(i)  Mortificale  memhra  vestra.   Co/.,  Ili  ,  5 

(2)  Non  quod  ìntrat  in  os  coinquinat  hominem. 
Matth.  ,  XV  ,11. 

(3)  Iota  unum  aut  unus  apex  non  praeteribit  à  le- 
gè  ,  donec  omtiia  fiant.  Matth.  ,  V  ,   18. 

(4)  Quare  transgredimini  mandatum  Bei  propter 
tjraditionem  vestram  ?  Matte.  ,  XV  ,  18. 

(5)  Nolens  aliquos  perire.  2  Pkt.  ,  III ,  9. 

(6)  Non  enim  est  distinctio  Judaei  et  Graeci  ,  nam 
idem  Dominus  omnium  ,  dives  in  omnes  qui  invocant 
eum.   i?o/».,  X,  12. 

(7)  Pater  ,  rogo  prò  eìs  qui  credituri  sunt  in  me 
ut  omnes  unum  sint  ,  sicut  tu  ,  Pater  ,  in  me  ,  et  ego 
in  te  ,  ut  et  ipsi  in  nobis  unum  sint.  Et  ego  claritatem 
quam  dedisli  mibi  ,  dedi  eis  ,  et  tu  in  me  ut  sint  .con- 
sommati in  unum.  Joan.  ,  XVII  ,  20-a5« 
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ne ,  die  noa  dee  aver  fine  ,  e  clie  riconosce  per 
capo  supremo  lo  stesso  DioI 

Si  accusa  il  cristianesimo  di  maledire  tutti 
coloro  che  non  sono  cristiani  ,  e  di  portare  la- 
spirito  dMntoIlerauza  e  di  proselitismo  fino  al  fu- 
rore. Ah  !  tali  declamazioni  sono  assurde  ed  in- 
giuste. La  Religione  Cristiana  cerca  la  dilatazio? 
ne  del  Regno  di  Dio  fra  tutti  i  popoli  e  le  na- 
zioni,  ed.  è  sollecita  della  salvezza  delle  anime 
di  tutti  gli  uomini,  dei  Giudei  e  dei  Gentili| 
degli  eretici   e  degli  scismatici, 

I  libri  santi  espressamente  raccomandano  la 
dolcezza  e  la  carità  (i).  La  religione  opera  sul- 
le anime;  la  sola  fede  sincera  è  la  fede  vera 
a' suoi  occhi  ,  e  non  v'ha  per  lei  virtù  vera  se 
non  quella  che  parte  dal  cuore.  Dio ,  Signore  del- 
l' universo ,  non  ha  bisogno  di  omaggi  forzati.  Non 
dimanda  che  si  riconosca  forzatamente ,  o  che  st 
cerchi  d'ingannarlo  ;  ma  vuole  che  ognun  si  ren- 
da degno  di  lui  (a).  La  forza  umana  pQtrebbesi 
utilmente  e  giustamente  adoperare  per  una  reli- 
gione, la  quale  vuol  governare  soltanto  giusta  i 
principj    che  suppongono  il  pieno  esercizio  della* 


(i)  Factum  est  ut  (Jesus)  iret  in  Jerusalem  ,  et 
niisii  nanlìos  in  ciyitatem  Saoiaritaaorum  i.  ut  pararent 
iili  .  et  non  receperunt  eum.  Jacobus  et  Joannes  dixe- 
junt  ;  Domine  «  i>is  diciniiis  ut  igìds  descemlat  de  cceeloy 
et  consuniat  illos?  Et  conversus  increpavit  illos  dicens: 
Nescitis  ciijus  spiritus  estis  ,  Filiiis  hominis  non  venit  ani^ 
ììias  perdere  sed  salvare^  Lue.  IX  ,  5i-56. 

{2)  Deus  universitatis'  est  Dominus  ,  obsequio  non- 
cget  necessario,  nonrequirit coactain  confessionem  ,  non» 
fallendus  est,  sed  proiner^ndus.  S.  Hil.,  lib.  Ad  Coii^ 
slant,  Jlug.j  p.    122. 
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libertà  ?  Dio  solo  è  il  ire  delle  anime  (i)  ;  nino 
altro  può  cangiarle  (2f);  sta  scritto  in  tutte  leope* 
re  degli  apostoli  o  de'  padri  cbeDio  ha  condot- 
to noi  stessi  a  conoscerlo  piuttosto  insegnando,  che 
obbligando  (3);  che  si  dee  vivere  in  pace  con 
tutti  gli  uòmini  (4),  e  cbe  convien  fare  onorare 
la  Divinità  ,  e  non  vendicarla  giammai*   ^5^ 

La  istituzione  de)  sacerdozio  nel  cristianesi*- 
ino  ha  per  fine  l'insegnamento  ed  il  culto.  I  mi- 
nistri addetti  a  questo  sacerdozio  non  si  mi* 
scbiano  negli  affari  temporali  degli  stati.  Essi 
sono  gli  apostoli  di  un  Dio  ,  il  quale  ha  di* 
chiarato  che  il  sbo  regno  non  era  di  questo  mon- 
do (6).  Il  divin  ministero  (7)  da  loro  eserci- 
tato non  dà  loro  che  un'autorità  puramente  spiri^ 
tuale  (8).  Essi    non  sono    stabiliti  per    giudica- 


(i)  Rex  Cbristus  quod  mentes  regat.  Auo.  in  Joan,^ 
trad.  3i  .  n^  4  ^  *<>*»•  m«  P*^*^-  I^^»  P*  ^35. 

(2)  Nemo  pote^t  venire  ad  une  nisi  Pater  qui  mi- 
8Ìt  me  traxerit  eum.  Joan.  ,  VI  ,  44- 

(3)  Deus  coc^nition^m  sai  docuit  potius  quam  exe- 
git.  S.  HiL.  ,  lib.  I.  ad  Constant,  ^ug.,  p.    laa. 

(4)  Cuiu  omnibus  hoiuinibus  pacem  habentes.  Eom,y 
XTI,   .8. 

(5)  Mea  est  ultio  ,  et  ego  retribuam.  Deut.,  XXXII, 
35.       • 

(6)  Sicut  raìsit  me  Pater  ,  et  ego  mitto  vos...  evan- 
gelìzare  pauperibus  misit  me...  Quis  me  conslituit  fu- 
diceni  inter  vos?..  Piegnuni  meùm  non  est  de  hoc  mun- 

<Ì0.    JOAN.,    XX,    21   ;    Lue,    IX,     18  ,    XII,     l4   ;      JoANf   > 

XVIIT ,  36. 

(7)  Pro  Christo  ergo  legatione  fungimur.  2  Cor^  , 
V  ,  20. 

(8)  Sic  nos  existimet  faomò  ut  ministros  Christì  et 
dìspensatores  mjsteriorum  Dei.  i  Cor.  IV,  i.  —  Noli 
te  vocali  Rabbi. 
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re  le  leggi  politiche  e  civili  delle  nazioni  ;  ma 
in  ogni  paese  debbono  esser  sottoposti  a^  governi 
ed  obbedire  alle  leggi.  Una  tale  sommissione  ed 
obbedienza  sono  precetti  pel  pontefice  al  pari  che 
.pel    semplice  fedele  (i). 

La  religione  cristiana  non  ha  stabilito  alcu- 
na forma  particolare  di  governo  ;  ma  ci  vieta  di 
turbare  qualsiasi  civil  reggimento  (2).  Ci  ordina 
di  rispettarli  tutti  ,  come  quelli  die  hanno  tutti 
per  fine  la  tranquillità  della  vita  presente  ,  e  come 
quelli  che  sono  tutti  entrati  neMisegni  di  un  Dio 
creatore  e  conservatore  dell'ordine  sociale  (3). 

Tale  è  il  cristianesimo  nella  sua  dottrina  , 
n^l  suo  culto  e  nel  suo  sacerdozio.  Or  ci  dimo- 
stra V  opera  di  Dio  o  quella  degli  uomini?    Mi 

(r)  Omnis  anima  potestà tìbns  sublimioribus  subdita 
sit.  Boni.  ,  XIII  ,1.. 

(2)  Quae  autemunt  (potestates)  ,  à  Deo  ordina ta&- 
sunt.  Itaque  qui  resistit  potestati  Dei  »  ordinatioui  re^ 
sìstìU  Jb.,  I  ,  2. 

(3)  Obsecro  igitur  fieri  orationes  prò  regibus  et 
omnibus  qui  in  sublimitate  sunt  ,  ut  quietanx  et  tran- 
quillam  vìtam  agamus  ,  in  omni  pietate  et  castità  te  : 
Imo  enim  bonum  est  et  acceptum  coraia  Deo.  i  J'ùn. 
Il  ,    1  ,  -2, 

Jn  fatti  la  religione  cristiana  e*  insegna  che  il  suo 
unico  abbietto  è  di  educarci  per  un'altra  ifita  pia  per-- 
fetta  e  più  durevole  ,  della  quale  la  t'ita  presente  è  so- 
lo  una  preparazione-. 

Oportet  vos  nasci  denuo  Joan.  ,  III  ,7.  —  Genuìt 
nos  (Deus)  verbo  veritatis.  Job  ,  i,  t8. — Tànquam  par- 
vulis  in  Ghristo  ,  lac  yobis  potum  dedi  ,  non  escam.: 
nondum  enim  poteratìs.  \  ^or.,  Ili,  i,  2^ —  Tanquam 
filiis  vobis  oiFert  se  Deus.  Quis  enim  filius  quem  non 
corripit  pater  ?  In  disciplina  perseverate.  Hceb.^  XII, 
7.  —  Donec  occurramus...  in  virum  perfectuin  ,  in  raen»- 
suram  «etatis  plenitudinis  Ghristi.    Ephes*  ,  IV  ,   i3. 
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rimetto"  per  ciò  al  giudizio  di  tutti  i  filosofi  di 
buoua  fede.  Dopo  di  essermi  assicurato  della  dot* 
trina  e  del  culto  della  religione  ,  che  suppongo 
proposti  al  mio  esame,  debbo  passare  alla  storia 
della  sua  fondazione.  QuaPè  mai  T  epoca  di  questa 
religione?  quali  ne  sono  i  fondatori  o  gli  aposto- 
li ?  per  quali  mezzi  si  è  propagata  e  sostenuta  ? 

Queste  semplici  dimando  ci  condurranno  al- 
lo scovrimento  deUa  verità,  purché  non  accordia- 
mo allo  spirito  di  sistema  quello  che  dobbiamo 
soltanto  accordar  allo  spirito  di  critica  e  di  discus- 
sione ;  purché  non  ci  venga  tìilento  di  stabilire  o 
distruggere  fatti  con  ipotesi  ,  e  purché  non  abbia- 
mo la  matta  pretensione  di  far  prevalere  ad  anti- 
chi monumenti  e  non  posti  in  dubbio  da'contem- 
poranei.  ^  obbiezioni  le  quali,  se  fossero  state  so- 
lide 9  sarebbero  state  proposte  in  un  tempo  utile 
e  senza  replica  ,  nel  .mentre  che  hanno  oggigior- 
no il  vizio  manifesto  ed  irrimediàbile  di  esser  fat-* 
te  migliaja  d'anni  troppo  tardi;  purché  non  con- 
fondiamo lo  straordinario  colP assurdo,  e  P indif- 
ferente coli' essenziale  ;  purché  siamo  savi  tanto 
da  non  isolare  le  particolarità  neirinsieme,  e  di 
cercare  nella  grave  unità  dell'insieme  la  soluzio- 
ne delle  difficoltà  incidenti  ,  puerili  e  minuzio- 
se j  che  possono  incontrarsi  nelle  particolarità; 
finalmente  ,  purché  non  argoìnentiamo  da  ciò  che 
sembraci  oscuro,  contro  di  ciò  che  é  chiaro  ,  in 
luogo  di  argomentare  da  ciò  eh' è  chiaro  in  favo- 
re di  quello  eh' e  escuro. 

Se  la  sola  antichità  non  può  provare  la  ve- 
rità di  una  religione  ,  essendovi  finzioni  antidie, 
come  vi  sono  antiche  verità,  é  almen  certo  che, 
se  vi. ha  religione  vera  ^    ella    dee  avere   il  più 
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alto  grado  possìbile  di  anUcbità  ;  imperocd)^ 
nna  religione  vera  è  necessariamente  fondata  sulle 
relazioni  che  Tuomo  ba  con  Dio  :  or  ,  Dìo  è  sem- 
pre esistito  ,  e  Tuomo  è  antico  quanto  la  natura, 
in  ogni  istituiione  religiosa  adunque,  Tepoca  del 
suo  stabilimento  è  una  circostanza  importante  a 
stabilire. 

Convengo  che  a  misura  che  alcuni  fatti^per- 
donsì  nella  oscurità  de'  tempi,  riesce  più  ma- 
lagevole di  averne  contezza  ;  e  siane  una  pruova 
la  poca  fiducia  che  accordiamo  a  tutte  le  tradii 
zioni  de' popoli  sulla  loro  prima  origine»  Ma  vie 
una  grande  differenza  tra  quesd  fatti  ordinarii  , 
quasi  sempre  distaccati ,  e  che  non  lasciano  do- 
po di  loro  veruna  traccia  permanente  ,  e  fatti  re- 
ligiosi che  sono  durati  sino  a' nostri  tempi.  I  fatti 
di  questa  seconda  specie  ,  essendoci  sempre  pre- 
senti ,  si  possono  continuamente  confrontare  eoa 
essi  medesimu  Noi  possiamo  sempre  valutale  la 
loro  natura  e  le  loro  correlazioni  ,  possiamo  segui- 
tarli nel  di  loro  corso,  risalire  alla  loro  origine, 
scovrire  le  cagioni  della  loro  perpetuità  ,  o  quelle 
de'  loro  cangiamenti  e  delle  foro  rivoluzioni;  ed 
a  ciò  i  mezzr  d'istruzione  non  ci  mancano. 

Giunti  a  tal  punto,  vengo  all'obbiezione  .che 
in  matulìa  di  rivelazione  divina ,  e  inutile  di  pro- 
vare, una  lunga  serie  di  fatti  antichi  e  non  inter- 
rotti, ove  non  si  prova  al  tempo  istesso  che  tali 
fatti  noti  hanno  una  origine  puramente  umana  ;  e 
per  rispondere  ad  una  tale  obbiezione ,  (comincio 
dal  non  aver  conto  di  qualsiasi  sistema*  Ogni  incre- 
dulo forma  il  suo  proprio;  ognuno  scrive  a  suo 
grado  la  storia  generale  de' culti,  e  pretende  tro- 
vare tra  i  dogmi  ed  i  riti  delle  diverse  r^^ligioni 
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positive  alcune  rassomiglianze,  le  quali  fanno  pre- 
sumere )  a  quel  che  dicesi,  la  loro  origine  comune. 
Un  tempo  si  spinse  fino  al  delirio  la  smania  di  vo-> 
lere  stabilire  la  verità  del  cristianesimo  colle  allego- 
rie della  favola:  di  maniera  che  sarebbesi  detto  che, 
se  i  libri  santi  si  fossero  perduti  ,  si  sarebbero  ttx)- 
vati  nella  mitologia.  Oggigiorno  certi  moderni  sofi- 
sti portano  sino  alla  rabbia  la  smania  di  volere  colle 
allegorie  della  favola  distruggere  la  verità  del  cri-* 
stianesimo:  ma  qual  cosa  mai  possonsi  ripromettere 
tali  sofisti  delle  loro*  inutili  e  laboriose  ricerche  ì 
Dimenticando  che,  non  già  in  virtù  delle  loro  sco- 
verte ,  ma  per  opera  della  religione  istessa  ,  siamo 
stati  fatti  consapevoli  de^  terribili  disastri ,  i  quali 
hanno  un  tempo  scompigliato  il  nostro  globo,  affer- 
mano il  terrore  ispirato  agli  uomini  da  tali  disa- 
stri come  1'  unico  principio  delle  diverse  religio- 
ni. A  loro  giudizio  ,  la  prima  di  tutte  è  stato  il 
politeismo  ,  perchè  gli  uomini  ,   timidi  ,  rozzi  e 
ignoranti  al  tempo  istesso  ,  hanno  supposto  ne- 
gli oggetti  da'  quali  erano    più  tocchi ,  una  mi- 
steriosa   influenza    su  gli  avvenimenti    di  questa 
basso  mondo  ,  e  si  sono  prostrati  innanzi  a  que- 
sti oggetti  ,  ì*  quali  sono   stati  diversi  secondo  i 
climi ,  i  luoghi  ed  i  tempi.  I  fatti  dello  stabili- 
mento   de^  differenti  culti  possono  ridursi  per  la 
più  parte  in  un  sistema  di  astronomia  geroglifi- 
ca. Quasi  tutti  inomi  de'primi  fondatori  di  que^ 
sti  culti    non  sono  che  nomi  simbolici  ,    i  quali 
non  dinotano  verun  personaggio  determinato ,  ed 
esprimono  le  cose  medesime  nelle  lingue  diverse. 
Tutte  It  istituzioni  religiose  si  sono  affinate  in  vir«* 
tu  de'progressi  della  civiltà  e  della  filosofia;  ma 
esse  sono  tutte  figlie  dell'errore  e  delia  menzogna* 
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Il  gesuita  Arduino  ha  Voluto  provare  che  0- 
mero  ,  e  tanti  altri  sommi  uomini  deirantichità» 
non  sono  mai  vissuti  al  mondo ,  e  che  le  opere 
loro  sono  stale  composte  da  solitari i  cristiani  nel 
silenzio  e  nel  raccogli  menta  de'  chiostri  ;  ma  io 
stimava  che  apparteneva  a  questo  gesuita  soltan- 
to di  esercitare  un  potere  arbitrario  su  i  fatti  , 
e  non  mi  pensava  che  alcuni  filosofi  ,  i  quali  Bon 
rinunzìano  alla  qualità  di  uomini  sensati  ,  voles^ 
sero  nelle  loro  discussioni  contra  Y  antichità  re- 
ligiosa ,  invidiargli  le  stranezze  che  si  è  fatta 
lecito  di  afiermare  contri  F  antichità  profana* 

Si  è  molto  bebé  osservato  contra  Cour  dei 
Gebelin  che  ,  abusando  egli  delle  etimologie  de' 
homi  ,  e  facendo  una  illimitata  applicazione  del- 
le allegrie  ,  sarebbe  facil  cosa  di  scrollare  la  cer- 
tezza di  tutto  quanto  vi  ha  di  più  incontrasta- 
bilmente provato  tra  gli  uomini.  Quindi  si  cadet- 
to contra  il  suo  sistema  ,  esaminando  i  diversi 
monumenti  innalzati  a  Parigi  o  a  Versaglies  sot- 
to il  regno  di  Luigi  XIV  ,  e  trovando  in  essi 
figurato  sempre  il  sole  ,  dato  per  emblema  a  que- 
sto principe  ,  un  assurdo  sistematico  potrebbe  ne- 
gare che  sia  stato  al  moado  questo  gran  re  ,  e 
non  credere  altro  in  lui  che  il  simbolo  deirastro 
del  giorno.  Un  critico  ingegnoso  ,  sviluppando 
questa  idea,  mostra  chiaramente  che  con  disser- 
tazioni scientifiche  su  i  nomi  propri  della  mag- 
gior parte  de' sommi  uomini,  i  quali  sono  vissu- 
ti in  questo  tempo ,  al  pari  che  suir  epoca  e  su 
gli  avvenimenti  che  hanno  illustrato  questo  seco- 
lo, presenterebbonsi  al  troppo  credulo  scettico  tut- 
ti i  segni  dello  zodiaco ,  ed  una  storia  compiuta 
delle  celèsti  rivoluzioni,  egli  si  mostrerebbe  come 
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fanno  certi  eruditi ,  che  Pascal,  Bossuet  e  Gon- 
de  non  sono  stati  che  personaggi  ioimaginarii  o 
jeroglifi  personificati. 

La  finzione  e  la  realtà  sono. distinte  da  ca- 
ratteri su  i  quali  è  jmpossibii  cosa  d'  ingannar- 
si. La  finzione  non  consiste  che  in  segni  o  in  pa- 
role ,  laddove  la  verità  si  manifesta  co' fatti  «  Le 
parole  ed  i  segni  possono  occupare  la  immagina- 
nazione  degli  uomini  ;  ma  i  fatti  o^upano  un  po- 
sto nello  spazio  e  nel  tempo.  La'  finzione  è  suo 
unico  alimento  a  se  stessa  ;  è  unica  ed  isolata  ; 
ma  un  fatto  dipende  sempre  più  o  meno  da  ciò 
che  preqede,  e  collegasi  a  quello  che  segue  ;  è, 
per  cosi  dire,  in  società:  con  altri  fatti,  e  si  com- 
pone di  una  moltitudine  di  circostanze  ,  le  quali 
lasciano  sempre  tracce  più  o  meno  profonde  ,  e 
più  o  meno  durevoli.  La  realtà  non  dee  ammet- 
tersi senza  pruova,ela  finzione  non  comporta  9U 
cuna  pruova  propriamente  detta.  Cip  che  vÉiggia- 
mo  giornalmente  avvenire  ,  e  ciò.  ph*  e  avvenuto 
prima  di  noi,  dimostra  ad  evidenza  che  si  pos^ 
sono  applicare  .finzioni  ed  allegorie  conosciute  ad 
illustri  personaggi  ,  a  celebri  città,  a^grandi  azio- 
ni o  a  grandi  fatti  ,  senza  che  si  possa  conchiu- 
dere chetali  fatti  ,  tali  azioni ,  città  6  personag- 
gi non  sono  e  non  sono  stati  che  essieri  aUegori- 
ci ,  rinnuovati  dagli  Egiziani  e  dai  Greci.  Colui 
che  conoscerebbe  il  regno  di  Augusto  soltanto  per 
le  meraviglie  che  ne  hanno  cantate  i  poeti,  e  per 
le  ingegnose  figure  sotto  le  quali  lo  hanno  dipin- 
to ,  ^i  verrebbe  talento  di  annoverarlo  tra  le  an- 
tiche chimere  della  favola.  Nulladimeno  si  dubi- 
ta più  del  secolo  di  Augusto  che  di  quello  dì 
Luigi  XIV?  Finalmente  si  può  riempiere  con  ipo- 
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tesi  o  finzioni  la  prima  età  o  le  làcmie  della  sto- 
ria  ;  ma  i  fatti  tra  loro  connessi  ,  e  che  non  si 
escludono  a  vicenda  ,  che  si  coileganQ  ad  altri 
fatti  più  bohosciuti  o  meglio  dimostrati,  che  scam< 
bieyolqaente  concatenansi ,  e  che  si  provano  T  un 
V  altro  ,  non  si  possQDO  riputare  semplici  ipotesi 
o  finzioni. 

Ch«  penserebbesi  di  colui  ^  il  quale  negasr 
se  .r  esistenza  de' nostri  due  più  celebri  poeti  tra- 
gici, Corneille  e  Macine  j  pel  motivo  che  nella 
nostra  lingua  la  propria  significazione  di  questi 
jiomi  desunti,  l'uno  dal  regno  animale",  e  l'altro 
dal  regno  vegetabile,  indica  abbastanza  che  sono 
staH  scelti  per  dinotare  allegoricamente  la  perfe- 
zione del  genere  di  componimento  ,  in  cui  questi 
due  poeti  drammatici  si  sono  conlraddistinti  ?  Sì 
abbandonerebbero  per  avventura  i  fatti  per  segui- 
tare uìi  tal  ragionatore  in  vane  analogie  ?  No  , 
senza  dubbio.  £  bene ,  perchè  mai  non  tener  la 
stessa  condotta  nelle  nostre  ricerche  religiose  ?  Per- 
che giudicare  più  vantaggiosamente  delle  suppo- 
sizioni ,  le  quali  non  sono  meno  assurde? 

Un  culto  stabilito  e  un  fatto  esistente.  Pel 
soU  motivo  che  un  culto  esiste  ,  qualchedu^o  ha 
dovuto  fondarlo  e  propagarlo.  Chi  ne  è  stato  il 
fondatore ,  e  quali  ne  sono  stati  gli  apóstoli  ?  Si 
sono  trasmessi  nomi,  riti,  libri  ed  azioni  :  or  Wt* 
to  questo  può  esser  mai  supposto  ?  Posso  temerlo  , 
se  sono  obbligato  di  riportare  ogni  cosa  ad  una 
origine  oscura,  ed  incapace  di  ogni  verifica  ri- 
gorosa o  ragionevole.  In  tal  caso  alcune  rasso- 
migUanze  ed  analogie  ,  alcune  semplici  relazioni 
con  favole  notoriameifte  riconosciute  e  del  pari 
antiche  ,    diventano   pruove  sufficienti  di  falsità. 
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Ma  se  fl  cuko  ,  *cli  cui  mi  ^udio  di  scoVrire  Iti 
verità  o  Terrore,  trovaci  collega  Co  ad  una  lunga 
'Serie  di  fatti  ,  i  quali  si  sono  sempre  piiì  acco* 
stati  a^  nostri  tempi  ,  e  che  per  la  loro  epoca  e 
natura  si  possono  agevolmente  verificare  in  sé 
stessi ,  e  nelle  loro  conrehzìoffti  col  tutto  ;  al- 
lora esamino  se  vi  ha  alcun  che  di  grave  e  di 
effettivo  in  questi  fatti',  ammetto  ciò  eh*  e  ana- 
logo al  mio  intendimento  ,.  e  non  mi  guardo  di 
abbandonare  il  mondo  visibile  ,  per  rivolgermi 
imprudentemente  al  mondo  conghietturale. 

Ma  ,  dice  V  incredulo  ,  quali  sono  i  fatti  pi& 
rimarchevoli  che  trovo  nella  storia  di  utia  religio- 
ne piDstttva?  Te  profezie  ed  i  tbiracoli.  Or  i  mi- 
rapoii  e  le  profetie  possono  mai  richiamare  Pat- 
tenzione  del  filosafo  ?  Io  rispondo  che  il  filosofo 
non  può  dolersi  ,  se  lo  pfe^ìumo  conseguente  ti 
^sè  stesso.  Non  ripete  ^li  couftinuamente  che  un 
fatto  sì  soprannaturale,  quanto  una  rivelazione  di- 
vina, dovrebb' esser  provato  da  altri  fatti  al  pa- 
ri soprannaturali  ?  Perehi  dunque  non  vorrà  am- 
mettere le  profezie  ed  i  miracoli  ?  Penserà  per 
avventura  che  questi  non  sono  mezzi  soprannatu- 
Tali,  o  giudicherà  non  potersi  ammettere  di  ta-^ 
li  mezzi  senza  assurdità  ? 

Ma  il  filosofo  non  può  ingannarsi  su'  Veri 
confini  del  possibile.  Le  profezie  suppongono  uo- 
mini acquali  Dio  ha  comunicato  in  virtù  di  una 
immediata  rivelazione  una  p^rte  qualunque  della 
sua  prescienza.  Una  tale  rivelazione  nbii  può  pa- 
rere assurda  riè  nel  suo  modo  ne  nei  suo  obbiet^ 
to  ;  imperocché  da  una  parte  il  futuro  può  esser 
rivelato  al  pari  di  ogni  altra  Còsa  dalP  Essere  oiì- 
iripotente,  a  cui  è  dato  il  saperlo  ;  e  dà  un' al- 
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tra  li  filosofo,  il  quale  afièrmacji  non  potere  ri- 
conoscere i^beqna  manifestazione  immediata  del- 
la divinità  ,  si  spiacerebjbe.  di-  riguardare  òome 
impossibile  o  assurda  una,  specie  di:  manifestazio- 
ne che  osa  credere  necessaria.  In  secondo  luogo, 
e  cQsa  evidente  che.  una  profezia  e  un  mezzo  so- 
prannaturale, non  essendo  noi  fatti  da  poter  leg- 
gere con  certezza  nell^  avvenire.  Una  saggia  filo- 
sofia non  deve  dunque  rigettare  assolutamente  le 
profezie;,  ma  soltanto  stabilire  le  regole  colle  qua- 
li si  possono  distinguere  le.  frodi  di  un  imposto- 
re, ò  le  illusioni  di  un  visionario  dalle  predizio- 
ni di  un  ispirato. 

Queste  regole. sono  ,  che  una  profezìa  sia 
chiara,  cioè  chq  abbia  un  senso  preciso  e  determi- 
nato;.che  non  sia  annunziata  dopo  il  fatto;  che  sia 
seguitata  dal  Suo  intero  compimento  ,  e  che  ab- 
bia un  fine,  il  quale  non  permette  di  confonde- 
re la  sua  esecuzione  con  avvenimenti  ,  la  di  cui 
probabiliià  non  potrebbe  esser  superiore  ad  una 
prescienza  puramente  umana.  Tali  regole  possono 
non. essere  applicabili  totalmente  a  tutte  le  pro- 
fezie ;.  imperocché  sonovi  profezie  ,  le  quali,  sono 
state,  relativie  soltanto,  a  circostanze  o  ad  interessi 
momentanei,  e  di  cui  un  incredulo  si  ostinerà  a 
spi^g^re  il  compimento  mediante  ilcalcolo  degli 
eventi  del*  caso  ,  o  colla  combinazione  delle  cau- 
se secpn^e*  Ve  nella  di  altre  ,  le  qi^ali  velate  di 
.una  santa  e  misteriosa»  oscurità  /  pajono  ancora 
£itte  più  per  richiamare  la  nostra  attenzione  su 
gli  avvenimenti  ,  che  per  ispiegarceli  anticipata'^ 
mente.  Ma  quelle  ,  di  cui  intendo  parlare.,  e 
per  '  le  quali  raccomando.  V  applicazione  rigorosa 
4elle  regole  stabilite  ,    sono,  quelle  qhe  sono  de-< 
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stinate  ad  ammaestrar  tutti  i  secoli  ^  a  lòr  via 
tutti  ì  dubbj  ,  ed  a  figurare  neila  religione  co- 
^  me  tante  pruove  manifesle  della  sua  ferità  ,  e 
come  assicurazioni  positive  delle  sùeauguste  pro^ 
messe.      - 

In  quanto  a' miracoli  ,  F  incredulo  pretende 
che  non  si  accordano  còìV  ordine  che  regna  nel- 
V  universo ,  ne  colia  immutabilità  de'  voleri  divi-* 
ni  ;  dimentica  dunque  cbe  se  i  miracoli  avessero 
le  loro  cagioni  nelP  ordine  comune  dell^ universo  , 
cesserebbero  dì  essere  fatti  soprannaturali.  Con- 
vengo  che  là  divina  volontà  è  immutabile  ;  ma 
pria  di  poter  decidere  che  un  miracolo  annun- 
ciasse in  Dio  un  capriccioso  cambiamento  di  vo* 
lenta  ,•  converrebbe  sapere  innanzi;  tratto ,  che  i 
diVini  voleri  sono  limitati  a'  fatti  generali ,  che 
ca<k)Qo  sotto  i  nostri  sensi,  e  che  niun^altfa  co- 
sa sia  entrata  negli  eterni  diségni  della  sua  prov- 
videnza. Limitiamoci  dunque  air  unica*  questione 
che  non  supera  la  nostra  debole  ragione  ,  a  quel- 
la cioè  dì  sapere  se  sonosi  operati  prodigj.  Le 
pruove  :  di  un  prodigio  debbono  essere  giudicate 
pia  rigorosamente  di  quelle  di  un  fatto  ordina^ 
rio;  ma  quando  fatti  straordinariì  e  miracoli  so- 
iiòsi  manifestati  agli  occhi  di  un  popolo  intero  , 
allorché  saranno  uniformemente  attestati  da  uomì* 
ni  irreprensibili  e  da  martiri  ,  dirà  in  tal  caso 
con  Pascal  :  Io  amo  di  credere  testimotij  che 
si  lasciano  trucidare.  Qualcuno  senza  dubbio  si 
è  lasciato  uccidere  per,  una. opinione  ,.  per  un  er- 
rore-C per  una  impostura  ;  ma  i  martiri  della  o- 
stinatezz^a,  delKferrpre  o  del P  impostura  ,  non  ag- 
guaglieranno  mài  in  qualità  ed  ih  numero  quelli 
delia  virtù  e  della  verità. 
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Del  rimanente  non  è  lutto  miracolo  o  pra^ 
feziff  nella  storia  dello  stafailiodento  e  della  pro- 
pagazione dì  un  culto  religioso  ;  percorrendo  i 
fatti  ci  ha  talune  cose;  le  quali  possono  ecciiare 
una  più  grande  meraTiglia  degli  stessi  prodigj* 
Sarà  per  esempio  un  giudizio  favorevole  a  que- 
sto culto  ,  se  si  è  stabilito  non  già  colla  forza 
delle  armi  ,  ma  colla  dolcezza  della  persuasione  , 
e  se  ha  trionfato  delle  potenze  umane  ,  in  irece 
di  trionfare  col  di  loro  soccorso.  La  religione  di 
un  Dio  ,  il  quale  solo  si  gode  V  impero  delle  ani- 
me 9  deve  apparirci  di  necessità  come  la  nemica 
di  ogni  sorla  di  violenze.  Se  ta  /onm^  de^  civili 
reggimenti  nasce  dal  timore ,  quella  della  reli- 
gione sviene  luiieamente  dalla  fede  che  le  vien 
professata. 

Una  religione  qualunque  esercita  sempre  una 
influenza  piÀ  o  meno  grande  sulle  opinioni  e  sui 
costumi  ;  ma  una  religione  divina  dee  avere  uua 
divina  influenza  su  coloro  che  sono  veramente  fe- 
deli. Convien  dunque  vedere  qual  sìa  il  culto  che 
abbia  costantemente  offèrto  al  mondo  lo  spet- 
tacolo di  tutte  le  virtù  ,  ed  in  cui  tra  i  giorni 
calamitosi  e  nella  corruzione  de^  secoli  succedon- 
si  quelle  generazioni  d'uomini  giusti,  che  deb- 
bono durare  fino  alla  fine  deVmpi  ,  e  che  sem- 
bra* che  rappresentino  il  cielo  sulla  terra. 

È  dunque  necessario  il' verificare  se  una  re* 
tigione  abbia  provalo  <qua1ohe  arbitrario  ci^ngia- 
mento  nella  sua  dottrina  ,  ed  in  quakhe  obbiet- 
to  essenziale^  se  si  è  perpetuata  nelsuo  insegna- 
mento, net  suo  sacerdozio  e  nella  sua  disciplina 
fondamentale.  Nelle  raaierie  politiche  e  civili  i 
cangiamenti  non  prova»  sovente  che  Inattenzione 
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e  la  fioUeciUidiiie  .  del  legi&Iatore  ;  ma  nelle  ma- 
terie religiose  i . caugiamenti  arbitrali!  ,  i  qualf 
non  fossero  stati  espressamente  auouuziali  in  pri- 
ma dalia  religione  ,  mostrerebbero  la  quano  del- 
l' uomo ,  e  non  proverebbero  ^Itro  che  la  imper- 
fezione wigìnaria  delia  legge. 

Finalmente,  siccome  T  errore  non  può  stare 
colla  verità  ,  .e  siccome  un  culto  divino  dee  es- 
sere la  verità  istc^sa^  è  necessario- dì  assicurarsi 
se  una  religione  trovasi  o  no  cogipromessa  per  .la 
scoverta,  di  qualche  vero  principio  filosofico.  £ 
chiamo  principioj^losqfico,. ogni  fatto  naturale  ri- 
gorosameote  provato  ed  ammesso  ^  ogni  verità 
chiara  dimostrata  dalla  ragione;  per  la  qual  cosa 
gli  errori  de' Manichei  non  potevano  lungamente 
e  con  vantaggio  lottare  centra  le  nozioni  di  una 
sana  metafisica  ;  co'  progressi  della  nostra  civiltà 
gli  umani  sacrificj  jsopo  ^tati  aboliti ,  e  tutti  i  dog- 
mi grossolani degliautichi  Druidi  sono  scomparsi. 
L' idolatria  è  stata  bandita  dall'  Europa  col  pro- 
pagarsi la  grande  verità  dell'  unità  di  pio  ,  96-^ 
rUà  fraH  piccol  noi^ero  di  quelle^  dice  Glume, 
che  basta  solo  di  essere  annunziate  «  perchè 
siano  unis^ersalmenie  riconosciute  ed  ammesse. 
La  prima  setta  de'  Millenarii  è  finita  col  mille  , 
e  tutte  le  scolastiche  disputazìoni  su  gli  antipodi 
sono  finite  colla  scoverta  d^l  NuQVO  Mondo. 

Ma  se  ci  è  lecito  confrontare  le  istituzioni 
religiose  co'  principi  filosofici  ^  non  ci  <ionvien  di- 
menticare lesserei  regole  di  saggezza ,,  alle  quali 
dobbiamo  conformarci  in  quest'opera  importante. 

:Allorchè  ne'  tempi  passati  alcuni  ma|^  eoa- 
sigUati  teologi  arma^ansi^  di  alcune  espressioni 
o  di  alcuni  testi  de'iibri  santi  pec.eftlunuiare  la  fé* 
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de  de'  fisici  e  de'  dotti ,  costoro  rispondevano  con 
molta  ragionevolezza,  che  nelle  cose  indifierenti 
alla  fede  può  la  scrittura  usare  il  linguaggio  del 
popolo  ,  e  che  ha  anco  bisógno  di  parlare  il  lin- 
guaggio della  moltitudine  per  farsi  intendere  da 
essa.  Se  uo  missionario  ,  dicevasi,  trovandosi  ih 
mezzo  ad  un  popolo  selvaggio  ,  loro  predica  Fe- 
vangelo  nella  seguente  maniera:  Io  sfi  annunzio 
il  Dio  che  fa  circolare  attorno  al  sole  la  ter- 
ra che  voi  abitate  \  niuno  di  questi  selvaggi  si 
degnerà  porgere  orecchio  a' suoi  detti  ;  converrà 
quindi  eh'  egli  tenga  un  altro  linguaggio  per  di- 
sporli a  comprenderlo.  Per  la  qual  cosa  sarebbe 
assurdo  di  argomentare  dal  detto  di  Giosuè  ,  il 
quale  parlò  come  se  il  sole  si  fermasse  nel  suo 
corso  ,  per  condannar  come  ereticali  le  nostre  a- 
stronomiche  scoverte.  Rispettiamo  dunque  la  scrit- 
tura quanto  conviensi  per  non  profanarne  l'uso. 
t<y  non  credo  certamente  essere  ingiusto  invocan- 
do per  la  difesa  della  religione  quella  regola  che 
i  filosofi  invocavano  giustaniente  per  loro  pro- 
pria difesa. 

In  secondo  luogo  ,  vi  sono  obbietti  fisici  e 
fatti  naturali  che  provano  cangiamenti' e  crisi  so- 
vente inevitabili  :  così  un  paese  può  esser  fertile 
in  un  tempo  e  non  esserlo  in  un  altrò^  un  fiume 
può  cangiare  il  suo  letto  e  divenire  men  conside- 
revole in  una  lunga  serie  di  secoli.  Or  perchè  si 
|>ossa  giudicare  della  frequenza  di  tali  cangiamen- 
ti,  basta  considerare  lenforme  che  siamo  soven- 
te obbligati  di  fare  nelle  uostre  carte  geografiche. 
Lo  scrittore  ,  che  nou  ha  guari  fu  accusato  di 
irreligione  per  aver  detto  che  il  Giordano  è  un 
piccolissimo  fiume  ,    e  ohe    la.  Palestina  a'  tempi 
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de*  Crociati  era  al  pari  di  oggigiorno  una  delle 
pia  sterili  contrade  deiP  Asia  ,  avea  dunque  ra- 
gione di  dolersi  delia  ingiustizia  che  venivagli  usa-^ 
ta.<  I  critici  ayean  torto  di  accumulare  i  passi  del^ 
la  Scrittura  per  provar  la  grandezza  del  Giorda- 
no ,  e  per  comprovare  che  a^  tempi  di  Giosuè 
la  Palestina  era  una^contrada  fertilissima.  Tutti 
questi  passi  non  provavano  contro  lo  stato  attua- 
le del  Giordano,  e  contro  io  stato  della  Palesti- 
na a'  tempi  di  Saladino  ,  più  che  le  nostre  os-^ 
servazioni  e  quelle  de'  nostri  maggiori  non  pos- 
sono provare  contro  lo  stalo  di  gran  lunga  più 
antica  di  questo  finme  e  dì  questa  contrada.  Con- 
chiudiamo adunque  che  sarebbe  assurdo  di  attaccar 
la  religione  con  comparazioni  ridevolmente  dotte  tra 
i  tempi  antichi'  ed  i  no$tri  tempi  nioderni  nelle 
cose,  la  di  cui  incostanza  ed  instabilità  giustifica- 
no a  bella  prima  totte  le  differenze  che  noi  as- 
seriamo. Quanto  più  ci  destano  meraviglia  le  pro- 
fonde- ricerche  del  vescovo  Watson  nella  sua  A- 
pologia  della  Bibbia^  e  quella  del  sig.  Deluc 
nelle  sue  Lettere  sulla  storia  fisica  della  ter-- 
ra  j  in  cui  questo  autore  ci  dà  novelle  pruo- 
ve  geologiche  ed  istoriche  della  missione  di  Mo- 
sé  ;  altrettanto  possiamo  riderci  di  quegli  stra- 
ni parabolani  ,  il  di  cui  numero  va  di  giorno  in 
giorno  augumentandosi  ,  i  quali  raccontano,  con 
sì  grande  certezza  ciò  che  non  hanno  veduto, 'O 
che  non  hanno  saputo  vedere  ;  pa'  quali  nuUa  è 
ascoso  ne  oscuro ,  sia  ne'  tempi  più  remoti  ,  sia 
nelle  più  lontane  regioni,  e  che^credono  di  avere 
scoverto  i  fondamenti  del  globo  ,  allorché  hanno 
con  grande  fatica  agitato  pochi  grani  di  sabbia 
mossi  dal  vento  sulla  sua  superficie. 
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Ho  di  già  parlato  dell'  abuso  che  si  fa  del^ 
le  allegorie  ,  delie  elimologie  de' ttomi  ,  delle  pre- 
USSI&  analogie,  fra'  riti  di  ho  culto  e  quelli  di  uà 
altro ,  sperando  con  ciò  di  far  derivare  tutti  i 
culti  da  una  sorgente  comune.  Ora  dico  che  alcu* 
ai  sislemi  non  sono  mai  principj  ,  e  cbe  la  poca> 
uniformità  che  regna  ne' sistemi  de^qu^li  io  par^ 
lo  y  ae  è  la  più  manifesta  censura.  GV  increduli 
non  dissimulano  le  loro  mire;  essi -vorrebbero  da- 
re a  tutte  le  religioni  positive  un'  aria  di  farni^ 
glia  che  fosse  loro  comune  colla  mitologia  ;  ma 
vi  ha  forse  almeno  qualche  cosa  di  convenuto  suU 
l'origine,  della  stessa  mitologia?  Guerin  de  No- 
dier ha  cercala  questa  origine  ne'  libri  santi  ; 
Bauier  ,  nella  storia  ;  Natale  Conte,  nella  mora- 
le; Bergier ,  nella  fisica;  Cour  de  Gebelin  ,  nel- 
r  agricoltura  ;  Pluche  *,  nella  scrittura  simbolica  , 
Babaud  de  Saiot^tienue  ,  nella  geografia ,  e  Du- 
puy ,  nell'  astronomia.  Qual  cosa  mai  risulta  da 
tiitte  queste  ipotesi  diverse?  La  più  intera^  incer- 
te^a  :  la  sola  oouskterazione  che  si  offre,  a  noi 
si  è,  che  i  riti  ^ella  mitologia  liaAno  necessaria-* 
mente  la  loro  origine  in  cose ,  le  quali  hanno  più 
anticamente  e  più  universalmente  sorpresi  e  stu- 
piti gli  uomini.  Noa  ve^go  dunque  perchè  i  riti 
della  vera  religione  ci  potrd>bero  esser  sospetti 
9e  avessero  alcune  analogiche  relazioni  con  riti  che 
possono  avere  un'orìgine  ragionevole,  beachè  sié- 
no' stati  alterati  ìq  seguito  dall'errore  o  dall'im- 
postura. 

Siceome  no«  convien  giudicare  della  puréz- 
za della  sublimità  di  una  morale  religiosa  dalle 
parabole,  che  si  adoperano  a  cagione  di  rendeHa 
più  sensìbile  al  popolo  ^  al  quale  si  annunzia  ,  ^iion 
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conviene. nemmeoo  giudicare  .della  verità  de* dog- 
mi di  una  reiigioae  da'  ^egoi  o  dalle  circostaoz^e 
esterne  usate  in  questa  religione  medesima  per  ma- 
QÌiestars)!,  ma  dal  senso  spirituale  annesso  a  que-. 
stì  segni .,  e  dalla  dottrina  che  n'è  Tanima.  Col^ 
le  medesime  pietre  edificansi  i  templi  degK  idoli 
e  quelli  del  vero  Dio.  Le  forme  esteriori  e  le  ce*^ 
rJmonie  :che  poasonsi:  adoperare  per  dare  un  cor- 
po a'  sentimenti  più  sublimi  ed  alle  verità  più 
auguste  sono  limitate.  Esse  si  aggirano  fra  il  cir« 
colo  degli  elementi  o  d^  cose  clie  sono  neiru- 
so^  e  che  non  trascendono  P  intendimento  degli  uo* 
mini;  ma  .tutto  quello  che  v'ha  di  vero,  di  rea* 
le  e  di  grande  in  queste,  cerimonie  ed  in  queste 
fprme  esteriori,  convien cercarlo  nello  spirito  che 
dà  loro  il  movimento  e  la  vita.  Nel  paraljelo  dei 
dogmi  della  mitologia  con  quelli  del  cristianesimo, 
dovrebbe^!  essere  molto  cieco  ,  per  esempio  ,  per 
non  isciHfgere  che  1'  inferno  de'  pagani  ^d  il  lor^ 
eliso .  non  rassomigliano,  affatto  alle  f^m  ed  allo 
ricompense  annunzia.tie..a-  cristiani  ;  or  tutto  ciò 
che  aSèrmiàmo  di  un  dogma  applicasi  a  tutti  i 
rimanenti. 

La  sola  consegueuM  da  doversi  dedurre  da 
alcune  rela^^ioni  di  paragone  si  è,  che  vi  sono 
^entimienti  ed  idee  ,  speranze  e  timori  sì  intima- 
mente connessi  alla  natura  dell'uomo  ed  alle  sue 
relazioni  col  Creatore  ,  che  in  tutti  i  pae^i  ed  ia 
tutti  i  lempi  sono  co^istibe  coU'  uomo  istessow 
Ma  tal  punto  di  veduta  ,  lungi  .  di  oppisi  aUà 
vera  religione  ^  non  la  rende  forse  più  n^nifesta  , 
coli'  ofièrirci  in  essa  alcune  verità,  delle  quali  tut^ 
ti  gli  uomini  sentivano  oscuramente  il  bisogno  , 
e  di  cui.. non  apparteneva  (che  a  lei  spia  di  darci 
la  rivelazione  e  la  certezza? 
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L' ultima' regoìa  ai  seguitarsi  e  i^ultimo  in- 
conveniente ad  evitare,  paragonando  tina  dottrina 
religiosa  co*  principj 'fibsofiéi ,  si  è  di  reputar  con- 
tra  la  ragione  tutto  ciò^  che  là  trascende.  Riguardo 
poi  come  superiore  alla  ragione  tutto*  ciò  cK' el- 
la non  può  spiegare  ,  e  reputo  contro  la  stessa 
tutto  ciò  ìche  offende  la  identità  delle  cose  con  lo- 
ro medesime;  imperocché  non  abbiamo  altro  prin- 
cipio'per  discernere  l'impossibile  o  t' assurda)  da 
ciò  che  non  è  nh  impossìbile  ne  assurdo.  Nelle 
cose  che  sono  superiori  alla  ragione  ,  non  può  dun- 
que esserci  questione  di  assurdità,  e  tutto  si  ridu- 
ce a  distinguere  il  vero  dal  falso  •,  ed  a  questo 
riguardo  ,  parlando  de*  misteri  e  de' fatti  sopran- 
naturali ,  .ho  stabilite  le  regole  ,  secondo  le  quali 
dobbiamo  condurci,  e  che  ci  sono  insegnate  dal- 
la vera  filosofìa.  In  ogni  cosa  il  sublime  della 
ragione  umana  consiste  nel  sapere  quando  deve 
cedere  e  quando  opporsi.  Col  non  cedere  mai  , 
si  cade  nello  scetticismo,  e  si  è  debole  o  credu- 
lo col  non  opporsi  giammai.  Il  b(i(Jn  senso  sta 
tra  questi  due  eccessi ,  giacche  V  uouk)  credulo 
non  fa  uso  della  sua  ragione  ,  e  lo  scettico  ne  abu- 
sa. Per  preservare  il  primo  dal  suo  errore  ,  ba- 
sta forse  d*  illuminaHo  ed  istruirlo  ;  basta  pii 
di  ammonire  il  secondo,  che  l'orgoglio  non  è  già 
la  scienza  ;  che  una  saggia  sottomissione  della  ra- 
gione è  il  felice  effetto  delia  ragione  istessa  , 
e  che  se  continua  nel  non  voler  ammettere  alcun 
fatto  ,  se  perdura  ad  opporsi  b,'  salutiari  consigli 
della  sperienza  per  non  seguitare  che  le  sue  pro- 
prie idetf-,  o  per  traviarsi  in  ispecnlazioni  senza 
fine  ,  si  sottopone  al  supplizio  delle  Danaidi 
condannate  a  riempir  una'  botte  senza  fondo. 
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Nel  precedente  capitolo  ho  esaminato.  le  de- 
clamazioni esagerate  dell'incredulo  contrai,  peri- 
coli del  fanatismo  e 'della,  superstizione  ;    pericoli 
che  crede  inseparabili  da  qualsiasi  religione  posi- 
tiva I  e  che.  lo  determinano  a  riguardar  V  ateismo 
come  preferìbile  a  tutte  le  false  idee  di  religione. 
Per   ora  stimo    di  avere  abbastanza  stabilito  che 
la  ipotesi  di  una  rivelazione  divina  non  è  contra- 
ria alla  ragione;  che  un  tal  mezzo  d'istruire  gli 
uomini  .è  uno  de' più  acconci  alla  natura  del  ge- 
nere umano  ;  che  si  può  acquistare  la  più  grande 
certezza  nelle  materie  di  puro  fatto;  .che  in  que- 
ste materie  ancora  riconosciamo  verità  universal-> 
mente  riconosciute;  e  che  per  conseguenza  l'esisten- 
za di  una  rivelazione  divina  può  esser  provata  e 
dimostrata.quanto  può  esserlo  qualunque  altra  cosa. 
Ho  fatto  ossìervare  altresì  che  quanto  è  avvenuto  in 
tutti  i  tempi  ,>  ciò  che  continuai  ad  avvenire  a  noi 
dattorno,  che  la  voce  de'secoli  ,  che  lo  spettaco- 
lo delle  nostre  interminabili  controversie  ,  che  il 
penoso  sentimento .  delle  nostre  personali  incertez- 
ze., ci  consigliano  di  cercare  se,  fra  tante  istitu- 
zioni religiose  ch^  si  annunziano,  come  divine,  ve 
ne  sia  qualcheduna  che  lo  fosse  davvero..  Ho  se- 
gnate le  regole  indicate  da  una  sana  filosofia  per  po- 
ter distinguere  l'opera  di  Dio  da  quella  degli  uo- 
mini ;  le  ho  applicate  alla. religione  ,  che  la  vera 
filosofia  ha  sempre  confessata  ^  e  che  fa  corpo  col 
dritto,  delle'  genti    di  tutte  le  nazioni  incivilite. 
Ora    conchiudo   .che  l'  ostinatezza    delia  maggior 
parte  de'  filosofi    nel  non  ammettere,  niuua  rive- 
jazione  sienza  esame  ,    e  la  indifierenza  che  altri 
dimostrano  per  una  simile  ricerca,  sono  i  proca- 
-dimeoti  ben  poco  degni  di  un  filosofo^ 
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£  die  non  si  dìca<^he  secóndo  il  mìo  sistema 
eonrerrebba  esser  troppo  dotto  per  essere  relìgio>^ 
eo  per  conTÌnciniento  ,  e  che  Don  è  possibile  di 
^supporre  che  Dìo  avesse  voluto  far  dipendere  una 
cosa  81  necessaria  ,  quanto  lo  è*  la  fede  religiosa  >^ 
da  tante  fatiche  e  ricerche.  Io  ardisco  assicnrare 
che  fra  tutti  i  fatti,  de'quali  possiamo  acquistar  la 
<:;erlez2a  ,  quello  dell'esistenza  di  una  rivelazione 
divina  è  al  tempo  stesso  il  più  agevole  ad  esser  ve«- 
-rificato  e  'I  più  capace  di  una  pruova  compiuta  : 
ilella  qual  cosa  si  rimarrà  tosto  convinti  ,  se  si 
presterà  attenzione  a  quel  che  dirò; 

Me'  fatti  umani  e  naturali  ^  in  quelli  più  o 
meno  straordìnarii  riferiti  da'  viaggiatori  e  dagli 
storici,  le  circostanze    e  gli  avvenimenti  non  sono 
si  strettamente  connessi  tra  loro ,  che  non  si  pos- 
sa e  non  si  debba  sovente  xlisgiugnerli.  Fa  di  me- 
stieri paragonare  i  viaggi  a'  viaggi  ,    e  le  storie 
alle  storie;  fa  d'uopo  valutare  ogni  circostanza  ed 
ognìavvenimento  per  potere  assicurarsi  della  veri* 
simiglianza  o  inverisi miglianza  di  ogni  racconto; 
Si  può  ammettere  o  rigettare  uno  o  più  fatti  sen- 
za  nuocere  all'  intera  relazione  :  è  dunque  necea- 
rio  di  non  lasciarsi  sfuggire  alcuna  particolarità  , 
ae  vuoisi  non  conservare  ipropri  dubbi  sopra  di 
ognuna  di  esse.  La  verificazione  sarebbe  difetto* 
ea  ,  ove  fosse  parziale.  In  materia  di  religione  ai 
icontrario  tutto  dipende  da  certi  fatti  principali  , 
che  non  possono  essere  veri  o  falsi  senza  che  tut- 
to ii  resto  lo  sia»  La  felsità  p  la  verità  dì  un  so- 
lo   di  questi  fatti  basta  ancora    per  garentire  la 
verità  ,  o  per  is velare  la  falsità  di  tutti  gli  altri  : 
imperocché   nelle  materie  religiose   la  verità  non 
può  andar  congiunta    coli'  errore  o  colla  rnenzo* 
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gna.  Quindi  nella  reitgiotifì  cristiana  vi  ba  talpro* 
ìezìùy  la  quale,  ben  v^rificela^  non  può  esser  ri- 
conósciuta come  vera  sen^a  che  sia  provato  o  co- 
stante che  questa  religione  e  divina  ;  come  vi  ha 
t;xl  versetto  del  Korano  che  può  divenire  il  ter^ 
mine  delle  nostre  ricerche  neii^  esame  dellMsla^ 
mismo. 

Le  relazioni  de'  viaggiatori  ed  i  monumenti 
storici  non  si  aggirano  che  sopra  fatti,  ì  quali  soiio 
lungi  da  noi  ,  o  che  piò  non  esistono:  una  reli<- 
gione  è  sotto  i  mi€i  occhi  ,  e  si  presenta  a  tub* 
ti  coloro  che  vogliono  osservarla  ;  dia  conserva 
sempre  alcun  che  di  permanente  e  di  attuale,  che 
•basta  per  illuminarmi  sul  partito  cbé  debbo  pren- 
dere. 

Posso  confrontare  i  fatti  cbe  mi  vengon  rac- 
contati da  un.  viaggiatwe  o  da  uno  storico  colla 
sperienza  comune  ;  ma  tutto  ciò  che  posso  sco^ 
'vriré  in  questo  paragone  si  riduce  adire  che  que- 
sti fatti  sono  pia  o  meno  credibili  :  ne  posso 
convincermi  della  loro  verità  che  dal  numero  e 
dalla  forza  delle  testimonianze*  Nelle  materie  re- 
ligiose accade  altrimente  ;  in  esse  trovo  moltissi- 
me cose  che  basta  sol  manifestarle  per  render- 
le evidenti ,  e  la  di  cui  intera  certezza  riposa  al 
tempo  stesso  sulla  coscienza,  sulla  ragione  e  sul- 
-autorità  ,  cioè  su  queste  tre  cose  prese  separatati 
mente  o  insieme  ,  sopra  queste  tre  grandi  basi 
di  ogni  umana  certezza.  Guai  a  colui  che  leggen- 
do i  libri  santi ,  non  sentirebbe  commoversi  il 
cuore  ,  rischiararsi  Ja  mente ,  e  la  sua  coscien- 
za rendergli  una  testimonianza  pia  consolante  del- 
la dignità  del  suo  destino  ! 

Poiché   dobbiamo  contentarci  de*  fatti ,  di- 
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cono  alcuni  filo$ofi  ^  crederemmo  almanco  pMer 
erigere  che  tali  fatti  fossero  altrettanti  mìraco^ 
li  9  ripetuti  di  età  in  età  ,  ed  in  faccia  al  mon- 
do intero.  Devesi  confessare  che  tali  filosofi  sem- 
brano ben  poco  tocchi  dalle  pruove  di  sentimen- 
to in  materia  di  rehgione  ,  e  che  pare  che  noa 
facciamo  alcun  caso  della  bellezza  della  morale  e 
della  .sublimità  de^  dogmi.  Nondimeno  i  mira- 
coli non  costituiscono  tutto.  Se  nello  stabilimento 
d'  una  istituzione  religiosa  ,  la  dottrina  ha  biso- 
gno d^  esser  sostenuta,  da' miracoli  ,  i  miracoli  per 
parte  loro  hanno  bisogno  di  esser  giustificati  dal- 
la dottrina;  imperciocché  questa  sola  armonia  può 
sola  rassicurarci  della  divinUà  d'  una  rivelazione. 
I  miracoli  sono  fatti  particolari ,  che  possono  av.- 
venire  in  un  luogo  qualunque  ^  ed  in  ;  un.  tempo 
determinati)  ;  e  sarebbe  una  pretensione  ben  poca 
filosofica  il  dimandare  in  ogni  generazipne.  un .  mi- 
racolo per  ogni  individuo.  Mancherebbero,  scelti^ 
tici ,  che  dubitano  finanche  della  esistenza  de'  cor- 
pi,  di  dubitare  per  pretesti  qualunque  della  ve- 
rità d' un  miracolo?  Se,  giusta  tutti  i. monumen- 
ti ddla  storia  sacra  e  profana  ,  i  primi  cristiani 
sono  stati  testimonj  deVmiracoIi  ,.  che  avvengono 
più  raramente  oggigiorno,  o  che  .non  veggiamo 
anche  più,  non  $iamo  noi  testimonj  pel  maraviglio- 
80  compimento  delle  profezie  di  altri  prodigi  che 
mancavano  a'  primi  cristiani  ,  che  ognuno  può 
vedere  e  verificare  da  sé  medesimo  ,  e  che  per 
conseguenza  sono  di  un  effetto  più  durevole,  e  più 
universale  de'miracoli  istessi?  Perchè  dunque  alen- 
ili filosofi  si  crederebbero  da  meno  di  costoro  nel- 
l'investigare  se  una  religione,  la  quale  si  gloria  di 
esser  divina,    non  è  realmente  accompagnata  da 
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prodigi  sempre  esistenti,  e  se  la  sua  esistenza  ìstes- 
sa  predetta  ed  annunziata  da  tanti  secoli^  non  è  il 
più  continuo  e  il  più  manifesto  di  tutti  i  prodi- 
gi? Non  è  tutto  il  dire  che  non  altro  che  uomini 
sono  coloro  che  si  frappongono  fra  Dio  e  noi.  Per- 
chè non  esaminare  quai  sia  stata  la  dottrina  di 
questi  uomini,  e  quali  le  opere  loro?  Perchè  ricu- 
sar di  vedere  se  mezzi  soprannaturali  hanno  o  pur 
xio  giustificato  la  loro  sopprannatural  missione  ? 

So  bene  che  alcuni  prodigi  ed  abitudini  pos- 
sono esser  di  ostacolo  al  cuore  ed  allo  spirito  per 
abbracciare  la  vera  religione  ;  ma  ciò  non  si  ve- 
rifica forse  per  le  verità  filosofiche  ,  come  p^r 
le  rivelate?  Quel  che  vi  ha  di  certo  si  è,  che  i 
fatti  e  le  buone  mas'sime  possono  essere  osservate 
da  tutti;  che  gli  uomini  generalmente  sono  miglio- 
ri giudici  di  quel  che  non  si  crede ,  in  tutto  ciò 
che  dipende  in  qualche  maniera  dall'istinto  mo- 
rale ,  dalla  coscienza  che  abbiamo  di  tioì  mede- 
simi, e  da  quel  buon  senso  naturale  ch'è'superio- 
re  alla  filosofia.  Senza  praticarla  virtù,  ne  amia- 
'no  la  teorica.  SI  può  sedur  gli  uomini  col  lusingar 
destramente  le  loro  passioni;  ma  avrebbero  in  po- 
co conto  quegli'  apostoli,  che  loro  predicherebbero 
apertamente  una  cattiva  dottrina.  E  siccome  non 
sono  matti,  sanno  dubitare  e  credere  ,  e  raramen- 
te sMngannano  allorché  non  vengono  delusi.  Non 
hanno  essi  per  oscuri  ed  inintelligibili  se  non 
que'  sistemi  astratti  ,  quelle  fredde  speculazioni , 
quelle  sottigliezze  o  baje  metafisiche,  le  quali  di- , 
sconvengono  da  tutto  ciò  che  sentiamo  e  veggia- 
mo,  e  '1  di  cui  effetto  più  ordinario  è  di  alimentar 
la  vanità,  di  spegnere  i  sentimenti  della  coscienza, 
e  di  traviar  la  ragione, 
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Non  coaviene  ammettere  se  non  quello  eh' è 
"vero  ,  esclama  ì)  sofista;  io  ne  convengo:  ma  de- 
vesi  cominciare  dalP  essere  istruito.  Quegli  uomi- 
ni che  superbamente  modesti  ripetono  del  conti- 
nuo ,  che  tutto  ciò  che  può  sapersi  si  è  di  non 
sapersi  nulla  ,  possono  rigettar  la  ipotesi  anche 
di  una  rivelazione  divina  ?  Se  le  verità  religiose 
potessero  importarci  ,  essi  dicono  ,  la  ragione  na- 
turale basterebbe  per  indicarle.  Quindi  ella  ba- 
sta ,  e  col  suo  soccorso  distinguiamo  i  fatti  pro- 
vati da  quelli  che  non  lo  sono  ,  e  possiamo  con- 
vincerci esservi  una  rivelazione  :  ma  a  ciò  h  ne- 
cessaria la  fatica  e  la  buona,  volontà. 

Non  è  V  ignoranza  un  male  che  si  possa 
guarire  una  volta  per  tutte.  Per  quanto  illumi- 
nato sia  il  secol  nostro,  noi  nasciamo  tutti  igno- 
rantiy  ne  nasciamo  uomini  fatti;  e  ciò  si  verifica 
nelP  ordine  della  natura  ,  come  in  quello  della 
religione.  Noi  impariamo  a  pensare  ed  a  crede- 
re ,  come  apprendiamo  a  camminare  ,  ed  e  per 
.noi  impossibil  cosa  di  ben  sapere  ciò  che  non 
abbiamo  mai  bene  appreso  ;  tale  e  il  nostro  de- 
stino. Io  dirò  dunque  sempre  ai  filosofi:  Istrui- 
tevi delle  cose  religiose  ,  se  volete  esser  religio- 
si. L'  uomo  si  perde  nelle  sue  investigazioni,  se 
non  prende  per  base  alcuni  fatti  ne'  suoi  ragio- 
namenti. Le  speculazioni  di  un  uomo  sono  tutte 
sue  ,  nel  mentre  che  i  fatti  sono  di  tutti.  Il  fi- 
losofo che  non  si  piglia  pensiero  de' fatti,  è  un 
povero  orgoglioso  il  quale  ,  obbliando  che  la  sua 
ragione  è  una  facoltà  e  non  già  un  deposito  di 
cognizioni  acquisite,  prende  il  mezzo  pel  fine,  e 
credesi  ricco  della  sua  stessa  indigenza.  Noi  non 
dobbiamo  senza  dubbio  estendere  le  nostre  riceiche 
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ri  cose  che  superano  il  nK>slro  intendimento  ;  ma 
con  prudenza  non  dobbiamo  porre  un  termine  al* 
la  nostra  curiosità  ,  allorché  disperiamo  di  acqui- 
stare una  più  grande  istruzione.  Conseguenteitien* 
te  ,  se  la  possibilità  d'essere  istruito  da  una  ri- 
velazione  esiste,  come  parmì  di  aver  dimostrato^ 
non  si  è  degno  di  scusa  nel  rigettar  senza 'esame 
ogni  -verità  rivelata. 

Pretender*e  che  verità  rivelate  ,    le  quali  ci 
lasciano  nella  oscurità  ,  non  istruiseono  ,    e  <jhe 
sarebbe  assurdo  il  cangiare  la  nostra  naturale  i- 
gnoranza    per    un'  altra    ignoranza    in  sua  vece , 
e  un  dir  nulla  di  utile.    Non  è  già  tutto  oscuro 
in  una  rivelazione.  I  dubbi  sopra  moltissimi  ob- 
bietti sono  da  essa  trasformati  in  certezza  ,  e  ie 
speranze  in  promesse;  ora  ciò  non  potrà  mai  far- 
si dalla  sola  filosofia.  Dippiù  tra  ie  cose  istesse  più 
incomprensibili  ed  oscure  ,  si  ha  sempre  una  scel- 
ta a  farsi  ,  e  non  si  è  nella  libertà  di  non  isce- 
gliere,  allorché  trattasi    di  ogni  nostra  condotta 
presente  ,  e  di  ogni  nostro  destino  avvenire.  Sa- 
rebbe dunque  strano    il  non  confutare  le  oscuri- 
tà del  materialismo  e  dell'ateismo  con  quelle  del- 
la religione ,  l' eternità  della  materia  con  quella 
di  Dio  ,  la  immortalità  dell'  anima  col  suo  totale 
annichilamento.  E  impossibìl  cosa  di  non  sentire 
che  le  più  misteriose  verità  religiose  sono  nel  or- 
dine   morale  ciò  che  neir  ordine  fisico  e  la  luce 
di  cui  non  possiamo  spiegare  ne  conoscere  la  natu- 
ra, e  che  ci  serve  tanto  a  farci  discernere  tutti  gli 
altri  obbietti.  Sarebbe  impossibil  cosa  di  non  es- 
ser  convinti  che  ,  quando  la  ragione  e  1'  autori- 
tà non  si  contrariano  a  vicenda,  l'autorità  com- 
munica  una  nuova  forza  alla  ragione,  e  che  una 
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rivelazione  divina  sarebbe  il  più  gran  benefizio 
del  cielo.  Dovrebbesi  adunque  essere  assai  poco 
filosofo,  per  non  cercar  Dio  in  tutte  le  vie  che 
può  avere  scelte  per  manifestarsi  a  noi.  La  iudif* 
feren^a  a  tal  riguardo  sarebbe  al  tempo  stesso 
una  follia  ed  un  delitto/  Niuna  cosa  potrebbe  es* 
ser  di  piccol  momento  in  un  sì  grande  interesse, 
soprattutto  se  si  pone  mente  che  tra  Dio  e  Vuo^ 
mo  o  tra  Vuomo  eilnulla^  non  vi  ha^  dice  Pa- 
scal ,  che  la  vita ,  cioè  pochi  anni^  pochi  me- 
si  9  pochi  giorni  j  e  Jorse  anche  un  istante. 
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CAPITOLO    XXVI. 


Acquale  epoca  la  filosofia  è  stata  applicata  alle  mate- 
rie  di  legislazione  e  di  politica  ,  e  quali  sono  stati 
gli  effetti  di  tale  appIlcazionCii 


Lo  studio  ragionato  della  oiovale  e  della  sto»- 
ria  ci  ha  guidati  alPesamedel  dritto  pubblico  dje- 
gir  stali,  ed  alla  discussione  delle  leggi  e  delle  eoa- 
suetudini  che  li  reggono. 

Ma  quale  spettacolo  si  e  dapprinva^  presenta- 
to a*  nostri  sguardi  !  Leggi  nazionali  ,  leggi  ra- 
mane,  carte,  capitolari  ,  ordinanze  ,  editti  ,  di- 
chiarazioni ,  lettere  patenti  ,  regolamenti,  re- 
scritti ,  arresti  de'  tribunali ,  contravérsie  de'  coni-, 
pilatori  ,  responsi  de' giureconsulti ,  consuetudini 
generali  e  particolari^  abrogate  o  non  abrogate,^ 
scritte  e  non  scritte,  leggi  canoniche,  leggi  feu- 
dali: ecco  ciò  che  formava  e  forma^  ancora  l  di- 
versi codici  della  maggior  parte  delle  genti  euro- 
pee. Per  le  quali  cose  un  immenso  caos  vedo- 
vasi a  se  dinanzi.  ^         ,    . 

I  sommi  nomini,  deir  antichità,  l  quali  vi^ 
vevanQ  in  repubbliche  ,  e  ch'erano  sovente  chia- 
mati a  dar  leggi  alla,  loro  patria  ,  ci  aveano  lan 
sciato  di  grandi  ammaestramenti  sulla  scienza  de- 
gli stati  e  delle  leggi  ;. ma  non  più  leggevansi  le 
opere  loro  ,  o  leggevansi  male.  Fino  a  questi  ul- 
timi anni  la  Politica  di  Aristotile  era  1'  opera 
mena  conoscitita  di  queslo    insigne  61o5ofo^  Non 
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v'  è  stata  mai  cattedra  di  dritto  pubblico  nelle  no- 
stre università.  I  letterati  non  cercavano  nelle  o- 
pere  degli  auticbi  altro  che  cose  di  puro  diletto  ; 
ì  filosofi  linùtavansi  a  quello  che  spelta  alle  scien- 
ze speculative,  edi  magistrati  e  i  giureconsulti  noi^ 
aveaao  ne  tempo  uè  volontà  d^  istituire  ricerche, 
le  quali  parevan  loro  più  curiose  che  utili. 

Noi  nasciamo  in  società  stabilite.  Troviamo  in 
esse  leggi  ed  usanze  ,  ne  riguardiamo  al  di  là  di 
queste  cose:  laonde  conviene  che  gli  avvenimenti  ri- 
sveglino la  filosofia  dal  suo  assopimento.  Quindi  la 
poliLi(*a  è  stata  fra  noi  uno  degli  ultimi  obbietti 
verso  •  quali  i  filosofi  hanno  rivolto  le  loro  medi- 
tazioni. 

La  Germania  ,  divisa  da  secoli  in  moltissi- 
mi piccoli  stati  ,  che  hanno  interessi  particolari 
ed  un  interesse  comune  ,  che  formano  una  socie- 
tà di  società  ,  una  specie  di  repubblica  ,  la  qua- 
le non  conta  che  principi  per  cittadini  ,  ed  in  cui 
sono  state  spesso  ventilate  le  più  dilicate  questio- 
ni; la  Germania,  io  dico,  era  destinata,  per  la  sua 
costituzione  ad  esser  la  culla  delia  ragion  pubbli- 
ca. In  questa  contrada  si  e  cominciato  a  dubitare 
che  vi  abbia  un  dritto  politica  generale,  il  quale  ha 
fondato  le  società  umanp ,  e  che  le  conserva.  Ivi 
Grozio  ,  PufTendorfio  ,•  Barbeyrac  ed  altri  ancora 
hauno  posto  i  primi  fondamenti  di  questo  dritto.  Ma 
sventuratamente  la  loro  erudizione  spegneva  il  di 
loro  genio  ;  essi  abbandonavano  la  ragion  natu- 
rale ,  allorché  non  potevano  appoggiarla  sopra 
qualche  testo  positivo;  la  più  leggiera  autorità 
dava  loro  coraggio  :  ma  avrebbero  arrossilo  di 
parlare  senza  autorità. 

Del    resto    T  uniforme  monotonia    de'  nostri 
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grandi  stati  moderni  ,  ed  il  velo  che  ricopriva  la 
loro  arumiuistrazione  ,  erano  tanti  impedimenti 
a^  progressi  de*  lumi  sulle  materie  di  legislazio- 
ne' e  di  politica.  Noi  altri  francesi  avevamo  fat- 
ti meno  progressi  su  queste  materie  sotto  il 
regno  di  Luigi  XIV  ,  e  fino  alla  metà  di  quel- 
lo di  Luigi  XV,  che  non  ne  avevamo  fatti  ne^ 
secoli  che  ci  piace  talvolta  di  chiamar  barba- 
ri. Siccopie  neile  guerre  civili  si  ha  bisogno  di 
uomini,  lasciasi  discuterei  di  loro  diritti,  si  rico- 
noscono le  loro  franchigie  ^  purché  si  pòssa  con- 
tare sopra  i  loro  soccorsi.  Tutte  le  massime  di 
stato,  tutti  i  principj  popolari  sono  stati  stabiliti 
ne^momenti  di  crisi;  imperocché  qnanrlo  il  potere 
è  afforzato  ed  assicur:ato  ,.  V  ignoranza  rinasce  so- 
vente colla   tranquillità. 

Se  vuoisi  trovare  nella  nostra  legislazione  e 
ne*  nostri  scrittori  alcune  regole  favorevoli  a  tut- 
ta la  nazione  francese,  ed  alcuni  priucipii  ragione- 
voli di  libertà  ,  convien  precisamente  ricorrere  a 
leggi  obbliate  ,  ed  a  libri  divenuti  già   vieti. 

Le  ordinanze  d'Orléans  ("i),  di  Moulins  (a) 
e  di  Blois  (3)  vietavano  gli  ordini  regii  di  esilio 
e  proibivano  a*  sudditi  di  obbedirvi* 


(1)  Art.  CXI. 

(2)  Art.  LXXXI. 

(3)  Art  CCLXXXI.  —  Unum  mi  hi  super  est  de  pri- 
vaia  principis  epistola  qiiandam  interdiim  fatigatus  impor- 
tuiiis  Jlagitationibus  ,  quasi  impar  scribi t  vel  ad  j lidie es  , 
vel  ad  alios  ,  quibus  eo  modo  invitus  quipiam  imperat , 
i^idgo  dicimiis  lettrbs  db  cachet  ,  qaani  ut  tmdtius  e.?- 
se  momenti  volunt  co  tisi  itati onis  yéurelatiensis  art,-  C  XT, 
et  Blesensisart,  CCLXXXI.  mobitac.  ,  L,  Pen.  ad  Cod. 
de  diversis  rescriptis.  —  Ardirò  dire  che  gli  uilìziali  non 
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L^  avvocato  generale  Servio  (i) ,  regnando 
Errico  IV  ^  sosteneva  e  sviluppava  queste  gran- 
di massime  ,  che  l'autorità  de' principi  non  è  as- 
soluta ,  ma  eh'  è  limitata  dalle  léggi  ,  e  eh'  essi 
F  esercitano  nell'interesse  de' popoli.  L'avvocato 
generale  de  Gueì'dan.  sotto  Luigi  XV,  faceva  da- 
re alle  fiamme  del  parlamento  ^i  Provenza  uno 
scritto  ,  che  manifestava  le  stesse  massime  ,  e 
eh'  egli  condannava  come  sedizioso  e  blasfema- 
torio. 

Leggiamo  in  Dumoulin  ,  sulla  Consuetudi- 
ne di  Parigi  ,  che  i  soli  cortigiani  ed  adulatori 
possono  sostenere  che  le  ordinanze  de'  re  formi- 
no il  diritto  comune  del  regno  ,  nel  mentre  che 
è  incontrastabile  ,  egli  aggiugne  ,  che  il  dritto 
comune  del  regno ,  non  esiste  né  può  esistere  che 
nelle  consuetudini  generalizie  quali  sono  il  depo- 
sito delle  usanze  adottate  dalla  nazione  intera  (2). 

debbono  avere  alcun  riguardo  a^  rescritti  cbe  il  re  po^ 
trcbbe  mandare  per  decidere  le  contro?ersie  pendenti 
nel  di  lor  tribunale;  imperocché  debbono  presumere  che 
per  sola  sorpresa  sono  stati  ottenuti  .  .  ,  Lo  stesso  si 
dica  di  tutti  gli  altri  rescritti  firmati  da  un  segretaria 
di  stato  ,  che  sono  contrarii  alle  leggi  generali  del  Re- 
gno ,  se  non  vi  ha  espressa  derogazione  ,  e  de'  reali 
ordini  di  esiglio  (leltres  de  cachet)  riprovati  e  vietati 
dalle  ordinanze  a  tutti  i  giudici  di  farne  conto  ,  a  ca- 
gione della  facilità  che  si  ha  di  ottenerli.  €.  lerrbt  , 
J9e  la  Souvercùneté  du  Bqy,^  lib.  II.  cap.  g;  OEuif,  in 
foL  Paris,  ^  Quesnel,  1642  •  p.   118. 

(1)  ^ctions  notables  et  plaidoyez  de  messire  loys 
sEnriN^  canseiller  du  roy  en  san  conseil  d^estat ,  et  san 
ad\H>eat  general  en  la  cour  deparlement  :  in  4.**  Rouen  , 
Z.  Londet ,  1639. 

(2)  Novi  quidam  scioli  (ut  Petrus  Rebuffus)  aut  adu- 
Jatores  aulici ,  jus  commune  Francorum  vocant  constitu- 
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I  giureconsulti  posteriori  a  DumoulÌQ  hanno 
modestamente  insegnato  che  le  consuetudini  erano 
valide  per  la  sola  tolleranza  de^  re. 

Beaumanoir  (i)  loda  1'  usò  del  suo  tempo 
di  compensare  il  particolare ,  la  di  cui  proprietà 
si  adoperava  per  qualche  opera  pubblica.  Ne' no- 
stri tempi  moderni  erasi  trasformato  in  massima 
di  stato  il  preteso  dritto  che  ha  la  città  di  ap- 
propriarsi il  dominio  di  un  cittadino  per  qualsia- 
si opera  ,  sènza  accordargli  alcun  compenso. 

Loiseau  ,  nel  suo  Trattato  delle  Signorie^  so- 
stiene che  gli  antichi  feudatari!  non  aveano  che  la 
custodia  delle  piazze ,  delle  strade ,  e  delle  pub- 
bliche passeggiate  ;  che  non  ne  aveano  il  domi- 
nio ,  e  che  la  giustizia  da  loro  amministrata,,  e 
che  facevano  amministrare  in  loro  nome  ,  era  più 
un  dovere  che  un'onorificenza,  od  una  proprietà. Do- 
po di  Loiseau  non  si  è  parlato  che  della /mainino- 

tiones  regias  >  sed  fallunt  et  falluntur  :  regi»  eoim  con- 
stitutiones  ,  etiamsi  sint  communes  toti  regno*  ut  edicta 
quamvis  particularia  in  re  subjecta  ^  generalia  vero  in 
personis  :  non  tanien  faciunt  jus  comniune  et  generale 
respectu  politiae  et  gubernatìonis  uniyersalis ,  a  qua 
tam  longe  absunt  ,  quam  a  Pandectìs.  Non  eunt  eniin 
aliquid  quam  piacila  particularia,  prò  inajore  parte  tem- 
poraria  et  momentanea  ,  et  ssepius  qua;stuaria  ...  Fran* 
ci  et  Galli  semper  habuerunt  consuetudines  quasdam  ge- 

nerales    et  communes Et    iH«  consuetudines  erant 

jus  peculiare  et  commune  Francorum  et  Gallorum.... 
Et  quanquara  tractu  temporum  multi  plica  tae  sint  et  di- 
versificata; consuetudines    locales tamen  semper  re- 

manserunt  fura  quaedam  generalia  et  peculiaria  Fran- 
corum. DUMOULìN  ,  Convn,  ad  Coiiswét  Paris.  ,  tit.  f , 
n.  io6  et  107.  Op.  ^  I  ,  p.  22  ,  in  folio.  Parisiis,  E, 
Desailier  1681. 

(i)   Coutimie  de  Beaut^oisis. 
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nialità  delle  giurisdizioni  signorili  ;  si  son  consi- 
derati i  feudatarii  come  veri  proprietarii  delle  re- 
galle, 

Ayrault  nella  sua  opera  suW  Ordine  giudi- 
ziario  (i)  pretende  che  la  procedura  criminale 
sia  pubblica.  Neil'  ordinanza  del  1670  ,  eh' è  Tul- 
lima  legge  reale  emanata  suir  istruzione  de'  pro- 
cessi contra  i  misfatti  ,  sopprimonsi  anche  gli  as- 
sessori ^  che  alcune  leggi  precedenti  davano  al  giu- 
dice che  prendeva  riuformo. 

Sotto  Errico  IV  pubblicasi  1'  editto  di  Nan- 
tes ,  e  si  proclama-  la  tolleranza  religiosa.  Sotto 
Luigi  XIV  rivocasi  questo  editto  ,  e  perseguitane 
si  gli  Ugonotti. 

,  San  Luigi  avea  poste  le  basi  delle  franchi- 
gie della  Chiesa  gallicana  (3)  ;  e  di  molte  altre 
ancora  ed  a'  nostri  giorni  tali  franchigie  erano 
stati  sconosciute. 

Che  non  dovremmo  aggiugnere  ,  se  volessi- 
mo seguitare  questo  interessante  parallelo  tra  le 
diverse  dottrine  rischiaratissime  che  professavao- 
si  ne'secoli  pretesi  barbari  ^  e  quelle  che  si  sono 


(i)  Lw.  Ili  ,  art.  3  ,  n.®  56  sino  alla  fine  ,  in-4..** 
Lyon  ,  164.2  ,  p.  36i-38i. 

(2)  Sotto  il  suo  regno  i  grandi  de)  reauie  non  esi- 
tarono a  dichiarare  alla  regina  Bianca,  regeiite  nei  tem- 
po dell'  assenza  del  re  r  che  le  catture  erano  contrarie 
alla  libertà  del. regno»  perchè  niuno  in  ('rancia  poteva 
e$ser  privato  de'  suoi  dritti  se  non  che  per  le  vie  giu- 
diziarie. —  Pars  maxima  optimatum  petierunt  de  con- 
suetudine Gallica  onines  in^arceratos  a  carcerihus  liòe- 
inrì,  qui  in  siih^fersionem  libertatuìn  regni,  in  mnculis  te- 
nebantur.,.  u^djiciunt  qiiod  nullus  de  Regno  Franeoritm 
debuk  ,  ab  aliquo  ,  jure  suo  spoliari  ,  itisi  per  judicium 
dccodecim  pariuni,.   Matteo  Paris,  sull'anno   1226. 
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professate  ìq  secoli  più  calti,  e  finanche  in  quel- 
lo nel  quale  viviamo  ? 

Quando  leggesi  Tacito  su  i  costumi  de^Ger^ 
mani ,  quello  che  tanti  altri  autori  hanno  scritto 
sulla  origine  delle  nostre  leggi  e  de'  nostri  gover- 
ni moderni ,  allorché  percorronsi  i  diversi  periodi 
della  nostra  storia  ,  tutto  si  spiega ,  e  non  si  me- 
raviglia di  nulla. 

La  vera  scienza  della  legislazione  e  de'  go-. 
verni  non  consiste  in  altro  che  nella  cognizione 
de'  dritti  dell'  uomo  ,  saggiamente  combinata  coi 
bisogni  della  società*  Una  tale,  scienza  ha  dovuto 
essere  estranea  ad  ^uomini  ignoranti  e  guerrieri  ♦ 
soggetti  piuttosto  ad  una  disciplina  che  ad  un  go- 
verno, e  ch'erano  regolati  da  costumanze  piutto- 
sto che  da  leggi. 

Questi  uomini  sbucarono  dalle  loro  foreste  ed 
invasero  Y  Europa.  Non  essendo  capaqi  di  darsi 
leggi  da  sé  medesimi,  come  potevansi  ergere  a  le- 
gislatori de'  popoli  soggiogati?  Quindi  fu  che  la- 
sciarono ad  ogni  popolo  le  proprie  abitudini  ed 
usanze;  e  da  questo  nacque  la  prodigiosa  diversità 
di  consuetudini  nello  stesso  impero. 

La  frequenza  delle  guerre,  la  mancanza  di 
ogni  sistema  di  amministrazione  civile  ,  e  di  tasse 
regolari  per  lo  stipendio  delle  milizie,  la  necessi- 
tà di  pagare  i  capitani  ed  i  militi  infondi  di  ter- 
ra y  .e  di  assicurarsi  il  servigio  di  coloro  a'  quali 
tali  fondi  erano  distribuiti,  produssero  il  governo 
feudale,  che  fu  un  miscuglio  mostruoso  di  ordine  t$ 
di  anarchia  ,  di  servitù  e  di  licenza ,  di  tirannia 
e  di  proiezione. 

In  Francia  non  avevamo  affatto  drillo  ci- 
vile ;    imperocché   potevamo    dar   questo  mìxin:^  a 
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queir  informe  ammasso  di  consuetudini  antiche  e 
svariate  ,  il  di  cui  spìrito  era  scomparso  innanzi 
ad  un  altro,  il  di  cui  senso  letterale  era  u,na  sor- 
gente giornaliera  dì  controversie  senza  fine  ,  e  che 
in  molte  loro  disposizioni  ripu^^navano  alla  ragìo* 
ne  al  pari  che  ai  nostri  costumi  ? 

Le  più  importanti  questioni  su  i  matrincio- 
iiii  ,  sullo  stato  de'  figli  erano  decìsi  con  testi  di 
dritto  canonico  e  colle  decretali  de' papi. 

Nella  immensa  collezione  del  dritto  romano 
che  regolava  alcune  delle  nostre  provineie,  non  era- 
si mai  pensato  a  distinguere  i  senatoconsulti  ,  t 
plebisciti  ,  gli  editti  de'  principi,  da*  sottili  respon- 
si de' giuristi  ,  e  soprattutto  da' rescritti  degl'im- 
peratori ,  sorta  di  legislazione  mendicata  quasi 
sempre  accordata  al  credito  o  all'  impunità. 

Perchè  non  distinguere  ancora  fra  le  legg;i 
romane  quelle  in  cui  i  legislatori  romani,  non  era- 
no stati  che  i  religiosi  interpetì  del  dritto  uatiN 
rate  ,  ed  i  ministri  illuminati  della  ragione  uni- 
versale, da  quelle  che  riguardavano  istituzioni  par- 
ticolari, disparate  dfdla  nostra  situazione  e  dalle  no- 
stre usanze?  A  Roma,  per  esempio,  era  necessaria 
la  tradizione  materiale  della  cosa  venduta  per  com- 
j)iere  la  vendita.  Quindi  il  dritto  romano  decide- 
va che  se  una  cosa  fosse  stata  venduta  due  volte 
a  due  persone  differenti  ,  colui  che  presentava  it 
secondo  contratto  dovea  esser  preferito  in  caso  di- 
litigio.  Il  primo  contratto  ,  che  non  era  stato  se- 
guito da  tradizione  ,  rìgnardavasi  come  un  sem- 
plice progetto  rivocatp  dal  secondo.  Presso  di  noi 
la  tradizione  materiale  non  era  necessaria  ,  e  la- 
vendita  reputavasì  perfetta  col  solo  consentimenta 
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delle  partì.  In  Francia  non  eràsi  meno  conserva- 
ta senza  discernimento  la  decisione  del  dritto  ro- 
mano ;  e  confermando ,  secondo  questo  dritto  ,  la 
seconda  vendita ,  autorizzavasi  e  ricompensava- 
si  Io  stelliohato. 

Veggiamo  un  altro  esempio  :  l'eredità  ap- 
presso i  Romani  era  congiunta  ad  alcuni  sacrifi- 
7J  religiosi  y  che  doveausi  fare  dalP  erede  ,  e  ciie 
erano  regolati  dal  dritto  de'pontefici«  Reputavasi 
disonore  il  non  esser  V  erede  del  proprio  padre^, 
cioè  di  non  esser  stato  giudicato  degno  di  render- 
gli gli  ultimi  uffizj.  Quindi  la  necessità  delia  isti- 
tuzione di  uno  o  più  eredi  ,  per  la  validità  del- 
le disposizioni  testamentarie  ,  e  T  obbligazione  im- 
posta a' padri  di  famiglia  d'instituire  eredi  i  lo- 
ro figli ,  tranne  però  se  non  avessero  cause  legit- 
time per  diredarli.  Il  figlio  di  famiglia  non  po- 
tevasi  dolere  ,  e  non  gli  competeva  che  un'azio- 
ne pel  supplemento  di  legìttima^  se  il  padre  ,  la- 
sciandosi la  più  meschina  parte  del  suo  retaggio^ 
lo  avea  onorato  del  titolo  di  erede  ;  nel  raeijlre 
,che  il  testamento  era  nullo ,  se  questo  titolo  fos- 
se slato  omesso  ,  anche  quando  il  testatore  aves- 
se testato  di  una  più  gran  parte  de'  suoi  beni  in 
favore  del  figlio  preteso  diredato  ,  e  1'  azione  in 
nullità  competeva  anche  agli  altri  figli  ,  meno  ben 
trattati  di  costui.  Or  si  comprende  che  tutte  que- 
ste sottigliezze  legali  ,  relative  a  pratiche  religio- 
se che  ci  erano  divenute  estranee  ,  non  potevano 
più  convenirci.  Il  dotto  e  virtuoso  d'  Aguesseau 
non  ebbe  l' animo  d'  abrogarle  ,  allorché  compilò 
l'ordinanza  de'  testamenti  del  1736,  e  noi  con- 
tinuammo   ad  essere  governati  da  formolo  senza 
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obbielfo,  die  non  erano,  per  così  dire,  che  spine 
o  lacci  posti  sotto  i  passi  degli  ufficiali  pubblici 
e  de' testa  lori. 

In  materia  criminale  1*  accusato  era  in  arbi- 
trio dell'  uomo  ,  iu  vece  di  essere  sotto  la  mano 
della  legge.  Lo  spirito  della  nostra  procedura  era 
i\\  presumerlo  colpevole  pel  solo  motivo  ch^  era 
acculato  :  e  ciò  spiega  il  secreto  da  cui  veniva 
circondata  ,  le  precauzioni  moleste  eli'  una  rigo- 
ros^a  diffidenza  prendeva  contro  di  lui  ,  la  impos- 
sibilità in  cui  veniva  ridotto  di  conoscere  e  rim- 
proverare i  testimoni  prodotti  dal  suo  accusatore  , 
prima  della  ricognizione  e  del  confrontò,  e  di  pro- 
durne altri  egli  stesso  pe'stìoi  fatti  giustificativi  , 
prima  dell' esame  del  processo  ;  finalmente  ciò 
spiega  h  terribili  torture  alle  quali  veniva  con- 
dannato in  forma  d'  istruzione  ,  e  àv  cui  il  piii 
grave- misfatto  meglio  provato  ,  e  più  compiuta- 
mente istruito  ,  non  avrebbe  solente  potuto  auto- 
rizzar l'uso  in  forma  di  pena  diffinitiva. 

Era  màssima  in  Francia  che  le  pene  fossero 
arbitrarie  ,  e  misuravansi  sovente  non  dal  grado 
del  misfatto,  ma  sì  da  quello  della' pruova.  Il  fur- 
to sulla  pubblica  strada  ,  ma  senza  assassinio  , 
era  punito  di  m^rte  ,  come  quello  con  assassinio; 
ciò  che-.portava  il  doppio  inconvenieiite  di  ledere 
la  giustizia  riguardo  a'  colpevoli  ,  e  di  compro- 
mettere la  sicureiza  de' cittadini.  Punivasi  di'nior- 
te  ogni  ladro  domestico  senza  distinzióne  di  caso. 
Era  questo  un  mcttx)  sicuro  d'impedrre  la  denun- 
zia del  padrone  ,  e  di  assicurare  la  impunità  del 
delitto.  Come  se  non  fosse  stato  abbastanza  -di  per- 
dere la  vita  5  eransi  itìventati  snpplizj  per  afecre- 
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scere  gli  orrori  della  morte.  Le  leggi  contilo  il 
sortilegio  non  erano  state  mai  abtx)gate.  Fu  discus- 
so ancora^  con  molta  serietà  nel  principio  del  se- 
colo X.VIII  nella  famosa  causa  del  Gesuita  Girard, 
se  costui  avesse  o  no  fatto  uso  della  magia  per  se- 
durre  la  Cadière ,  sua  penitente  ;  ed  alP  occasio- 
ne di  questa  causa  Voltaire  volgendosi' a' giudici 
che  avevano  pronunziala  la  sentenza  ed  agli  av- 
vocati che  avevano  scritto,  la  loro  allegazione  ,  di- 
ceva loro  con  molta  arguzie:  ÌV7m/20  di  voi  è  ma- 
liardo in  fé  mia.  In  Inghilterra  il  dritto  civile 
era  al  pari  difettoso  che  in  Francia.  La  procedu- 
ra criminale  era  in  generale  meglio  combinata  ; 
ma  vi  si  scorgevano  alcune  tracce  di  barbarie.  Una 
corte  di  onore  o  di  cavalleria  fu  riunita  verso  la 
fine  dell*  anno  i63i  sulP  accusa  di  lesa  maestà  , 
intentata  da  un  pari  di  Scozia  contra  un  gentil- 
uomo scozzese.  Sebbene  si  \enne  ad  un  aggiusta- 
mento, pur  dopo  il  i63i  fuvvi  un  duello  giudizia- 
rio, ordinato  alle  assise  del  nord  innanzi  al  giudi- 
ce Berckley,  assistito  da*  ministri  di  stato  e  da' 
dottori  in  gius  civile^  J ormandosi^  come  cliiaro  si 
scorge  y  una  corte  cas^alleresca  ;  la  causa  era 
tra  due  ujjfiziali  per  uno  de"  casi  di  tradimen> 
io  in  cui  la  verità  non  si  può  scovrire  in  altro 
modo.  È  cosa  veramente  singolare  V  osservare  i 
combattimenti  gindiziarj  nel  secolo  XVII  ^  ed  in 
un  paese  che  si  è  riguardato  come  la  prima  pa- 
tria della  filosofia.  Quel  che  reca  stupore  soprat- 
tutto si  è,  che  la  legge  del  giudizio  per  via  di  duello 
non  è  rivocata  in  Inghilterra,  e  che  anche  oggior- 
no  vi  ha  tal  caso  in  cui  una  parte  che  presente- 
rebbe una  dimanda  per  ottenere  il  giudìzio  sareb- 
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he  in  dritto  ;  e  il  giudice ,  giusta  il  testo  di  una 
legge  vìgente  )  non  potrebbe  rigettarla  (i). 

La  nostra  legislazione  sulle  materie,  commer- 
ciali ed  amministrative  era  meno  nell'  infanzia  che 
la  giurisprudenza  civile  e  criminale  :  spieghiamo- 
ci ga  questo  punto. 

Dopo  il  consolidamento  dell'  autorità  reale 
nelle  grandi  monarchie,  ogni  idea  di  libertà  po- 
litica era  scomparsa  :  ma  le  sg^ verte  che  facevan- 
si  tutto  dì  nelle  arti  ,  moltiplicavano  i  nostri  go- 
dimenti y  e  ci  facevano  apprezzar  molto  la  pro- 
prietà.* 

La  proprietà  animò  i  sudditi  ,  e  li  rese  in- 
dustriosi; essa  fondò  la  nuova  politica  de' monar- 
chi ,  i  quali ,  non  avendo  più  nulla  a  temere  nel- 
1'  interno  per  la  loro  potenza ,  sì  occuparono  me- 
no degli  uomini  che  de'  beni  ;  ma  pel  migliora- 
mento delle  istituzioni  politiche  e  morali,  convie- 
ne meno  occuparsi  de'  beni  die  degli  uomini. 

NuUadimeno  ,  non  ostante  le  belle  ^eggi  di 
Luigi  XIV  sul  commercio  di  terra  e  di,  mare , 
sullo  stabilimento  del  porto  franco, a  Marsiglia^ 
sulle  acque  e  foreste  ,  sulle  manifatture  man- 
chevamo  ancora,  anche  su  questi  obbietti,  di  tut- 
to ciò  che  i  principi  d'  una  sai^a  filosofia  posso- 

(i)  Nel  1817  fu' dimandato  il  combattimento  giu^ 
ditiario  da  un  indivìduo  il  quale  ,  dopo  di  essere  sta- 
to accusato  come  omicida  d*  una  giovinetta  ,  e  quindi 
liberato  ,  fu  citato  di  bel  nuovo  in  giudizio  dal.  frateU 
Io  della  persona  assassinata  ,  esercitando  quella  sorta 
di  azione  conosciuta  appresso  i  giureconsulti  inglesi  sot- 
so  il  nome  di  Appeal  of  Murder,  Veggansi  i  giornali 
del  tempo  y  e  specialmente  il  Morning-Chronicle  ,  ddc, 
%l  1817  ,  n.*  i5  ,  181 • 

(Nota  delV  Editore  francese). 
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no  aggìugoere  ngli  ammaestra  menti  successivi  del« 
la  sperienza,  alPardore  di  godere  ed  aH'entusìasma 
che  ispirano  le  scdverte.  Per  ogni  dove  vedeva* 
si  il  regime  regolamenlario  e  proibitivo  -essere  di 
ostacolo  alPagrrcolttira  ed  al  commercio  in  grosso 
ed  a  minuto:  mokiplicavansì  sempreppiù  i  corpi 
d'qrte ,  ed  accordavansi  privilegii  esclusivi  ;  con- 
cedevansi  i  pedaggi  ,  e  facevasi  lavorare  a^  ponti 
ed  alle  strade  per  via  di  tributo  ;  la  yera  teori- 
ca dell'imposta  non  era  conojsciuta  ;  provvedeva- 
si  a'  pubblici  bisogni  con  istituzioni  di  ufficj  che 
degradano  il  potere ,  desolano  il  popolo  «d  inde- 
bitano lo  stato  ,  o  con  tributi  la  di  oui  percezio- 
ne diveniva  più  dura  del  tributo  iste^o.  Nume- 
rose dogane  incagliavano  la  circolazione  interna;, 
dritti  eccessivi  e  mal  combinati  ,  levati  alle  fron- 
tiere ,  impedivano  1*  immissione  deUe  mercanzie 
cbe  ci  erano  necessarie,  e  1*  esportazione  di  quel- 
le che  ci  sopravvanzavano:  non  conoscevasi  altro 
che  Parte  della  malatolta  ^  la  quale  si  stabili" 
sce  allorché  gli  uomini  cominciano  a  godere 
delle  altre  arti  ^  e  non  sono  per  anco  abba-- 
stanza  illuminati  per  ai^ere  un  sistema  di  fi- 
nanze. 

Nuove  circostanze  produssero  ben  tosto  nuo- 
vi lumi;  le  rivoluzioni  della  Svizzera  e  dell'O- 
landa erano  avvenute  da  lunga  stagione  ;  quella 
d'Inghilteira  erasì  compita  ,  e  le  discussioni  an- 
nuali del  parlamento  brittannico  aprirono  «n  cor- 
so di  dritto  pubblico  per  l' Europa. 

I  negozianti ,   i  di  cui  interessi   «ono  sem- 
pre più  o  meno  collegati  colla  politica,  divenne- 
ro di  giorno  in  giorno  più  perspicaci;  gli  uomini 
ricchi  viaggiarono,  studiarono  le  usanze  ed  i  co- 
fi 
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stumi  ,  e  scrissero  le  loro  relazioni.  Le  pubbli- 
che gazzelle  ,  il  di  cui  uso  era  cominciato  sotto 
Luigi  XIV  ,  si  moltiplicarono  ;  le  botteghe  di 
caffè,  ]  crocchi  ,  le  ragunanze  d'uomini  nacque- 
ro tra  noi  colle  pubbliche  gazzette  ,  ed  è  impos- 
sibile di  calcolare  V  influenza  che  queste  tali  as- 
sociazioni hanno  avuto  sullo  spirito  generale  del- 
le moltitudini.  Si  discussero  pubblicamente  con 
maggiore  p  minore  circospezione  le  relazioni  del- 
ie nazioni  tra  loro  ,  le  operazioni  de'  governi  , 
il  procedere  de' gabinetti ,  la  saviezza  delle  leggi, 
e  le  decisioni  de' tribunali.  A  forza  di  cercare  le 
cagioni  di  tutto  quanto  avveniva,  esse  furou  tro- 
AfBie.  La  ragione  fu  applicata  a  cose  sino  a  quel 
tempo  abbandonate  all'  ambizione  ,  al  grado  ed 
al  potere.  I  dotti,  egli  scrittori  intravidero  una 
nuova  sorgente  di  gloria  e  celebrità  ,  e  la  fi- 
losofia s'impadronì  della  grande  scienza  della  le- 
gislazione ,  come  di  tutte  le  altre  scienze. 

Gravina  in  Italia  aveva  già  stabilite  alcune 
idee  fondamentali  sull'ordinamento  delle  società 
umane.  Il  Gos^erno  civile  di  Locke  era  una  spe- 
cie di  libro  elementare.  Da  lungo  tempo  le  ope- 
re di  Machiavelli  e  di  Hobbes  trovavansi  in  tutte 
le  biblioteche;  il  primo'  di  questi  ^aufori  aveva 
voluto  provare  che  gli  uòmini  non  possono  vivie- 
re  tra  loro  senza  ingannarsi  ,  ed  il  secondo  che 
sono  nati  per  combattersi.  £  però  era  serbato  a 
Montesquieu  di  creare  la  vera  scienza  delle  leggi. 
E  chiamo  scienza  una  serie  di  verità  collegate  tra 
loro,  dedotte  da' primi  princìpii ,  riunite  in  un 
corpo  più  o  meno  compito  di  dottrina  o  di  si- 
stema su  qualcuno  de' rami  principali  delle  nostre 
cognizioni  • 
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U  opera  di  Montesquieu  era  ancora  troppo 
forte  pel  momento  nelqnale  comparve  ,  e  lo  stes- 
so Voltaire  non  aveva  fatti  bastanti  progressi  per 
ben  giudicarne.  Noi  vorremmo  dimenticarci  che 
parlando  dello  Spirito  delle  leggi  egli  disse,  che 
non  consisteva  i«  altro  che  neIlo\s/>/r/^o  sulle  leg^ 
g/;  motto  che  udito  da  Montesquieu  fé' dirgli  che 
Voltaire  pel  troppo  suo  spirito  non  T  intendeva. 
Non  si  possono  più  leggere  le  critiche  che  furono 
fatte  contro  della  sua  opera,  e  se  si  ricorda  il  Fo- 
glio  Ecclesiastico  ^  giornale  di  niun  conto  ,  na- 
to dalle  Sfdiagurate  controversie  del  giansenismo, 
esso  diede  occasione  alFautore  dello  Spirito  del- 
le leggi  di  pubblicare  un'apologia  eh' è  un  ca- 
polavoro in  questo  genere. 

Ninno  prima  di  Montesquieu  aveva  analLz- 
;sato  al  pari  di  lui  il  pubblico -potere,  A  luidob-' 
biamo^  ki  prima  idea  della  distinzione  de' poteri, 
e  la  cognizione  delle  relazioni  tra  la  libertà  po- 
litica e  civile  de'  cittadini  ,  e  la  maniera  più  o 
meno  saggia  con  cui  i  pubblici  poteri  sono  di- 
*stribuiti  in  uno  Stato» 

Nella  aozione  ch'egli  ci  dà  delle  diverse  spe- 
cie di  governi  ,  si  può  censurarlo    di  aver  fatto 
un  governo  particolare  del  dispotismo  ,    che  non 
è  altro  clie  la  corruzione  della  monarchia, 
r  Montesquieu  aveva  trovato  nella  costituzione 

deUe  antiche,  repubbliche  della  Grecia  e  in  quel- 
la della  repiibbUca  di  Roma  le  leggi  che  conven- 
gono a'  governi,  popolari  ;  ma  egli  ha  stabilita 
la  teorica  de' governi  misti.  La  sua  descrizione 
del  governo  d'Inghilterra,  sì  bene  sviluppata  po- 
scia da  Deloloise  ,  sarebbe  bastata  per  renderlo 
giustamente  celebre. 
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Egli  ha  svolte  nello  stabilimento  delle  no- 
stre monarchie  moderne  le  caj^ioni  che  le  hanno 
rendule  meno  assolute  delle  monarchie  antiche. 
Erano  queste  rapidamente  succedute  à  repubbli- 
che, nelle  quali  il  popolo  non  aveva  pensato  a  li- 
mitare il  suo  proprio  potere.  Quelle  poi  ,  che  si 
sono  insensibilmente  innalzate  su  gli  avanzi  del 
governo  feudale,  non  si  sono  potute  formare  che 
con  temperamenti  e  precauzioni,  che  hanno  gra- 
duato il  potere,  e  lo  hanno  limitato  ed  impedito 
di  oltrepassare  i  .confini  della  giustizia.  Le  giu- 
stizie signoriali  e  le  eccessive  prerogative  de^ gran- 
di hanno  avuta  nel  tempo  una  salutevole  in- 
fluenza. 

Se  ogni  governo  ha  la  natura  sua  propria  , 
ha  pure  il  suo  principio.  Montesquieu  stabilisce 
la  virtù  nelle  reptìbbliche  ,  V  onore  nelle  monar- 
chie ,  e  ^1  timore  negli  stati  dispotici.  Esamina 
le  leggi  che  derivano  dalla  natura  e  da'  principj 
di  ogni  governo  ,  e  quelle  che  sono  particolari 
al  suolo  ,  al  clima  ,  a'  costumi  ,  alla  religione  e 
ed  alP  indole  di  ciascuii  popolo. 

Lo  spirito  di  sistema  prevale  forse  in  que- 
sta parte  dell'opera.  Si  concepisce  quel  che  sia 
la  {firtà  delle  democrazie  :  è  1'  amore  delle  leg- 
gi della  patria  ,  o  per  dir  meglio  ,  l'ambre  del- 
la libertà  e  dell'  eguaglianza,  di  cui  ognun  gode 
in  questa  maniera  di  governo.  Ma  qual  cosà  mai 
è  V  onore  delle  monarchie  ?  E  forse  il  desiderio 
di  distinguersi  col  proprio  ingegno,  colle  grandi 
tjualità  e  con  splendidi  fatti?  È  l'amore  del- 
ia g'I  ori  a  ,  la  tema  del  pubblico  disprezzo?  Ta- 
li sentiménti  appartengono  all'  uomo  in  generale, 
e  non    sono    particolari    agli  uomini    che  vivono 
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nelle  moDarcbìe.  Il  falso  punto  cP  onore  che  si , 
è  notato  in  alcune  moderne,  monarchie  dell^  Eu- 
ropa ,  non  è  annesso  alla  natura  di  questo  go- 
vei:no  ;  ma  nasce  da'  costumi  e  dalle  usanze  del- 
le nazioni  dapprima  unicamente  guerriere ,  e  dal- 
lo spirito  cavalieresco  da  alcune  particolari  cir- 
costanze prodotto.  11  vero  principio  delle  monar- 
chie pure  è  Vamore  del  re,  o  la  veneraziione  che 
si  ha  pel  principe.  Ne'governi  misti  questo  sen- 
timento trovasi  frammisto  all'  amore  istesso  del- 
le leggi  della  patria  ^  cioè  alF  amore  dello  sta- 
to più  o  meno  libero. sotto  di  cui  si  vive  ,  e  Io 
fortifica.  L' amore  che  gP Inglesi  hanno  pel  loro 
governo  prova  la  mia  asserzione. 

Esaminando  le  leggi  neille  lorbjelazioni  col- 
le'divers.e  religioni  stabilite  ne^riipstritcUmj,  Mon- 
tesquieu afferma  che  la  religione  cattqlica  si  man- 
tenne nelle  monarchie  assolute; ,,  e  che  la  prote- 
stante si  rifugiò  ne' governi  hberi.  Ma  ciò  non 
si  accorda  co'  fatti  ;  imperocché,  il  pubblico  eser- 
cizio della  religione  protestante  e  stato  per  lun- 
go tempo  permesso  in  Francia;  la  stessa  religio- 
ne è  pi'ofessata  nella  Prussia  ,  nella  Svezia  e  nel- 
la Danimarca  ,  nel  mentre  che  la  religione  <;at- 
tplica  è  la  religione  dominante  de'canlofli  demo- 
"^ratici  della  Svizzera  e^di;  tutte  le  repubbliche  i- 
tahan^.  La  scissione  senza  dubbio  che  i  noyatOf 
ri  operarono  nel  cristianesimo  ,  influì  di  molto 
su  gli  affari  politici,  ma  indiiettamente.  L'O- 
landa e  V  Inghilterra  non  debbono  precisamente 
la  loro  rivoluzione,  a  tal  sistema  religioso  piut- 
tosto che  a  tal'altro,  ma  sì  all'energia  che  le  con- 
troversie reUgiose  compartirono  agli  uomini  ed 
all'  entusiasmo  che  loro  is^nrarono.  L'Europa  laa- 
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guìva.  L'arbitrario  potere  era  insensibiloiente  pra- 
gredito«  I  popoli  odiatane  la  tiraimia  senza  90- 
noscere  la  libertà.  Mancava  loro  il  coraggio  di 
resping¥ier  Puna  ,  e  non  avevano  né  anco  il  pen* 
siero  di  stabilir  P  altra.  In  questa  SGoppiaro&o  io 
dispute  religiose.  Senza  lo  zelo  ,  dice  an  cele- 
bre scrittore  ,  e  V  entusiasmo  che  fecero  nasce'* 
re  ,  /*  Inghilterra  non  sarebbe  giammai  {>enuta 
a  capo  di  stabilire  la  nuwa  forma  del  suo  go- 
verno. Stanca  ornai  di  aver  sempre  a  combattere 
per  la  conservazione  delie  sue  francbigie,  erasi  ac- 
costumata a  veder  violare  la  gr^^n  carta,  ed  a  con-- 
tentarsi  delle  vane  promesse  che  le  venivan  fatte 
di  non  più  violarle.  Il  regno  di  Enrico  Vili  era 
stato  tirannico  senza  muovere  a  rivolta.  Eduardo 
e  Maria  avevano  governato  con  alterigia  edurez^ 
za,  e  non  erasi  ardito  di  scuotere  i)  giogo.  Eli-- 
sabetta  abbagliando  gl'IngteHÌ  colla  sua  prudenza 
e  col  suo  coraggio  ,  aveva  loro  ispirato  una  sì* 
carezza  pericolosa  ,  e  gli  Stuardi  suoi  successori 
avrebbero  profittato  se,nza  difficoltà  e  senza  niol^ 
ta  arte  di  tal  disposizione  per  ristabilipe  un  ve- 
'FO  dispotismo,  sé  Io  spirito  di  gelosia  religiosa 
e  Podio  pel  cattolicismo  non  dovessero  prodotto  la 
rivoluzione  del  1688,  - 

Nello  stato  in  cui  trovavasi  l'  Inghilterra  ^ 
non  v'era  più  che  il  fanatismo,  il  quatefa  disprez* 
zare  le  ricchezze  e  gli  agi  della  vita,  che  potes- 
se far  affrontare  t  pericoli  inseparabili  dalla  ri- 
Tolta  ,  e  formare  il  disegno  di  distruggere'  un  go- 
verno stabilito.  Ciò  che  Hume  dice  dell' Inghil- 
terra, applicasi  air  Olanda,  la  quale  non  avrebbe 
mai  tentato  di  sottrarsi  alla  dominazione  spagnaio- 
la  y   se  non  avesse  iemulo  che  non  le  si  lasciasi 
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se  la  facoltà  di  professare  la  sua  nuova  dottrina. 
Sino  a  quando  nella  Boemia,  e  ueìV  Unghe- 
ria le  nienti  sono  slati  accese  dalle  dispute  reli- 
giose ,  questi  due  stati  sono  slati  liberi.  Senza 
queste  medesime  dispute  PAlemagna  non  avreb- 
be forse  conservato  il  suo  governo.  La  monar- 
chia ha  protetto  il  luteranismo  nella  Svezia  :  ìa 
libertà  ha  protetto'  altrove  il  cattoticismo  :  ma 
l'esaltamento  dell^  anime  che  accompagna  sempre 
le  dispute  di  religione,  qualunque  siasi  t' essen- 
za della  dottrina  che  si  sostiene  o  che  si  com- 
batte )  ha  contribuito  a  render  liberi  alcuni  po- 
poli ,  i  quali  senza  ungrande  interesse  religiosa 
non  avrebbero  avuto  ne  la  forza  ne  il  pensiero 
di  divenirlo.  Per  la  qual  cosa  il  sistema  di  Mon- 
tesquieu su  questa  materia  è  smentito  assolutamene 
te  dalla  storia. 

Nop  mi  fermerò  alle  critiche  fatte  a  questo 
autore  ,  di  aver  troppo  accordato  all^  influenza  del 
dima,  e  di  essersi  con  troppa  leggìerezza  atta* 
nuto  alle  relazioni  de'  viaggiatori.  L'influenza  del 
dima  non  può  esiser  posta  in  dubbio  ;  e,  parlan- 
do di  questa  tale  influenza  ,  Montesquieu  indica 
le  istituzioni  che  sono  sovente  servite  a  corregerla^ 
ed  anco  a  superarla.  Che  importa  se  sopra  alcuni 
fatti  particolari  abbia  potuto  essere  indotto  in  er- 
rore da  infedeli  ed  inesatte  relazioni  ?  In  questa 
autore  bisogna  osservare  il  sistema  intero  ,  e  non 
già  alémii  sistemi  isolati  che  trovansi  uniti  ad 
e^so  sistema  generale  ,  e  die  non  lo  viziano. 

Montesquieu  dà  ragione  di  tutte  le  leggi  e- 
sistenti  ,  e  c'instruìsce  della  loro  origine  -e  declo- 
ro efietti. 

.Egli  distingue  i  diversi  ordini  .di  leggi^  se- 


Digitized  by 


Google 


88     dell!  uso  e  dell*  abuso 

condo  i  diversi  ordini  di  cose  sulle  quali  queste 
leggi  statuiscono. 

Esamiua  le  differenli  rivoluziom  del  com- 
mercio, ed  espone  ciò  che  n'è  resultalo  pe'eostu- 
mi  e  la  prosperità  delle  nazioui. 

Sopra  ogni  obbietio  confronta  le  regole  po- 
sitive colla  ragion  naturale. 

Predica  la  tolleranza  ;  proscrive  la  scbiavi- 
tu  ;  classifica  i  misfatti ,  gradua  le  p^ne  ,  ioco- 
yaggisce  la  popolazione;  paragona  tra  foro  i  go- 
verni;  calcola  le  loro  forze;  distingue  i  loro  dritti. 
Pei*  le  quali  cose  direbbesi  ch'egli  aveva  riceva* 
lo  dal  cielo  le  bilance  d'  oro  per  pesare  i  desti- 
ni degP  imperi. 

Non  v'  ha  cosa  che  sfugga  all'occhio  di  que- 
sto grand'  uomo  :  non  fu  mai  veduta  opera  più 
compita  della  sua,  onde  rimando  il  lettore  all'eli- 
celiente  analisi  fattane  da  d'Alembert. 

Il  savio  Domat  ha  classificato  le  leggi  civili 
nel  di  loro  ordine  naturale;  ha  scritto  un  picco- 
lo Trattaio  delle  leggi  in  generale ,  ed  un  Trat- 
tato sul  dritto  pubblica.  Un  altro  giureconsulto 
francese  ha  pubblicato  un'  opera  intitolata:  Del- 
la scienza  de^  Go\^erm  ,  e  che  mostra  un  gran 
fondo  d'  istruzione  e  molto .  metodo.  L'  opera  di 
Burlamaqui  su  i  Principj  del  Dritto  Naturale 
e  del  Dritto  Politico  è  molto  stimata.  Ma  tut- 
ti gli  autori  contemporanei  di  Montesquieu  non 
lo  agguagliano  in  niun  modo;  e  sembra  che  nelle 
scienze  ^  al  pari  che  nelle  lettere  e  nelle  arti ,  nel 
mentre  che  gPingegni  ordinarii  combattono  contro 
le  difficoltà  ed  esauriscono  iloro  sforzi,  compa- 
risca in  un  subito  un  uomo  di  genio  che  porta 
il  modello  al  di  là  decimiti  conosciuti  :  e  ciò 
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ha  fatto  immortale  P autore  dello  spirito  delle 

LEGGI. 

L'opera  di  questo  autore  operò  a^ibco  a  po- 
co Della  politica  e  Della  giurisprudenza  la  stessa  * 
rivoluzione   che   il  newtonianismo   avea   operata 
De'  diversi  sistenai  cosmologici. 

La  scienza  spiegò  le  leggi  colla  storia  ,  e 
la  filosofia  si  occupò  di  depararle  colla  morale , 
prima  sorgente  delle  leggi. 

Colle  cognizioni  sempre  più  crescenti  si  vi- 
dero scomparire  grandi  errori  e  grandi  abusi.  Le 
buone  massime  si  divulgarono  nel  mondo,  e  tutto 
parve  migliorarsi  nelF  amministrazione  de'  diffe- 
renti stati  dell'  Europa.  I  principi  più  assoluti 
per  la  costituzione  del  loro  impero  piegarono  il 
k)ro  scettro  innanzi  all' eterna  equità.  £ssi  ragio- 
narono i  loro  editti  ,  e  mostraronsi  meno  schivi 
dell'istruzione  e  della  preghiera.  L'ultima  impe- 
ratrice di  Russia  restituì  il  dritto,  di  rimostranza 
*  al  suo  senato.  In  Danimarca  una  legge  espressa 
autorizzò  la  libertà  della  stampa.  In  Napoh  l'o- 
pera di  Filangieri  provò  che  vi  si  poteva  parla- 
re de' doveri  e  de' dritti  de' sudditi.  La  Polonia 
annunziò  d'  occuparsi  seriamente  della  sollecitu- 
dine di  correggere  la  sua  costituzione  ,  e  si  è  de- 
bitori di  questo  disegno  alle  profonde  Osserva- 
zioni di  G«  G.  Rousseau  sul  gosferno  polacco.^ 
osservazioni  che  sopra vviveranho  alla  sterile  e  tur- 
bulenta  metafisica  del  Contratto  sociale. 

In  Francia  sotto  il  benefico  regno  di  Luigi 
XVI  diveniva  possibile  ogni  maniera  di  bene. 
Malesherbes  apriva  le  prigioni  di  Stato;  Turgot 
contrastava  il  sistema  de'pubblici  lavori  per  tri- 
buto ,  e  de' corpi  d'  arti  e  mestieri  ;  Necker  di- 
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struggeva  gli  avanzi  della  servitù  reale.  Restitui<- 
vasi  in  fine  la  libertà  al  commercio,  e  proscriveTansi 
i  privilegi  esclusivi,  che  prodncevano  il  malaugu- 
rato effetto  di  concentrare  neUa  persona  di  un  solo 
o  di  pochi  i  doni  che  la  natura  destina  all'uni^ 
Tersale  de'  cittadini. 

Tali  grandi  operazioni  erano  state  prepara- 
te dalle  opere  eccellenti  di  Morellet ,  di  Bandeau 
e  di  tanti  altri  scrittori,  i  quali  avevano  impiegate 
le  loro  nobili  fatiche  per  la  patria. 

La  terra  ,  questa  grande  manifattura  ,  ri- 
chiamò l'attenzione  de' legislatori.  Sin  dai  1771 
i  dritti  feudali  furono  dichiarati  redimibili  negli 
Ma  ti  del  re  di  Sardegna. 

Quali  beni  non  si  sarebbero  fatti  nelle  fi- 
nanze, se  i  nostri  governi  meno  oberati,  forzAti  a 
ricorrere  ad  infruttuosi  espedienti,  avessero  saputo 
rassegnarsi  a  riforme  salutari?  Ma  la  morale  det- 
r  imposta  trovasi  importuna,  allorché  si  ha  biso- 
gno di  levare  epcessivi  balzelli;  ed  è  molto  ma- 
lagevole chela  migliore  forma  d'imposizione  non 
sia  onerosa,  allorché  i  tributi  non  sono  modeniti. 
Che  diranno  i  posteri  allorché  paragoneranno  lo 
nostre  leggi  fiscali  colle  nostre  cognizioni ,  e  que- 
ste co'  nostri  vizj  ?  .  ^ 

Le  grandi  vedute  gioraalmente  proclamate 
su  tutte  gli  obbietti  della  felicità' generale  fece* 
ro  sorgere  le  Amministrazioni  Provindalf  ;  ed  al- 
lora la  scienza  <lel  pubblico  bene  ,  collegata  ad 
alcuni  stabilimenti  ,  e-  propagata  da  una  spezie 
di  sacerdozio  ci'viie  ,  rapidamente  si  estese  t  le 
azioni  si  unirono  alle  massime  ,  ed  i  fatti  alla 
teorica.  La  sopressione  de'pubblìci  lavori  per  tri- 
buto ,  ch'era  andata    a  vuoto  allorché  nel  1775 
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era  stata  proposta  in  un  mód*o  vago  e  senza  al- 
cun mezzo  di  esecuzione^  fu  condotta  a  fine  sen* 
za  resistenza  e  difficoltà*  Aprivansi  i  canali  ^  le 
grandi  strade  venivano  costruite  e  conservate,  si 
badava  ai  più  gracidi  ,  come  a'piii  piccoli  inte- 
ressi del  popolo.  Da'processi  verbali  delie  asseai* 
blee  provinciali  del  Berri  e  dell'alta  Cruienna  ri- 
leviamo che  quando  le  contribuzioni  forzate  per 
le  opere  pubbliche  non  erano  suffidienti,  ottene- 
vansi  contribuzioni  volontarie  :  tanto  è  vero  che 
più  unisetxnsi  gli  uomini  ai  bisogni  dello  Sta- 
to^ più  dispongonsi  a  concorrere  colte  loro  fa'- 
tiche  e  sacri/i zj  al  bene  della  patria  comune  i 
e  si  condannano  ad  esser  cattivi, ci Uad ini  ,  ed  a 
guardar  solo  ài  loro  interesse  privato  ,  allorché  si 
lasciano  disgiunti  disila V cosa  pubblica.; 

Lo  spirito  filosofico  fu  portato  fin  nella  giu- 
risprudenza civile  e  criminale.  Il  matrimonio 
noti  fu  più  un  privilegio  eselusivo  pe'òattolici  ;  e 
nel  1787  una  legge  pi^ecisa  stabilì  una  forma  ci- 
vile, pe' ma  trimonj  de'protestanti  francesi.  Sin  dal- 
iranno  1770  10  aveva  pubblicato  in  favore  de' 
protestanti  un*  opera  che  levò  qualche  rumore , 
e  che^'Conèribùìì  molto  a* moderare  la  giurispru- 
denza ,de*  tribunali  ar  loro  riguardo  (1);  Nel  1775 
Elia  di  Beaumoftt ,  celebre  ginreconsiiito  ^  trattò 
di  bel  nuovo  questo  grande  suggetto  ,  ed  un'ec- 
cellente memoria  di  Malesfaerbes  fé*  risolvere  la 
legge. 

(i)  ConsuUazione  snlla  inalidita  de^ matrimoni  de  pro- 
testanti in  Francia:  un  voi.  ja-12.  La  Haye  e  Paris,  De- 
lalain  ,  1771.  Ve  n'è  un'altra  edizione  di  Ginevra. 
(Questa  consultazione  è  sottoscritta  da  ine  e  dal  mio  an- 
tico collega  Pazbry.) 
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Si  ebbero  idee  piii  favorevoli  al  commer- 
cio. Federico  il  Grande  re  di  Prussia  pubbli- 
cò un  codice  civile.  Nelle  materie  criminali  V  o- 
pera  di  Beccaria  su  i  delilti  e  le  pene  fu  ca- 
gione delle  più, grandi  innovazioni  :  quest'opera 
non  presenta  il  disegno  di  alcuna  legge  nuova  , 
ma  smaschera  con  un  certo  artifizio  e  soprattutto 
con  molto  ardimento  la  sragiouevolezza  e  la  bar- 
barie delle  antiche  istituzioni.  £  ciò  bastava  in  un 
momento  in  cui  cominciavasi  a^  riesaminare  ogui 
cosa,  ed  in  cui  per  operare  una  riforma,  bastava 
di  richiamar  V  attenzione  sulle  cose  che  ne  erano 
•  meritevoli.  Intere  nazioni  abbandonarono  subita- 
tuente  la  loro  legislazione.  Alcuni  de'principali  ma- 
gistrati della  Svizzera  mi  hanno  attestato  che  fin 
da  quest'epoca  non  seguirono  più  la  kgislazione  Ca- 
rolina^ e  che  non  avendo  loro  permesso  le  circo- 
stanze di  por  mano  ad  un  nuovo  codice  penale  , 
amarono  più  presto  attenersi  ai  lumi  ed  alla  mo- 
deraiiione  de' giudici,  che.  continuare  a  vivei^e  sot- 
to l'impero  di  una  legge  più  pericolosa  per  la  sua 
crudeltà  ,  che  non  poteva  esserlo  il  più  malvagio 
uomo. 

Leopoldo  II  promulgava  in  Toscana  le  pene^ 
più  miti. 

L' imperatore  Giuseppe  I  volle  abolire  la  pe- 
na di  morte  ;  e  se  non  potè  pervenirvi  del  tutto, 
ne  rendeva  almeno  l'applicazione  meno  comune. 

In  Francia  i  tribunali  non  fecero  più  uso 
della  tortura  ,  anche  prima  che  fosse  stata  abro- 
gata da  una  legge  espressa. 

Non  parlerò  della  nazione  inglese  ,  la  quale 
da  lunga  stagione  possedeva   le  forme  meno  di- 
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fettose  nelP  amministrazione  della  giustizia  crimi* 
naie. 

£  tali  farono,  almeno  in  parte,  le  prime  con- 
seguenze dello  spirito  filosofico  applicato  alle  ma- 
terie di  legislazione  e  di  amministrazione  pub- 
blica; Quali  beni  non  si  sarebbe  continuato  a  fa- 
re ,  se'  lo  spirito  di  sistema  non  avesse  frammes- 
so errori  pericolosi  nelle  verità  più  utili  ,  e  se 
esagerate  ed  assurde  teoriche  non  avessero  distrut- 
to le  sagge  lezioni  della  sperìenza? 
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CAPITOLO    XXVII. 


Della  ipotesi  di  uno  stato  assoluto  di  natura  anteriore 
ed  opposto  a  quello  di  società. 


Montesquieu  aveva  paragonato  il  corpo  del- 
le nostre  antiche  consuetudini  europee  a<i  un^ al- 
ta quercia  annosa^  di  cui  da  lun^i  vedonsi  ie 
sole  foglie,  più  da  vicino  se  ne  vede  il  tronco  ; 
ma  di  cui  non  si  scorgono  le  radici^  per  tros^a- 
re  le  quali  è  necess/irio  di  scassare  la  terra. 

Alcuni  filosofi  ,  scavando  la  terra ,  V  han- 
no scavata  troppo  profondamente.  Essi  hanno 
arbHrariamente  supposto  uno  stato  assolutoci  na- 
tura,  nei  quale  hanno  cercato  i  principj  che  a 
loro  giudizio  possono  soltanto  esserci  di  aiuto  a 
scovrire  le  leggi  convenienti  alla  felicità  degli  uo- 
mini^ od  alla  perfezione  dell'ordine  sociale;  ed  una 
tale  supposizione  che  ha  sedotto  tanti  ingegni,  me- 
rita di  essere  annoverata  fra  le  cagioni  diverse 
delle  nostre  illusioni  e  de^  nostri  errori* 

QuaP  è  mai  dunque  questo  stato  assotutodi 
natura,  quaPè  mai  quest' ordine  di  cose  secondo 
il  quale  dipingonsi  i  primi  uomini  sparsi  ed  iso- 
lati ,  viventi  senza  legge  ,  ed  usando  unicanaen- 
te  delle  loro  facoltà  o  Bella  loro  forze  fisiche,  as- 
solutamente sprovveduti  di  ogni  moralità  ?  Qua- 
le è  stata  la  durata  di  questo  stato  di  natura  che 
alcuni  hanno  chiamato  età  d^oro^  ed  altri  dannò 
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a  divedere  come  V  età  di  ferro?  Per  quali  ca- 
gioni subitanee  o  sudcessive  è  cessato?  La  sto- 
ria (i),  la  quale  ha  dovuto  cominciare  colle  nazioni 
incivilite  ,  non  potrebbe  esserci  di  ajuto  per  il- 
luminarci su  tali  quistioni ,  per  isciogliere  le  qua- 
li sarebbe  d^uopo  rimontare  alla  comune  sorgen* 
te  dell'essere  nostfo,  e  converrebbe  potere  con  cer- 
tezza percorrere  e  seguire  non  solo  le  rivoluzio- 
ni delie  differenti  società  d'uomini  che  conoscia- 
mo ,  ma  le  diverse  età  della  specie  umana. 

Alcuni  celebri  autori  (21)  niegano  la  preesi- 
stenza d'uno  stato  di  natura  ,  quale  è  piaciuto 
ad  alcuni  filosofi  di  descriverlo.  V  nostri  autori 
moderni  i  quali  ammettono  questo  primo  slato , 
sono  forzati  di  confessare  che  non  possono  parlar- 
ne che  ipoteticamente ,  e  che  non  hanno  alcu- 
na base  per  istabilire  le  loro  osservazioni  (3). 

Or  perchè  abbandonarsi  a  \aae  conghietture? 

Se  è  esistito  mai  uno  stato  assoluto  di  na- 
tura ,  gli  uomini  ne  sono  usciti  per  giugnere  a 
quello  di  società.  Si  ha  forse  V  esempio  di  un 
piopolo,  che  abbia  abbandonato  lo  stato  di  socie- 
tà per  ritornare  a  questo  preteso  stato  di  natura? 


(i)  Non  parlo  qui  delle  tradizic^i  religiose  sulla 
creaeiope  dell*  uomo  ,  ed  esamino  la  natura  giusta  i 
princip]  ordinai]  delle  nostre  cognizioni. 

(a)  Voltaire  sostiene  che  lo  stato  di  società  sia 
naturale  alt*  uomo .  Introduzione  ed  saggio  su  i  costumi 
e  sullo  spirito  delle  nazionL 

Montesquieu  :  Spirito  delle  leggi ,  lib.  I.  cap.  elei* 
le  Leggi  naturali. 

(3)  J.  J.  Rousseau  :  Discorso  siUrineguaglianza  4iri- 
le  condizioni. 
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Noi  troviamo  in  tutti  i  tempi  ed  ia  tutti  i 
paesi  famiglie  e  popolazioni  (i). 

E  però  non  siamo  forèe  autorizzati  a  con* 
chiudere  che  se  il  perfezìoaaaiento  successivo  del- 
le società  politiche  non  h  stato  che  il  resultato 
de'  lumi  ,  degli  avvenimenti  e  della  sperienza  , 
la  sociabilità,  Io  stato  di  società  in  generale  sia 
r  òpera  diretta  ed  immediata  della  stessa  natu- 
ra (2)? 

La  filosofia  ha  i  suoi  tempi  favolosi  al  pa- 
ri della  storia  ;  ma  un  uomo  accorto  non  ista- 
bilisce  sistemi  arbitrarìi ,  allorché  può  limitarsi 
a  fatti  costanti. 

Poiché  gli  uomini  vivono  insieme ,  poiché 
sono  mossi  da'  loro  interessi  e  dalla  loro  dispo- 
sizione a  comunicarsi  i  loro  sentimenti  ed  i  loro 
pensieri  ,  dalla  loro  attitudine  a  servirsi  di  suo- 
ni articolati,  ed  a  stabilire  tra  essi  un  linguag- 
gio comune,  dalla  forma  della  loro  organizzazio- 
ne ,  da  tutti  gli  attributi  inerenti  ai  loro  modo 
di  esistere;  possiamo  senz'altro  assicurare,  che 
Io  stato  di  società  sia  il  più  conforme  alla  natu- 
ra deli'  uomo. 

Indarno  argomentasi  dal  selvaggio  ritrovato 
nelle  foreste  d'  Anovre  ,  e  che  fu  veduto  in  In- 
ghilterra sotto  il  regno  di  Giorgio  I  (3).  Mille 
esempi  simili- non  proverebbero  nulla;  imperocché 

(1)  Prévosi»,  Storia  generale  de^  uiOggL  Gook  ,  La 
Pìrqusb  ,  Mungo- Park  ,  ecc. 

(2)  Inter  nos  cognattonem  quamdam  natura  con- 
stituit.  Legge  3,  Dig.  de  justitia  et  jure. 

(3)  Nelle  annotazioni  al  Poema  della  Religione  di 
L«igi  Racinb  trovasi  la  storia  d*una  selvaggia  di  Ghàm- 
penois  per  nome  Leblanc ,  ed  abbiamo  veduto  a'  nostri 
giorni  il  selvaggio  dell' Aveyron,, 
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«alcune  osservazioni  particolari  sopra  un  indivi- 
tltio  isolato  non  potrebbero  somministrarci  in'- 
diz^j  coRcluden<ti  sali'  indole  generale  della  spes- 
ele u-mana  (1). 

Se  dimandasi  che  mai  diverrebbe  una  colo* 
>nia  di  fanciulli,  scelti  nella  pili  tenera  eia,  e  la- 
sciati air  avventura  in  un'isola  ,  o  in  una  selva 
fontana  dal  consorzio  di  ogni  eulta  nazione  ,  ri- 
sponderemo  che  col  tempo  e  con  rivoluzioni  pia 
•o  meno  lecite  questa  colonia  diverrebbe  ciò  che 
sioi  siamo  divenuti,  (2). 

Le  prime  popolazioni  Ron  Tassomigliavano 
iìWe  società  attuali.  Ogni  cosa  ha  il  suo  princi- 
pio e  il  suo  accrescimento.  I  popoli  passano  dal- 
ia barbarie  alla  civiUà  ,  come  gr  individui  dal- 
l'infanzia arrivano  allairirilitli.  L'uomo  civile  non 
è  ohe  l'uomo  naturale  eon  tutto  il  suo  sviluppo^ 
cioè  con  tutto  ciò  che  ha  acquistato  in  virtù  d'uà 
commercio  più  o  meno  giornaliero  co'suoi  simi^» 
li  ,  con  un'  applicazione  più  svariata ,  e  con  un 
esercizio  più  continuo  delle  sue  facoltà. 

Si  è  preteso  -e  si  dpete  continuamente  che 
i'  uomo  si  h  corrotto  oolf  incivilirsi  ,  e  che  la 
sua  esistenza  nella  società,  essendo  troppo  .artifi- 
ciale, non  è  afiattq  conforme  al  voto  primitivo 
della  natura. 

Ma  qual  cosa  mai  ò  la  natura  ,  il  di  cui 
^nome  serve  da  sì  lunga  stagione*  di  pretesto  a 
tanto  vaghe  e  viete  declamazioni  ?  Non  direh- 
besi  forse  eh'  essa  finire  quando  la  società  co- 
fi)  Saggio  sulla  storia  della  società  cibile  %  di  Ada- 
mo F£RGusoN  ,  cap.  I. 
,(i)  Jbid. 
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mincia  ,  e  che  conviene  ragionar  sulla  natura  , 
come  polrebbesi  farlo  sopra  una  istituzione  po- 
sitiva ,  abrogata  da  un'altra  istituzione? 

La  natura  e  presente  in  ogni  cosa.  Noi  esi- 
stiamo per  lei  e  nel  suo  seno  ;  ha  avuto  prin- 
cipio colla  creazione  ,  e  non  può  aver  fine  che 
coir  universo. 

Noi  non  fummo  senza  dubbio  dapprima  ciò 
eh*  ora  siamo  ;  ma  gli  esseri  diversi  che  abbia- 
mo a  noi  presenti  non  hanno  del  pari  il  loro 
sviluppo  progressivo  ?  Le  operazioni  della  natu- 
ra non  sono  mai  precipitate. 

Che  che  se  ne  dica  ,  lo  slato  selvaggio  non 
e  che  r  infanzia  del  mondo,  l  popoli  culti  non 
sono  usciti  subitamente  dal  di  sotto  della  terra 
o  dal  seno  delle  acque  come  i  giganti  della  fa- 
vola. Ma  r  incivilimento  era  »i  bene  nelle  mire 
primitive  ed  eterne  della  Provvidenza ,  che  non 
è  stato  altro  che  una  conseguenza  della  perfetti- 
bilità  umana. 

Vuoisi  segnare  una  linea  di  distinzione  tra 
ciò  che  appartiene  alla  natura  e  ciò  che  appar- 
tiene all'arte.  Ma  Tarte  nacque  dalla  natura  ,  ed 
h  antica  al  pari  di  lei.  Essa  mostrasi  per  tutto  ove 
scorgonsi  alcune  tracce  dell'invenzione  o  dell'in-' 
dustria  umana.  Essa  non  è  che  V  azione  continua 
e  progressiva  di  questa  meravigliosa  industria  , 
che  s'  accresce  nelle  sue  proprie  «coverte  ,  e  ch'è 
per  se  stessa  il  più  bel  dono  del  cielo  (i). 

E  impossibile  d' immaginare  un  solo  istan- 
te, nel  quale  lo  spirito  umano  non  abbia  aggiun- 

(i)  Arles  vero  innumerabiles  repertae  sunt ,  docen- 
te natura.  Quam  imitata  ratio  ,  rcs  ad  vitain  necessa- 
nas  soiertia  ponsecuta  est.  Cicero;  de  Legibus ,  lib.  L 
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ta  qualche  cosa  a  ciò  che  piace  ad  alcuni  filo* 
sofi  di  chiamar  la  natura.  Vi  ha  dell'arte  sotto 
1'  umile  tetto  d*  una  capanna  ,  e  nelle  modeste 
abitazioni  d'un  casale  ;  ve  n'era  ancora  ne' ve- 
stiti di  foglia  con  cui  i  nostri  primi  progenito- 
ri covrirono  la  lor  nudità. 

Or  fin  dove  vuoisi  retrocedere  per  non  in- 
contrar la  natura?  Non  veggiarao  nelle  opere  del- 
l'arte che  le  conquiste  successive  del  genio,  ed  i 
felici  sforzi  della  stessa  natura. 

La  natura  è  quella  che  ci  ha  compartilo  al- 
cune facoltà  e  forze  proporzionate  alla  grandez- 
za del  nostro  destino.  Essa  ha  guidato  e  diretto 
la  mano  ardita  che  ha  innalzato  i  nostri  più  su- 
perbi edifizj)  e  che  ha  fondato  le  nostre  più  ma- 
gnifiche città.  Essa  ha  comunicato  a  tutte  le  men« 
ti  quel  possente  movimento  che  vivifica  ogni  cosa, 
che  non  si  arresta  giammai^  ch'è  l'anima  del  mon- 
do, e'I  principio  creatore  di  tutti  gli  stabilimen- 
ti che  mantengono  ed  onorarono  l'umana  società. 

Si  ,  tutti  i  nostri  progressi  ,  tutte  le  nostre 
scoverte  erano  nella  natura  ,  come  tutti  i  germi 
sono  nella  terra.  Non  diciamo  più  che  1*  uomo 
civile  non  ha  che  un'esistenza  artificiale  ed  im- 
prontata :  1^  più  complicate  e  profonde  combi- 
nazioni dello  spirito  umano  non  sono  meno  na- 
turali delle  semplici  operazioni  del  sentimento  e 
della  ragione. 

Che  convien  pensare  di  tutto  quanto  si  è 
scritto  sulla  semplicità  ,  sul  candore  e  sul  co- 
raggio de'  popoli,  i  quali  non  hanno  ancora  ol- 
trepassato l' intervallo  che  si  rattrova  tra  i  costu- 
mi selvaggi  d'  una  moltitudine  informe  e  quelli 
d'  una  nazione  eulta?  Le  piacevoli  dipinture  che 
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si  fanno  di  tali  .popoli  non  debbonsi  riguardare 
che  come  quadri  di  fantasia. 

Gii  uomini  prima  d'incivilirsi  sono  più  gros« 
solani  che  energici.  Sono  ai  tempo  stesso  timi- 
di e  violenti.  La  loro  si  vantata  semplicità  ,  e 
quasi  sempre  si  male  a  proposito  ,  non  li  pre- 
serva dalla  perfidia  e  dalla  crudeltà ,  i  massimi 
tra  i  vizj  y  ed  i  più  ordinarli  a'  popoli  ignoran- 
ti e  grossolani. 

I  duelli  ,  le  pruove  giudiziarie  (i)  ^  che  so- 
no siale  si  lungo  tempo  in  uso  fra  le  nazioni 
barbare  dell'Europa,  provano  quanto  queste  na* 
KÌoni  fossero  intese  a  premunirsi  contro  le  falsi- 
tà ed  i  spergiuri   (a). 

Si  fa  onore  ali*  qomo  errante  ne'  bosclii  di 
viver  libero  da  ogni  falla  di  ambizioni  che  tor- 
mentano le  nostre  piccole  anime.  Non  immagi- 
niamo perciò  che  sia  saggio  e  moderalo  ; .  esso 
non  è  che  indolente.  Ha  pochi  desiderii  ^  per- 
chè ha  poche  cognizioni  ;  non  prevede  nul- 
la,  e  la  sua  slessa  insensibilità  suU' avvenire  lo 
rende  più  terribile,  quando  è  vivamente  scosso 
dair  impulso  e  daJla  presenza  del  bisogno.  Egli 
vuole  allora  procurarsi  colla  forza  ciò  che  ha  di- 
sdegnato procurarsi  colla  fatica;  «ndq  divien  poi; 
ingiusto  e  crudele. 

Ne'  piaceri  de'  sensi  non  è  esposto  ai  peri- 
coli che  nascono  da'  raffinamenti  della  vita  ;  ma 
pruova  tutti  gli  agitamenti  annessi  alla  stessa  par* 
te  fisica  dell'  amore.  Se  h  inaceessibile  alle  dol- 
cezze della  voluttà,  non  lo  è  già  ai  furori  della 

(i)  Spirito  delle  Leggi  ,  lib.  XXVIII  ,    cap.   i&  e 
scg. 

(a)  Riflessione  di  Hume. 
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gelosia»  Egli  è  casto  senza  sforzo  ,  e  temperan- 
te senza  merito.  .La  sua  fantasia  inattiva  e  lan- 
guente non  può  far  di  lui  un  seduttore;  ma  la 
voce  imperiosa. dellMstinto  ne  fa  un  tiranno. 

Le  contese ,  le  dissenzìoni,  gli  odii ,  le  ven- 
dette bruttano  le  abitazioni  de' selvaggi  siccome 
turbano  le  nostre  città.  Fra  loro  si  conlende  per 
un  fruito;  noi  ci  soppiantiamo  per  una  dignità. 
L' obbietto  è  differente;  ma  il  principio  è  lo 
stesso  y  e  y  uomo  è  sempre  invariabile. 

Dobbiamo  far  osservare  in  prò  delle  nasio* 
ni  eulte  cbe  presso  di  loro  la  cortesia  ,  la  dol-. 
cezza  de'  modi ,  V  abitudine  de'  riguardi  ,  l'opi- 
nione, il  rispetto  umano,  contribuiscono  molto 
ad  affievolire  le. veementi  passioni  deU'^anima,  e 
sono  altrettante  dighe  che  ne  arrestano  o  ne  am- 
morzano r  impeto»  Tra  i  selvaggi,  i  (}uali  non 
conoscono  ne  anco  il. freno  delle  leggi,  il  pro- 
cedere è  atroce,  e  la  più  piccola  contesa  appor- 
ta sanguinose  conseguente. 

Le  guerre  tca.lfò  popolazioni  intere  non  sono 
tra  loro  meno  freq^ùenti  cbq  tra  gli  stati  inciviliti,  e 
sono  più  terribili.  I  saccheggi  e  le  uccisioni  inu- 
tili ,  ed  eseguite  a  sangue  freddo,  orrori  di  ogni 
roanieVa  accompagnano  e  disonorano  la  vittoria. 

E  forse  necessario  di  proseguire  con  altre 
particolarità  il  p^o'allelo  dell'  uomo  incivilito  e 
del  selvaggio  per  restar  co4ivinto  che  l'uomo  cul- 
to non  è  un  essere  degenerato  ,  che  i  secoli  bar- 
bari non  soao. degni  d'  invidia  ,  e  che  V  infan- 
zia di  una  nazione  non  è  certamente  la  sua  età 
xl'  innocenza  (i)  ? 

(i)  BucLoSt   Considerazioni  su  i  costumi» 
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La  severa  filosofia  accusa  lo  spinto  di  so* 
cielà  di  aver  prodotto  il  lusso,  l'amore  de*pia- 
ceri ,  la  bramosia  delle  distinzioni  e  delle  ric- 
chezze ;  di  avere  introdotto  le  arti  di  puro  di- 
letto,  gli  spettacoli,  gli  abbigliamenti,  le  mo- 
de ,  e  generalmente  lutto  ciò  che  forma  il  gu- 
sto ammollendo  i  costumi  ,  tutto  ciò  che  propa- 
ga i  vizj  nel  mascherarli.  Ma  perchè  tacere  che 
anche  lo  spirito  di  società  è  quello  il  quale  ha  po- 
sto un  freno  a  tutte  le  violente  passioni  della 
natura  umana  ? 

E  a  stare  in  forse  tra  la  mollezza  e  la  fe- 
rocia ,.  tra  gli  eccessi  disgustanti  della  barbarie 
e  r  amabile  gaiezza,  o  anche,  se  vuoisi  ,  le  se- 
ducenti follie  della  vita  sociale? 

Il  Germano  che  nelle  sue  foreste  sacrificava 
vittime  umane  a  false  divinità  ,  era  più  snatu* 
rato  de'  voluttuosi  abitatori  di  Londra  o  di  Pa- 
rigi. 

Nello  stato  selvaggio  o  barb<iro  vi  sono 
più  misfatti  che  vizj  ,  e  la  mancanza  dì  certi  vi* 
zj  quasi  vi  tien  luogo  di  tutte  le  virtù.  Nello  stato 
civile  i  misfatti  sono  repressi  o  prevenuti,  le  vir- 
tù fioriscono ,  ed  i  vizj  istessi  che  porta  seco  il 
corso  delie  cose  e  delle  circostanze  ,  tornano  in 
certa  guisa  a  vantaggio  della  società  (i). 

L'  incivilimento  è  stato  pe^  popoli  ciò  che 
la  buona  educazione  è  pe'  particolari  :  per  suo 
mezzo  l'uomo  ha  conosciuto  il  secreto  delle  sue 
forze ,  facendo  nascere  tutti  gli  avventurati  germi 
che  aveva  nel  suo  cuore. 

Noi  sappiamo    che  in  ninna  situazione  ,  in 

(i)  V.  la  Favola  delie  Jpi  di  MANVuniLE* 
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niuno  slato  l'uomo  non  va  esente  dalle  debolezze 
annesse  all'essere  suo;  le  può  si  modificare  o  cor* 
reggere  ,  ma  non  distruggere  interamente.  Ogni 
popolo  ha  i  suoi  intervalli  successivi  di  virtù  e 
di  corruzione  (i).  La  specie  umana  è  sempre  in- 
conseguente. Se  veggiamo  che  i  selvaggi  collegano 
le  più  effeminate  superstizioni  colLi  più  feroce 
barbarie,  vedonsi  ancora  tra  le  nazioni  incivilite 
alcune  epoche  infelici,  in  cui  il  terriliile  spetta* 
colo  di  tutti  i  misfatti  della  barbarie  si  offre  a 
noi  fra  le  più  dolci  istituzioni  ,  ed  accanto  alla 
più  raffinala  mollezza. 

Ma  è  generalmente  incontrastabile  che  gli 
nomini  ben  lungi  di  corrompersi  si  sono  perfe- 
zionati coir  incivilirsi.  La  ragione  deve  la  sua 
attività  ed  i  suoi  progressi  alle  passioni  ed  alle 
facoltà  che  la  società  sviluppa.  Le  virtù  si  esten- 
dono co' lumi  (3);  esse  divengono  più  comuni 
a  misura  che  V  istruzione  diviene  più  generale  , 
ed  acquistano  forza  e  solidità  in  virtù  de'  pria- 
cìpj  d'una  ragione  coltivata;  imperocché  la  ^a- 
na  morale  ,  che  parla  al  cuore  ,  e  le  scienze  e 
le  cognizioni,  le  quali  rettificano  l' intendimento, 
sono  inseparabili  in  tutti  i  secoli  ,  se  non  lo  so^ 
no  in  tutti  gli  uomini. 

Gol  render  più  agevoli  le  comunicazioni ,  lo 
spirito  sociale  agita  l'anima  e  l'invita  ad  espan- 
dersi. Dà  un  prezzo  alla  pubblica  stima  ,  perche 

(i)  Nìsi  forte  rebus  cunctis  inest  quidam  velut  or- 
bis  ,  ut  quemadmodum  temporum  vices,  itamorum  ver* 
tantur.  Annali  di  Tacito,  lib.   II. 

(2)  Est  autem  virtus  nihil  aliud  quam  in  se  perfe- 
età  et  ad  summum  perducta  natura.  Gic£Ro:  de  legibuS) 
lib.  I. 
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la  nascere  il  lod«vol€  desiderio  di  essere  valif'ag* 
giosamente  contraddistinto  da'  coloro  su  i  quali 
portansi  giornalmenie  gli  sgn'ardi.  Esso'  ingrandì*- 
sce  le  nostre  idee,  e  moltiplica  le  nostre  af&zimii^ 
Accanto  al  grossolano  ìistinto  del  bisógno  ,  crea» 
r  istinto  delicato  dell*  onore.  Avvi*va  ,  per  co- 
si dire^  le  picr  impercettibiU  sorgenti  della  mo*- 
jrale  ,  mette  in  giuoco  tutti  gV  ingegni ,  ed  ispi-' 
va  ogni  fatta  di  beni.  Sotto  k  sna  attiva  influen* 
aa  ninno  è  ridotto  a  languire  in  ana  trista  e  peri- 
colosa inerzia;  ma  ciascuno  può  utilmente  eserci- 
tare le  proprie  facoltà,  ed  occuparsi  della' felicità 
sua.  Alcuni  sono  guidali  dairìnteresse  ,  altri  dal- 
l' ambizione  ;  quelli  si  occupano  ad  accrescere  la» 
propria  fortuna;  quegli  altri  a  perfezionare  1*3  lora 
intelligenza.  L'  oziosità,  cbe  segue  per  V  ordina- 
rio 1'  estrema  opnleoza  è  di  pochissimi  ;  ^  ^^^ 
che  le  cure  mordaci  imposte  dair  amore  del 
piacere  sembra  cbe  conservino*  una*  specie  di 
energia  per  la  stessa  mollezza-. 

Come  mai  la  massa  generale  degli  uomini  non^ 
sarebbe  migliorata  da  un  ordine  di  cose,  nel  qua- 
le le  fatiche  necessarie ,  le  arti  piacevoli  ,  i  ge- 
nerosi sentimenti,  i  splendidi  fatti,  iservigj  re- 
ciproci ,  le  azioni  oneste  e  cortesi  sono  come  gli 
anelli  della  grande  catena  chrC  abbraccia  e  restrl- 
gne  tutti  gl'individui  f 

Alla  fin  fine  qualunque  dipintura  si  faccia 
degli  abusi  e  degli  sconcerti  cbe  possono  afflig- 
gere la  società,  non dimenticbianK) giammai  che 
la  vita  umana  intera  non  è  che  un  complessa  , 
una  eterna  vicissitudine  di  beni  e  dì  mali,  e  che 
il  nostro  stato  d'imperfezione  fa  parte  del  no- 
^ro  d^^stino.  Non  pendiamo  a  censurare  q  a  da* 
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lerci  un  tempo  else  puè  essere  più  saggiamente 
impiegato  a  rendercTmiglrori.  Non  ci  resta  altro 
a  fare  per  la  nostra  felicità  ? 

Tolte  le  nostre  fa  (se  idee  5  lutti  i  nostri  prin- 
cipi esagerati  su  i  diritti  deir  nomo  e  sulla  sua 
indipeiKlemà  ,  tutte  W  nostre  declamazioni  con- 
tro le  istituzioni  cìtìIì  e  politiche  ,  hanno  la  lo- 
70  prima  origine  nell'idea  che  ci  abbiamo  (ormata 
di  un  preteso  sta^to  di  natura,  il  quale  pareva  che 
}a  filosofia  volesse  stabilire  e  ad  esso  rinienar 
gli  uomini  nella  vana  speranza  di  rendergli 
più  saggi  e  piìi  virtuosi.  Nelle  nostre  specu- 
lazioni abbiamo  abbandonata  la  realtà  per  una 
ipotesi.  Vogliamo  esaer  filosofi?  Abbandoniamo 
ogni  sistema.  In  vece  dì  ricercare  pericolosamen- 
te ciò  che  r^on  siamo  forse  mai  stati  ,  partiamoci 
dal  punto  in  cui  sitano  ,  e  procuriamo  di  dive- 
nire tutto  ciò  che  dobbiamo  e  possiamo  essere» 
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CAPITOLO    XXVIII. 


Della  dottrina  di  alcuni  filosofi  sul  patto  sociale 
e  sulla  soyranitli. 


•  Alcuni  filosofi  hanno  concluso  dall'  ipotesi 
di  uno  stato  assoluto  di  natura  che  lasocielà  non 
poteva  legittimamente  esistere  che  in  virtù  di  un 
paltò.  Quindi  ci  parlano  sempre  del  patto  sa* 
ciale  ,  come  del  primo  fondamento  di  tutte  le 
società  umane.  Essi  suppongono  che  questo  pat- 
to sia  stato  liberamente  contratto,  e  che  gli  asso- 
ciati potrebbero  liberamente  scioglierlo  ;  e  lo 
suppóngono  anche  disciolto  ogni  qualvolta  si  lede 
colla  più  leggiera  ingiustizia.  Tutte  le  regole  par- 
ticolari de'  contratti  sono  applicate  a  questo  pat- 
to sociale  ,  ed  una  tale  applicazione  diviene  il 
principio  di  molti  terribili  sistemi  ,  unicamente 
fatti  per  abbattere  quanto  esiste  tra  gli  uomini. 
Ove  trovasi  dunque  questo  patto  sociale  del 
quale  sembra  che  i  filosofi  tanto  si  compiaccio- 
no? ove  si  conserva?  Vi  ha  un  solo  esempio  d* 
una  convenzione  ,  colla  quale  un  popolo  sia 
divenuto  popolo  ? 

La  società  non  h  un  patto,  ma  sì  un  fatto. 
Ogni  uomo  nasce  in  casa  degli  autori  de'  suoi 
giorni.  Costoro  vivono  co*  loro  simili  ,  perchè 
hanno  relazioni  con  loro.  Non  convien  dunque 
ragionare  sulla  società  ,  come  ragionerebbesi  so- 
pra uri  conlratto.  E  tanto  più  non  si  può  ciò  fare, 
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perchè  la  società  e  al  tempo  stesso  un'  unione 
ed  una  successione  contìnua  di  persone  di  ogni 
età  e  di  ogni  sesso  ^  che  F  interesse  ,  il  caso  e 
mille  relazioni  diverse  ravvicinano  o  disgiungo- 
no in  ogni  istante. 

Non  Sì  può  nemmeno  infrangere  ciò  che  piace 
a'I  alcuni  filosofi  di  chiamar  patto  sociale^  come 
non  si  può  cangiare  la  propria  esistenza.  La  so- 
cietà si  mantiene  in  virtù  delle  relazioni  natura- 
li che  la  formano.  Essa  si  sviluppa  e  si  perpe- 
tua colla  sola  forza  delle  cose.  É  dunque  assor- 
do di  volere  assimilare  all«  nostre  società  private 
ed  ai  nostri  contratti  ordinarli  le  grandi  riunio- 
ni d'  uomini  che  formano  i  diversi  corpi  di  na« 
zioni. 

I  contratti  ordinar)^,  le  società  private  non 
.sono  eterne  ;  si  possono  formare  a  piacere,  e  di- 
scioglierle  come  si  formano.  Tali  contratti  non 
si  riferiscono  che  ad  interessi  momentanei  e  va- 
riabili. Essi  non  hanno  luogo  che  tra  semplici 
individui  ,  i  quali  sono  passaggieri  sulla  terra  , 
ed  a  cui  pel  loro  proprio  ben*  essere  è  permesso 
di  mutar  volontà,  ogni  volta  che  lo  possono  sen- 
za ingiustizia  e  senza  nuocere  ad  un  terzo. 

Ma  i'  ordine  sociale  ha  per  obbietto  ìi  bene 
perma})eate  della  umanità.  Esso  è  fondato  sulle 
relazioni  essenziali  ed  indestruttibili  ch'esistono 
tra  gli  uomini  ,  ne  dipende  da  una  istituzione 
libera  ed  arbitraria  ,  ma  è  imposto  dalla  natura. 
Esso  garantisce  i  dritti ,  Y  esistenza ,  la  proprie- 
tà 9  la  felicità  della  generazione  presente  e  di  tut- 
te le  generazioni  avvenire.  È  necessario  alla  con- 
servazione £d  al  miglioramento  della  specie  uma- 
na ;  ha  il  suo  principio  nella  costituzione  del- 
l' essere  nostro  ,  e  non  può  finire  che  con  essa. 
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I  particolari  possono  cangiare  di  patria*  ; 
possono  abbandonare  una  contrada  per  andare  ad 
abìtai'e  in  un'alira;  ma  noi  troviamo  i  nostri  si- 
luili  p^r  ogni  dove  troviamo  uomini  ;  ed  in- 
dipendentemente da  ogni  patto  e  convenzione  , 
per  ogni  dove  troviamo  i  nostri  simili  abbiamo 
dritti  ad  esercitare  e  doveri  ad  adempiere  ,  cbe 
soiio  anteriori  ad  ogni  p«tto  e  convenzione* 

Si  è  ben  pensato  a  ciò  ,  allorché  seconda 
le  rislrelle  idee  di  stipulazione  e  di  contratto  si 
e  portato  il  delirio  sino  a  sostenere  che  un  pò* 
polo  potesse  rompere  il  patto  sociale  ?  Quale  spet- 
tacolo offrirebbe  al  mondo  un  popolo  che  prò* 
nuDzierebbe  liberamente  il  suo  intero  scioglimen- 
to ,  che  dichiarerebbe  di  non  più  voler  formaise 
lina  società ,  che  romperebbe  tutti  i  legami  di 
fraternità  universale  ,  cbe  delibererebbe  dì  non 
più  garentire  V  osservanza  della  morale  e  della 
giustizia,  e  clic  rinunziando  ad  ogni  incivilimen- 
to ,  rinunzierebbe  di  necessità  alle  arti ,  alle  scien- 
ze ed  alle  virtù  ,  che  la  sola  civiltà  pub  pro- 
durre ,  sviluppare  e  proteggere  ?  Un  tal  popolo 
non  sarebbe  giustamente  accusato  di  aver  leso 
r  ordine  eterno  della  creazione  ^  e  di  aver  cospi- 
rato centra  il  genere  umano  ?  I  suoi  vicini  noa 
altro  vedrebbero  in  lui  cbe  un'orda  di  ladroni 
che  si  crederebbero  obbligati  di  sterminare  o  di 
sottométtere  ;  e  non  tarderebbe  ad  essere  egli  stes- 
so il  suo  più  terribile  flagello. 

Si  è  una  volta  dimandato  se  fosse  mai  pos« 
slbile  che  pel  concorso  e  per  la  forza  degli  av- 
venimenti un  popolo  ricadesse  nel  suo  primo  sta- 
to di  barbarie  ;  ma  fino  al  nostro  tempo  non  si 
era  per  anco  immaginato  di  trasformare  o  di  erig^ 
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ger^  in  libertà  nazionale  il  funesto  potere  di  far 
ritorno  a  questo  stato  deplorabile. 

Abbandoniamo  dunque  le  idee  che  sonò  il 
colmo  deir  esagerazione*  Gli  uomini  sono  uniti 
e  vivono  in  società,  perchè  talee  il  voto  del- 
la natura  che  li  ha  renduti  socievoli.  Il  preteso 
intervejitò  di  un  contratto  che  si  potrebbe  fuma- 
re o  distruggei^  a  capriccio  ,  sarebbe  una  vera 
assurdità. 

Come  mai  diinqne  un  popolo,  dicono  cer« 
ti  filosofi,  divien  popola,  se  non  si  suppone  a- 
na  convenzione  ? 

Io  rispondo  che  T  idea  dì  uiia  convenzione 
o  d'  una  deliberazione  propriamente  detta  colla 
quale  migliaja  d'  «omini  spicciolati  ed  isolati  si 
unissero  per  promettersi  una  comune  g^rentia  , 
è  un'  idea  troppo  complessa  e  filosofica  ,  e  non 
può  perciò  figurare  come  il  primo  atto  avvenuto 
tra  esseri,  i  quali  fossero  vissuti  fino  allora  nel 
disordine  e  nella  confusione. 

Alcuni  selvaggi  vivono  nella  stessa  foresta^ 
o  errano  sullo  stesso  territorio,  perchè  vi  sono  na- 
ti o  perchè  il  caso  ve  li  ha  condotti.  Essi  vi  di- 
morano ,  perchè  vi  trovano  da  sostentare  la  vita. 
iàO  relazioni  di  famiglia  ^  le  parentele  ^  i  servi- 
gi scambievoli,  i  bisogni  comuni  li  avvicinano 
gli  uni  agli  altri.  Essi  assuosiono  a  poco  a  poco 
la  forma  di  un  popolo  coir  incivilirsi.  Il  loro  in- 
civilimento avviene  per  progressi  più  o  meno  in- 
sensibili 9  più  o  meno  rapidi.  La  sorte  degli  uo- 
mini in  massa  ,  come  quello  degli  individui  ,  è 
sottoposta  a  tante  circostanze  od  avvenimenti 
ch'è  impossibile  di  ridiirla  in  teorica  fìs&a. 

Un  popolo  diventa  dunque  popolo  in  virtù 
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dì  relazioni  nalurali  o  forluite  ,  per  le  abitudini 
degP  individui  che  lo  compongono  ,  per  una  cer- 
ta successione   di  fatti,    e  non   già    per  un   atto 
unico    ed  espresso.    Io  chiamo  popolo  nel  senso 
che  le  nazioni  eulte  danno  a  questa  parola,   ogni 
massa  d'  uomini  ordinata  in  società   più  o  meno 
regolare   sotto   alenne  le^gi    o  massime  comuni. 
Suir  ipotesi  di  una  prima   convenzione  fon* 
dasì  il  principio  della  so\>ranità  (tei  popolo*   Se 
un  popolo,  affermasi,  non  era  già  un  popolo  pri- 
ma di  stabilirsi  il  suo  governo  ,  e  se  non  V  era 
in  virtù*  del  patto  sociale,  qual  base  si  potrebbe 
dare    alla  sovranità  nazionale    il  di  cui  governo 
non  pnòessere  che  un'emanazione?  Importa  per- 
tanto di  riconoscere  che  in  ogni  paese  il  solo  po- 
polo è  sovrano  ,    che  può  stabilire  ,    cangiare  o 
modificare    il  suo  governo  ,   quando    lo  vuole  e 
come  lo  vuole  ;    che  la  sovranità   è  inalienabile 
ed  indivisibile  ;    che    non  può  essere  usurpata  , 
né  rappresentata  da  alcun  magistrato  *  e  che  un 
popolo  non  esiste  più  dal  momento  in  cui  si  am- 
mette   nello  stato   una  volontà  diversa  da  quella 
del  corpo  intero  della  nazione.  I  governanti  non 
sono  che  agenti  o  mandatarj  subordinati.  Essi  non 
sono  che  semplici  ministri  del  sovrano  ,  essi  non 
poSvSono  mai  esserne   i  rappresentanti.   Quindi  si 
prosegue  a  dire  ,    il  potere  legislativo  ,   eh'  è  il 
vero  esercizio   della  sovranità  ,    non  si  potrebbe 
delegare  o  commettere  a  chicchessia.  Non  si  può 
cedere    nemmeno    per    un  tempo  limitalo.  Esso 
appartiene  e  non   può  mai  appartenere  che  al  cor- 
po del  popolo  (i). 

■^■^*'"" 

(i)  J.  J.  Rousseau  ,  Contrai  social. 
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Si  è  combattuta  una  tale  dottrina  con  sister 
mi  dìSerentì.  Alcuni  pubblicisti  e  soprattutto  al- 
cuoi  teologi  protestanti  (i)  si  sono  creduti  abbar- 
stanza  autorizzati  a  stabilire  che  la  sovranità  ema- 
nava immediatamente  da  Dìo,  fondandosi  sopra 
una  massima  della  Scrittura  ,  la  quale  dice  che 
ogni  sovrano  potere  viene  da  Dio  ;  altri  haa* 
uo  cercata  V  origine  del  potere  sovrano  nel  go- 
verno delle  famiglie,  nell'autorità  paterna.  Alcu- 
ni altri  ne  hanno  cercala  Torigine  nel  preteso  dril;« 
to  del  più  forte* 

Se  non  si  trattasse  che  d'una  materia  pu- 
ramente speculativa  ,  la  diversità  de'  sistemi ,  ed 
anco  la  loro  opposizione  ci  lascierebbe  senza  dub- 
biezze; ma  trattandosi  d'una  materia  eh' è  il  fon- 
damento d'ogni  ordine  pubblico  ,  conviene  poter 
con  certezza  ed  evidenza  motivare  'il  rispetto  e 
la  somttiissione  che  il  popolo  dee  al  governo^  e 
le  immense  obbligazioni  che  il  governo  è  tenu- 
to di  soddisfare  verso  il  popolo. 

Io  convengo  co'  teologi  (a)  che  ogni  sovra- 
na potenza  viene  da  Dio  ;  ma  agli  occhi  di  una 
religione  illuminata  Dio  è  la  sorgente  di  ogni  pò- 

(i)  Sacheverell  ,  Masius  ,  etc.  .Secondo  quest'ulti- 
timo  autore  l'ufficio  di  magistrato  è  dì  dritto  divino  ,  e 
procede  immediatamente  da  Dio.  Il  sovrano  potere  non  ri- 
siede nemmeno  radicalmente  nelle  società,  che  hanno  drit- 
to di  eleggere  i  loro  magistrati  ,  ed  esse  società  non  han- 
no che  il  potere  di  deputare  certe  persone  per  gover- 
narli ;  in, seguito  di  che  Dio  conferisce  imediatameiUe 
a'  soggetti  eletti  il  potere  politicò  -,  di  guisa  che  e;ssi  e 
non  già  il  popolo  o  gli  elettori  sono  il  soggetto"  di  questo 
potere.  Interesse  principiim  circa  Religionem.  Evangelicam: 
in  4-  ff^fniae  ,   1688  ,  p.  4i« 

(2)  Babbuel  ,  ecc. 
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tenza  €0016  creatore  e  conservatore  delP  online 
sociale,  come  {irimo  motore  delle can^ •seconde^ 
cioè  inquanto  ad  essere  per  essenza  e  causa  pri- 
ma di  tuUo  quanto  esiste  (i)« 

Noi  non  conosciamo  verun  popolo  i  di  cui 
capi' e  magistrati  abbiano  immediamen te  ricevuto 
dai  cielo  la  grande  missione  di  comandare  ai 
loro  simili  (a)« 

Le  società  politiche  e  civili  sono  per  loro 
stesse  stabilimenti  puramente  umani.  Imperoc- 
ché se  Dio  è  quello  che  ha  stabilite  le  leggi  del- 
la natura  umana  e  posti  i  fondamenti  dell'  ordi- 
ne sociale  ,  la  mano  del  creatore  si  riposa  e  la^ 
scia  operare  le  cause  seconde  ^  dopo  di  aver  da- 
to ii  moto  e  La  vita  a  tutto  ciò  eh'  esiste*  No» 
conviene  dunque  cercare  fuori  dell'uomo  e  della 
società  ,  cioè  fuori  delle  leggi  generali  dke  reg« 
gooo  ruuiverso  morale,  i  principi  delle  istituzio- 
ni iflei*enti  allo  stabilimento  delle  società  politi* 
che  e  civili  (3)« 

Il  giureconsulto   che  sì  ostina   a  fondar  la 

f(fl)  PuFFsnAOBFF^  Dritto  della  natura  e  delle  genti 
tom.  II  ,  lib.  VII  ,  cap.  a  ,  j  a  e  3. 

(2)  Eccettuo  il  popolo  giudaico^  e  ciò  di*  è  riferito 
nella  Scrittura  delV  impero  e  dell'  àutorìLà  che  Dio  eser- 
citò su  gli  uomini  nel  principio  del  mondo.  Bossuet  « 
Politica  sacra  ,  lib.  II ,  art.  I  ,  prop.  2. 

9f  (3)  Il  primo  impero  fra  gli  uomini  è  F  impero 
ff  paterno  .  •  <  .  Nondimeno  molti  re  si  stabiliscono  o  in 
^f  virtù  4cl  consenso  de*  popoli  ,    o  per  forza    delle  ar- 

«t  mi Le    storie    ci  nK)strano    molte    repubbli- 

f ,  che Le  forme  de*  governi  sono  state  miste  in 

,,  diverse  sorte  ,  ed  hanno  formato  diversi  stati  misti  , 
y,  onde  yeggiamo  in  alcuni  luoghi  della  Scrittura  risie- 
^,  dere  lautorità  in  una  comunità*  Bossuet,  ubi  supra^ 
prop.  3  ,  4  e  6. 
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sovranità  snLdriUà  divino  positivo  ragiona  poalé 
al  pari  d' iiii.  fisica  v  il  qu^le  senza  av/er  riguar- 
do alle  cause  seconde  «  pretenderebbe  non  dover 
ispiegare  tutti  ì  fenomeni  delT  universo  che  col- 
rintervmto  d^Ua  volontà  divina. 

.  Il  male  si  è  che  pe' secoli  poco  istruiti  qua- 
si sempre  si  è:  fatta  una  falsa  applicazione  delle 
idee  religiose  al  dritto  pubblico  delle  nazioni.  Non 
confondiam  mai  la  religione  collo  stato  :  la  re- 
ligione stabilisce  una  società  tra  Dio  e  gli  uomi- 
ni. Lo  stato  non  è  che  una  semplice  associazio* 
ne  degli  uomini  tra  loro.  I  quali  per  unirsi  al  lo,- 
ro  autore  co' «acri  legami  d'  una  religione  rivela-» 
ta.,  hanno  bisogno  che  la  luce  venga  loro  dal- 
l'alto; laddove  per  unirsi  jtràlorò,  hanno  bisognò 
sol  di  loro  stessi.  Neil' ordine  della  religione 
fa  sempre^^ntìrsi  l'azione  immediata  di  Dio  i 
xieir  ordina  della  società  gli  nomini  obbedisco- 
no all'impulso  primitivo  che  hanno  ricévuto  dal 
creatore  allorché    li  formò  socievoli. 

Le  società  politiche  non  hanno  altra  legge 
generale  che  la  luce  naturale  ^  la  quale  illumina 
tutti  i  popoli.  Il  potere  sovrano  che  governa  queste 
società,  non  essendo  superiore  alle  forze  della  na- 
tura ,  ha  di  necessità  la  sua  base  nella  natiifra. 
Ma  nel  senso  che  gli  uomini  sono  nati  per  vive- 
re in  società ,  e  che  la  società  non  potrebbe  esi- 
stere senza  un  potere  supremo,  la  qual  coéa  or 
ora  proveremo  ,  la  sovranità  è  di  dritto  divino 
come  la  società. 

Essendo  la  famiglia  la  prima  é  la  pìii  natu- 
rale di  tutte  le  società ,  non  è  da  maravigliare 
se  alcuni  pubblicisti  abbiano  cercato  1'  origine 
del  potere  sovrano  nell'autorità  paterna;  maque* 
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ita  atìtòrità  che  portn  iitìpròpriamente^  il  nome  di 
potere ,  e  ch^è  stata  con  pìn  convenienza  ciiia- 


ogni 

tniglia  ;  finisce  ^la  morte  del  padre ,  e  sì  altera 
anche  nel  tempo  della  saa  vita  ;  iraperocchè  è 
'necessariamente  più  esleso  durante  il  tempo  in 
cui  i  figli  Itoti  possono  anòora  guidarsi  col  soc- 
corso della  ^oro  ragione  e  delle  loro  forze  per- 
sonali. 

Urta  tale  verità  non  ha  certamente  alcuiia 
necessaria  ed  iinmediata  relazione  col  sopfemo 
potere  che  si  esercita  nelle  società  politiche  (i); 
potere  che  governando  più  famiglie  al  tempo  me- 
desimo «  governar  ì  padri  ed  i  figliuòli  ;  coman-> 
da  agli  uomini  di  ógni  età  ;  ed  in  tutti  gii  sta- 
ti della  vita  ;  potere  che  Comprendendo  un  gran 
corpo  di  popolo,  e  noti  potendo  finire  con  se  stes* 
so,  è  universale  nel  suo  obbietto  al  pari  che  inde^ 
finito  nella  sua  durata  (3). 

Sembra  che  siansi  occupati  soltanto  delle  mo- 

(i)  LocKV  f  Del  govèrno  cwUe ,  cap.  5  «  n.  i  e  a^ 
p  oap.  14  »  n*  a  9  dopo  di  avere  stabilito  i  caratteri  e 
la  natura  dellacosi  detta  autorità  paterna^  dice  che  questa 
autorità  non  si  estende  affatto  su  i  dritti,  i  finì  e  la  giù* 
risdizione  del  potere  e  del  governo  che  dicesi  politico, 

(^)  Lo  stesso  BossuB^r  affermando  che  la  prima  idea 
di  comando  e  di  autoiità  um^na  sia  yenuta  agli  uòmi- 
ni dair  autorità  paterna  ,  riconosce  che  bisognava  un'  al- 
tra specie  di  autorità  nelle  società  di  famiglie  :  indper* 
ciocchè  conviene  che  1'  unione  di  un  gran  ^numero  di  fa* 
miglie  sotto  T  autorità  di  un  solo  padre  supremo  al  co* 
minciamento  del  mondo  ,  quando  gli  uomini  vivevano 
iiioltis6iiiio^9  non  aifepa.  che  qualche  immagine  dejL  regno. 
Politica  sacra  »  lib.  II ,  art.  1  ,  prop.  3. 
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Hàrchie  gli  autori,  i  quali  fondano  tutto  il  dritto 
politico  sull'  autorità  [iaterna  :  quale  origine  as- 
segnerebbero  alle  aristocrazie  ed  alle  democrazie  ? 
E  perchè  la  sovranità  è  il  dritto  d'ogni  stato,  con* 
viene  perciò  assegnarle  ua'origine  alla  quale  tut« 
ti  gli  stati  possono  accomodatasi  (i), 

É  stato  osservato  con  n^olto  giudizio  che  Van* 
torità  paterna,  che  vuoisi  offerire  mal  a  prò* 
posito  come  il  principio  del  sovrano  potere  ,  noo 
deve  la  sua  principat  stabilità  nelle  nostre  so* 
cielà  civili  che  alle  leggi  emanate  da  questo  pò* 
tere;  noi  sappiamo  che  si  propongono  sempre  a 
coloro  che  comandano  agli  altri,  i  commoveoti  * 
esempì  de' buoni  padri  di  famiglia  (3);  ma  que* 
ste  sono  lezioni  che  si  danno,  e  non  già  princì- 
pi che  stabilisconsi. 

Per  le  quali  cose  convien  rinunziare  alla  spe^ 
ranza  di  trovar  l'origine  della  sovranità  nell' au* 
torità  de'  padri  di  Famiglia,  la  quale  tutto  al  pia 
non  è  stata  che  il  lìiodello  di  quella  de' re. 

Io  non  parlerò  del  preteso  dritto  del  pia  for- 
te :  imperocché  tra  esseri, intelligenti  e  liberi  là 
violenza  o  la  forza  non  potrebbe  pr«ìdurre  per 
se  stessa  alcuna  specie  di  dritto  (3)  in  favore  di 


(i)  Noi  veggiainó  in  alcuni  passi  della  Scrittura  Taup 
tonta  risiedere  in  una  comunità  ,  per  parlare  come  Bos- 
«UBT.  Gen.  XXm,  35. 

(a)  In  tutti  i  tempi  i  cap|  delle  naBioiii ,  i  magi- 
strati ,  i  senatori,  tono  stati  chìsim^iì  padri  della padria, 
padri  ,  padri  coscritti  ;  ma  queste  sono  espressioni  di  fi- 
ducia e  di  sentimento,  dalle  quali  sarebbe  poco  siculo  di 
argomentare  allorché  trattasi  di  discutere  e  di  decidere 
le  grandi  questioni  del  dritto  pubblicò. 

(3)  Quod  sit  injuste  ,    pec  jure  fieri  potest 

Falsumque  sit ,   quod  a  quibasdam  non  recte  seatienU* 
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Colui  <;ke  ne  usa  ^  né  alcuna  obbligazione  moi:a- 
le  in  colui  che  la  soffre  (i). 

Ove  converrà  dunque  cercare  i  fondamenti 
della  sovranità  ? 

I4on  basta  che  gli  uomini  abitino  la  stessa 
contrada  ,  e  parlino  uno  stesso  linguaggio  per- 
chè sieno  uniti  tra  loro;  se  la  sociabilità  li  rav- 
vicina 9  la  violenza  delle  loro  passioni  e  la  di- 
scordanza de'  loro  umori  differenti  li  dividono. 
La  società  non  potrebbe  sussistere  senza  un  co- 
mune legame/,  che  dà  più  forza  alle  caase  na- 
turali dell'  associazione  politica  ,  e  che  reprime 
le  cagioni  perpetue  di  discordia  e  di  antagonis- 
mo ,  che  nascono  dalle  pret^ensioni  personali  e 
dall'  egoismo. 

Fra  tutti  i  dritti  che  sono  sulla  terra  ,  il 
primo  y  il  più  naturale  ed  universale  è  quello  ^en- 
za  dubbio  che  appartiene  a  ciascuno  per  la  cura 
della  sua  propria  conservazione. 

Se  r  uomo  fosse  isolato,  se  vivesse  solo  , 
eserciterebbe  questo  dritto  con  tutte  le  sue  forze 

bus  dici  solet,.  id  jus  èsse  ,  quod  ei  qui  plus  potert ,  uti- 
le est.  Cic,  de  Ilep.t  ap.  D.  Aua.i  de  Cw.  Dei  ,  lib. 
XXII  f  cap.  ai. 

(i)  «  Coloro  che  areyaDo  yeduta  un'  immagine  di 
regno  neirunione  di  pia  famiglie  sotto  la  condotta  di  un 
padre  comune,  ^e  che  avevano  trovata  una  qualche  dolcez- 
za in  questa  vita,  facilmente  furon  indotti  a  formarsi  so- 
cietà   di  famiglie  sotto  re  che  loro  tenessero    luogo  di 

padri Ma  ,  oltre  di  questa  inocente  maniera  di 

fare  i  re  ,  1*  ambizióne  ne  ha  trovata  un'  altra  :  essa  ba 
fatto  i  conquistatori.  Gotali  imperi  benché  violenti  ,  in- 
giusti e  tirannici  dapprima  ,  col  processo  de*  tempi  • 
e  pel  consenso  de^  popoli  possono  diventar  legittimi.  £ 
perciò  gli  uomini  hanno  riconosciuto  un  dritto  che  dicasi 
di  conquista.  »  BossireT  ,  tibi  supra ,  prop.  4-- 
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individuali  ;  non  avrebbe  a  far  altro  che  a  con* 
sultare  il  suo  interesse  ,  ne  sarebbe  sottoposto 
che  alla  sua  ragione".  Ma  messo  dall' autor  della 
natura  fra  i  suoi  cimili,  i  quali  hanno  lo  stesse 
dritto  di  lui,  conviene  che  abbia  per  gli  altri  i 
riguardi  eh'  è  nel  caso  di  richiedere  per  sé  stes^ 
so.  Non  v'è  neir.ordine  sociale  alcun  dritto  sen- 
za dovere,  siccome  nèlL'  ordine  fisico  non  vi  è 
effetto  senza  cagione  (i). 

Il  dritto  di  aver  cura  del  proprio  ben'  es- 
sere e  della  propria  conservazione  personale,  ga- 
rentisee  a  ciascuno  il  dritto'  di  difendersi  contro 
tutti  coloro  che  vorrebbero  nuocergli  o  ofiender- 
lo  ;  ciò  che  ogni  uomo  può  per  la  sua  conservaxio* 
ne ,  per  la  sua  utiii  tà  privata ,  è  necessario  che 
la  società ,  la  quale  abbraccia  una  moltitudine 
d'  uomini  che  abitano  nello  stessa,  territorio,  k> 
possa  per  la  loro  utilità  «comune.  Poiché  gli  uo- 
mini vivono  insieme, le  loro  forze. si  combinano^ 
le  loro  volontà  si  concertano,  i  loro  dritti  si  fanno 
dipendenti  gli  uni  dagli  altri,  i  loro  doveri  si  esten- 
dono; formasi  tosto  un  interesse  soci  ale  f  che  non 
è  piùsoltanto  quello  di  ciascuno,  o.  quello  di  tut- 
ti, mach'è  al  tempo  stesso  quello  di  tutti  e  quel- 
lo di  ciascuno.La;sòciélà  nondimeno  non  può  ve-* 
gliare  per  se  medesima  alla  sua  conservazione  co- 
me un  solo  uomo;  da  un'altra  parte  non  potrebbe 
sussistere  se  non  vi  si  provvedessèi.non  può  esser- 
vi né  anco  società  ove  non  si  suppone  ch'esista 
nel  medesimo  tempo  mi  jcgapie. , che  unisca  gli 
uomini  ,  un  potere  che  mantenga  qiiiesto  legame 

(1)  Concordia  civitas   faota  est^  Ci;.»  de  Rep.  ap. 
D.  Auo..y.epÌ8t,.  &  . 


Digitized  by 


Google 


its  dell'uso  fi  dell'abuso 

e  che  mantenga  ciascuno  ne'  limiti  de^  atioi  do- 
veri :  ecco  il  Tero  principio  della  sovranità ,  che 
risulta  dair  unione  degli  uomini ,  o  che  anzi  ne 
è  la  consegueiiza  necessaria  (i)«  Io  chiamo  ;dun» 
que  ^oiTiim^à  questo  supremo  potere  ordinato  a 
vegliare  alla  salvezza  ed  al  ben'essere  comune,  seor 
za  del  quale  niuna  società  non  potrebbe  formarsii 
esistere  né  mantenersi  ,  che  eleva  una  riunione 
tumultuosa  ed  informe  alla  dignità  di  nazione, 
e  che  sola  dà  uno  stato  ai  popoli  nella  società 
generale  del  genere, umano. 

La  sovranità  e  la  condizione  necessaria  del- 
la società  ;  essa  h  coipinciata  con  lei.  In  fatti 
non  vi  ha  società  senz'  ordine  politico  ;  non  vi 
è  ondine  politico  senza  stabilimento  di  pubblico 
poteremo  senza  istituzione  de' poteri  ordinati  a 
mantener  1'  unione  de'membri  del  corpo  sociale^ 

Si  è  dettò  con  ragione  che  la  sovranità  è 
inalienabile  ed  indivisibiléé  In  fatii ,  ogni  aliena- 
zione suppone  che  la  cosa  alienata  sia  un  ogget-* 
to  che  può  essere  acquistato  e  posseduto  a  titolo 
'di  patrimonio  propriamente  detto,  à  titolo  di  prò* 
prietà  odi  dominio.  Or,  se  una  persona,  se  una 
famiglia,  se  un   svenato  può  essere   investito  del 

} pubblico  potere,  ciò  non  può  mai  avvenire  a  tttO' 
o  particolare*  Non  che  T  alto  potere  del  quale 
sono  rivestiti  sia  divenuto  cosa  lor  propria,  essi 
non  ne  sono  al  contrario  che  gli  organi  e  gli  stro^^» 

Ji)  Populus  non  omnis  coetus  muKitudiDis  ,  sed  eoe* 
(as  |uri6  eonsensu  etutìlitatiscommuDÌoiie  sociatus.  Gic.i 
de  Èep.^  apud  D.  Auo.  de  Cw.  Dei  9  ììh,  li;  cap.  ai. 
«—  GniDis  ergo  populus  ,  qui  est  talis  coetus  miiltitudiDis 
guaiem  e^^pbsui  ;  civitas  est  ;  omnis  d^itas  »  qvsi  est 
oonstitutio  populi,  Tespublica.  Cic.  de  Rep.  p  ffud  4)fMir. 


Digitized  by 


Google 


BELLO  SPIW^O  riL.O§QPftgO-  pij 

mentì.  É  dell'  essenza  della  proprietà  di  non  ii^Tt 
stere  che  per  Tintei'^sse  privato  del  proprietario , 
,ma  è.  deir  essenza  ,del  sovrano  potere  di  esisjUsre 
e  di  non  potere  esistere  ch($  per  t' interesse  geiicn 
rale  xJelia  società. 

Da  un'altra  parte,  la  sovranità  è  ihdivigìl>i<# 
le  di  sua  natura  e  pel  $w)  obbi^to.  Il  si|ó .  oarfilke- 
re  essenziale  sì  h  di.  bastare  pienamente  a  sestessa 
per  adempiere  ai  fine  della  sua  desli^azione;.  EfSA 
nbn  Isfsìste  ^  ae  non  è  tutto  :  nonchj^  coafengi| 
hiteiidere  con  ciò  cUe  la  pien^z^a  del  pujbblìnò 
potere..dehba  di  neicessità  appartenere' #qo za  aiòW-» 
UQ  specie  di  divisione  o  di  limitai^iQn^  ,  ad^un 
re,  ad  una  corporaaìone  o  all'universale  de'oit* 
tadijni.  Giò>  vuol  dire  solamente  che.  jl  pubbltcq 
potere  ,  il  quale  mantiene  V.  unione  de'  membri 
d'  una  società,  non  si  potrebbe  esercitai*e  irì'tut<4 
too  in  parte  dallo  stesso  savraiio,  cb' (esercita  »}1 
pubblico  potere  in  uà'  altra  società  ;  ciò.  vuol  di^ 
re.  che  le  autorità  investite, del  pubblico  potere  iù 
wi  paese  non  possono ,  ognuna  di  per  sé,  xlivii 
dere  con  altre  o  delegar  loro  quella  parte  diVe 
stata  loro  assegnata. 

Ma  che  mai  vuoisi  dire,  allorché  partendo- 
si da  questa  idea  che  ^o^ramrà  e  .governo  sono 
due  cose  differenti  ,  si  professano  quelle  dottri-4 
ne  anarchiche  ed  antisociali,  chela  sovranità, èjtn 
potere  che  non  deve,  mai  affidarsi  altrui ;*'.eh^  quet-> 
sto  potere  non  può  essere  esercitato  che  dai  cor^i 
pò  intero,  del  popolo  ;  ohe  il  goverOo  «non  è  aU 
tfo- che  un'agenzia  ,  la  quale  può.es^Qiv  arbi* 
trarìamente  cangia^  o  modificata  dal  popolo  ^  che 
il  pop9^  può^yer  ni«9i\d,ataf  ir  ^  non  rapprepeu» 
tanti  ;  che  la  sua  volontà'  deve  èssere  sola  cj^ifii^ 
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nante  nello  stato  ;  ch'essa  noti  può  esser  rappre- 
sentata ne  surrogata  da  alcun' altra;  che  per  con- 
seguenza ri  potere  legislativo  non  può  esser  affi- 
dato né  delegato  ad  alcuno  ? 

In  ogni  società    politica   %    necessario  j  se- 
condo illtnguaggio  de'pobhlìcisti  (i),  distinguer 
sempre  due  maniere  di  stato, ^  una  primitiva  e 
naturale  e  P  altra  acquisita.  Là  prima ,  che  si 
suppone  anteriore  a  tutte  le  istituzioni  positive, 
può  sempre   esser  considerata    astrasion  fatta  da 
tutte  queste  istituzióni.  Essa  nasce  dal  solo  fatto 
della  comunanza  de*'dritti  e  delV  identità  ^in- 
teressi tra  individui  ravvicinati  dall'  occupazione 
dello  stesso  suolo  e  da  una  moltitudine  di  occu- 
pazioni giornaliere  ed  indispensabili.  Sarebbe  que- 
sto in  certo  modo  lo  stato  di  natura  della  socie- 
tà; Ma  s'egli  è  possibile  di  tpr  via  col  pensiero 
desistenza  delld  società  da  quella  delle  istituzio- 
ni che  la  costituiscono,  conviene  ben  guardarsi. 
ài  dare  a  questa  operazione  del  nostro  spirito  una 
realtà  che  non  ha  mai  avuta.  Questo  non  è  che 
un  metodo  inventato  per  rendersi  più  facilmente 
ragione  della  teorica  dell'ordine  sociale,  ed  un' 
astrazione  smentita  da' fatti  e  dalla  sperienza.  La 
seconda  maniera  distato^  la  quale  non  potreb- 
be senza  dubbio  sussistere  senza  la  prima,  e  che 
rende  soia  posrsibiie   nel  fatto  la  comunanza  dei 
dritti  e-  la  identità  d' interessi   che  questa  prima 
suppone,'  comincia  al  momento  istesso  in  cui  va 
a  terminare  la  confusione  delF  anarchia,  allorché 
la  società  si  forma  ,  allorché  1'  unione  degli  uo- 

(i)  GaoTJus',  Pellame  beUi  et  pacis.  lib.  II ,  cap. 
9  J  S;    * 
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mini  ,8Ì  fa  regolare ,   allorché  yedesi  nascere  un 
reggimento,    un  gQ?ernq,,   un  ordine  pubblico'. 
La  sovranità  >  se  fosse  soltanto  pe'  corpi  Hnl- 
le  nazioni  ciò  che   il  dritto  della  conser?azioiìe 
e  della  personale  difesa  è  per  gl^  individui ,  essa 
apparterrebbe  ad  ogni  qualunque  rianfone  4*  uo- 
mini i.  quali  esistendo    coir  indipendenza    d'  un 
popolo,  sentirebbero  il  bisogno  dì  conservarsi.  Ma 
questo  dritto,  astrazion fatta  d4 potere  eda'mez- 
si  di  esercitarlo ,  non  potrebbe  costitmr  la  sovra- 
nità. Or  ,  come  abbiam  già  detto,  una  riunione 
di  nomini  non  potrebbe  eststeré  coU'indipenden* 
sa  di  un  popolo  prima. dell' istituzione  della  for- 
za pubblica,  prima  di  quella  della  sovranità*  In 
fatti  un'aggregazione  confusa  ,  un  attruppamento 
irregolare  non  è  già  una  nazione  :  questo  titolo 
non  appartiene  che  ad  un'  associazione  continua* 
ta.  Prima  dello  stabilimento  d'una  polizia,  prima 
dell'  ordinamento  d' un  governo  ,  non  vi  sareb- 
bero  che  singolari  costumi  tra  gl'individui*  e  mo- 
vimenti anarchici  nella  massa.  Uomini  inculti  ed 
indisciplinati  nelle  loro  riunioni  fortuite  e  disor- 
dinate possono  esercitare  atti  di  violenza  ,  ma  non 
atti  di  sovranità.  Fra  gli  uomini  tutto  ha  biso- 
gno di. metodi  e  di  coltura*  La  giustizia  fra  que- 
ste popolazioni  grossolane  non  si  potrebbe  para- 
gonare che  ad  un  albero  selvaggio ,  il  quale  non 
Sorterebbe  altro  che  frutti  aceroi  e  poco  abbon- 
anti (i)«  Indarno  cercherebbesi  l'ordine  in  mez* 

(i)  Nec  ipse  populus  jam  pofulus  est ,  si  sit  inju* 
stus;  quoniàm  non  est  multìtudo  juris  consensu,  et  utir 
litatis  commnnione  sodata  *  •  •  .  Ubi  vero  justitia  non 
est.,  nec  jus  potest  esse.  Cic*de  JRep.,  apud  D.  Aug. 
de  Cwii.  Deh  lib.  II ,  cap.  ai  ;   lib.  ÌL%J1 ,   cap.  sf. 
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zo  air  anarchia  ,  alla  cpDfasipne  ed  al  disordine» 
A  misura  che  gli.  uomini  $' illuminano  colla, 
sperienza  ,  la  necessità  di  uscire  da  questa  confu- 
sione e  da  questa  anarchia  divie|ie  evidente.  Al- 
lora il  pubbticp ,  potere  vien^  ad  ordinarsi  ,  ed 
alcun}  individui  ch'erano  rinnUijsQltanto  in  mas- 
sa formano  una/vera  società* 

.  La  fQrm.a^iòne  d'un  pubblico  potere  è  quel- 
la che  contrad4iatingue  tal  onoYii  maniera  di 
stato^  alla  quale  do  non»  dì  acquisita  ^  e  che 
costituisce  aa  popola  propriamente  detto;  dipor- 
ta che  se  noQ  pub  esservi  sovrunità  ove  iKon  vi 
ha  popolo ,  è  esatto  il  dire  che  ove  non  vi  lia: 
sovranità  fioa  poìtrebbe  esservi  popolo.  Or  colla 
sovranità  nasqpno  1q  isti.tuzioni  e  le  forui«  che 
ne  regolano  l'^eircizio.  Or  T  insieme  di  queste  for*. 
me  e  di  queate  isititu^^iom  è  il  go^emo  (i). 

La  SQvrunUà  ;senia  dubbio  ed  il  governa 
differiscono  tr^  Joro.  11  governo  è  la  sovranità  ia 
anione;  la  sovranità  è  il  potere  in  virtù  del  qua^ 
le  esso  opera  ,  il  principio  di  vita  che  anima  i 
suoi  rami  differenti ,  T  origine  di  tutti  i  poteri  ^ 
e;  che  li  cpm(Hrende  tutti  per  eccellenza.  Essa  non 
è  r  effetto  di  alcuna  istituzione  positiva  ;  ha  la 
sua  ba^e  in  una  legge  naturale  che  presiede  al- 
l'ordinamento  delle  società.  Io  T  ho  già  detto  i 
Dio  ha  istituito  T  ordine  sociale ,  perchè  hacrca« 
io  r  uomo  socievole  ;  egli  ha  atabilito  alcune  dau-* 
se  seconde  in  virtù  delle  quali  i  golrerni  esistono. 
Il  mondo  morale  ha  le  sue  leggi  al  pari  del  mon- 

ii)  prendo  4iui  qaeal;a  parola  .aél. senso  pia  esteso, 
cioè  in  quanto  «i  applica  «  pon  già  3emjpiiceiaeDte  al  po- 
tere cse^uijiva^,  ma  aU'.oii|ìaanieato'di  tutti  i  pubbUei 
poter^. 
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dò  fisico  ;  U  quali  sono  a  qytesV  ordine  di  cose 
d' uda  natura  superiore ,  ciò  che  le  affinità  ^  ¥  aU 
tra^iòne^  }a  gravitazioue  sono  ad  un  ordiue  di 
cose  diverso  (i\ 

Per  la  qua!  cosa  è  un  grande  errore  il  pre* 
tendere  che  ilgòverào  non  è  che  un  corpo  in^ 
termediario  tra'l  popolo  considerato  collettiva- 
mente^ nel  quale  soltanto  risiede  la  sovranità^ 
ed  i  sudditi  che  sono  gPindmdui  di  cui  un 
popolo  si  compone  ;  che  in  conseguenza  il  po^ 
polo  deve  sempre  conservare  il  potere  legislati^ 
vo  e  dettare  i  voleri ,  di  cui  il  governo  npà  deb«f 
L'essere  che  il  semplice  esecutore. 

Che  cosa  è  la  sovranità,  indipendentemen« 
te  da  ogni  governo  e  da  ogni  istituzione  posi- 
tiva ?  A  riguardarla  in  tal  guisa  ^  la  sovranità 
Bon  è  che  un  essere  morale,  un.essere  metafisi* 
co.  Un  dritto  qualunque  non  è  utile  ,  se  non 
in  quanto  non  si  disgiunge  dalla  facoltà  di  ri<t 
durlo  in  atto.  Or  la  sovranità  ,  considerata  co-» 
me  potere  esercitato  senza  forma  e  senza  limi-» 
ti  non  offre  e  non  può  offrire  alcuna  garentia. 
In  mano  di  chiunque  vogliasi  a^d^rla  ,  simile 
ad  un  torrente  senza  dighe,  potrebbe  ad  ogni  i- 
stante  rovesciar  tutto;  ma  il  più  girando  di  tut- 
ti ì  pericoli  sarebbe  di  darla  in  mano  del  pò* 
{>olo  ,  se  fosse  possibile  di  concepire  un  popò- 
o  sovrano  ed  esercente  egli  medesimo  tutti  i  drit» 
ti  della  sovranità;   Si  è  con  molto   giudizio,  os- 

(i)  Omnes  gerUes  et  omni  tempore  una  lex  »  et  sem^ 
piterna  ,  et  immortaU$  continebit  :  uniisque  erit  communis 
quasi  magister  et  impercUor  omniumBRvs  ille  \  legis  hu- 
jus  ifwentor ,  disceptaior  ^  aator.  Cic.  de  Rep. ,  apud 
I.ACT.  ,  Dem.  Ev, ,  1.  VI ,  cap.  8. 
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ftervato  che  una  moltìtadine  disordinata  può  con 
ìnigliaja  dHiraccia  tutto  rovesciare  e  distruggere  ^ 
e  che  sovente  con  unmigliajo  di  piedi  non  cam- 
mina che  come  gl'insetti.  Or  non  conviene  che  il 
popolo  faccia  per  sé  stesso  ciò  che  non  può  fa* 
re  di  se  medesimo.  L'anarchia  è  la  conseguenza 
inevitabile  della  mancanza  di  ogni  governo.  Du- 
rante il  regno  flell'anarchia  non  esiste  più  nazione 
propriamente  detta;  vi  e  urto  e  collisione  fra  in- 
divìdui isolati  molto  ravvicinati  tra  loro  per  nuo- 
cersi y  senza  esserlo  abbastanza  per  ajutarsi  scam- 
bievolmente.  La  istituzione   di  un  governo  è  il 
solo  mezzo  di  por  fine  all'anarchia.'  N.on  vi  ha 
nemmeno  alcun  esempio  di  un  popolo,  il  quale 
siasi  governato  direttamente  per  sé  stesso  in  cor- 
po di  nazione. 

Non  vi  è  stata  giammai  democrazia  assolu- 
ta; upa  tale  •  forma  di  st£|to  non  ci  presenterebbe 
che  un  governo  senza  governo ,  e  non  potrebbe 
convenire  che  ad  uomini  cotanto  saggi  da  non  aver 
bisognò  di  essere  governati. 

La  sovranità  o  il  pubblico  potare  ha?  biso- 
gno d'organi  e  di  stromenti  per  manifestarsi.. 
É  necessario  che  sia  insieme  raccolta ,  che  sia 
in  una  o  più  persone  ^  in  una  o  più  istituzioni , 
perchè  sia  vivente  ed  attiva.  Il  governa  è.  la 
forma  esteriore ,  regolare  ,  sotto  la  quale  la  so-c 
vranità  si  esercita;  (,. 

La  distinzione  del  sovrano  e  del  governo  h* 
dunque  nulla  ,  se  s'intende  parlare  di  un  sovra- 
no distinto  dà^l  governo  ìstesso.  La  distribuzione 
di  tutte  le  funzioni,  di  tutte  le  autori  là,  di  tut-* 
te  le  amministrazioqi,  costituisce  il  governo  ,  il; 
dritto  politico  d'uno. stato.   ^     \  .  • 
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Una  tale  distinzione  è  assurda  al  pari  che  pe- 
ricolosa ,  se  si  considera  il  popolo  come  un  so* 
yrano  attuale  e  perpetuamente  in.  esercizio.  :  as- 
surda perchè  trasforma  in  democrazia  pura  tutti 
ì  governi  stabiliti ,  ciò^h'  è  contrario  alla  verità 
de' fatti  ,  e  ciò  che  non  lo  sarebbe  meno' agrin-» 
teressi  de'  popoli  ;  pericolosa  perchè  la  massima 
d'  esservi  nella  società  un  potere  superiore  a  tut« 
ti  i  poteri  ^.  sempre  in  dritto  di  abbatterli  «  è  in« 
compatibile^  con  ogni  princi|)io  di  obbedienza  ^ 
e  per  conseguènza  distruttiva  di  ogni  ordine  so* 
ciale. 

10  non  niego  che  il  popolo  non  sia  il  prin« 
cipio  e  '1  :fine  del  governb.  4  cagione  di  esso 
e  per  suo  bene  il  sovrano  ^  il  magistrato  opera  ^ 
ordina  ed  eseguisce.  La  sovranità  senza  dubbio 
è  il  centro  di  gravità  di  tutte  le  forze  sociali  ; 
ma  queste  forze  npn  la  costituiscono  che  in  vir« 
tu  della  loro  riunione.  In  virtù  della  istituzione 
del  governo  questa  riunione  trovasi  effettuata  ,  e 
la  sovranità  è  dotata  di  volontà  e  di  azione  ,  ed 
Sregolata  nel  di  lei  esercìzio.  Cosi  il  centro  non 

{)Otrebbe  esistere  fuori  del  cerchio  ^  quantunque 
e  proprietà  del  centro  non  possono  intanto  con- 
venire che  ad  un  solo  punto  della  superficie  del 
cerchio. 

11  riconoscere  nel  corpo  del  popolo  un  so- 
vrano potere  , .  le  di  cui  volontà  esser  potreb* 
bero  altrettante  leggi  ^  e  pel  quale  ninna  legge 
positiva  non  potrebbe  essere  obbligatoria ,  sareb- 
be un  *  nutrire  e  maùtenere  in  uno  stato  un  prin- 
cipio eterno  di  dissqluzione  e  di  rovina* 

In  fatti ,  il  potere  del  popolo  considerato  co- 
me indipendente  da  tutte  te  forme  stabilite  dal- 
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le  leggji  e  dalle  cosaetudini  fondamentali  del  pae- 
se, sarebbe  di  necessità  arbitrario  e  senza  limiti. 
Un  tal  potere  non  minaccierebbe  del  contìnuo 
tutti  i  dritti  e  tutte  le  leggi?  Non  finirebbe  col 
distruggersi,  e  col  divorar  sé  medesimo? 

Un  governo  può  essere  p\h  o  meno  popola- 
re ;  ma  per  ogni  dove  ve  ne  bisogna  uno.  La 
prima  di  tutte  le  leggi ,  quella  della  pace  e  del* 
la  tranquillità  pubblica,  vuole* che  dopo  la  isti* 
fusione  del  governo  la  sovranità  non  nbbia  altra 
azione  esteriore  e  visibile  che  quella  del  governo 
istcsso  ,  quantunque  si  possa  disgiugnernela  col 
|)ensiero.  La  società  non  esistè  prima  che  il  potere 
tovrano  sia  affidato  nelle  mani  di  alcuno;  imperoc* 
che  non  vi  potrebbe  essere  unione  senza  legame^ 
ed  il  governo  è  questo  legame. 

Ma  che  diviene  dunque  il  popolo  ?  dice 
Rousseau.  Non  conviene  eh'  egli  conservi  il  drit* 
to  esclusivo  di  far  leggi?  Il  potere  e  non  la  vo* 
lontà  può  commettersi  altrui.  Un  popolo  non  esi- 
ste più  allorché  in  vece  di  aver  semplici  mini- 
stri ,  ha  rappresentanti* 

Noi  ci  potrem'hio  dispensare  di  confutar  le 
conseguente  pericolose  che  emergono  da  un  prin- 
cipio del  quale  abbianfo  dimostrata  V  assurdità , 
e  che  basterebbero  anche  a  provarla  :  ma  voglia- 
mo sieguire  a  passo  a  passo  i  nostri  moderni  dot- 
tori u^elle  loro  teoriche  politiche  ,  perchè  ò  fa- 
cil  cosa  di  abusarne  sotto  l' impero  delle  nostre 
ifuove  istituzioni  ^  e  perchè  questo  abuso  minac* 
eia  del  continuo  la  stabilità  di  queste  islilutioni 
medesime. 

Qual  è  dunque  questo  strano  principio  ?  In 
qual  senso  si  concepisce  che  la  volontà  non  si 
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può  commettere  altrui  ?  Ciò  lignifica  forse  che 
niuna  cosa  non  può  garantirci  che  un  rappresen- 
tante, libero  e  padrone  delle  sue  deliberazioni 
vorrà  in  tali  o  tali  altre  circostanze  precisarne»* 
te  ciò  che  avremmo  noi  stessi  toluto  ,  se  ci  fos-* 
simo  trovati  in  istato  diprendi^re  tin  partito?  La 
proposizione  è  in  tal  ca^o  incontrastlabHe,  m^a.  in- 
differente alla  nostra  questione.  Imperocché  non 
si  tratta  di  sapere  se  noi  possiamo  còmmettei'e  e 
delegare  il  nostro  modo  di  volere ,  il  quale  h  sem- 
pre inseparabile  dia  noi;  ma  se  possiamo  riposar- 
ci dalla  cura  de'  nostri  alFari  sulla  volontà  od  av- 
vedutezza altrui ,  e  consentire  che  gli  atti  di  que- 
sta volontà  ,  la  quale  cessa  con  ciò  di  esserci 
estranea,  abbiano  presso  le pdrti  interessate  Tef* 
fetto  medesiinó  coinè  se  fossero  lin'  etnanàzioné 
immediata  delia  Mostra.  Or  la  difficoltà  ridotta  a 
questi  termini  è  di  leggieri  risoluta. 

Noi  conveniamo  eissere  naturai  cosa  di  ape* 
rare  per  se  medesimo,  quando  si  può;  e  questa 
regola  è  applicabile  ai  corpi  morali  al  pafi  che 
a' particolari.  Quindi  i  membri  d' una  piccola  so- 
cietà trattano  ordinariamente  tra  loro  gli  affari  co- 
muni a  pltiralilà  de' voti  ,  e  non  hanno  biso- 
gno di  nominar  rappresentanti  per  formare  de- 
liberazioni* 

Ma  è  dunque  poi  vero  che  il  dritto  esclu- 
sivo di  far  leggi  possa  mai  appartenere  al  popo- 
lò? E'  primieramente  ^  sarebbe  cosa  impossibile 
per  un  gran  popolo  di  cooperare  con  successo  al- 
la legislazione  in  un'assemblea  universale  dì  lut- 
ti gl'individui  che  la  compongono.  Sarebbe  an* 
ocra  fisicamente  impossibile  in  un  grande  stato 
di  convocare  una  tale  assemblea.  ConveiTcbbeclun- 
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què  in  questi  casi  che  l'universalità  de' cittadini 
si  rassegnasse  a  non  esercitare  da  sé  stessa  il  po- 
tere che  si  suppone  in  lei  di  dar  leggi  (i)  ;  la 
necessità  sarebbe  quella  che  imporrebbe  un  tal 
si^crificio^  e  la  necessità  fa  dritto  (a). 

Il  male  si  h  che  ragionasi  di  quest'  essere 
collettivo  che  chiamasi  popolo  ^  come  si  ragio- 
nerebbe di  un  essere  semplice^  di  un  individuo* 
Che  cosa  è  la  volontà  del  popolo  ?  come  deve 
maniSsstarsi  ?  a  quali  segni  si  può  riconoscerla? 
I  differenti  modi  co'quali  un  popolo  può  manife- 
re  il. suo  volere,  non  dipendono  forse  dalle  difFe- 
rentì  situazioni  in  qui  può  trovarsi?  In  qiìfd  moda 
distinguere  se  una  volontà  che  si  manifesta ,  sia 
quella  del  corpo  intero  dal  popolo,  e  semplice- 
«ente  d'una  porzion^^  di. popolò  ;  se  è  sediziosa 
o  nazìoiiale?  Esiste  mai  e  può  esistere  sopra  tut- 
ti questi  obbietti  qualche  regola  positiva ,  costan- 
te, uniforme ,  generale?  No,  senza  dubbio  ;  è  dun- 
que impossibile  che  il  popolo  eserciti  dasè  stes- 
so  il  potere  legislativo.  Avrebbe  dunque  il  dritto 
esclusivo  di  fare  ciò  che  si  è  riconosciuto  che 
non  può  ùive ,  e  le  leggi  cotanto  necessarie  a  tut- 
ta la  società  diverrel3bero  impossibili  ?  Goovien 
rigettare  una  tal  conseguenza.  Non  v'  è  nulla  di 
insolubile  nella  teorica  della  società.  Il  dritto  di 
fare  le  leggi  h  prt)prio  della  sovraoìtà  ;  giacche 
la  legge  e  un  atto  della  volontà  del  pubblico  po- 
tere espressa  in  forme  determinate  ,  e  rivestita  di 

(i)  Cum  difficile  est  in  unum  convocari  populum 
legis  sanciend^  causa  ,  sequum  visum  est  senatuin  vice 
populi  consuli.  Instit.,  lib.  I  *  tit.  a  §,  5. 

(3)  Nonnuniquam  jus  etiani  prò  necessitudine  dici« 
mus.  DiG.  lib.  XII  y  de  jiistitid  et  jure. 
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certe  solennità  che  sono  la  pruova  d'esser  elle  au- 
tentiche. Costituita  una  volta  la  società  ,  la  par- 
te che  il  popolo  prende  nell'  esercizio  del  pub- 
blico potere  non  è  altro  chè^  una  istituzione;  la 
porzione  di  sovranità  elisegli  esercita  in  virtù  delle 
sue  deliberazioni  o  in  forza  delle  sue  scelte,  gli 
\ìen  delegata  ,  come  al  principe  od  al  senato,  i 
quali  la  esercitano  in  concorrenza  con  essolui  ; 
non  è  esso  allora  che  un'autorità  costituita  (po- 
me le  altre  ,  e  non  vi  ha  più  che  individui  nel- 
la società  comune  della  natura  (i). 

Si  ripete. del  continuo  che  ogni  cosa  viene 
originariamente  dal  popolo  (3);  ma  ciò  è  ve- 
ro soltanto  nel  senso  che  il  popolo  abbraccia 
tutto.  Quindi  {^irtày  ingegno^  forza^  riccheZ' 
za,  industria  S  tutto  è  nel  popolo  ;  ma  il  po- 
polo non  possiede  tutte  queste  diverse  sorte  di 
beni  ,  come  potrebbe  farlo  un  particolare,  il 
quale  li  riunirebbe  nella  sua  persona  o  sotto  la 
sua  mano  :  imperocché  un  popolò  è  una  vasta 
unione  di  uomini  tra  i  quali  i  beni  di  cui  par- 
liamo   sono    stati  inegualmente    distribuiti   dal- 

(i)  Ciò  non  vuol  dire  che  non  vi  possano  essere  ordi- 
ni, corporazioni  o  classi  :  giacche  quésti  ordini, /queste 
corporazioni  o  classi  sono  individui  collettivi  ;  ma  vuol 
dire  ch^  non  vi  restano  altri  che  sudditi. 

(3)  Tutto  ciò  che  il  N.  A.  afferma  riguardo  al  popolo 
in  questo  luogo  e  nelle  seguenti  pagine  ,  bassi .  sempre  ad 
intendere  nel  senso  eh*  e(^li  applica  ad  alcune  teoriche, 
eh*  egli  a  tutto  potere  confuta.  Abbiamo  voluto  ciò  ricor? 
dare,  perchè  non  si  fermi  il  leggitore  a  qualche  isolato 
principio  ,  il  quale  sebben  si  ripeta  dal  sig.  Poìtalis,  pur 
.  nondimeno  non  è  già  sua  mente  diammetlerlo  quale  si  af-- 
ferma  ;  ma  si  lo  ri]  ete  soltanto  ,  per  confutarlo,  o  conside- 
rai lo  n^l  suo  vero  aspetto  ,  o  attrimeute  dilucidarlo.  Nota 
del.    T. 
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la  Provvidenza*  ^Questi  beni  sono  tali  che  non 
possono  esser  versati  in  un  deposito  comune  af- 
finchè ciascuno  venga  a  prenderne  la  sua  parte. 
I  ssi  non  possono  esser  disgiunti  dalla  persona 
di  coloro  che  ne  sono  stati  gratificati  ^  e  che 
soli  ne  hanno  V  uso  diretto ,  e  he  traggono  la 
principale  utilità. 

Gli  uomini  di  cui  il  popolo  si  compone,  por- 
tano nella  massa  i  loro  mezzi  ed  i  loro  vantaggi 
personalÌ4   Essi  sonò  formati  e  retti  dalU  circo- 
stanze, nelle  quali  si  trovano,  e  dalle  impressioni 
che  ricevono;  essi  cedono  allo  stupore  ,  all'  am- 
mirazione^  al  piacere,  all'interesse,  alla  speranza^ 
al  timore*  I  più  illuminati ,  i  più  destri  ,   i  più 
forti,  i  più  avventurosi  ,  i  più  saggi  influiscono 
necessariamente  su  gli  altri,  e  financo  ogni  uomo 
influisce  più  omeno  su  coloro  da  cui  è  circon» 
dato.  Cotale  influenza  di  alcuni  individui  sulla 
moltitudine,  questo  naturale  possesso  che    tut- 
ti abbiamo  gli  uni  sugli  altri  in  virtù  delle  no« 
stre  facoltà  ,  delle  nostra  affezioni ,  de' nostri  bi- 
sogni, è  il  vero  cemento  dell'edifizio  sociale;  e 
per  servirci  dell'  espressione  di  un  antico  filoso- 
fo (i)  ,    è  il  legame   degli   stati  y  e  come   lo 
spirito    {aitale    che   migliaja   di    esseri  respi* 
rano  a  un  tempo  ,  e  '1  di  cui  sofilo  anima  tutte 
le  nostre  civili  e  politiche  istituzioni. 

La  forza  non  opera  unicamente  come  mezzo 
fisico;  imperciocché  formasi  colla  riunione  più  o 
meno  libera  di  una  unione  di  agenti,  i  quali  ne 
divengono  come  le  parti  elementari ,  ed  esclude 
di   rado  la  possibilità    di  ogni  resistenza    iu  co« 

(i)  lile  est  enim  Yinculum  per  quod  respublica 
cohaeret.  Ille.  spiritus  vitalis  quem  haec  tot  millia  ti*a- 
Imnt.  Sfiif£cA. 
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loro  contro  i  quali  si  adopera».  Essa  non  ha  del 
resto  che  un  tempo  ,  è  l'opera  della  forza  non  può 
consolidarsi  che  mediante  il  soccorso  dell'  abi- 
tudine e  con  quello  della  persuasione. 

-Gonvien  forse  ,  wme  pretendono  certi  fi- 
losofi, che  il  concorso  o  la  volontà  del  popolo 
sia  sempre  manifestata  con  espresse  risoluzioni  , 
cioè  con  deliberazioni  fatte  nelle  assemblee  ge- 
nerali? Una  tale  teorica  è  inconciliabile  con  tutto 
ciò  che  ci  vien  dimostrato  dalla  sperienza. 

In  qual  momento,  esempligrazki,  un  popolo 
si  agita  per  darsi  un  governo  ?  allora  appunto 
quando  non  ne  ha  alcuno  ,  od  allorché  quello 
sotto  il  quale  vive  ,  cade  per  corruzione  o:  per 
vetustà.  Nel  primo  caso  le  sollecitudini  di  un 
istitutore  sono  necessarie^  e  nel  secondo  ricercansi 
sovente  i  consigli  e  le  braccia  di  un  liberatore. 

É  provato  da  tutti  i  monumenti  storici  che 
in  virtù  della  beneficenza  ,  della  saggezza  ,  del 
coraggio  ,  dell'ingegno  e  del  genio  sonosi  fon- 
dati gr  imperi.  1  popoli  si  sarebbero  inciviliti 
più  tardi  ,  e  sarebbero  stati  per  più  lunga  sta* 
gione  divorati  dall'  anarchia  ,  se  la  natura  non 
avesse  prodotto  per  intervalli  ed  in  epoche  de* 
cisive  certi  uomini  singolari  nati  per  le  gran- 
di cose,  e  capaci  d'  influire  sul  destino  d^lle 
nazioni.  É  vero  che  la  natura  non  ha  fatto  ne 
magistrati  ,  ne  principiane  sudditi,  non  avendo 
fatto  altro  che  uomini;  ma  essa  ha.  per  così  dire 
abbozzato  tutti  i  governi  col  far  sentire  alia  mol* 
titudine  il  bisogno  di  un  ordine  pubblico,  e  com- 
partendo ad  alcuni  uomini  l'attitudine  e  le  qua^ 
lità  che  li  dispongono  a  fare  il  bene  degli  altri. 

I  tempi    di  confusione  e  di  disordijie    non 
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potrebbero  comportar  1*  idea  di  un  popolo  deli* 
berante  e  che  manifesta  i  voleri  di  tutti  in  as* 
seniblee  propriamente  dette.  Una  tale  idea  im- 
plicherebbe contraddizione  ,  giacche  supporrebbe 
un  governo  nella  mancanza  di  ogni  governo. 
Per  conseguenza  h  cosa  ben  Avventurata  che  in 
mezzo  alla  terribile  collisione  delle  passioni  e 
degl'  interessi ,  cioè  in  uno  stato  )  nel  quale  sem- 
pre si  fa  forza  altrui  e  si  è  da  altri  forzata  ^  la 
moltitudine  sia  collegata  dalle  ispirazioni,  dalia 
influenza  di  un  uomo  o  di  piii ,  e  che  il  caso 
istesso  adempia  talvolta  all' uffizio  della  politica. 

Le  leggi  che  inciviliscono  o  rigenerano  un 
popolo  ,  di  rado  sono  cattive  leggi  j[i)  ;  impe- 
rocché siccome  non  sono  uomini  corrotti  ed  avvi- 
liti ,  uomini  stolidi ,  sprovveduti  di  lumi  e  dì  co* 
gnizioni,  quelli  che  concepiscono  e  mandano  ad 
effetto  il  vasto  disegno  di  fondare  società  e  città, 
d;  conquistare  o  regger  nazioni  ,  le  istituzioni 
che  stabiliscono,  portano  quasi  sempre  T  impron- 
ta delia  sublimità  di  mente  ,  della  grandezza  ed 
attività  del  genio  che  le  ha  divisate.  Una  na- 
zione ha  dovuto  sovente  tutta  la  sua  prosperità 
ad  un  uomo  solo. 

Del  resto  ,  egli  è  certo  che  niente  si  sta- 
bilisce e  non  può  stabilirsi  presso  di  un  popolo 
senza  il  suo  concorso  più  o  meno  diretto  ,  più 
o  meno  immediato. 

Se  il  popolo  non  dà  il  primo  essere  alle 
proprie    istituzioni  e  leggi  ,    esso  le  consacra  e 

{i)  Non  enim  jurà  dipenda  sunt ,  tcI  putanda  ,  i- 
niqua  hominum  constituta  ,  cum  ìììad  etiam  ipsi  jus  es- 
se dioant  ,  quod  de  justitiae  fonte  manaverit.  Cic.  , 
4e  Rep.  apud  D.  Aug.  ,  de  OV-  Dei  ,  lib.  XXII ,  cap.  a.i. 
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le  mantiene  coir  adottarle  ,  almeno  tacitamente; 
esso  le  prepara  ,  le  modifica  ,  le  abroga  col 
inezzo  dolce  e  lento  dell'opinione  e  de' costu- 
mi. Non  ri  ha  alcttno  tra  i  personaggi  celebri  i 
quali  hanno  operato  di  grandi  rivoluzioni  ne^ 
governi  de' popoli  ,^.  cbe  possa  /gloriarsi  di  non 
essere  interamente,  debitore  de' suoi  successi  che^ 
a  sè^  medesii»o.  Le  leggi  di  Licurgo  erano^ 
s^ìcuran^nte  di  già  indicate  dallo  stato  di  Spar- 
la  ,  e  da  alcune  consuetudini,  le  quali  non  era- 
no l'opera  di  alcitn  privato»^^ 

In  tutti  i  politici  ordinamenti  ,  alcuni  dei 
quali  ci  stupiscono  perla  loro  stranezza  ,  si  rav- 
\risa  il  bisogno  cbe  banno  avuto  colora  che  ne 
sono  stati  i  fondaton  di  rispettare  certe  pratiche^ 
drl  adattarsi  al  tempo,  y  di  conciliare  gli  opposti 
partiti,  e  di  tvaosigere  per  cosi  dire  eoli'  ambi- 
zione o  eolle  passioni  di  alc^uni  rivali  ,  e  colle 
disposizioni  della  moltitudine.  Sotto  questi  pun- 
ii di  veduta  unicamente  pub  dirsi  in  tesi  geoe^ 
vale;  che  ttttlo  venga  in  origine  dal  popolo»,  e 
che  per  lui  tutto  coritipua  ad  essere 

Ma  l'idea  di  un  corpo  intero  dì  nazione,  i 
di  cui  piagìstrati  diversi  non  sarebbero  che  i 
ministri  f  e  cbe  eserciterebbe  per  s^  stesso  la  so- 
vranità come  potenza  f  non  offre  cbe  una  teori- 
ca immaginaria  )  per  la  quale  non  ha  giammai 
avuto  né  potuto  avere  alcuna  realtà  ;  imperocché 
ne' paesi  più  liberi  ^  in  quelli  in  cui  il  popola 
esercita  immediatamente  qualclie  parte  importan- 
te del  pubblico  potere  y  vi  sona  eerte  regole  che 
non  potrebbe  violare  senza  usurpare  le  altre  ma- 
gistrature. In  questi  paesi  le  assemblee  regola- 
ri del  popplo    fanno  parte  dello  stesso   ordina- 
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mento    del. potere.    Esse    non  esercitano    la   so- 
vranità assoluta  ,  ma  soltanto  il  potere  eh* è  la- 
ro  assegnato  dalla  costituzione  delto  stato  o  dal* 
le  consuetudini   fondamentali  ,    e  debbono  eser- 
citare questo  potere  colle,  forme  determinate  dal- 
la costituzione    o  dalle  consuetudini.    La  sovra- 
nità come    potere  regolato    non  si  sviluppa  che 
colla  distribuzione  de*  pubblici  poteri  ,  e  non  si 
esercita  che  in  virtù  dì  questi    poteri.    Fino  al- 
lora la  sovranità  non  esiste,  e  lo  ripeliamo,  fi- 
no a  xjuel  momento  non  vi  è  società  :  imperoc- 
ché il  corpo  sociale  non  esiste  se  non  per  quan- 
to viene  ad  ordinarsi,  ed  acquista  un'  azione  ed 
una  volontà  :    in  fatti  ,    ove  sono    più  famiglie 
riunite   esiste  un  potere  sovrano  o    sapremo  che 
si  estende  sopra  tutte.  Così    pure    da  che  vi  ba 
aggregazione  di  partì  ,  esse  hanno  un  centro  co- 
mune di  gravità.  La  legge  secondo  la  quale  gra- 
vitano le  une  sulle  altre ,  differisce  dalla  gravi- 
tazione universale,  e  non  è  nondimeno  T  effetto 
del»  loro  peso  specifico  ;  essa  è  prodotta    da  un 
principio  di  attrazione  che  non  opera   sopra  di 
esse  allorché  sono  isolate  ,  ma  che  si  manifesta 
da  che  si  ravvicinano  come  le  affinità  clj^miche. 
Ma ,  dicono  alcuni  filosofi ,  se  voi  non  am» 
mettete    che    il  popolo    sia    sovrano  e    sovrano 
•»       sempre  attivo  e  sempre  presente  ,  che  sarà  del- 
1  la  massima  che  un  popolo  può,  quando  lo  vuole, 
cangiare   il  governo    stabilito?    Io  rispondo  che 
questa  massima  rimarrà  da  se  confutata. 

Io  diceva  iion  ha  guari  che  un  popolo  non 
è  già  un  essere  semplice.  GV  individui  che  for- 
mano il  corpo  del  popolo  ,  sono  ordinariamen- 
te divisi  d'interesse  o  di  opinione  ;  sono  mossi 
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da  passioni  differenti  ;  non  potrebbero  avere  gU 
stessi  fini  ,  ed  hanno  forze  disuguali;  e  da  ciò 
procedono  i  contrasti,  le  dissenzioni  ^  le  guerre 
civili  che  scoppiano  ogni  qual  volta  è  minaccia* 
lo  il  governo  stabilito. 

So  bene  che  in  certe  occasioni  si  sono  ve- 
duti de' grandi  cangiamenti  operati  nel  governo 
de'  popoli  in  virtù  di  deliberazioni  nazionali. 

Nel  i6o3  moli  Elisabetta  regina'  d'Inghil* 
terra,  e  Giacomo  VI,  re  di  Scozia,  sàccesse  al  suo 
trono.  Fu  questione  in  qual  modo  la  Scozia  es* 
ser  dovesse  governata  :  se  avesse  dovuto  ritenere 
il  suo  capo  particolare  ,  e  se  avesse  seguito  il 
destino  della  casa  degli  Stuardi,  col  riunirsi  al* 
l'Inghilterra.  (  lì  Sìcozzesi  ragunaronsir  in  Edim- 
burgo, senza  esservi  convocati  dal  loro  re,  per 
risolvere  questa  grande  questione.  Usando  essi 
del  dritto  naturale  che  appartiene  ad  ogni  popo- 
lo, il  cui  stato  politico  viene  a  cangiarsi,  con- 
sentirono volontariamente  alla  riunione  della  Sco- 
zia -  all'  Inghilten'a  ,  coli'  espressa  condizione  che 
la  Scozia  fosse  rappresentata  al  parlamento  del- 
la Gran  Brettagna. 

Dopo  Tabdicazione  che  Giacomo  I  fece  de^ 
suoi  Stati  nel  i68&^  il  parlamenlobritiannico  in 
nome  della  nazione  dichiarò  i  dritti  del  principe 
d' Grange  al  trono  d'Inghilterra. 

Ma  è  da  osservare  in  questi  due  esempi  di 
storia  che  gli  Scozzesi  e  gl'Inglesi  non  riforma- 
rono la  loro  costituzione  se  non  perchè  pareva 
esser  divenuta  imperfetta  a  cagione  de' soprag- 
giunti avvenimenti;  e  perchè  i  due  alti  di  sovra* 
n ita  che  furono  esercitati  alle  epoche  designate  , 
lo  furono    non  già  dal  corpo  intero    di  ciascun 
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popolo,  ma  dalle  assemblee  rappresentative   aii« 
tòrizzate  dalla  loro  costituzione. 

Il  parlamento  d'Inghilterra,  cangiando  l'or- 
dine legittimo  della  successione  al  trono ,  coot- 
prese  quanto  sia  difficile  di  giustificare  la  legit- 
timità degli  spedienti  presi  contro  una  delle  per- 
sone del  potere  sovrano  co'doe  altri.  Comprese 
che  -ttiancavagli  il  concorso  della  corona  per  pò* 
tere  esercitare  nella  sua  pienezza  il  sovrano  po- 
tere ,  è  procoro  di  supplirvi  con  una  finiione  ; 
comprese  che  sotto  una  tal  forma  di  governo  la 
plenipotenza  sta  nel  nodo  che  riunisce  i  tre 
poteri,  e  che  sciolto  una  volta  questo  nodo  ni»- 
no  de'poteri  può  legittimamente  operare  ;  com* 
prese  d'esser  uscito  dal  circolo  legale  e  costituzio*- 
nale,^  e  ch'era  già  trascinato  nella  via  funesta  del« 
le  rivoluzioni.  Si  sfòrzo  di  ritornare  il  pia  presto 
possibile  neir  ordine,  e  dispose  il  più  vicino  che 
potè  la  linea  della  successione  legittima.  Ma  non 
pertanto,  H  grande  atto  di  sovranità  eh'  esercitò, 
coi)ferinato  poscia  col  consenso  de'  popoli ,  con 
quello  de^governi  stranieri ,  e  colla  sanzione  del 
tempo  che  legittima  ogni  cosa,  fu  un  atto  di  go- 
verno emanato  da'poteri  costituiti,  e  non  jgià  To- 
«  pera  del  popolo  nel  senso  che  i  pubblicisti  mo- 
derui  danno  a  questa  parola  (i). 

(i)  Non  intendiamo  di  riconoscere  qui  cbe  uno  de* 
poteri  costituiti  abbia  la  facoltlk  in  alcun  casa  di  pronun- 
ziare la  perdita  di  dritto  dell'altro.  Vogliamo  intender 
solamente  che  il  popolo  non  abbia  agito  in  corpo  di  na- 
zione al  tempo  degli  avvenimenti  de'qualt  ritratta.  De- 
vesi  affermare  di  tali  atti  rìvolunonarj  ciò  che  disse  Bos- 
suet  della  conquista  :  violenti ,  ingiusti  e  tirannici  in  se 
stessi  f  soltanto  col  processo  da'  tempi  «  evi  consenso  Jt* 
popoli  possono  dipenir  legittimi. 
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Un  popolo  costituito  ,  cioè  un  popolo  che 
vive  sotto  le  sue  leggi ,  ha  volontà  regolari  ed 
un'azione  conosciuta.  Ma  se  con  certi  filosofi 
consideriamo  il  popolo  in  massa  come  un  sovra* 
no  superiore  a  tutte  le  regole  ed  a  tulle  le  for* 
mole,  che  può  ad  ogni  istante  riprendere  tutti 
i  poteri  e  sciogliere  tutte  le  magistrature ,  da 
queir  istante  io  non  veggo  più  traccia  permanen* 
te  di  ordine  pubblico:  trovo  l'ordine  sociale  sen- 
za garentìa;  e  come  mai  potrò  discemere  fra  i 
parziali  e  tumultuosi  movimenti  d'una  moltitu- 
dine informe  ciò  che  vuoisi  chiamare  Tespressio* 
ne  della  volontà  generale? 

Sì  h  dello  ragionevolmente  che  legge  snpre* 
ma  è  la  salvezza  del  popolo  (i):  ma  le  parole  sai* 
vezza  del  popolo  non  esprìmono  una  cosa  con* 
tenziosa  ed  arbitraria.  Un  popolo  non  può  ap* 
plicarle  che  al  perpetuo  vantaggio  della  su^con* 
servazione.  Siccome  gli  uomini  sono  fatti  per 
vivere  in  società,  siccome  una  società  non  può 
sussistere  senza  governo,  la  vera  salvezza  del  popo- 
lo consiste  nel  non  abbandonarsi  alla  confusione 
ed  all'anarchia;  la  legge  suprema  è  di  rispelta- 
re  le  leggi.  E  non  si  dica  che  la  dignità,  (bei 
dritti  del  popolo  sarebbero  in  pericolo  ppr  un 
tal  principio.  I  dritti  non  sarebbero  più  dritti  , 
ma  flagelli  se  ,  piuttosto  che  di  non  esercì tApli 
sempre,  noi  fossimo  forzati  di  snaturarne  il  ve- 
ro uso ,  e  con  ciò  di  nuocerci  a  vicenda.  Un 
popolo  riconoscendo  le  leggi  ed.  un  governo  , 
non  perde  i  suoi  dritti,  e  li  esercita    nel  modo 

(t)  Salus  popuU  suprema  lex  esto.  Legge  delle  XU 
Tavole. 
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più  profittevole  a  tutti  gV  individui  ;  egli  obbe- 
disce al  suo  proprio  destino  ^  ed  è  a  se  stesso 
la  sua  propria  necessità. 

Convengo  uiuna  cosa  essere  immutabile  ; 
che  lo  spirito  d'  una  nazione  viene  a  cangiarsi; 
che  i  suoi  costumi  cangiano  del  pari  ;  che  il 
tempo  produce  inevitabili  rivoluzioni  ;  che  tali 
rivoluzioni  avvengono  tal  volta  insensibilmente, 
tal'  altra  in  un  subito  ;  osservarsi  uno  stesso 
popolo  passare  suGcessiramente  dalla  monarchia 
alla  repubblica  ,  e  viceversa.  Ma  ninna  delle 
costituzioni  che  noi  conosciamo  non  ha  disegna- 
to  il  tempo  ne  il  caso  in  cui  il  popolo  in  cor- 
po pub  muoversi  a  rivolta  e  abbatter  tutto.  Uii 
tal  silenzio  garentisce  la  sicurezza  degli  Stati  e 
la  stabilità  de'  governi,  ed  è  necessario  al  riposo 
del  genere  umano.         \ 

Speriamo  che  non  si  cercherà  di  prevalersi 
deir  esempio  dell'  antica  repubblica  cretese  nella 
quale  il  popolo  pel  più  lieve  disgusto  coatro  i 
suoi  magistrati ,  era  autorizzato  a  deporti  con 
una  insurrezione..  Conviene  confessare  che  in 
questa  repubblica  il  popolo  era  un  sovrano  sem- 
pre in  azione  ;  ma  i  migliori  pubblicisti  osser- 
vano che  un  governo  cosi  violento ,  appena  sup- 
portabile  in  un  piccolo  Stato^  ed  in  un  popolo  su' 
di  cui  singolari  costumi  potevasi  avere  più  fiducia 
che  su  quelli  de'  nostri,  sarebbe  per  ogni  dove  e- 
versivo  di  ogni  governo,  e  di  ogni  ordine.  L'in- 
surrezione è  tanto  contraria  a  tutti  i  dovéri,  che 
non  si  pub  mai  trasformare  in  dritto  :  non  h 
ne  può  essere  che  un  misfatto,  e 'I  più  grande 
fra  tutti  ,  se  viola  al  più  alto  grado  la  pubbli- 
ca, pace.  Come  mai  poter  sperare  in  iatti  di  ri- 
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stabilire  V  impero  della  giustìzia  colla  violenza; 
di  ottenere  KemeiHlazione  degli  abusi  con  ecces- 
si che  sono  per  sé  stessi  i  più  riprovevoli  abu- 
si della  foi^za  ;  di  rientrare  nell'  ordine  legale  col- 
r  imperversar  delle  {>as$ioni  di  una  moltitudine 
che  quest'ordine  mira  a  contenere? 

Allorché  un  governo  è  stabilito  ,  non  vi  ha 
più  nella  società  altro  potere  legittimo  che  il  suo. 
La  sovranità  si  manifesta  soltanto  nelle  leggi  che 
hanno  stabilito  e  che  mantengono  il  governa. 

Da  un  altro  "canto  il  tempo  durante  il  qua- . 
le  si  pas$a  da  un  governo  ad  un  altro,  è  quasi 
sempre  un  tempo  dì  confusione  e  di  anarchia. 

Prima  dello  stabilimento  del  governo  e  del- 
le leggi  ,  tutto  è  informe  >  irregolare,  selvaggio; 
e  tutto  ritorna  ad  esserlo ,  se  vuoisi  distruggere 
subitamente  il  governo  e  le  leggi. 

Guai  a  quel  popolo  il  quale  non  teme  di 
rimettere  in  questione  la  sua  propria  esistenza,  e 
di  abbandonarsi  di  bel  nuovo  al  caos  ed  all'anar- 
chia,  alla  primitiva  confusione  di  tutti  i  drit- 
ti, di  tutti  gl'interessi,  di  tutte  le  forze  indi- 
viduali  e  collettive! 

E'  dunque  forza  di  soffrire  mali  grandissi- 
mi ,  estremi ,  ed  intollerabili  per  autorizzar  l'i- 
dea d'  un  cangiamento  sempre  funesto  ,  sempre 
accompagnato  daile  più  violente  tempeste  ,  per 
legittimare  una  rivoluzione  .  che  investe  gli  stes- 
si principi  di  ogni  legittimità. 

Se  la  libertà  ,  ha  detto  un  filosofo  di  que- 
sto secolo  ,  non  dovesse  costare  altro  che  la 
\fita  di  un  sol  uomo  ,  non  converrebbe  averla- 
a  questo  prezzo.  Or  ,  egli  è  certo  che  le  rivo- 
luzioni costano    la  vita   a   migliaja   d*  uomini  , 


Digitized  by 


Google 


i49  BEIiL^  USO  E  DELI*'  ABUSO 

mettono  a  ripentaglio  la  IranquillttìL  ^  la  fortcma 
e  resistenza  sociale  di  latti;  è  almeno  dubbio- 
so eh'  esse  abbiano  'per  coasegoenza  di  procu- 
rare a' popoli  che  tì  si  abbandonano  quella  li- 
berta  degna  di  desiderarsi ,  la  quale  nasce  del- 
l'opinione  che  si  ha  della  propria  sicurezza  e 
della  stabilità  del  propria  stato.  É  dunque  fal- 
so che  un  popolo  possa  cangiare  o  abrogare  a 
suo  capriccio  il  suo  gover|[ia  e  la  sua  particola» 
re  costituzione. 
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CAPITOLO   XXIX. 

Confutazione^  del  sistema  di  Rousseau  sulla  libertà  ed 
eguaglianza. 

JtL  insegnamento  di  Rousseau  che,  nell'ordine 
della  società  come  in  quello  della  naiora ,  ri  be- 
ne comune  si  riduce  a  due  oggetti  principali  : 
la  libertà  e  V eguaglianza.  Egli  uè  conchiade 
che  queste  due  cose  debbono  essere  la  base  di 
ogni  buon  sistema  di  legislazione* 

Quanto  non  si  è  abusato  di  questa  dottrina 
dì  Rousseau  !  quali  rovinose  conseguente  non  ha 
tratte  egli  stesso  dal  suo  principio!  Se  stabiliamo 
le  vere  idee  che  debbonsì  applicare  ai  vccaboli 
libertà  ed  eguaglianza^  possiamo  poscia  giu- 
dicai^ se  si  possa  ragionevolmente  ammettere  il 
significato  che  si  è  dato  a  queste  due  parole. 

Non  si  è  ancora  data  una  vera  definitione 
della  libertà.  Ne  parla  ciascuno  secondo  le  prò* 
prie  intenzioni ,  le  proprie  mire ,  il  proprio  in-» 
teresse  o  le  proprie  abitudini.  Confondono  alcu- 
ni la  libertà  co\\9L  indipendenza  .  altri  colla  pai^ 
tecipazione  al  pubblico  potere.  Vi  sono  alcuni 
altri  che  prendono  certi  effetti. o  certi  caratteri 
della  libertà  per  la  libeAà  intera.  La  pìuppar- 
te  de' giureconsulti  o  de' pubblicisti  la  suddivi- 
dono in  libertà  naturale  ^  libertà  politica ,  e 
libertà  civile  ^  come  se  le  diverse  relazioni  sot- 
to le  quali  può  essere  la  libertà  riguardata  for^ 
massaro  tante  particolari  specie  di  libertà.  Niu- 
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no  tiene  un  lingnaggio  uniforme  su  questa  'ma- 
teria, la  quale  è  intanto  di  universale  interesse. 

Ognun  vede  che  non  possiamo  intenderci 
mai  sino  a  che  non  si  cominci  ad  esaminare  quali 
siano  gli  elementi  della  libertà. 

Per  essere  veramente  libero  ,  bisogna  avere 
per  se  una  volontà  ,  e  la  facoltà  di  ridurre  que- 
sta volontà  in  atto.  Bisogna  altresì  non  incontra- 
re  fuori  di  s^  e  nel  fatto  altrui  aleun  ingiusto 
ostacolo  per  V  esercizio  di  questa .  facoltà. 

La  scolorita  dunque,  il  potere  ,  e  la  sicu^ 
rezza  sono  i  necessariì  elementi  della  libertà  ve- 
ra del  cittadino  ^  della  vera  libertà  di  ognuno 
che  vive  co*  suoi  simili. 

Non  può  aversi  sicurezza  se  non  che  me- 
diante  alcuni  sacrifizii.  Se  voi  aspirate  a  volere 
tutto  quanto  vi  piace  ,  ed  a  fare  tutto  ciò  che 
volete,  manifesteranno  gli  altri  la  pretensione 
medesima  ;  in  tal  guisa  non  si  riconoscerà  altro 
se  non  V  impero  del  più  intraprendente  e  del 
più  forte  ;  e  così  la  licenza  di  ognuno  non 
tarderà  a  cagionare  Y  infelicità  o  V  oppressione 
di  tutti. 

Importa  dunque  pel  pacifico  esercizio  de' 
nostri  diritti  ,  che  tutte  le  volontà  siano  ben 
dirette  ,  e  che  siano  regolati  tutti  i  poteri'.  Una 
volontà  senza  principii  sarebbe  sovente  insensa* 
ta  od  iniqua. 

La  libertà  per  comeguenza  non  è  ,  e  non 
può  essere,  che  T  effetto  d*  una  saggia  combina- 
zione tra  le  voloiità  particolari,  i  poteri  indivi- 
duali €|  la  sicurezza  comune. 

Quel  che  noi  diciamo  è  vero  sì  nello  stato 
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che  chiamasi  naturale  (i)  che  nello  stalo  di  so* 
cietà.  L'essenza  della  liberta  è  la  stessa  ip  quo* 
sti  due  stati  ;  imperocché  neir  uno  e  neir  altro 
è  un  certo  ordine  risultante  dall'  equità  e  dalla 
moderazióne  che  ciascuno  deve  adoperare  nel- 
r  esercizio  delle  proprie  facoltà  ^  ordine  che  so* 
lo  può  rendere  gli  uomini  tra  loro  realmente  e 
relativamente  liberi. 

Infelicemente  è  più  facile  per  Tuomo  segui- 
re le  passioni  che  raffrenarle.  Progredisce  Puomo 
fino  a  che  incontra  de'liraitk  Abbandonato  a  sé 
stesso  ,  non  può  venir  trattenuto  che  da'consigli 
della  sua  ragione  e  dal  sentimento  della  sua  de- 
bolezza. La  ragione  ,  privata  dì  ogni  appoggio, 
non  trattiene  ì  tiranni.  La  debolezza  prepara  , 
e  fa  gli  schiavi.Nello  stato  di  natura  esposto  Tuo- 
ma  caDtiunamedte  agli  abusi  deg^  altri,  e  capa- 
ce  di  abusare  egli  stesso  delle  proprie  forze  , 
vedrebbe  dunque  continuamente  la  sua  vita  in  ' 
trambusto^  turbata  da  pericoli  o  imbrattata  da  de- 
litti. Sarebb'egli  libero  di  diritto  senza  esserlo  di 
fatto  ;  s'  incontrerebbe  per  tutto  ed  a  vicenda 
oppressore  od  oppresso. 

Eccoci  dunque  nella  necessità  di  cercare  una 
garentia ,  se  vogliamo  avere  alcun  godimento  si- 
curo. Questa  garentia ,  senza  di  cui  sarebbero 
vani  o  precari!  i  nostri  diritti  ,  è  T  opera  della 
società  e  delle  leggi. 

Ma  non*  possono  le  l^gi  utilmente  accor- 
darci la  loro  protezione  che  à  prezzo  della  nostra 
obbedienza.    Comincia   dunque   allora  a  manife- 

(1)  Lo  stato  di  Datura  non  dinota   ne  può^  dinotare 
altro  che  la  mancanza  di  ogni  governo ,  di  ogni  oonven- 
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starsi  un  nuovo  ordine  di  cose  ,  nc*l  ({tiaie  ogni 
individuo  ^  rinunciando  al  diritto  di  govmiarsi 
unicamente  colla  sua  particolare  ragione  y  som- 
mettesi  senza  riserva  alla  legge  ,  pubblica  ragio- 
ne, e  consente  ,  sotto  una  comune  autorità  ,  a 
vivere  con  altri ,  al  pari  di  lui  obbligati  ,  per 
non  aversi  potuto  ripromettere  nel  suo  primiero 
stato  di  vivere  con  uomini  saggi. 

Se  in  questo  nuovo  stalo  l' uomo  prova 
in  apparenza  più  molestia ,  egli  ha  nel  fatto  una 
sicurezza  m.aggiore  4  e  tal  vantaggio  è  il  primo 
di  tutti  ,  poiché  quando  manca  ^  non  puossi  ve- 
ramente godere  di  alcun  altro. 

Alloi*chè  noi  diciamo  esser  soltanto  in  ap^ 
parenza  che  V  uomo  sommesso  a  leggi  prova 
maggior  molèstia,  nói  affermiamo  una  ihcon- 
trastabil  veriià^  In  fatti,  qualunque  supposizione 
si  faccia  ,  egli  è  certo  non  potervi  essere  as- 
soluta indipendenza  per  V  uomo.  Se  non  vien 
molestato  dalla  legge  ,  lo  sarà  dalla  forza.  Ora 
si  possono  mai  paragonare  grirregolarì  movimen- 
ti delle  passioni  che  fanno  muovere  la  forza  col 
procedere  ragionato  e  tranquillo  della  legge  ? 

Non  v'  è  dunque  solida  libertà  fuori  di 
qui^lla  garantita  dalle  leggi. 

Ciò  non  ostante ,  ogni  sistema  di  legisla- 
zione non  è  egualmente  favorevole  alla  vera  li- 
bertà. Vi  sono  alcune  viziose  instituzioni  che  la 
minacciano  piuttosto  ;  che  la  proteggono  ;.  altre 
intieramente  la  distruggono.  Allorché  s' impren- 
sione o  ^i  qualunque  istituzione  po&itiya  ;  imperocché 
abbiamo  altrove  provato  esser  fisicamente  iai possibile 
che  gli  uomini  siano  assolutamente  soli  al- mondo,  ecbe 
non  Ti  sia  tra  loro  una  società  quaiun>}4t6.  < 
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de  ad  esaminare  i  differenti  codici  delle  nazio- 
ni ,  restasi  convinto  che  ,  sebben  la  libertà  non 
possa  solidamente  esistere  cbe  colle  leggi  ,  pur 
le  leggi  non  i$tabiliscono  sempre  la  libertà. 

La  più  perfetta  legislazione  sarebbe  quella 
senza  dubbio  in  cui  ogni  individuo  ,  perdendo 
il  meno  possibile  de'  suoi  diritti  ,  ne  otterrebbe 
la  più  grande  sicurezza  in  ricambio.  La  bontà 
delle  leggi  e  la  loro  suprema  autorità  sono  le 
principali  basì  della  libertà.  M9  sviluppiamo  ciò 
senza  portar  le'cose  tropp*oltt*e 

Non  sono  gli  uomini  fatti  per  le  leggi,  ma 
le  leggi  esistono  per  gli  uomini  (i).  E  però  , 
allorché  parlasi  della  bontà  delle  leggi,  non 
s'intende  parlare  che  d'una  bontà  relativa  allo 
stato,  ai  costumi,  all'indole,  ai  mezzi  ed  alle  abi- 
tudini del  popolo  che  debbono  governare. 

Vi  sono  alcune  buone  leggi  in  loro  mede-^ 
sime,  le  quali  non  potrebbero  esser  convenienti 
per  ogni  dove.  Le  leggi  migliori  per  una  nazione 
sono  quelle  a  cui  toccano  meglio.  Come  non  è 
possibile  di  formare  un  sol  popolo  di  tutto  il 
genere  umano*,  sì  pure  non  è  possibile  dar  le 
leggi  medesime  a  tutti  i  popoli.  La  comune  uti- 
lità debb'essere  in  ogni  Stato  il  fondamento  della 
legislazione;  ma  questautililà  non  potrebbe  avere 
precisamente  in  tutti  gli  Stati  il  medesimo  og- 
getto,  ne  esser  prodotta  co' medesimi  mezzi.  Es- 
sa viene  di  necessità  modificata  in  ogni  paese 
dalle  relazioni  che  nascono  tanto  dalla  posizio*- 
ne  locale,  quanto  dal  carattere  morale  degli  abi- 

(1)  Hominum  caussa  omne  jas  constitutum  est.  DJg, 
:       II.  de  stata  hominum. 
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tanti  ;  e  su  qneste  relazioni  conviene  assegnare 
ad  ogni  popolo  un  sistema  particolare  d' institu- 
zioni  che  gli  possa  convenire. 

Una  grande  nazione  non  può  essere  gover- 
nata come  un  piccolo  Stato.  Un  popolo  il  quale 
ha  costumi  ,  può  comportare  alcune  istituzio- 
ni inapplicabili  ad  un  popolo  corrotto^  Dimanda- 
to Solone  se  le  leggi  ch'egli  avea  date  agli  Ate- 
niesi fossero  le  migliori  :  lo  ho  loro  dato ,  ri- 
spose ,  le  migliori  fra  quelle  che  potevano 
comportare*  Ricusò  Platone  di  dare  i  suoi  pro- 
getti di  legislazione  agli  Arcadi  ed  a  quei  di  Ci- 
rene ,  sapendo  che  questi  due  popoli  essendo 
troppo  ricchi^  non  potevano  comportare  le  leggi 
^ùhe  avrebbe  voluto  lor  destinare. 

JNon  bisogna  dunque  appagfirsi    delle  mas- 
sime generali;  ma  fa  mestieri  porre  a  calcolo  in 
ogni  ipotesi,  ed  in  ogni  contrada,  le  eause  partico* 
lari,  fisiche  e  morali  Je  quali,  ordinando  diversa- 
mente r  applicazione  di  quelle  massime  ad  qgni 
popolo  ,  esigono  per  ogni  dove  leggi  differenti. 
Dalla  inevitabile  diversità  delle  leggi  risu^ 
tano  le  differenti  maniere  in  cui  la  libertà  può 
essere  ,    e  viene   di  fatto    modificata    ne'  diversi 
Stati  ;  e  qui  dobbiamo  raddoppiare  V  attenzione 
se  non  vogliamo  correre  il  rischio  di  cadere  in 
vergognosi  errori ,    e  forse    calunniare    finanche 
le  pili  sacre  legislazioni. 

jti^  indipendenza  e  la  servita  sono  i  due 
estremi  tra  i  quali  è  posta  la  libertà.  Il  vocabo« 
lo  indipendenza  offre  V  idea  d'un  illimitato  po- 
tere ;  quello  di  servitù,  presenta  quello  d'  un  as- 
soggettamento  arbitrario  e  senza  limiti,  L'  indi^ 
pendenza    del  cittadino    è    incompatibile    colla 
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stessa  esscfnza  di  ogni  regolata  società,  e  la  ser^ 
vita  e  contraria  al  fine  d*  ogtìi  legittimo  governo; 
Ma  tra  la  seivitù  e  la  indipendenza  v'  ha  uno 
spazio  considerevole,  che  può  essere  riempito  da 
moltissime  combinazioni  differenti  di  elementi 
i  quali  costituiscono  la  libertà  ;  in  questo  spazio 
stimiamo  che  un  abile  legislatore  esercitar  pos- 
sa il  suo  genio  pel  maggior  bene  degli  uomi- 
ni ^  là  sorte  de'  quali  e  fidata  alle  sue  soUeci^ 
tudini. 

Alcuni  filosofi  del  secolo ,  come  Rousseau , 
pieni  delle  idee  d'  un  esagerato  democratismo  ^ 
non  pongono  la  libertà  die  nello  più  alto  gra- 
do di  potere  a  cui  V  uomo  ,  vivendo  in  socie* 
tà ,  possa  aggiugnere.  Quindi  chiamano  liberi 
gli  uomini  soltanto,  i  quali  nella  loro  patria  so- 
nò  membri  di  tutte  le  magistrature  ,  e  danno 
dirèttamente  i  loro  voti  in  tutti  gli  affari  dello 
Stato.  E  quando  ,  secondo  ì'  esperienza  ,  si  fa 
osservare  a  questi  filosofi  che  più  si  dà  potere 
ad  ogni  cittadino  ,  più  si  toglie  alla  tranquillità 
di  tutti  ;  quando  noi  loro  diciamo  che'  i  gover- 
ni assolutamente  democratici  sono  i  più  esposti 
alle  rivoluzioni  ed  ai  civili  trambusti ,  rispondo- 
no col  motto  di  un  paladino  di  Posnanìa  ,  a- 
mar  meglio  una  libertà  inquieta^  che  una  travi'- 
quilla  schiattitili  come  se  la  schiavitù  propria- 
mente detta  potesse  essere  tranquilla,  e  la  liber- 
tà bene  ordinata  esser  potesse  inquieta  ! 

ìlttttixe  del  sistema  di  cui  parliamo,  deri- 
va da  che  i  suoi  sostenitori  stimano  più  ììpote"^ 
re  che    la  sìcureifta  del  cittadino  ,    quando  che  ' 
debbesi  far  stima  maggiore   della  sicurezza  che 
del  potere.    In  fatti  un  cittadino    ha  meno  rea- 
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le  interesse  di  conservare  un  estesissimo  pofe« 
re  ,  roa  poco  sicuro ,  che  di  ottenere  la  più 
grande  sicurezza  nell'  esercizio  del  potere  e  dei 
diritti  eh'  egli  conserva.  La  natura  non  ci  fatto 
uomini  per  renderci  liberi  ,  ma  ci  ha  creati  li- 
beri per  metterci  in  facoltà  di  adempiere  al  de^ 
stino  comune  a  tutti  gli  uòmini. 

Or  ,  gli  uomini  sono  destinati  a  vivere  in 
società  ,  e  non  possono  vivervi  tranquillamente 
senza  porre  in  comune  tutta  la  porzione  di  li- 
hertà,  il  di  cui  sacrifizio  è  stimato  necessario  al- 
l'ordine della  società  della  quale  sono  membri.  Ac* 
cade  lo  stesso  della  nostra  sicurezza,  per  la  quale 
consentiamo  a  tutte  le  nostre  altre  privazioni. 
Essa  ci  garentisce  il  godimento  di  tutti  i  beni 
che  a  noi  si  offeriscono.  Senza  di  lei  ,  saremmo 
esposti  a  tutti  i  mali:  non  potremmo  noi  dunque 
vederla  scomparire  senza  perdere  intieramente  il 
premio  de'nostri  s^crifiziì^ 

Ne'  saggi  ordinamenti    d' un  legislatore  che 
vuol  stabilire  e  fondare    la  libertà,  il  vantaggio 
della  sicurezza  debbe  dunque  vincerla  su  queUo 
del  potere.  Ma  quale  tranquillila  ,   qual  sicurez- 
za potrebbesi    mai  ripromettere    nella  piupparte 
delle  nostre  società  politiche  ,  se  ogni  cittadino 
partecipasse  attivamente  all'  esercizio  della  sovra- 
itità  I    Lo  stesso  Rousseau  è  forzata  di  conveni- 
re che  i  grandi  Stati  non  sono  capaci  d'una  de- 
mocratica amniinistrazione  ,    e  che  un  tal  genere 
di    reggimento    potrebbe   convenire    soltanto  ad 
un   piccol  popolo  ,    ad  una  pìccola   città.   Egli 
afferma    del    pari    che  nella    più     piccola    città 
la    democrazia    porterebbe  seco  infallibilmente  i 
più  violenti    disordini  ed  i  più  grandi  pericoli, 
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se  r  estrema  purezza  de'  costumi  pubblici  e  pri- 
vati non  vi  diverrebbe  il  garante  del  buon  uso 
che  ogni  cittadino  dee  fare  dell'  autorità  sua  e 
della  sua  influenzai  Supponete  un  sol  furioso  ^ 
non  vi  è  istante  in  cui  lo  stato  sia  fuor  di  pe* 
ricolo.  Secondo  i  veri  princ t pi i  adunque  è  un' 
assurdità  il  non  riguardar  come  liberi  che  quegli 
uomini  ,  i  quali  vìvono  in  un  paese  ove  è  eia; 
scuna  attualmente  e  di  fatto  associato  ali*  eser- 
cizio del  potere  sovrano* 

La  libertà  non  viene  distrutta  dalle  restri- 
zioni che  le  circostanze  obbligano  di  fare  ai 
potere  di  ogni  individuo  ;  ma  sarebbe  ella  al 
tutto  distrutta  dalla  anancanza  della  sicurezza. 

Un  cittadino  il  quale  ,  per  sua  utilità  e  per 
la  imperiosità  delle  circostanze  \  rinuncia  al  di- 
ritto di  governare  se  stessio  ,  ed  a  quello  di  a- 
Tere  una  parte  attiva  nel  governo  sotto  il  quale 
rassegnaci  di  vivere ,  può  paragonarsi  ad  un 
armatore  che  fa  assicurare  il  suo  vascello  , 
e  che  per  la  garanzia  paghi  un  premio  mag* 
giore  o  minore  ,  secondo  la  moltipUcità  e  la 
natura  de"  rischi.  Il  primo  non  cessa  di  es- 
sere libero  ,,  non  ostante  la  porzione  del  potere 
piti  o  meno  importante  eh'  egli  sacrifica  ,  -come 
il  secondo  non  cessa  di  esser  proprietario  non 
ostante  la  diminuzione  più  o  meno  grave  che 
pattuisce  su  i  suoi  guadagni. 

La  perfetta  libertà  s^nza  dubbio ,  e  noi  Fab- 
biamo  già  detto,  non  rattrovasi  che  laddove,  ce- 
dendosi il  mena  che  puossi  de'  propri  dritti ,  ac- 
quistasi la  maggior  sicurezza  possibile.  Ma  il  più 
,  ed  il  meno  ,  ne'  necessari  sacrifizii  per  ottenere 
la  sicurezza,  essendo  soggetto  a  moltissime  cir- 
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costanze  che  aon  sono  ie  stesse  in  ogni  paese  ,  noi 
non  possiamo  avere  una  misura  comune^  stabile 
ed  uniforme  per  regolare  in  og^ni  luogo  e  tempo, 
invariabilmente  e  con  precisione,  per  tutti  i  stuo- 
li e  per  tutti  i  popoli ,  c[Ual  sia  il  migliore  or- 
dinamento degli  elementi  essenziali  alla  libertà. 
Un  tale  ordinamento  sarebbe  buono  in  un  paese, 
e  non  lo  sarebbe  in  un  altro.  La  diversità  delle  mo- 
dificazioni ,  come  quella  delle  ipotesi  ,  può  an* 
dar  fìiio  air  infinito. 

Quel  che  può  dirsi  si  è,  che  gli  uomini  non 
godono  di  qualche  libertà  se  non  nelle  contrade 
ove  ognun  di  loro  è  stimato  per  (|ualche  cosa  , 
ed  ha  T  opiiftone  fondata^  e  certa  della  propria 
sicurezza.  £  necessario  il  concorso  di  queste  due 
circostanze;  imperocché  a  che  mai  servirebbe  la 
sicurezza,  ove  non  si  avesse  nulla  a  perdere  ; 
ed  a  che  servirebbe  di  esser  tutto ,  se  nulla  pò- 
trebbesi  conservare? 

Essendo  la  sicurezza  minacciata  dalla  licen- 
za di  tutti  ,  come  pure  dalia  tirannia  di  molti 
o  di  un  solo  ,  ne  consegue  non  esservi  vera  li- 
bertà che  ne'  governi  la  di  cui  natura  è  op- 
posta alla  tirannide  a  insieme  ed  licenza. 

La  licuiìza  è  l'ultimo  termine  dell'abuso  dei 
poteri  individuali  ^  come. la  tirannia  h  T ultimo 
termine  dell' abuso  de'poteri  pubblici.  Il  popolo 
più  libero  è  colui  le  di  cui  leggi  lasciano  la  me- 
noma possibilità  a  queste  due  specie  di  abusi.  Al- 
lorché affermasi  che  una  buona  legislazione  deb- 
ba favorire  la-  libertà,  ciò  significa  adunque  sol- 
tanto che  una  buona  legislazione  deve  preveni- 
re, per  quanto  può  Carsi^  l'abuso  di  tutti  i  po- 
teri., siano  pubblici,  siano  individuali. 
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S'egli  vi  fosse  una  forma  ecaosciuta  di  ci- 
vil    reggimento    che   potesse    per    ogni    dove  e 
cai  medesimo  successo   adempiere  a    questo  fine 
desiderevole,  noi  non  dubiteremo  di  dire  che  do- 
vrebbe essere  adottato    per    ogni  dove  ;    roa    ri- 
sulta dalie  osservaiìoni    già  fatte,    che    lo  stes- 
so ci  vii  reggimento    non  potrebbe  essere  utile  a 
tulli  i  popoli  ;  e  V  esperienza  ci  mostra  che  quan- 
do il  legislatore ,  ingannandosi  nel  suo  obbietto  , 
prende  spedientì  differenti  da  quelli  indicati  dal* 
le  località,  noti   rattrovasi  più  ebe    lucnullo  ed 
agitazione,  fitìo  a  che  lo  stato  venga  distrutto  o- 
cangiato,  e  che  la  insuperabil  natura  abbia  ri- 
preso ih  suo  impero.  Sarebbe  dunque  uri  inlea- 
der male  gì*  interessi  della  libertà  ,  il  non  voler 
consultare  quel  che  si  convenga,  e  voler  forzare 
le  naturali  relazioni  delle  cose  nello  stabilire  le 

leggi- 

V  idea  di  Rousseau ,  di  dividere  la  terra  in 
una  moltittidine  di  Stati  ,  i  quali  non  fossero 
ne  troppo  grandi  ne  troppo  piccoli,  e  che  tutti 
potessero  comportare  lo  stesso  politico  e  civile 
ordinarnento  ,  è  da  reputarsi  una  chimera.  Per 
eseguire  un  tal  disegno,  un  vicendevole  accor- 
do bisognerebbe  tra  gli  uomini  ,  ì  quali  sarauno 
sempre  divisi  dalle  passioni  e  da  mille  altre  ca- 
gioni. Se  un  taledisegno  potesse  essere  .mandato 
ad  effetto  per  un  momento,  qual  sarebbe  il  ga- 
rante della  sua  durata  ?  Dippiù,  adempìrebbesi 
tóai  al  fine  propostosi  ?  Che  dividasi  il  globo  a 
capriccio,  il  elima,  la  natura  del  suolo  ,  il  si- 
to, che  hanno  fantainfiiaenza  sopra  di  noi)  sem- 
pre modificheranno  diversamente  ì  mez^i,  il  ca- 
rattere ,  e  per  conseguenza  la  forza  o  la  debolez- 
za rispettiva  de'  popoli. 
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Il  solo  costante  principio,  immutabile  ed  eter* 
no  si  è  ,  di  non  essersi  libero  se  non  quando 
si  è  sotto  la  protezione  delle  leggi  ,  e  que« 
ste  leggi  siano  sotto  la  protezione  d'  un  regolato 
potere.  Può  essere  il  potere  diversamente  regola- 
to secondo  i  paesi  diversi  ;  ma  è  sempre  me- 
stieri che  lo  sia. 

So  bene  che  alcuni  scrittori  pensano  non  ave* 
re  asilo  la  libertà  che  nelle  democrazie  assolate, 
e  che  la  riputano  incompatibile  con  ogni  altra  for* 
ma  di  governo;  ma  questi  scrittori  hanno  una  chia- 
ra idea  del  senso  che  danno  alla  parola  libertà? 

Vi  è  una  libertà  di  diritto  ed  una  libertà 
di  fatto  ^  e  rattrovasi  tra  queste  due  sorte  di  li- 
bertà la  stessa  differenza  che  v'ha  tra  la  teorica 
e  la  pratica. 

Quanto  più  le  leggi  lasciano  un  maggior  po- 
tere ed  una  maggiore  indipendenza  ad  ogni  indivi- 
duo, più  gli  lasciano  di  quella  specie  di  libertà  che 
io  chiamo  libertà  di  diritto;  e  però  dì  diritto  nulla 
vi  èra  di  più  libero  di  un  membro  della  Gonven- 
lione  nazionale  di  Francia,  perchè  un  tal  mem- 
bro apparteneva  ad  un  corpo  che  avea  un  illi- 
mitato potere ,  e  non  era  affatto  soggetto  ad  aU 
cuna  costituzione,  ad  alcuna  legge  ,  ad  alcun 
potere.  Supponendo  adunque  uu  piceni  popolo 
il  quale  potesse  da  sé  esercitare  direttamente  la 
sovranità  ,  come  la  esercitavano  i  membri  della 
convenzione,  un  tal  popolo  sarebbe  stato  per  suo 
diritto  costituzionale  il  popolo  più  libero  della 
terra.  Ma  la  libertà  difatto^  la  quale  essenzial- 
mente risiede  nella  sicurezza,  si  troverebbe  in  tal 
popolo?  La  negativa  è  dimostrata  dalla  trista  espe- 
rienza che  hanno  successivamente  fatta  i  differen- 
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ii  partili  sollevatisi  nella  Convenzione  e  che  si 
oppressero  a  vicenda  ;  può  dunque  una  legisla- 
zione  od  una  costituzione  politica  esser  libera  di 
diritto  ,  senza  esserlo  di  fatto  ;  e  senza  il  fat- 
to ,  che  importa  mai  il  diritto  ? 

Nou  è  dunque  una  precisa  libertà  quei  che 
sì  osserva  in  una  democrazia;  ma  si  è  liberi  al- 
lorché si  è  sotto  la  protezione  di  uno  stato  ben 
ordinato.  Si  h  riconosciuto  essere  la  democrazia 
il  governo  il  meno  libero  di  fatto  ,  sebbeusia 
il  più  libero  di  diritto.  Or  converrassi  di  leg- 
gieri esservi  una  tale  aristocrazia  che  più  gra- 
vita sulla  massa  de'  cittadini  ,  di  quel  che  non 
potrebbe  farlo  T autorità  di  un  solo.  Nella  reali- 
tà delle  cose  ,  una  monarchia  in  cui  il  princi- 
pe ,  per  1^  propria  sicurezza  ,  è  tenuto  ad  osser- 
vare le  leggi  ,  è  un  governo  più  libero  di  fatto 
che  le  democrazie  assolute.  Come  le  aristocrazie 
tendono  al  dispotismo  di  più;  le  democrazie  ten- 
dono air  anarchia  ,  cioè  alla  licenza  di  tutti.  In 
questi  differenti  stati  politici ,  la  libertà  è  egual- 
mente minacciata ,  sebbene  per  differenti  perico- 
li; ma  si  può  in  ogni  governo  mantenere  la  con- 
veniente libertà  con  alcuni  mezzi  relativi  alla 
natura    di  ciascun  governo. 

Una  società  di  sapienti  sarebbe  la  società 
più  libera  di  fatto  ,  perchè  ciascuno  vi  modere- 
rebbe le  proprie  pretensioni  e  desiderii  in  vece 
di  abusarvi  de' propri  diritti.  Il  governo  più  li-- 
bero  di  fatto  è  quello  in  cui  trovasi  nel?  eser- 
cizio del  potere  la  maggior  parte  di  quella  mo« 
derazione  che  costituisce  la  saggezza,  e  che  pro- 
duce il  ben'  essere. 

Un  uomo  è  moderato  pe'suoi    principii   o 
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per  U  sue  abitudini:  un  governo  lo  è  per  le  sue 
massime  ,  per  le  sue  consuetudini  ,  per  le  sue 
istitU£Ìoni.  Quel  che  è  certo  si  è  che  senza  la 
moderazione  non  può  esservi  ne  pace  ,  né  sicu- 
rezza, né  libertà. 

In  una  monarchia  l'autorità  del  principe  de- 
ve mirare  alle  leggi  ;  in  una  aristocrazia  e  d'uo- 
po moderare  T  autorità  de'grandì  ;  ed  in  una  de- 
mocrazia quella  .del  popolo.  Roma  e  Lacede- 
mone (i)  non  erano  che  repubbliche  tempe- 
rate  da  alcune  forme  monarchiche.  La  più  libe- 
ra costituzione  democratica  è  quella^  in  cui  per 
la  sola  orza  delle  istituzioni  il  cittadino  obbe* 
disce'  al  magistrato  ed  il  magistrato  alla  legge  ; 
ed  ove  ha  mi  tale  impero  la  legge,  da  non  po- 
tere ogni  cittadino  opprimere  un  altro  ,  e  che 
alcuna  fazione  non  possa  mettere  in  trambusto 
lo  Stato*  Le  istituzioni  hanno  tanto  più  forza  , 
quanto  nello  stabilirle  si  ha  pili  in  mira  la  sìcu« 
rezza  de'  cittadini ,  che  la  loro  indipendenza.  La 
scala  della  libertà  può  esser  graduata  ne'  diversi 
governi  e  ne'  differenti  secoli  ,  non  secondo  la 
maggiore  o  minore  indipendenza  o  il  maggio- 
re o  minore  potere  politico  che  lasciasi  ad  ogni 
cittadino  ;  ma  secondo  la  maggiore  o  minor  si- 
curezza che  loro  è   od  è  stata  garantita  dalle  leggi. 

Con  ciò  spiegansi  tutti  i  fenomeni  che  la  li* 
berta  ci  presenta  nella  storia  antica  e  moderna^ 
ed  apprendiamo  a  discernere  inqual  modo  e  fi- 
no a  qual  punto  gli  uomini  i  quali  vivono  nei 
diversi  governi  possano  dirsi  liberi. 

La  libertà  non  è  una  cosa  assoluta  ,  ma  re- 


(i)  Erauvi  due  re  a  LaQedemone. 


Digitized  by 


Google 


DELLO  SPIRITO   FILOSOFICO.  i65  . 

lativa    alla  coodizione    in  cui  si  è.  Ella  non  si 
può  nemmeno  stabilire  con  mezzi  assoluti,  ma  con  * 
mezzi  soltanto  convenienti  alle  circostanze  in  cui 
si  vive. 

L'  esagerate  idee  di  libertà  hanno  condotto^ 
alle  idee  di  estrema  eguaglianza.  Come  potere  am- 
mettere alcune  differenze  tra  individui  che  si  sup-* 
pone  non  potere  esser  liberi,  se  non  per  quanto' 
sono  essi  sempre,   ed  in  egual  grado  ,    membri- 
attuali  della  sovranità?  Tali  individui  aver  deb* 
bono  lo  stesso  potere  e  le  stesse  prerogative,  per** 
che  non  siano  dipendenti  gli  uni  dagli  altri;  deb* 
bono  possedere  gli  stessi  beni  per  non  esser  com- 
pri da  un  altro.  Ogni  ineguaglianza  sarebbe  un  ro«* 
vescio  della  costituzione  dello  Stalo.  Tutto  questo- 
ragionamento  si  fonda  sul  naturale  diritto,  il  qua** 
le  ,  a  ciò  che  pretendesi,  ci  ha  fatti   tutti  eguali.* 
Ma  di  buonafede,  le  idee  d'un  estrema  egua- 
glianza  sono    forse  così   naturali  come  sembra- 
si di  crédere  ?    Gli  uomini    nascono  eguali   nel* 
senso  che  nascono  tutti  uomini  ;  ma  gli  uomini 
nascono    essi  eguali   in    ingegno ,    in  bellezza  , 
in  forza?  l^asconò  colla  stessa  statura,  coirne-' 
desimi  mezzi  fisici  e  morali,  forniti  degli  slessi 
mezzi  di  mente  e  di  corpo? 

Indipendentemente  dalle  ineguaglianze ,  ope- 
ra della  natura,  ve  ne  sono  alcune  altre  che  na- 
scono dal  caso,  dagli  avvenimenti,  daireducazio* 
ne  ,  e  da  moltissime  circostanze  ch'è  impossibii 
cosa  di  calcolare.  Sarebbe  dunque  ragionevole  di 
ridurre  l'assoluta  eguaglianza  in  sistema  di  legis- 
lazione, e  sarebbe  mai  possibile  di  mandare  ad 
effetto  un  tal  sistema ,  non  ostante  tutto  quel  che 
esiste  ,  non  ostante  la  stessa  natura  ? 
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É  mai  esistita  una  società,  ana  democraiia  in 
cui  la  perfetta  eguaglianza  sia  stata  proposta  e  man- 
tenuta tra  tutti  i  cittadini  (i)?  Non  è  che  io  ap* 
f>laudisca  alle  differenze  ingiuste  od  insultanti  che 
a  legge  del  pia  forte  ha  poste  in  cerri  paesi  tra 
un  uomo  ed  un  altro,  quali  erano  le  servirù  fra'Ro- 
mani;  ma  credo  poter  ben  sostenere  che  Tidea  dì 
rendere  tutti  gli  uomini  perfettamente  ed  assoluta- 
mente eguali,  sia  una  dellepù  pericolose  e  delle 
piii  insensate  che  abbiano  potuto  venire  in  mente 
umana. 

Stabilite  in  fatti  inesorabilmente  tra  ì  citta- 
dini la  più  esatta  eguaglianza  ne'beni  e  nelle  po- 
litiche prerogative,  appianate  tutto  ;  perseguitae 
le  -più  piccole  preeminenze  collo  stesso  dispo* 
iismo  che  induceva  Tarqilinio  a  troncare  il 
capo  di  tutti  i  papaveri  che  sorgevano  un  po^ 
co  al  di  sopra  degli  altri  ;  che  avrele  voi  fat- 
to ?  Le  differenze  e  le  ineguaglianze  rinasceran- 
no a  dispetto  delle  vostre  leggi.  L'uomo  debole 
di  corpo  o  di  spirito  sarà  sempre  forzato  di  ri- 
conoscere la  superiorità  del  più  forte,  del  pin  in- 
dustiioso  ,  di  colui  eh'  e  di  un  ingegno  più  sve^~ 
gliato.  L'uomo  più  attivo,  più  operoso  ,  e  me- 
glio educato  ,  avrà  alcuni  mezzi  di  acquistate  e 
di  conservare  ,  che  mancheranno  a'  suoi  simili. 
Distruggendo  del  re^sto  le  ineguaghanze  e  le  dif- 
ferenze ,  non  si  verrebbe  a  soggiogare  le  pre- 
lensioni  ;  non  s'  impedirebbe  con  co  agli  uomi- 
ni il  desiderio  o  la  speranza  d' un  vivere  migVio-i- 
re.  Le  passioni    sarebbero   in  continuo  contrasto 

(0  In  tutte  le  anticbe  repubbliclie  la  maggior  parte 
degli  uomini  eja  nella  scbìavLtù.  Eranvi  a  Sparta  quat- 
trocento mila  iloti  o  schiavi  e  quattordici  mila  cittadioi. 


Digitized  by 


Google 


DELLO  SPIRITO   FILOSOFICO.  tSj 

co'  principH,  e  le  disuguaglianze  di  beni"  e  di  po- 
tere penetreranno  per  ogni  parte  ,  a  cui  ]a  legU 
slazione  non  avrà  potuto  provvedere.  Quando  durò 
in  Roma  la  divisione  delle  terre? 

Non  aspiriamo  però  ad  essere  più  umani  della 
natura  ,  nò  più  saggi  della  necessita  ;  ignoriamo 
cosa  mai  sarebbero  gli  esseri  che  uscissero  dalle 
mani  del  creatore  ,  intieramente  formati  e  per- 
fettamente eguali.  Quel  che  noi  sappiamo  si  è, 
che  non  è  tale  la  condizione  della  nostra  specie. 

Noi  nasciamo  incapaci  di  operare  e  digover* 
narci*  Nella  nostra  infanzia  la  conservazione  del- 
la nostra  vita  ,  ed  il  perfezionamento  delle  nostre 
facoltà  ,  sono  il  prezzo  della  nostra  dipendenza. 
Questo  primo  momento  sarebbe  malamente  sceU 
to  per  pretenderci  eguali  a  coloro  della  di  cui  pro« 
tezione  non  possiamo  fare  a  meno. 

Alla  fisica  dipendenza  che  unisce  da  prima 
i  figliuoli  a'  loro  genitori ,  succede  una  moral 
subordinazione  che  nasce  dalla  riconoscenza  e 
da'  più  dolci  sentimenti. 

I  fanciulli  sono  sempre  tra  loro  distinti  dal- 
l'età  che  assicura  alcune  reali  utilità  a'  nati 
prima  di  loro,  e  per  le  qualità  più  o  meno  ap- 
pariscenti negli  uni  e  negli  altri. 

Iconjugi,  capi. della  famiglia  ,  sono  fra  la- 
ro uniti  con  relazioni  che.rìguardano  la  differen- 
za de'  due  sessi,  e  che  pongono  la  protezione  ed 
il  comando  nelle  mani  dell'  uomo. 

Per  la qual cosa  la  prima,  la  più  naturale, 
la  più  semplice  di  tutte  le  società,  la  società  do- 
mestica^non  è  fondata  che  sopra  certe  ineguaglian- 
ze. Sarebbbe  mai  possibile  ritrovare  un  altro  or- 
dine, di  cose  nelle  società  politiche  ?  Noi  entria- 
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mo  in  queste  società  con  tutte  le  ineguaglianze, 
che  sono  Y  opera  della'  natura  ,  e  che  si  molti- 
plicano e  si  aumentano  sempre  a  cagione  di  tut- 
ti gli  avvenimenti  ;  come  vi  potremmo  dunque 
vivere  e  stare  assolutaniente  eguali  ?  Koi  Io  sa- 
remo costantemente  pel  desiderio  e  pel  sentimen- 
to del  ben'essere  ;  ma  non  lo  saremo  mai  per 
lo  stato  nel  quale  ci  troviamo,  per  l'ingegno  e  pe' 
Beni. 

E  che  non  si  dica  che  la  Buona  morale  e 
le  Buone  leggi  non  possano  aver  per  solida  ba- 
se  che  il  princìpio  di  un'  assoluta  eguaglianza 
tra  gli  uomini»  Le  più  sante  massime  delia  mo- 
rale, quelle  che  raccomandano  la  carità,  la  pietà, 
e  la  moderazione,  evidentemente  suppongono  che 
la  condizione  degli  uomini  tra  loro  sia  Ben  dif- 
ferente ,  e  che  non  h  a  tutti  dato  di  pervenire 
allo  stesso  grado  di  prosperità  e  di  perfezione. 
Tutte  le  virtii ,  il  cui  germis  e  stato  posto  nel 
cuore  umano,  propongonsi  di  addolcire  e  di  com- 
pensare le  ineguaglianze  che  formano  il  quadro 
della  vita. 

Si  mostra  sempre  di  temere  gli  aBusi  della 
ricchezza  e  l'effetto  delle  distinzioni  sociali  che 
possono  trovarsi  fra  gli  uomini.  Ah!  rassicuria- 
moci ;  gli  scambievoli  bisogni,  e  la  forza  delle 
cose  stabiliscono  tra  il  povero  ed  il  ricco  ,  tra 
r  uomo  industrioso  e  colui  che  lo  h  meno  ,  tra 
V  uomo  rivestito  d'  una  magistratura  perpetua  od 
a  tempo,  elettiva  od  ereditaria,  ed  il  semplice  cit- 
tadino ,  più  legami  di  quelli  che  tutti  i  falsi  si- 
stemi di  filosofia  non  possono  infrangere. 

'    Allorché  il  popolo  non  viene  deluso  da  uo- 
mini faziosi,  egli  sa  far  di  mestieri  esservi  i  go- 
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verni  ed  i  governati,  i  magistrati  e  gli  uomini  a 
.cui  sarà  fatto  diritto  ,  una  magistratura  politica 
che  sia  come  la  macchina  materiale  e  come  l'os- 
satura della  società  politica;  che  tutti  i  membri 
di  una  stessa  città  non  possono  esercitare  la  stes- 
sa professione,  che  tutti  non  potrebbero  avere 
la  stessa  industria  e  la  stessa  vocazione  ,  e  che 
r  ordine  sociale  non  sussiste  se  non  in  virtù  deU 
ie  stesse  relazioni  nascenti  da  quelle  disuguaglian'» 
ze.  Chi  non  vede  in  fatti  che  per  T  uliiità  stes- 
sa de'  cittadini,  vi  bisognano  operaj,  artegiani 
commercianti ,  osservatori ,  giureconsulti ,  uomi<* 
ni  dotti  e  scienziati;  e  che  tutti  questi  uomini, 
necessariamente  posti  nelle  differenti  classi,  non. 
possono  tutti  partecipare  al  medesimo  potere  , 
né  agli  stessi  uffizj?  Un  uomo  mal  creato,  sen^ 
za  cognizioni  ed  averi  ,  che  sarebbe  tolto  al 
suo  mestiere  per  essere  innalzato  ad  una  gratuita 
magistratura ,  sarebbe  in  una  peggiore  situazioue 
degli  altri  cittadini,  e  quello  stesso  uomo  il  quale 
fosse  obbligato  di  trascurare  le  proprie  funzio- 
ni,  o  che  non  potesse  bene  adempirle  ,  porreb- 
be gli  altri  cittadini  in  una  condizione  peggiore 
della  sua.  Eperò  si  comprende  che  le  piii  mo* 
struose  diseguaglianze  risulterebbero  dal  falso 
principio  di  eguaglianza. 

Non  puossi  abbassare  alcun  cittadino  al  di 
sotto  dell'  umanità,  ne  conviene  porne  alcuno  al 
di  sopra  della  giustizia,  poiché  tutto  quello  che 
spetta  alla  giustizia  ed  all'  umanità ,  forma  queU 
r  ordine  eterno  ed  immutabile  di  cose,  il  quale, 
senza  eccezione  di  persone  ,  deve  reggerci  tutti. 

Quindi  ogni  uomo  ha  il  diritto  di  conser* 
vare  la  propria  esistenza,  di  migliorarla,  di  ap- 
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parte  nere  ad  una  famìglia,  di  divenir  padre  e  ma- 
rito, di  essere  il  capo  de'suoi  figliuoli  ,  di  eser- 
citar la  propria  industria  ed  .in{;egtio  ,  di  gode- 
re del  prodotto  delie  sue  fatiche,  di  esser  vero 
proprietario  delia  sua  persona  e  de' beni  cife  ha 
legittimamente  acquistati,  di  aver  parte  in  tutti  gli 
oggetti  rimasti  in  comune  ,  di  essere  preservato 
da  ogni  ingiuria  e  da  qualsiasi  violenza  ,  di  es- 
sere soccorso  e  difeso  contro  i  più  forti  come 
contro  i  più  deboli  ;  di  trar  profitto  'alla  fin  fine 
da  tutti  i  vantaggi  in  grazia  de'quali  è  stata  la 
società  instituitar  Ma  poiché  egli  è  certo,  che  nel* 
r  cfrdine  della  natura  gli  uomini  non  nascono 
eguali  in  ingegno  ed  in  qualità  personali;  poiché 
la  imperiosità  delle  cose  si  oppone  all'essere  in- 
tieramente fatti  eguali  dalle  leggi  sociali  ,  non 
avremo  la  follia  di  voler  livellare  tutte  le  fortu- 
ne ,  e  di  cancellare  tutte  le  distinzioni. 

Conservazione  e  tranquillità  :  ecco  -^  per 
confessione  de'  migliori  filosofi  ,  quel  che  ogni 
stato  deve  ai  suoi  membri,  e  ciò  eh'  egli  deve 
a  tutti. 

Per  soddisfare  a  questi  due  obbietti  fa  me* 
stieri  che  il  legislatore  faccia  in  modo  che  i  cit- 
tadini ,  sempre  necessariamente  distinti  tra  loro 
dalla  ricchezza  ,  dalla  professione  ,  dal  potere  , 
siano  egualmente  uniti  tra  loro  dalle  leggi. 

Allora  ,  sebben  divisi  in  apparenza .,  essi 
avranno  uno  stesso  interesse  a  difendersi  ed  a  rii 
spettarsi.  Diverranno  eguali  per  quanto  lo  pps« 
sono  pur  lo  debbono  essere,  non  diquella  meta^ 
fisica  eguaglianza  la  quale  ,  confondendo  gli 
averi  e  le  professioni  isolerebbe  gli  uomi^ 
ni  I  jarébbe  nascere  V  anarchia  e  scioglierei}^ 
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be  la  società  ;  ma  di  quella  morale  e  sociale 
eguaglianza  che  i  pubblicisti  riguardano  cQme 
la  prima  parte  delV  equità  ;  la  quale  non  con- 
siste nel  farci  goder  tutti  del  potere,  ma  a  non 
accordarci^  giammai  politici  privilegi  elie  pel 
ptibbliòo  interesse ,  e  privilegi  esclusivi  -a  ninno 
neìr  órdine  civile  ;  a  mantener  ciascuno  nelle 
cose  di  cui  egli  è  in  possesso  ;  e  che ,  a  prezzo 
di  alcune.  inevìt£4>ili  ineguaglianzei  ci  libera  da 
alcune  altre  più  grandi,  più  arbitrarie  e  più  in- 
sofiìribili,  a  cui  avremmo  dovuto  soggiacere  nello 
stato  di  natura. 

Non  ci  dilunghiamo  dunque  da  tali  semplici 
e  fondamentali  verità  ,  di  essere  cioè  impossibils 
di  stabilire  tra  g)i  uomini  una  perfetta  eguaglianza, 
d'essere  anco  pericoloso  il  tentarlo;  ma  ch'egli  è 
giusto  ,.  ed  al  tutto  indispensabile  che  le  leggi 
accordino  ad  ognuni  una  egual  protezione.  Que* 
sto  ci  m^na  a  due  essenziali  conseguenze ,  le  qua- 
li sono  come  lir  base  di  tutta  la  scienza  pratica 
de'  legislatori  :  la  prima  ,  che  invece  di  cercar 
di  distruggere  tutte  le  distinzioni  >  di  confondere 
tutte  le  classi  ,  non  si  deve  altro  procurare  che 
di  regolarle  con  saggezza  ed  adattarle  alt'  ordi- 
ne generale  ;  la  seconda ,  che  facendo  le  diverse 
classificazioni  ,  debbesi  provedere  perchè  ciascu- 
na non  abbia  il  potere  di  opprimerne  o  di  distrug- 
gerne un'altra. 

Ogni  ejBclusivo  privilegio  lede  la  vera  egua* 
glianza  ;  ma  non  debbonsi  chiamare  col  nome 
odioso  di  privilegio ,  che  le  prerogative  accor- 
date per  l'utilità  personale  di  coloro  che  nego* 
dono  ,  e  non  quelle  le  quali  sono  fondate  nelf 
la  pubblica  utilità.  £  però  muoverebbe  a  sdegno 

II 
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che  una  classe  privilegiata  fosse  esclusi vamen* 
te  chiamata  alle  funzioni  militavi  ,  alle  magi- 
strature, ed  alle  primarie  dignità  ecclesiastiche; 
ma  è  cosa  prudente  e  necessaria  che  le  magi* 
strature  e  le  civili  .funzioni  siano  amministran- 
te da  persone  abili.  Non  converrebbe  dunque 
riguardare  come  un  personal  privilegio  la  legge 
per  la  quale  non  .si  eleggeranno  a  quegli  impie* 
ghi  se  non  coloro,  i  quali  giustificberanno  aver 
fatti  certi  studii  o  aver  dato  saggio  di  se  da  po« 
ter  meritare  la  pubblica  fiducia.  Non  tonverreb* 
be  riguardare  come  sragionevole  quella  specie  di 
presunzione  che  si  mostrerà  in  favor  di  coloro, 
1  quali  in  virtù  dell'. educazione  che  avranno  ri* 
cevula  e  per  le  tradizioni  domestiche  di  cui  sa- 
ranno circondati,  sembra  clie  offrano  naturalmen* 
te  quelle  due  specie  di  guarentigia.  Perchè  non 
procurar  loro  reali  vantaggi:?  Il  merito  ,  V  abi« 
lità  e  la  virtù  possono  senza  dubbio  compea^ 
sarli  ed  anco  sorpassarli  ;  ma  vorrebbesi  troppo 
col  richiedere  un'  eguale  divisione  .tra  gli  uomi- 
ni che  fossero  egualmente  capaci  ,  e  di  qui  gli 
uni  tutto  avrebbero  in  grazia  della  natura  ,  *sa- 
rebbero  gli  altri,  debitori  in  parte  della  capacità 
loro  ai  benefizi!  della  società. 

Non  vi  e  costante  principio  per  istabilire 
in  tesi  qual  sia  T  ordine  ch^  debbe  seguitar- 
si ,  perchè  ciascun  membro  di  una  società  non 
sìa  ingiustamente  escluso  da  alcuna  politica  fun- 
zione ,  6  perchè  tutte  le  cariche  siano  esercitate 
col  più  grande  vantaggio  della  società  istessa  : 
giacché  per  ogni  dove  quest'ordine  dipende  dal- 
lo stato  di  ogni  popolo;  ^ 

Noi  non  riconosciamo  nemmeno  alcun  prjn- 
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«ipio  costante  per  detei'minare  in  tesi,  quali  siano 
le  difierenze  che  .si  possono  senxa  pericolo  e  sen- 
sa"  ingiustizia  ammettere  tra   i  membri  che  com- 
pongono nna  stessa  città.  Tranne  quelle  che  di- 
pendono  dalla  poyertà,  dall'opulenza,  e  da  certe 
cause  le  quali  operaio  urti  versalmentè,  quasiché 
tutte   TàriaBO  secondo  i  luoghi  ed  ì  tempi.  Esse 
sieguono  il  corso  de'  mutamenti   di  ogni  gover- 
no, e  debbono  esser  relative  al'  carattere  ed  ai  co- 
stumi di  ogni  nazione;  ma  noii  può  rivocarsi  in 
dubbio  che  un  popolo,  in  qualunque    modo    si 
costituisca ,  non  sarà  giammai  che  una  riunione 
di  esseri  eguali.  In  ogni  società,  gii  uni  coman- 
dano e  gli  altri  obbediscono;  questi  amministrano, 
quegli  altri  sono  amministrati.  Vi   è  una  gerar« 
chia  ne'poteri,  ve  n'è  una  nelle  professioni.  I  beni 
di  fortuna  sono  disugualmente  compartiti;  per  ave* 
re  il  diritto  di  porli  a  livello,  farebbe  d'uopo  poter 
assegnare  ad  ogni  uomo  gli  stessi  bisogni,  a  ciascu- 
na famiglia  lo  stèsso  stato,  ad  ogni  cittadino  la  stes- 
sa sanità,  il  ben' essere  medesimo.  Senza  di  ciò , 
tutte    le  leggi  le  quali    prcppngonsi   di  stabilire 
la  perfetta   eguaglianza  de'  beni  ,  non  contribui- 
rebbero   che  a  far  rinascete   nel  modo  più  cru- 
dele  io  disuguaglianze ,    le  quali  non    si  posso- 
no dal  legislatore  prevenire. 

Nella  impossibilità  di  far  partecipare  ogni 
uomo  egualmente  a'  buoni  ed  a*  mali  della  vita, 
e  di  mantener  costantemente  fra  tutti  un  perfet- 
to equilibrio  ,  il  legislatore  deve  contentarsi  di 
non  contrastare  £|d  alcuno  i  mezzi  legittimi  di 
acquistare  quel  che  può  e  con  vietigli ,  e  di  con- 
servare a  tutti  ciò  che  hanno  legittimamente 
acquistato. 
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'  Le  leggi,  dicono  certi  scrittori,  non  si  pro- 
pongono dunque  che  di  proteggere  il  ricco  coa- 
tro il  povero  ,  ed  il  forte  contro  il  debole. 

No,  senza  dubbio;  esse  propongonsi  di  prò* 
teggere  tutti  indistintamente  ;  e  perchè  di  una 
eguale  protezione  a  tutti  sono  debitrici,  non  deb- 
bono permettere  1  oppressione  del  ricco  che  vie- 
ne dal  povero,  come  quella  del  povero  che  viene 
dal  ricco.  Àmerebbesi  meglio  che  si  bottinasse* 
ro  sempre  la  ricchezza  ed  il  potere  ? 

Ma  si  oppóne  che  coloro  i  quali  hanno  au- 
torità e  ricchezza  ,  sono  per  ogni  dove  nel  più 
{>iccolo  numero ,  e  che  non  conviene  sacrificar 
oro  la  moltitudine,  il  di  cui  ben*essere  convien 
che  sia  il  fine  dell'ordine  sociale. 

Rendere  a  ciascuno  quel  che  gli  appartiene, 
non  è  affatto  sacrificare  quelli  che  nulla  hanno 
a  coloro  ohe  posseggono  gualche  cosa,  quelli  che 
hanno  poco  a  coloro  che  sono  di  molto  posse- 
ditóri ;  ma  k  solamente  non  abbandonar  coloro 
che  hanno  poco  o  molto  alia  discrezione  di  que- 
li  che  non  posseggono  nuNa.  Del  rimanente  ,  se 
r  autorità  è  attribuzione  di  pochi,  non  vi  sareb- 
be che  <:onfusione  ed  anarchia  ,  se  la  moltitu* 
dine  esercitasse  qu«st' autorità  medesima.  Éneces* 
sario  un  ordine  il  quale,  determinando  in  rego- 
lata misura  i  diritti  ed  i  doveri ,  possa  ciascun 
uomo  obbligare  a  portar  il  pese  del  proprio  de- 
stino, senza  essere  abilitato  a  rigettare  quel  peso 
sopra  di  altri.  S4abilire  ^n  simile  ordine^  non  è 
sacrificare  la  maggior  parte  alla  minor  parte  degli 
uomini.;  al  contrario  ,  per  vantaggio.  deHa* parte 
maggiore ,  fa  d'  «lopo  che  la  minore  non  siale 
sacrificata*  Chi  potrebbe  mai  resistere  alla  forza  fi- 
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sica  della  moltitudine  ,  ove  non  fosse  bilanciata 
dalla  forza  morale  delle  leggi  ?  Ove  si  arreste- 
rebbera  le  civili  tumultoazioni,  se  le  leggi  non 
ponessero  nn  certo  freno\  agi'  irregolari  movi- 
menti de*  pili  ?  ♦ 

É  mestieri  poter  conservare  ciò  die  si  pos- 
siede;, h  necessapto  poter  acquistare  ciò  che  non 
si  ka  ;  ma  in  vìrtii-  de'mezzi  che  non    siano  nò 
tumultuosi  nò  ingiusti.  Fa  d'  uopo  ch«  siano  re- 
golate le  ambiiHoni.  Il  fine  deHe  sociali  istituzio- 
ni deve  consistere  nel  mantenere  tra  tutti  gli  uo- 
mini   quello  stato. di  giustizia  e  di  pace    che  la 
saggezza  Ira  gli  uomini    moderati    mantiene.    In 
ciò  consiste  il  mistero  di  una  buona  legislazione. 
L' indigente'  ed  il  povero  ,    il*  potente  ed  il 
debole  ,  gli  uomixii'  tutti    senza    eccezione    deb- 
bono dunque  essere  egualmente  protetti    in  quei 
diritti  che  loro  appartengono,    e  de*qualr  il  buon 
ordine  ed  il'  buon  governo  non  limitano   1*  eser* 
crzio.    Tutti,    secondo   il  loro    stato  rispettivo, 
debbono  avere  una  egual  parte  alia  sorveglianza 
ed.  alla  sollecitudine  delle  leggi.    Io  dico  secon-- 
do  il  loro  stato  rispeiU{}o^  ,    in^peroccliò    accio 
la  cura  del  legislatore  possa  essere  in  ogni  con- 
to profittevole  ali*  infelice  ed  all'indigente  ,  non 
debbesi  limitare  soltanto  ad  una  semplice  appli- 
cazione de'severi  dettami  della  giustizìa;^  come  pò- 
trebbe   la  giustizia  bastare   per  so  sola  a    quella 
classe  numerosa  di  coloro,  i  quali  non  avendo  altri 
mezzi  di  sussistenza  che  il  proprio  lavoro,  sono  e- 
sposti  a  tutte  le  avventare  di  un  mezzo  così  pre- 
cario? Gl^  indigenti  ed  i  deboli  debbono  ancora» 
trovare  un  sostegno  nelle  sollecitudini  della  uni- 
i^ersaL  carità,  e  conviene  al  legislatore  temperai'e 
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il  rigore  dello  stato  loro  con  utili  stabilimenti  e 
,  convenevoli  sollievi*  Goià  Vumaniiày  la  giustizia 
e  la  beneficenza  sono  i  veri  legawU  da  doversi 
ragioneyolmenie  usare  da  un  legislato  e  per 
eguagliare  le  inevitàbili  disugaagiiànze  ,  che 
trovausi  nella  natura    e  nella  società. 

Si  dolgono  alcuni  filosofi  del  fatto  ciie  nel- 
lo stato  delle  nostre  civili  società  il  vizio  e  la 
sciocchezza  trionfano  sovente  a  pregiudizio  della 
virtù  e  dell'  ingegno  ;  ma  vi  è  mai  qualche  so* 
cietà  nel  mondo  ,  in  cui  siasi  trovato  il  secre- 
to di  non  apprezzar  le  persone  che  dalle  loro 
morali  qualità?  Se'  ne  conosce  qualcuna  ove  ah- 
hiasi  potuto  precludere  ogni  via  ali'  intrigo  ed 
alla  corruzione  ? 

Fanno  le  leggi  tutto  quello  che  debbono  ^ 
non  escludendo  il  merito  ,  in  qualunque  parte 
esso  si  trovi,  e  raccomandandolo;  ma  elleno  sono 
nella  impossibilità  di  far  riconoscere  senza  con- 
traddizione il  merito  intrinseco  di  ciascuno.  A 
questa  impossibilità  bisogna  forse  attribuire  la 
precauzione  usata  in  certi  governi,  di  distingue- 
re  gli  uomini  dalle  apparenze  ,  da  alcuni  se- 
gni esterni  .che  fanno  presumere  una  educazione 
migliore ,  un  modo  dì  pensare  più  alto  ed  una 
migliore  condotta. 

Del  resto  ^  non  ostante  la  ingiustizia  degli 
uomini,  e  qualunque  siano  te  umane  istituzioni, 
si  avrà  sempre  bisogno  d^  ingegno  e  virtù  nella 
condotta  delle  umane  cose.  Infiuìsceno  ^ingegno 
e  la  virtù;  più  sovente  di  quel  che  non  pensa- 
si suir  elevazione  o  la  felicità  di  coloro  che  le 
posseggono.  Un  merito  supcriore  sa  trovar  po- 
4la  colla  sua  autorità  propria  ,,    a  lato   od   an- 
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cora  al  di  sopra  delle  più  eminenti  prerogative 
e  della  più  fastosa  opulenza.  I  monarchi  pia 
assoluti  si  sono  più  d' una  volta  inchinati. al- 
l' uomo  di  genio.  Scrisse  Filippo  il  giorno  in 
cai  nacque  Ales^ndro  al  pim  gran  filosofo  che 
avesse  allora  la  Grecia:  »  Gr Iddìi  mi  han- 
»  no  concesso  un  figliuolo;  ed  io  non  li  ringra- 
>j  zio  tanto  di  avermelo  accordato  ,  quando  di 
)() -avermelo  dato  al  tempo  in  cui  vive  Aristo- 
»  tele  »• 

E  che  non  si  abbi»  la  matta  pretensione  di 
persuadersi  che  ^  se  tutte  le  differenze  ne' beni  di 
fortuna  e  nel  potere  dispariscano  ,  il  solo  merito 
costantemente  dominarebbe.  Tl(  favore  e  la  supe- 
riorità che  potrebbe  procurare  «  non  sarebbero 
dunque  bramati  sempre;  dalle  umane  passioni  ? 
Vanamente  si  osserva  essere  l'opinione  qua- 
si un  infallibile  giudice  ^  e  eh'  ella  ripartiscala 
considerazione  ,  la  stima  ,  il  rinomo.  L'  opinio- 
ne aoo  viene  direttamente  dal  cielo  ;  ma  i  suffra- 
gi degli  uomini  sono  quelli  che  la  formano.  Oc 
dunque  non  dà  ciascun  uomo  il  suo  suffragio 
secondo  le  sue  cognizioni,  i  propri  errori,  i  pro- 
pri pregiudizj ,  ed  il  proprio  interesse  ? 

Tra  esseri  che  non  vorrebbero  soffrire  al- 
cuna ineguaglianza  ,  anche  naturale  ,  non  vi  sa- 
rebbe rivalità  ?  Or  è  ella  mai  giusta  la  rivalità? 
Nell'ordinario  stato  delle  cose,  essendo  i 
cittadini  divisi  in  differenti  classi  distinte  dalle 
ricchezze  ,  dalla  condotta  della  vita  ,  dalla  pro- 
fessione,, e  che  hanno  differenti  interessi,  se  non 
si  viene  giustamente  giudicati  da'  proprii  con- 
correnti ,  lo  si  è  dal  ristante  degli  uomini.  Vi  e 
un  pubblico    imparziale  per  ogni  cittadilno  ,  e&^ 
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aendovi  per  ogni  dove  noa  poraone  di    nomiiii 
coi  quali  oon  malixsasi. 

Non  ci  appaghiamo  dunque  di  false  idee , 
e  guardiamoci  di  cercare  nelle. umane  istituzioni 
una  perfezione  di  cui  non  sono  elle  capaci»  E 
impossibil  cosa  render  eguali  con  certe  pratiche 
forzate  alcuni  esseri  che  tendono  al  primeggia- 
re ,  e  che  con  mezzi  disuguali  vi  tendono.  Non 
convicine  governar  gli  uomini  altrimenti  di  quei 
che  comporta  la  loro -maniera  di  essere.  II  gè* 
neral  fine  delle  leggi,  le  quali  del  resto  ne'par- 
ticolari  debbono  conformarsi  ai  costumi  ed  alle 
località  di  ogni  popolo  ,  è  d""  impedir  V  anarchia 
e  di  prevenire  e  esprimere  le  ingiustizie.  U 
principio  d*una  esagerata  uguaglianza  è  contra- 
rio alla  natura  ,  hi  quale  non  conserva  le  soe 
opeie  che  mediante  certe  disuguaglianze  saggia- 
mente combinate.  Sembra  alla  fin  fine  che  il 
Cielo  ci  abbia  voluto  porgere  un  grande  e  terri- 
bile ammaestramento  ,  mostrandoci  che  la  cru- 
delissima falce  della  morte  non  arriva  ad  egua- 
gliar tutto  ^  se  non  che  tutto  distruggendo. 
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CAPITOLO   XXX. 

Della  froprìe&. 

I  frutti  i  secondo  alcuni  moderni  publici- 
sti,  appartengono  a  tutti  ^  e  la  terra  non  ap^ 
partiene  ad  alcuno^  Il  solo  popolo  »  come  so- 
vrano, può  regolare  tra  ì  suoi  membri  la  divisio» 
ne  del  territorio  che  occupa  ;  non  può  poi  fare 
questa  divisione  disuguale  ,  dovendo  gli  uomini , 
secondo  il  naturale  diritto,  essere  eguali  in  pote- 
re ed  in  beni  di  fortuna.  Non  essendo  la  proprie* 
tà  che  una  istituzione  delle  leggi  ,  una  nazionar 
le  deliberazione  può  ad  ogni  istante  distruggerla. 
Ogni  principio  d*  individuale  ed  esclusiva  prò* 
prietà  è  un  attentato  alla  sovranità  del  popolo , 
cioè  ai  diritti  dell'universale  degli  uomini.     >  , 

Questo  nuovo  sistema  ,  che  ha  prodotto  in 
seguito  alcune  false  dottine  sul  patto  sociale  , 
sulla  sovranità,  ed.  alcune  false  idee  d' un' esa- 
gerata libertà  e  d'  una  eguaglianza  assoluta,  non 
è  né  più  ragionevole  né  meglio  fondato  del  si- 
stema di  alcuni  antichi  giureconsulti ,  ì  quali 
ponevano  nelle  mani  di  ciascun  principe  la  pro- 
prietà de'  dominii  del  suo  impero  ,  sistema  che 
fonda  altresì  il  diritto  pubblico  di  tutti  gli  Sta- 
ti dispotici  dell'Oriente. 

Or  comprendesi  quanto  interessi  che  la  vera 
,  filosofia  ci    liberi  di  tutti  questi  errori  ,    ricon- 
ducendoci in  virtù  dell' osservazione  e  della  spe- 
rienza   ad  alcune  semplici    nozioni    sult  origine 
e  su'  caratteri  del   diritto  di  proprietà» 
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U  uomo  nasceodo  noo  porta  seco  che  Li* 
sogni.  Gli  è  forza  vestirsi  e  nutrirsi  :  non  pua 
esistere  né  vivere  senta  eonsumare.  Egli  ha  dùn- 
que un  dritto  naturale  sulle  cose  necessarie  per 
la  sua  sussistenza  e  pel  suo  manleninienlo  (i).. 

In  forza  deli'  occupazione  ^  della  coltura  y 
della  industria  ^  dell*  applicazione  delle  sue  fa- 
coltà e  delle  sue  forze,  egli  può  cotiseguire  tut- 
to quanto  gU  è  indispensabile.  É  dunque  naani- 
fasto  che  iieir  istante  in  cui  pe'suoi  bisogni  usa 
del  proprio  diritto  sulle  cose  originariamente  co^ 
numi ,  queste  cose  debbono  cominiciai-e  a  dive* 
nire  sue  proprie  ;  senza  di  ciò^  in  mezzo  a  tut- 
to y  sarebbe  tritamente  costretto  a  perire'  (ji). 

Il  diritto  di  proprietà  è  dunque  essenzial-^ 
mente  inerente  alla  vita  di  ciBSci^n  indivìdoo  , 
e  deriva  dalli»  stessa  umana  natura.  Noi  non  igno- 
riamo che  nello  stato  attuale  questo  diritto  ha 
ricevuto  certi  sviluppamenti  prodotti  d»Ua  civrltà 
e  da  moltissime  altre  ciicoatanzè  ;  nla  considera* 
to  per  se  stesso  ^  non  si  può  riguardarlo  come 
Vopera  delia  società,  avendo  la  &ua-  origine  nella 
natura. 

La  comunanza  assoluta  de'bèni  non  é  giam- 
mai esìstita  ,  ne  è  potuto  esistere.  La  providen-^ 
za  ha  offèrto  i  suoi  doni  alT  Universale  degli  uo- 
mini; ma  per  1*  utilità  e  pe'bisogni  degl*"  indivi- 
dui. La  terra  è  comune  ,  dice  T  oratore  roma- 
no ,  ma  come  V  è  un  teatro ,  it  quale  è  appa-' 

(i)  Les  Lpis  de  la  Nature ,  expUquèes  par  le  doo 
teur  Richard  Cuhrerland  ,  cap,  I,  pag.  aa.  Questo 
autore  fa'  derivare  li  diritto  di  proprietà  dal  diritto 
che  ogni  uomo  ha  di  conservarsi. 

(2)  LOCKE,  del  Gùvetno  cwile,  càp.  4i  S    4- 
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recchiato  perchè  ciascuno  vi  wnga  a  prendere 
il  suo  posto  particolare  (i)^  La  terra  èper  gli 
uomini^  diceva  un  antico  (2)^  come  il  cibilo  lo 
è  per  gli  Dei  t  ciascuno  avendo  diritto  atta 
parte  che  rimane  vuota. 

*  La  nectósUà  è  quella  che  V  impóne  impe^ 
riosamènie  Tnse  de^  beni.  Quest'  uso  porta  se- 
co r  appropriatione  9  e  uè  suppone  la  divisione. 

I  proprietarii  esistono  da  che   vi  sono  uomini. 

II  selvaggio  non  è  padrone  de'frutti  che  ha  coU 
ti ,  della  pelle  che  lo  ricovre  ,  dell'  arma  che 
porta  per  sua  difesa ,  del  luogo  infine  6ul  quale 
alia  la  sua  capanna  (3)  ?  In  tutti  i  tempi  e  per 
ogni  dove  trovansi  segni  manifesti  del  dritto  di 
proprietà  (4)*  L'  esercizio  di  questo  dritto  ,  al 
pari  di  ogni  altro  dritto  naturale,  si  è  estesò  d 
perfezionato  colla  rstgione ,  col  tempo  ;  colla  pré-» 
veggenza  ^  e  con  discoverte  d' ogni  maniera.  Ap-^ 
plicato  ttnic£^mente  dapprima  ad  alcuni  oggetti 
mobiliari  molto  ristretti  per  la  loro  qualità  e  pei 
di  loro  numero  ^  si  è  poscia  applicato  a'  fondi  , 
agr  immobili  ,  alle  ricchezze  fattizie  ,  ed  a  cosd 
.di  ogni  specie;    ma  il  principio    di  dritto  è  iri 

noi.  Esso  non  nasce  da  alcuna  convenzione  urna* 

(i)  Sed  queinadoM>dttm  theatrum  cum  commune  sit  ^ 
recte  tamea  dici  potest  eius  esse  eum  locumquem  quis^ 
que  occuparit  ;  sic  in-  urbe  mundoTC  communi  non  ad- 
yérSatur  jus  quominus  suum  quid^ue  cujusque  sit.  Cic. 
de  Finib.  bon»  et  mal.  lib.  III>  cap.  ao. 

(a)  Sicut  coelum  diis  ,  ita  terra»  generi  mortalium 
datas.  Quseque  vacuae  eas  publicas  esse  —  jdnnaH  di 
Tacita.  . 

(3)  Histoire  des  Caraibes. 

i4)  Saggio  sulla  storia  della  società  eipUet  di  «Aclu^ 
u&o  FiiuGusaN  ys  part.  II ,'  sez.  x. 
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uà  »  e  si  confonde  coir  obbligazione  istessa  cbe 
ci  h  stata  imposta  di  provvedere,  alla  nostra  sus- 
sistenza. La  facoltà  di  acquìs taire  nasce  dal  pre>» 
celto  espresso  fattoci  dal  creatore  dv  dover  lavo* 
rare  ;  e  non  si  richiede  V  altrui  consenso»  per  au* 
torizzarci  ad  adempiere  a^doveri  annessi  alla  no* 
Stra  naturale  destìnàzionew 

Convien  dunque  senza  altro  atinoverare  il 
dritto  di  proprietà  tra  i  dritti  ìnsepai'abìii  dal 
Bostro  modo  di  essere  ,  e  che  per  conseguenza 
non  hanno  potuto  divenir  materia  delle  leggi  se 
non  come  obbietto  di  garanzia  ,  e  non  già  co- 
me obbietto  di  concessione»  Si  può  anche  dire 
che  il  dritto  di  proprietà  sia  più  sacro  di  tatti* 
quelli  pe' quali  esiste  la  sociale  guarentigia;  esso 
h  il  più  importante  di  tutti  :  è  più- essenziale 
per  ceni  riguardi  della  libertà  istessa  ;  per* 
che  riguatda  pia  dawicino  la  conser stazione 
della  vita^  e  non  potendo  essere  applicato  che 
a  cose  più  facili  ad  usurpare  che  non  sono  i 
dritti  incorporali ,  e  più  difficili  a  difendere 
della  persona^  richiede  una  protezione  più  par^ 
ticolare  e  più  attiva  (i). 

Per  la  qual  cosa  sarebbe  un  grande  errore  il 
pensare  che  io  Stato  riguarda  a'suoi  membri  sia 
jtsolo  e  vero  proprietario  di  tutti  i  loro  beni;,  che 
anzi  non  ne  è  al  contrarla  ci>e  il  custode  e  il 
regolatore. 

Alcuni  scrittori  indotti  {"a  errore  dalla  mania 
de*  sistemi ,  distinguono  V  ipotesi  in  cui  gli  uo- 
mini si  sarebbero  distribuiti  i  beni  prima  della 
loro  associazione  -civile,  da  quella  in  cui  la  di-' 

(i)  J.  3.  VioxisszkM  ^  Economie  polittque. 
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visione  de*  beni  sarebbe  stata  fatta  dopo  cota- 
le associazione.  Essi  pretendono  che  nel  primo 
caso  lo  Stato  non  potrebbe  dirsi  proprietario  ;  ma 
che  lo  sarebbe  si  nel  secondo.  Òr  la  sana  logica 
ammette  forse  ragionamenti  unicamente  fondati 
sopra  supposizioni  fantastiche ,  incerte  ed  impos- 
sibili a  verificarsi  ? 

Da  quanto  abbiamo  detto  risulta ,  che  il 
dritto  di  proprietà  è  antico  quanto  il  dovere  che 
ci  vien  prescritto  dalla  natura  ,  di  conservar  la 
nostra  vita  e  di  vegliare  al  nostro  ben'  essere. 
In  niun  tempo  hanno  potuto. gli  uomini  privar* 
si  delle  cose  necessarie  al  loro  nutrimento.  £  pe- 
rò vi  è  stato  sempre  per  ognun  di  loro  un  le- 
gittimo modo  d'  appropriarsi  i  beni  della  terra* 
Qualunque  ipotesi  si  faccia*,  è  dunque  evidente 
aver  gì'  individui  su  que*  beni  alcuni  diritti  an- 
teriori allo  stabilimento  d'  ogni  pubblica  società  ^ 
non  avendo  potuto  alcuna  società  esistere  prima 
de'  membri  destinati  ad  inslituirla. 

La  divisione  de*  patrimonii  ,  come  noi  la 
conosciamo  (in  qualsiasi  tempo  sia  stata  operata ,  * 
o  che  sia  avvenuta  pel  fatto  del  possesso,  o  in 
virtù  di  particolari  o  generali,  convenzioni^)  , 
non  può  giammai  essere  riguardata  che  come 
r  applicazione  e  1*  esercizio  più  o  meno  rego- 
lato del  diritto  preesistente  (i)  ,  il  quale  a  cia- 
scun uomo  si  spetta  sulle  produzioni  della  terra 
e  sulla  terra  istessa  che  deve  nutrirlo.  In  que» 
sta  divisione ,    lo    Statd    non    dà    alcuna  cosa  ; 


(t)  Brs.  more  gentlum  omnes  pene  contractus  intro-» 
ducti  sunt...  Obta  sunt  Domiuiìì  distincta.  Inst.  Ub.  I* 
tit.  2.  De  iure  noi.  gent.  et  ciPé  $  2.  - 
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esso  interviene  soltanto  in  qaàlità  d^  arbitro  e 
pei  mantenimento  della  pace  (i).  Onde  nasce  , 
che  tjoando  la  divisione  è  una  volta  risoluta  od 
eseguita,  la  porzione  del  menomo  cittadino  di- 
Tien  sacra  ed  inviolabile  per  lo  Stato  medesi- 
mo (a). 

Si  può  opporre  ;  egli  è  vero ,  che  in  forza 
deHa  civile  associazione ,  i  beni  trovansi  riuniti 
come  le  forze  9  e  che  non  v'  è  più  da  quel  mo- 
mento che  un  territorio  ,  come  non  v'  h  piò  che 
una  forza  pubblica:  ma  da  questa  unità  di  territòrio 
non  si  può  certamente  conchiudere  che  non  vi 
sia  più  che  una  proprietà  unica  e  sempre  disponi- 
bile nelle  mani  dello  Stato  o  pur  del  sovrano. 
Ciò  sarebbe  da  un  principio  vero  dedurre  la  più 
falsa  delle  •conseguenze.  Lo  Stato  ,  il  quale  non 
e  che  un  essere  collettivo,  la  di  cui  vita  non  va 
soggetta  agli  stessi  bisogni  della  vita  naturale 
degl'individui  ,  non  potrebbe  avere  per  sé  stes* 
so  alcun  vero   diritto  di    proprietà.    Se ,  relati- 

(i)  Itaque  propter  immensas  contentiones  ,  plerum* 
que  res  ad  divisionem  perTeait.  Dio.  lib.  XXVI.  de  ser^ 
vitutibiis  praed*  urb» 

(3)  Fra  le  code  che  le  leggi  inglesi  dichiarano  far 
parte  della  libertà  individuale,  è  in  primo  luogo  il  di- 
ritto di  proprietà,  cioè  il  diritto  di  godere  esclusÌTa- 
mente  de*  doni  della  fortuna  o  de'  frutti  della  propria 
industria.  Aveasi  a  Cuoia  un  sì  gran  rispetto  per  le 
proprietà  private  ,  che  avendo  la  repubblica  ceduto  per 
un  tempo  a'  creditori  dello  Stato  i  portici  eh'  erano 
intorno  il  foro,  gli  abitanti  che  passeggiavano  e  che 
erano  sorpresi  da  qualche  tempesta  ,  non  osavano  rifu- 
giarsi- sotto  questi  portici  per  preservarsi  deirintemperie 
della,  stagione  9  ed  attendevano  che  i  creditori  cessiona* 
ri  ne  dassero  l'espresso  permesso. 
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vameìita  a'^potentati  vicini  o  stranieri  ,  figura 
da  {ladrone  esclusivo  di  quel  ciie  aoi  diciamo 
suo  territorio  (i),  ciò  non  avviene  che  pel  di- 
ritto del  primo  occupante  V  e  non«ha  questo  di- 
ritto,  uè  può  averlo  che  pe' particolari.  In  ri- 
guardo de'  suoi  propri  membri,  per  essi  soltanto 
è  qualche  cosa.  Per  conseguen^  , J^<^<>  potendo- 
si affermare  in  verun  caso  che  i  partieoiari  ripe^- ' 
tono  tutti  i  Joro.  diritti  e  tutti  i  loro  beni  dallo 
Stalo,  convien  dire  per  contrario  chele.  Stato  ac- 
quista per  mezzo  di  essi  e  per  loro  tutti  i  po« 
teri  e  tutti' ì  diritti  che  è  autorizzato  ad  eserci- 
tare, •    »  : 

Altro  principio  certo  del  pari  si  e,  che  gli  uo- 
mini obbligati  dalla  stessa  natueadi  aver  cura  del* 
la  propria  conservazione,  non. potrebbero  ttco* 
noscere  nel  pubblico  potere  la  strana  autorità-  di 
spogliarli  de'  loro  beni  quando  gli  sembrei^b- 
be  proficuo.  Intanto  il  pubblico  potere  avreb* 
bé  senza  dubbi  o  una  tale  strana  prerogativa,  ove 
fosse  proprietario  -di  tutto.  Imperocché  secon- 
do i  giureconsulti  ,  il  diritto  di  proprietà  pie- 
no ed  intero  è  la  facoltà  di  disporre  liberamen- 
te ed  a  volontà  della  sostanza  ,  de'  frutti  e  del* 
r  uso  delle  cose  che  posseggonsi  (2). 

(i)  »  T  beni  de*  particolari  nella  totalità  loro  deb- 
bonsi  riguardare  come  i  beni  della  nazione  riguardo 
agli  altfi  Stati;  giacché  essendo  considera  ti  dalle  stranie- 
re nazioni  come  un  sol  tutto  ed  una  sola  persona  tutti 
quelli  che  formano  una  società  od  una  nazione  ,  tutti  i 
loro  beni  insieme  non  possono  essere  riguardati  che  come 
i  beni' dì  quésta  persona  istessa.  »  VatIbl  ,  'Broit  des 
Gens,  Lib.  IT.  cap.  I  5-  8i.  ' 

(a)  Dominium  est  ius  disponendi  de  rerum  substan- 
tia ;  fructu  et  usu.  .  , 
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Non  abnsìaino  dunque  de'  vocaboli.  Quan- 
do afiernia$i  che  in  una  società  politica  v'  è  un 
«olo  territorio  ,  questo  non  vuoi  dire  che  non 
vi  sia  altro  proprietario  oltre  lo  Stato.  Ciò  si- 
gnifica soltanto  che  le  diverse  proprietà  parti* 
colati  ^ono  collegate  tra  loro  ,  e  formano  una 
specie  di  complesso  indivisibile  per  le  loro  rela« 
eioni  comuni    col  pubblico   potere  che'  le  prò- 

Al  cittadino  appartiene  la  proprietà  ed  al 
sovrano  V  impero  (i)  :  questa  è  la  massima  di 
tutti  i  paesi  e  di  tutti  i  tempii  II  che  ha  fatto 
dire  ai  pubblicisti  :  oc  Che  il  libero  e  tranquillo 
»  godimento  de'beni  clie  si  posseggono,  è  il  di- 
1»  ritto  essenziale,  di  ogni  popolo  che  non  h  schia- 
»  vo  ;  che  ciascun  cittadino  deve  custodire  la 
ce  sua.  proprietà  senza  disturbo  ;  che  questa  prò- 
M  prietà  non  debbe  giammai  ricevere  attentato  ^ 
»>  e  che  debb*  esser  sicura  come  la  stessa  costi- 
»  tuziooe  dello  Stato  (s)* 

L'impero ,  che  si  spetta  al  sovrano,  uou  rac- 
chiude alcun'  idea  di  dominio  propriamente  det- 
to (3)«  .Unicamente  cousiste  nel  poter  governa* 
re  :  non  è  che  il  diritto  di  prescrivere  e  d'or- 
dinare quel  cbe  fa  mestieri  pel  bene  generale  « 
e  di  governare  per  conseguenza  le  cose  e  le  per- 
sone* Non  investe   ie  Ubere  azioni  de'  cittadini 

(i)  Omnia  ren  imperio  posstdet  «  singuU  dominio. 
Sékeca:   lib.  VII  cap.  ^  e  5  zie  Benejiciis, 

(a)  BoHEMBR ,  Introductio  ùi  iure  pubblico  ,  p.  aSo— 
Lebast  ,  de  la  Souveraineté  «  lib«  IV  cap.  io.  '^Esprit 
des  Lois.  Liv.  Vili»  chap.  3. 

(3)  Imperium  non  Inciudit  dominium  velr^rumqua- 
rumcam^ue civium.  Wolv  »  Jus  naturaeffsucs.  I.  j.  iq3u 
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«e  non  pei*  quanto  debbono  esser  rivolte  alPor- 
dioe  punbHco.  Non  dà  allo  Stato  su'  beni  de' 
^  sudditi ,  che  il  diritto  di  regolare  V  uso  di  quei 
leni  secondo  le  leggi  civili  ,  la  facoltà  di  di- 
sporre dì  quei  beni  medesimi  per  oggetti  dì  ne- 
cessità o  di  utilità  pubblica  ,  ed  indennizzando- 
ne il  particolare  eh'  è  stato  obligato  a  disfarse- 
ne ;  finalmente  la  facoltà  di  levare  imposte  pei 
bisogni  effettivi  della  società,  e  secondo^  leformole 
assunte  in  ogni  governo.  Questi  difiìsrenti  dirit*- 
ti  riuniti  costituiscono  cìòcheGrozio  (i),  Pufièn- 
dorffio  (2)  ed  altri  chiamano  il  dominio  eminen* 
te  del  sovrano  ,  vocabolo  ,  il  vero  senso  del 
quale  sviluppato  da  questi  autori  ,  non  suppo- 
ne alcun  diritto  d;  proprietà,  ed  è  relativo  sol- 
tanto ad  alcune  prerogative  inseparabiK  del  pnb« 
blico  potere. 

Alcuni  celebri  giureconsulti  intanto  ,  temen- 
do che  in  una  materia  così  delicata,  qual  è  quella 
di  cui  noi  trattiamo  ,  si  possa  troppo  dì  leggie- 
ri abusar  delle  espressioni  pia  innocenti ,  si  so- 
no levati  contro  i  vocaboli  dominio  eminente , 
che  hanno  riguardato  come  pieni  d'incertezza  e 
scorretti.  Le  più  solenni  discussioni*  su  questo 
punto  hanno  per  lungo  tédiipo  richiamata  Tatten* 
zione  di  tutte  le  università  della  Germania  (3).  : 

(i)  De  bello  et  pacis,  Lib.  I.  cap*  I.  5  ^i  <^*  3, 
5  9;  Lib.  II,  cap.  i4  S  7;  Lib.  Ili,  oap.  20. 

(a)  Del  dritto  della  natura  e  delle  getUi^lXb*  Vili 
cap.  5. 

(3)  Fleicher  ,  InstitiUiones  juris  naturce  et  gentium, 
Lib.  in.  cap.  II.  5«  2*  '-—  Leyser,  nella  sua  dissertazione 
prò  imperio  cantra  dominium  eminens  ,  impressa  a 
Vittemberga  nel  17  63. 
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Ma  bisogna  convenire  die  questa  dìsputa  riduce- 
si  ad  una  pura  questione  di  parole;  imperocché 
leggendo  le  opere  che  sono  state  rispetti vamen* 
te  pubblicate,  ognuno  ben  si  avvede  che  tutti  i 
controversisti  convengono  sull'essenza  stessa  del* 
le  cose  ,  e  che  quelli  i  quali  tra  loro  parlavano 
delle  prerogative  del  dominio  eminente^  limita- 
vanii  ai  diritti  che  gli  altri  facevano  derivare 
dalP  impero  o  dalla  soi^ranità.  . 

In  Francia  e  sotto  il  regno  di  Luigi  XV 
si  vide  sorgere  una  setta  di  filosofi,  le  opinioni 
sistematiche  de' quali  erano  veramente  capaci  di 
porre  in  pericolo  le  antiche  massime  dell'  ordine 
naturale  e  sociale.  Questi  filosofi  sostituivano  al- 
l'incontestabile  diritto  ehe  ha  il  sovrano  di  le- 
vare impoiùttooii  un  preteso  diritto  i/i  compro* 
prietà  sul  terzo  del  prodotto  netto  da'  beni  de* 
cittadini. 

Lai  setta  che  proclamava  questa  dottrina  prò* 
ponevasi  di  sostituire  a  tutte  le  leggi  fondamen- 
tali la  pretesa  forza  della  morale  es^idenza  ed  a 
tutte  le  forme  conosciute  di  governo  un  dispo-^ 
tismo  legale  (i),  che  implicherebbe  contraddizio- 
ne finanehe  ne'  termini  ;  poiché  il  vocabolo  di^ 
^po^'^mo  che  dinota  il  flagello  dell' umanità  ,  po- 
trebbe mai  accoppiarsi  all'  altra  parola  legale  , 
che  dinota  il  regno  benefico  delle  leggi  ? 

Noi  aggiungeremo  che  1'  idea  d'un  governo 
fondato  sopra  un e/i^^o^i^/no preteso  legale^  ren- 
derebbe   più  funesta  la  strana  idea  d'  un  diritto 


(i)  V.  un'opera  intitolata:  Debordine  essenziale  delle 
società  politiche. 
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universale  di  comproprietà  attribuita  al  sovrano 
su'  dominii  .de^^sudditi  :  idea  che  potrebbe  sì  fa« 
cilmente ,  contro  Tintenzione  degriuventori ,  ser- 
vir di  pretesto  ad  erigere  V  abuso  in  regola  ^  e 
a  covrire  Tarbi trarlo  coli* ombra  delle  leggi,  ge- 
nere del  più  terribile  dispotismo. 

A  premunirci  contro  le  quali  funeste  novità 
e  contro  tanti   altri  errori ,    basta  il  non  perder 
di  veduta  queste  verità  elementari  ed  immuiabilf!: 
non  poter  esistere   la  società  die  per  gli  uomini 
di  cui    si  compone  ;    il  primo  sociale  principio  ' 
essere,  che  ciascuno  sia  inviolabilmente  mantenu- 
to nel  pacifico   godimento  di  quanto  appartiene 
gli  ;  e  che  per  conseguenza  lo  Stato  od  il  sovra-» 
no  ,  stabilito  garante  de' diritti  e  de*  doveri  so- 
cìali,  è  semplicemente  il  |>rotettore  e  non  il  pro- 
prietario   de'  nostri^  averi    e   de'  nostri   beni.  I 
soli  tiranni  e  i  despoti    hanno   potuto  sconosce^ 
re  i.principii  che  formano  il  diritto  generale  del- 
le nazioni.  Fremesi  allorché  si  legge  nella  storia 
che  certi  principi  oppressori  e  fanatici,  credevan- 
si  ,  in  nome  della  Società ,  gli  eredi  legittimi  e 
naturali  de' loro  sudditi ,  e. che  vi  sono  stati  tem- 
pi infelici  in  cui  un  padre  di  famiglia  morendo 
era  obbligato  d'instituire  erede  l'imperatore,  se 
avesse  voluto  conservare  ai  suoi  figli  alcuni  avan- 
zi del  domestico  patrimonio  .  Domiziano  venne 
istituito  erede  da  Agricola  ;  e  Tacito  ,  parlando 
della  sensibilità  che  ne  mostrò  questa  imperato- 
re, esclama:  c€  Tanto  aveagli  l'adulazione  accie- 
»  cata  la  mente  e  corrotto  il  cuore,  cheignora- 
>^  va    che  un  buon  padre  di  famiglia  non  chia- 
D  ma  giammai  alla  sua  successione  che  un  prin- 
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»  cipc  cattivo  (i)  »  Per  ogni  dove  la  ragione  e 
la  giustizia  conservano  alcuna  influenza,  i  partì* 
colari  sono  riconosciuti  veri  propriètarii  esclusi* 
vi  de*  beni  loro  (a). 

In  molti  paesi. si  sono  assegnati  al  principe 
o  al  governo  alcuni  fondi  ,  le  di  cui  rendite  si 
debbono  adoperare  in  certe  spese  stabilite  dalle 
leggi.  Ma  una  tale  istituzione  politica  ,  stabilita 
da  una  nazionale  deliberazione  ^  e  che  un'  altra 

{>uò  cangiare  o  annullare,  prova  ad  evidenza  come 
a  sovranità  per  se  stessa  non  porla  seco  alcun 
diritto  di  dominio.  Da  che  la  nazione  lo  vuole, 
i  beni  fino  a^uel  tempo  reputati  demaniali  rien- 
trano in  commercio  ,  cioè  nel  possesso  de'  pri- 
vati ;  e  per  quanto  cotali  beni  sono  destinati  ad 
usi  pubblici,  la  loro  proprietà^  nel  suo  vero  senso, 
non  tocca  veramente  a  veruno  ;  imperocché  il 
governo  non  ne  ha  altro  che  la  semplice  ammini* 
strazione,  perchè  non  può  regolarli  se  non  con 
forme  ed  a  condizioni  esclusive  del  libero  godi- 
mento clie  costituisce  il  proprietario  (3). 

(i)  Tarn  caeca  et  eorrupta  mens  assiduis  adulatio- 
nibus  erat ,  ut  nesciret  a  bone  patre  non  scribi  haere- 
dem^  nisi  malum  principeni.  Tacito  ,   Vita   di  Agricola, 

Ayeva  intanto  alcune  ^òlte  la  slessa  tirannia  arrossì* 
Modelle  disposizioni  di  ultima  volontà  a  cui  il  timore ob- 
bliga^ra  i  cittadini  che  conoscevano  l'avidità  degl'impera- 
tori. Claudio  ordinò  ad  Q|pii  uno,  il  quale  aveva  legittimi 
eredi,  di  legare  una  parte  del  suo  patrimonio  al  prìncipe. 
Tiberio  non  accettò  la  qualità  di  erede  ehe  quando  veni- 
Tagli  data  da' «suoi  socdlìqX,  Armali  di  Tacito^ 

(3)  BoBUfo^  Della  repubblica,  Lib.  II»  cap.  3,  pag« 
aoo. 

(3)  Almaìn,  Circa  decisiones  CuiUelmL  Hocham.  Gii- 
so  y  t.  II ,  col.  1079. 
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I  diversi  codici  de'  popoli  culti  sono  pieni 
di  testi  tendenti  a  provare  che  il  pubblico  pò* 
tere  non  sia  stato  istituito  ad  altro  fine,  che  per 
sopravvegliare  alla  sicurezza  de'  beni  privati.  E 
per  convincersi  di  ciò  basta  il  percorrere  le  lég- 
gi emanate  presso  tutte  le  nazioni  sulla  inviola- 
bilità de|' contratti ,  sulla  fòrza  dei  possesso,  sul 
diritto  di  succedere  ,  sulla  impossibilità  in  cui 
sono  i  magistrati  di  accordar  grazie  in  pregiu- 
dizio del  terzo  ,  e  sull' obbligazione  ioro  impo* 
sta  diserbare  religiosamente  l'ordine: stabilito  ri- 
guardo al  pili  infimo  cittadino;  Pongasi  men- 
te soprattutto  alle  leggi  che  .accordano  la  facoltà, 
di  testare,  le  quali  sembi*a  ohe  estendano  al  di 
là  de'  liniiti  della  vita  il  libero  esercizio  del  di- 
ritto di  proprietà ,  e  che  provano  che  non  si  è 
creduto  poter  privare  un  uomo  ,  anche  dopo  la 
sua  morte,  di  disporre  liberamente  di  quanto  gli 
appartiene,  e  del  dolce  commercio  de  benefit j. 

Non  è  forse  la  tema  di  ledere  la  ragion 
naturale  e  cwile  ,  di  ledere  il  dritto  di  proprie- 
tà ,  di  rendere  incerte  le  private  facoltà  ,  che  det-^ 
tò  quella  legge  romana  (i),  in  virtù  della  qua- 
le furono  abrogate  tutte  le  confische  per  cagion 
di  delitto  ,  tranne  quello  di  crimenlese  in  pri- 
nao  grado  ?  Pensavasi  essere  ingiusto  il  priva'- 
re  de*  beni  figli  innocenti ,  di  distruggere  una 
famiglia  intera  allorché  trattasi  di  punire  soU 
tanto  un  colpevole  (2). 

(i)  Aulhentica:  Bona  damnatorum^  nel  Codice  de  bo^ 
nis  damnatorunt. 

(2)  Nec  vero  me  fugit  quam  sit  acerbum  paYetitum 
scelera  filioruin  poenis  lui.  Cicerone  a  Bruto ^  lett.  XIX* 
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L*  eccezione  pe'  misfatti  i  quali  attentavano 
alla  sicurezza  dello  Stato,  era  motivata  dalla  con- 
siderazione ctie  per  la  comune  sicurezza  conve- 
niva approffittare  dell'amore  che  abbiamo  pe'no- 
stri  figliuoli  ,  e  fare  di  questo  dolce  ed  imperio- 
so  sentimento  delia  natura  la  più  solida  base  del- 
la fedeli*^  che  dobbiamo  alla  patria  (i)* 

In  questi  ultimi  anni  non  si  è  forse  solen- 
nemenle  riconosciuto  fra  noi  che  la  città  ,  la  qua- 
le ha  bisogno  di  un  qualche  fondo  ad  uso  di  piaz- 
za, di  un  edifizio  o  auna  strada  ,  deve  indenniz- 
zare il  proprietario  di  questo  fondo?  //  pubbli- 
co  sotto  questo  rispetto  non  dissomiglia  da  un 
pris^ato  ,  U  quale  contratta  con  un  primato.  È 
già  molto  eh  esso  possa  obbligare  un  cittadino  a 
rendergli  la  sua  proprietà ,  e  che  gli  tolga  il 
grafi  privilegio  accordatogli  dalla  legge  civile 
ai  non  poter  esser  forzato  ad  alienare  il  suo 
podere  (a). 

Perchè  lo  Stato  possa  disporre  de'  dominii 
de'  privati,  non  si  richiede  quella  necessità  rigo- 
rosa ed  assoluta  ,  la  quale  accorda  agli  stessi 
privati  qualche  dritto  sulP  altrui  proprietà  (3): 


(i)  Sed  hoo  praeclare  legibus  comparatum  est ,  ut 
cfaaritas  liberomm  amiciores  parentes  reipublic»  red- 
deret.  Cic.  ibid. 

(a)  Un  antica  consuetudine  accordava  in  PVovensa 
oltre  il  precto  dell'  estimazione  il  ifui^o  di  più  al  pro- 
prietario che  spropriavasi  del  fondo  ,  affine  d*  indenniz- 
zarlo deirobbligazione  che  gli  yenìva  imposta  di  vendere. 

(3)  Ognun  sa  il  diritto  che  ha  ógni  proprietario  » 
il  quale  non  ha  alcun  passaggio  per  andare  nel  suo  po- 
dere ,  di  obbligare  i  proprietarii  vicini  a  dargli  me- 
diante prezzo  il  passaggio  sulle  proprie  terre. 
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bastano  solo  motivi  grati  di  utilità  pubblica  , 
perchè  nella  intenzione  ragionevolmente  presién^ 
ta  di  coloro  che  hanno  formato  le  società  ci- 
pili  ,  e  certo  che  ciascuno  si  è  impegnato  a  fa* 
re  con  qualche  personal  sacrificio  ciò  eh'  è  utile 
a  tutti.  Ma  il  principio  della  indennità  dovuta  al 
cittadino  a  cui  togliesi  la  proprietà  ,  è  vera  in 
tutti  icasi  senza  eccezione.  Le  gravezze  dello  Sta** 
to  debbono  esser  sopportate  con  eguaglianza  ed  in 
una  giusta  proporzione.  Or  non  vi  sarebbe  egua- 
glianza o  proporzione  se  un  solo  od  alcuni  po- 
tessero esser  forzati  a  far  sacrìfizj,  a'quali  gli  al- 
tri cittadini  non  andassero  del  pari  soggetti  (i). 
Alcuni  autori  hanno  voluto  distinguere  ciò 
che  si  appartiene  al  cittadino,  per  dritto  delle 
genti  da  ciò  che  gli  appartiene  semplicemente  in 
virtù  del  dritto  civile.  A  loro  giudizio  il  sovra- 
no poteva  disporre  di  questa  seconda  specie  di 
beni ,  anche  senza  ragione  ,  e  senf  a  essere  ob- 
bligato d'indennizzare  il  proprietario.  Ma  questa 
distinzione  è  stata  condannata.  //  dritto  di  prO" 
prietà  ,  dice  Gro'zio  (2)  ,  qiudunque  siane  il 
titolo  ,  ha  sempre  ,  anche  secondo  la  legge 
naturale  ,  i  suoi  effetti  proprii  ed  essenziali  ; 
di  sorta  che  veruno  non  può  legittimamente  es* 
ser  privato  di  questo  diritto  senza  qualche  ca^ 
gione  che  accompagni  per  sé  stessa  la  proprie* 
tó,  o  che  risulti  dal  fatto  del  proprietario.  Che 
facciansi  pure   le  supposizioni  che  si  vorranno  , 


(i)  Vaxtsl  ,  Dritto  delle  genti  >  t.  I ,  lìb.  1 9  eap. 

(2)  Della  Guerra  ,  e  della  Pace  ,  lib.  IH;  cap.  aa , 
$9. 
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il  potere  dello  Slato  e  de'  suoi  iaini»tri  non  pcH 
trk  mai  estendersi  fia  a  distruggere  senza  sperane 
za  di  compenso  i  beni  di  certi  membri  dello 
Stato  pel  motivo  di  avvantaggiar  gli  altri  >»  ed  a 
sciogliere  in  tal  guisa  tutti  i  legami  della  comu- 
ne associazione. 

Quando  avvenne  lo  strano  cangiamento  pro- 
dotto dal  sistema  feudale  ,  si  snaturarono  tutte 
le  idee  sul  dritto  di  proprietà,  e  tutte  le  vere  mas-' 
sime  non  furono  più  riconosciate.  Ogni  principe 
ne' propri  stati  voile  arrogarsi  alcuni  driJtti  utili 
sulle  terre  de'  privati  ,  ed  attribuirsi  il  dominio 
assoluto  di  tutte  le  cose  pubbliche.  In  questi  tem^ 
pi  si  videro  sorgere  quelle  infinite  regole  straor- 
dinarìe,  giusta  le  quali  si  governa  ancora  la  mag- 
gior parte  dell'  Europa.  I^ientedimeno  fra  tutte 
queste  regole  «  alcune  scintille  di  ragione  che  ri- 
lucevano ,  lasdavan  sempre  ìntravvedere  le  sacre 
verità  che  regger  debbono  1'  ordine  sociale.  Nel- 
le contrade  ove  domina  vieppiù  il  governo  fea« 
dale ,  si  sono  sempre  riconosciuti  alcuni  beni^  li- 
beri ed  allodiali  ;  il  che  mostra  che  non  si  è 
mai  riguardata  la  signoria  feudale  come  una  ne- 
cessaria conseguenza  della  sovranità.  Due  qualità 
si  distinguono  nel  monarca,  quella  di  capo  su- 
premo nell'ordine  de' feudi  ,  e  quella  di  magi- 
strato politico  neir  ordine  comune.  Si  riconosce 
che  l|i  signoria  feudale  non  e  che  accidentale) 
che  non  appartiene  ad.  ogni  principe  sovrano ,  e 
di  cui  il  principe  istesso  non  gode  sempre  in  tut- 
te le  terre  soggette  al  suo  dominio.  Tra  le  pre- 
rogative del  sovrano  potere  si  annoverano  soltan- 
to quelle  ^  le  quali  appartengono  essenzialmente 
ad  ogni  sovrano  9  e  senza  delle  quali  sarebbe  im- 
possibile   di  governare    una  società  politica.  Or 
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il  drit^  di  proprietà  ,  e  menQ  ancora  quello  ^di 
disporre  ad  arbitrio  cUìl' altrui  proprietà  ,  non  si 
è  mai  creduto  che  facesse  parte  di  colali  prero-^ 
gative  ,  a  meno  che.  non  vogliasi  ragionare  di 
ciò  che  si  pratica  nelle  monarchie  (tssolutamen^ 
te  signorili  e  patrimoniali  ,  in  cui  i  sudditi, 
condannati  alla  più  terribile  servitù  non  pos^ 
seggono  nulla  di  proprio^  e  che  i  nostri  giure* 
consulti  hanno  sempre  denominate  bàrbare  e 
contro  natura  (i). . 

Fuori  di  questi  governi  e  massima  che,  ibe^^ 
ni  di  ogni  privato  non  -  appartengono  al' prin^ 
cipe  come  a  niuna  potenza  straniera',  e  se  il. 
principe  in  caso  dì  necessità  dispone  de'  beni  di 
un  privato  o  di  ^gik^  ciòfa  non  già  come  pro^ 
prietario  di  questi  beni  ,  ma  sì  in  qualità  di 
capo  della  società^  in  prò  dèlia  quale  ciascuno 
dei  suoi  componenti  si  è  obbligat(!>  espressamene 
tee  tacitamente  a  fare  un  tal  sacrifizio  {i). 

Tutte  le  cose  naturali  sono  commerciabili 
per  sé  stesse  9  p  fuori  del  commercio,  e  destina- 
te dalla  provvidenza  a  restare  in  comune.  Le  pri- 
me appartengono  ai  particolari  o  alle  comunità 
che  le  posseggono  ^  e  che  le  hanno  acquistate 
con  legittimi,  mezzi.  Noi  non  stimiamo  essere  ne- 
cessario di  parlare  de'  beni  vacanti  ed  abbando- 
nati .che  appartiengonp  al  primo  occupante,  o  so- 
no ;^otto  la  momentanea  amministrazione  delio 
Stato;  né  di  quelli  che  per. un  tempo  limitato  o 
indefinito    trovansi  destinati  ad  usi  pubblici  ,  e 

(f)  LoTSBAU,  de$  SegneUries ,  oh.  2,  n.  5i  e  segg. 
e  n.  5S^  e  62. 

(3)  BAfiBBTRAG  ,  In  Grozlo  ,  Trattato  della  guerra  e 
della  pace  9  lib.  I  >  qa]».  II,  $  6 ,  nota  i. 
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che  durante  questo  tempo  non  potrebbero  dive- 
nir materia  od  obbietto  d'  un  patrimonio. 

Le  còse  della  seconda  specie  ,  cioè  quelle 
cbe  sono  fuòri  del  commercio,  e  che  per  fa  lo- 
ro naturale  destinazione  debbono  restar  comu- 
ni, non  possono  essere  obbietto  d'una  proprietà 
5 ridata  ,  e  non  possono  appartenere  a  titolo  di 
ominio  propriamente  detto  a  chicchessia,  e  né 
anco  allo  Stato  (i),  il  quale  ha  la  semplice  to- 
te/a di  queste  cose  ,  ed  il  dritto  di  proteggere 
la  loro  naturale  destinazione  (a;. 

L'ipotesi  di  un  dritto  universale  di  proprie- 
tìt  o  di  comproprietà  su  tutta  la  massa  de'  beni 
territotiali  inerente  al  potere  sovrano ,  h  dun- 
que assurda,  ed  evidentemente  incompatibile  col- 
la dottrina  de*  piii  dotti  pubblicisti,  colle  leggi 
positive  di  tutte  le  eulte  nazioni  ,  co'  dritti  na- 
turali dell'  uomo  ,  co'  principali  fondamenti  del- 
la società  ,  e  coli' essenza  istessa  delle  cose.  ' 

Si  obbietta  che  uno  stato  ùon  potrebbesi 
conservare  e  mantenersi  ove  non  avesse  il  dirit- 
to di  procurarsi  i  mezzi  di  provvedere  alle  spe- 
se del   suo  governo.    Ciò    è  vero  ;  ma  conviene 

(i)  Lotsbau^  des  Seigneuries^  cap.  3,  d.  8a,  instìt. 
tit  de  divisione  rerum.  Y AXtZh^  DroU  des  gens-,  t.  1/ 
lib.  I,  cap.  ao. 

{i\  Pr^scriptio  ad  ditinenda  loca  de  ]ure  publica 
concedfi  non  solet  ....  Hsc  quidem  jure  vera  ,  quam- 
quam reges  usurpant.  Tametsi  nullo  jure  >  ut  praeteztu 
protectionis  »  hujusmodi  omnia  «  cum  libét  t  in  privata 
et  fiscalia  commoda  contractant,  et  saepe  talia  aut  lo- 
cant ,  aut  in  censu  dant ,  aut  feuduiù ,  aut  indicto  sa- 
lario alienant ,  atque  ista  regalia  volunt  esse.  D^  Abgeii- 
TRÉ,  Coutiune  de  Bretagne^  titolo  des  Approprianc^Sy  ar- 
ticolò 2i6  I  cap.  a3  I  n.  a  ,  p.  io63. 
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cpnchiuflere  che  questo  diritto  sia  necessariamen- 
te un  dritto  di  proprietà  sopra  tutti  i  beni  sot^ 
toposti  air  impero  ?  Una  tale  conseguenza  non 
sarebbe  giusta. 

Siccome  lo  Stato  è  neir  obbligo  di  protegi> 
ger^  i  patrimonj  de'  particolari ,  costoro  sono  ob* 
bligati  di  sovvenire  ai  bisogni  dello  Stato  ;  «d 
ecco  r  obbligo  del  cittadino ,  ecco  il  vero  prin-^ 
cipio  delle  pubbliche  sovvenzioni»  Or  quest'  oh*' 
biigo  che  il  cittadino  contrae,  non  che  produce 
l'effetto  di  privarlo  in  tutto  o  in  parte  delle  sue 
proprietà  ^  ma  teofle  per  contrario  a  renderle  pia 
sicure  ed  inviolabili  ;  giacche  non  porta  seco  che 
la  necessità  di  contribuire  alle  spese  richieste  dal- 
la conservazione  delle  persone  e  delle  proprietà. 

Al  sovrano  (i)  senza  dubbio  si  spetta  di  ri- 
chiedere le  contribuzioni  indispensabili  per  la  co- 
mune salvezza;  ma  in  ciò  egli  non  esercita  un  di- 
ritto di  proprietà;  ma  solamente  un  semplice  po- 
tere di  amministrazione. 

£  per  convincersi  di  ciò  basta  di  esamina- 
re  le  massime  che  in  tutti  ì  governi  saggiamen- 
te ordinati  regolano  V  importante  materia  delle 
imposizioni.  Niun  tributo  può  esser  levato  senza 
cagione,  e  quésta  deve  desumersi  dal  bene  ei^i- 
dente  dello  Stato,  p  in  una  urgentissima  neceS" 
sita  (2).  L'  evidenza  del  motivo  che  sollecita  il 


(i)  Credo  di  non  essere  nella  necessità  di  avvertire 
cbe  la  parola  sottrano  è  generale ,  e  che  si  applica  al 
principe ,  al  popolo ,  all'  assemblea  ,  al  senato  ,  e  a  ta« 
le  altra  magistratura,  secondo  F ordinamento  di  ogni 
Stato.  ^  j 

(3)  MczEAAi»  Abregé  chronologiqiu^  t»  IV*  p.  33.  . 
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sussidio  dee  essere    riconosciuta  da'  contribuen- 
ti (i)  ,  o  da'  loro  rappresentanti. 

Stabilita  T imposizione  ,  e.  fattane  la  perce- 
zione ,  il  suo  prodotto  dee  essere  applicato  alla 
più  grande  utilità  degli  stessi  contribuenti  ;  im- 
perocché non  può  essere  adoperata  in  cose  di- 
verse  dalla  sua  destinazione  (a). 

Con  tutti  questi  principj  ammessi  dal  dritto 
pubblico  delle  nazioni  non  si  riconosce  forse  so* 
lennemente  e  manifestamente  il  dritto  de'  citta- 
dini ? 

Finalmente  per  attribuire  allo  Stato  o  ad  un 
sovrano  un  dritto  universale  di  proprietà  o  di 
comproprietà  sopra  tutti  i  beni  deir  impero  ,  ar- 
gomentasi dal  dirito  che  ha  di  regolare  questi 
beni  con  leggi  particolari  ;  ma  con  ciò  potreb- 
bèsi  dire  del  pari  che  lo  Stato  o  il  sovrano  è 
proprietario  delle  nostre  persone  ,  perche  può 
in  virtù  di  leggi  dirigere  e  regolare  le  nostre 
azioni. 


(i)  In  Francia  sotto  l'antico  goremo  era  necessa- 
rio per  ìstabilire  le  imposizioni  il  consenso,  degli  Stati- 
Generali  ;  oggidì  è  a  ciò  necessaria  una  legge  del  Cor- 
po-LegislatÌTO. 

.  In  tutte  le  Provincie  cbe  diceyansi  paesi  di  Stati 
come  nella  Provenza,  nella  Bretagna,  nella  Linguado- 
ca  f  nella  Borgogna  ed  in  altre  ,  era  necessario  il  con- 
senso degli  Stati.  Le  stesse  leggi  sono  stabilite  in  In- 
ghilterra ,  nella  Svezia  ,  nell'  Ungheria  ,  ec. 

(3)  Tributa  commune  bonum  respicere  debent>  quia 
non  dantur  regi  ,  nisi  quatenus  persona  communis  et  pub- 
blico est,  et  ut  in  commune  bonum  utatur.  Suares,  de 
legibus  y  lib.  I ,  cap.  I ,  n.  i3.  Bonm  ^  della  RepubUica, 
lib.  VI  i.cap.  a ,  p.  646  e  segg. 
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Una  legge  non  è  nn  puro  atto  di  volontà  o  di 
potere;  ma'  un  atto  di  giustizia  e  di  virtù.  Il  poter 
dunque  far  leggi  sopra  un  oggetto  qualunque  non 
è  poter  avere  il  dritto  di  disporre  ad  arbitrio;  ma 
consiste  soltanto  nell'  aver  ricevuto  il  mandato 
di  statuire  su  questo  obbietto  secondo  i  suoi 
princìpi,  o  secondo  quelli  che  derivano  dalla  sua 
natura.  Il  legislatore  che  fa  leggi  su'dominj  de' 
particolari  ,  non  è  per  ciò  proprietario  di  questi 
dominj,  come  non  lo  è  il  giudice  il  quale  sen- 
tenzia sulla  stessa  materia.  Le  leggi  del  legislatore 
sono  subordinate  al  dritto  naturale,  come  le  senten* 
zedel  giudice  debbono  esser  soggette  alle  leggi.Or, 
e  noi  non  sapremmo  dirlo  abbastanza ,  gli  uòmini 
non  sono  riuniti  tra  loro  che  per  garentirsi  a  vicen- 
da la  sicurezza  decloro  beni  ;  e  questo  principio  il 
quale  invece  di  rendere  lo  Stato  proprietario  di 
tutto,  lo  rende  soltanto  difensore  e  protettore  dalle 
proprietà  di  ognuno,  deve  appo  tutti  i  popoli  es'r 
ser  r  anima  della  legislazione.  Quanto  esso  è  fe« 
condo  di  utili  conseguenze!  Esso  assicura  e  con- 
solida i  possessi  di  ognuno  ;  rischiara  vivamen- 
te tutti  i  dritti  e  doveri  de*  governi  ;  serve  di 
base  alla  teorica  dell'imposta;  previene  tutte  le 
funeste  usurpazioni  ;  è  il  palladio  della  sicurez- 
za e  della  tranquillità  generale.  Il  romano  oratore 
non  si  levava  contro  la  proposta  ed  il  pericolo 
della  legge  agraria  ,  se  non  col  sostenere  che 
la  città  è  stabilita  soltanto  per  conservare  a  cia- 
scuno ciò  che  gli  appartiene. 

Gli  Stati  popolari  non  sono  stati  mai  tanto 
con  maggior  veemenza  desolati  da'  tumulti  e 
dall'anarchia.,    «e  non    quando   non  hanno  ri- 
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conosciute  anemie  ni«88Ìrae  sante  ed  antiche  (i)  : 
che  non  può  mai  esser  né  giusto  né  utile  di  le- 
dere la  proprietà  de' privati  con  leggi  o  statu- 
ti politici  ;  di  spogliare  gli  uni  per  concede- 
re i  loro  beni  ad  altri  »  i  quali  soverchiati  bea 
tosto  dalle  medesime  passioni  ^  non  saprebbero 
fare  un  uso  migliore  decloro  beni  di  fortuna  ;  di 
deludere  in  tal  guisa  a  pura  perdita  l'industria 
e  la  buona  fede;  di  mantenere  tra  le  differenti 
classi  de' cittadini  un  principio  eterno  d'odio  e 
di  gelosia,  e  la  terribile  speranza  di  distruggersi  un 
giorno  9  di  cangiar  finalmente  lo  stato  pacifico 
della  società;  che  deve  dominare  tra  i  membri  del* 
la  stessa  città  ,  iù  uno  stato  tumultuoso  e  san- 
guinoso di  conquista  e  di  guerra. 

Allorché  gli  Anabattisti  di  Munsler  nel  se- 


(3)  Sì  plures  8unt  ii  «  auibus  improbe  datum  est , 
qtiam  illi  quifaus  ÌD]uste  aoeaiptam  est ,  ìdcirco  plu« 
etiani  val^ot  «  «  «  •  NoQenim  Duoiero  faaec  |udioaDtar 
«ed  pendere.  Quam  auiem  liabet  «equitatem  ut  agram 
multis  anms  aut  etiam  saecatis  ante  posMssom ,  qui  nuU 
lum  babait ,  habeat  ;  qui  autem  habuit ,  amittat  ?  Ac 
propter  hoc  in]  urne  getms  Laoedemonìt  Ljsaadrum 
ephorum  expulerunt;  Agin  regeni  (quod,  aumquan  aa- 
tea  apud  eos  accìderat)  necaTerunt^  exque  ee  tempore 
fantas  diseordìae  secut»  autit,  ut  et  ty ranni  exltterent^ 
et  opiliaates  extermioareBtur  »  et  praeclarissime  consti- 
tuta  respublìca  dilaberetur.  Nec  vero  soluni  ipsa  ceci- 
dit,  sed  etlaia  reliquam  Grseciam  arertit  coatagioaibtis 
Bialoruia,  qus  a  Lacederaomis  profect»  manarunt  la- 
tìus  ....  Sic  par  est  agere  cani  civibus  ,  oon  urbis 
vidimas  ,  bastasi  in  foro  poaere  et  bona  ciTium  voci 
subjicere  praecoois  «  •  •  •  Sed  omnibus  consulere  «  .  . 
eaque  est  summa  ratio  et  sapìentià  booi  civis ,  cornino- 
da  civìiim  non  divellere,  sed  omnes  eadem  «quiute 
contìnere.  Cicssoms  Ofida  ,  lib.  IL 
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colo  XVI,  arrogamlosi  i  pretesi  dritti  deiruomo, 
sollecitarono  con  grandi  clamori  una  nuova  dìvi«- 
sione  di  beni  ,  e  cercarono  colie  loro  sediziose 
opinioni  di  scuotere  la  legge  fondamentale  della 
società,  l'  Alemàgna  fu  minacciata  dalla  piò  ter- 
ribile rivoluzione,  e  l'intera  Europa  atterrita. 

Se  il  dritto  che  compete  ad  ogni  cittadino 
sulle  cose  cbe  gli  appartengono,  non  tosse  rico* 
nosciuto  inviolabile  ,  che  sarebbe  della  coltura 
delle  terre  cosi  necessaria  alla  propagazione  deU 
la  specie  umana,  e  che  dalla  sola  sicurezza  del- 
le possessioni  e  de'  ricolti  può.  essere  animata  e 
promossa  ?  Che  sarebbe  del  commercio  circon- 
dato da  tanti  inevitabili  perigli,  e  che  non  sa- 
rebbe più  sostenuto  dalla  fiducia  ,  prezioso  seti* 
timento  che  dà  l'idea  della,  durata  de' beni  e  dei 
termine  de'  sofferti  travagli,  e  che  diviene  il  pìit 
sicuro  fondamento  della  felicità  degli  uomini?  Che 
sarebbe  in  fine  dell'amministrazione,  dell'ordine 
e  della  pace  degP  imperi  ? 

Allorché  ne' diversi  governi ,  qualunque  essi 
siano ,  vuoisi  por  freno  alle  pazze  usurpazioni 
di  coloro  che  regolano  gli  affari  comuni  ,  m  qual 
modo  si  arrestano  queste  tali  usurpazioni?  col 
principio  salutare  che  ciascuno  dee  esser  mante- 
nuto nella  sua  proprietà ,  e  che  i  capi  ed  i  rap- 
presentanti delle  nazioni  sono  i  tutori  e  non  già 
ì  padroni  delle  proprietà  de' cittadini. 

Da  questo  principio  emanano  queste  verità 
così  importanti  :  che  un  governo  nqn  può  ipo- 
tecare altro  che  le  sue  rendite  pubbliche  ;  che 
le  pubbliche  rendite  sono  i  soli  pegni  possibili 
de'  creditori  dello  Stato,  e  che  non  vi  può  es- 
sere rendita  pubblica,  che  iu  virtù  d'imposìzio* 
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dì  giuste  e  proporzionatamente  ripartile  sulla  mas* 
sa  delle  proprìetà^  private. 

Questo .  medésimo  principio  ^  aaggiamente 
combinato  colla  pubblica  amcainistrazione.  in  tut- 
ti i  suol  particolari  «  riduce  questi  particolari  ai 
termini  della  giustizia.  Esso  modera  le  leggi  ci- 
vili ;  dirige  le  operazioni  della  politica  ;  pone 
limite  alle  obbligazioni  onerose;  illumina  la  benefi- 
cenza^ impone  Teconomia ,  i^astinenza  dalle  grazie 
inutili,  la  riìforma  degli  abusi,  lo  scemameuto  delle 
spese  superflue.  Sì ,  dice  un  celebre  amministra- 
tor  di  finanze  (i)  9  tutto  si  collega  ad  una  sola 
e  medesima  idea;,  idea  semplice  ma  vasta,  la 
quale  abbraccia  tutto  ;  idea  felice  che  comunica 
un  carattere  di  grandezza  ed  a  così  dire  di  mae- 
stà a'  più  piccoli  obbietti  ^  tutti  collegandoli  ai 
Sriacìpj  fondamentali  della  civile  associazione, 
i  cui  r  eterna  equità  è  la  prima  base.  Infelici 
que'  popoli  e  governi  ,  i  quali  abbandonassero 
imprudentemente  le  sane  massime  della  mora- 
le universale^  per  abbracciare  sistemi  arbitrar] 
d^  utilità  pubblica.  I  principi  della  gidstizia  uni- 
versale sono  mille  volte  più  solidi  e  più  estesi 
de' deboli  e  pericolosi  mezzi  che  sonmiinistrar 
ci  possono  i  particolari  sistemi^ 


(i)  V.  r  egregia  opera  di  Necker  ,  suXC  jimministra- 
zione  delle  Finanze  in  Francia. 
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CAPITOLO   XXXL 

]>elk  leggi  pcDali^ 


JjfA.  filosofia  aveva  recato  un  gran  benefizio  col 
promuovere  alcune  riforme  salutari  nelle  leg- 
gi penali;  ma  ben  tosto  certi  filosofi  misero  in 
problema  il  diritto  di  punire*  Proscrissero  in  tut- 
ti i  casi  la  pena  di  morte,  e  proposero  certi  si- 
stemi i  quali,  a  forza  d'  addolcire  tutte  le  altre 
pene ,  tendevano  a  renderle  affatto  illusoiùe. 

Fondaronsisuir  idea  che  bastava  illuminargli 
uomini  sul  vere  loro  interesse  per  impedirli  di 
commettere  il  male ,  e  clte  la  forza  della  morale 
evidenza  foi^va  supplire  a^quella  delle  leggi.  Chi 
può  mai  negare  ^  afiermavasi,  la  chiarezza  del 
sole  nel  pieno  meriggio  ?  Chi  potrà  opporsi  al- 
le utili  verità ,  allorché  avranno  acquistata  la 
chiarezza  del  sole  ?  É  dunque  tirannico  un  go- 
verno ,  allorché  preferisce  il  facile  diritto  di  pu- 
nire alla  pia  penosa  cura  d' istruir  gli  uomini* 

Ninno  di  noi  ha  diritto  sulla  sua  propria 
vita,  e  meno  ancora  suir  altrui.  Noi  dnnque  non 
abbiam  potuto  cedere  al  sovrano  un  diritto  che 
non  abbiamo.  Ogni  pena  deve  derivar  dalla  ne- 
cessità. Ora  ,  può  esser  mai  necessario  uccidere 
il  colpevole  ?  non  basta  forse  impedirlo  d'  es- 
sere pericoloso  ?  non  si  può  àncora  renderlo  n- 
tile  condannandolo  a*  pubblici  lavori  ? 

i3 
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Se  àoD  sì  ^fossero  abhiaadonate  r.QSSjenzazìa- 
ne  e  la  sperienza  ^  ncn  si  sarebbero  mai  segui* 
tate  COSI  vane  teoriche,  TSion  jnego  ^dSatto  i  buo- 
ni effetti  deir  istruzione  e  delumi;  ma  lo  stato 
della  società  comporta  mai  che  tutti  gli  uomi- 
ni  Steno  istruiti  ed  illuminati  egualmente  ?.  Può 
Inai  reggersi  la  moltitudine  co'  prìncipj  e  le  mas- 
sime ?  Possono  i  lumi  interamente  raffrenare  le 
passioni  ?  L'impero  della  ragione  non  sarà  sem- 
pre equilibrato  da  quello  de' sensi  ?  Che  può 
la  morale  evidenza  delle  più  utili  verità  contra 
i  desiderii  delia  cupidigia  p  dell'  iambizione  ? 
Qual  forza  possegono  le  massime  pia  irrefraga- 
bili ogni  qual  volta  il  personale  interesse  intervie- 
ne nella  loro  applicazione  ? 

Vi  è  sempre  d'  uopo  adunquie  delle  leggi 
penali,  perchè  gli  uomini  avranno  sempre  bi- 
sogno d-  un  freno,  e  perchè  sempre  bisogneran- 
nn  d'  essere  rattenuti  dalle  leggi.  Intendiamo 
alla  perfezione  senza  pretendervi ,  e  sappiaaia 
che  gli  esseri  limitati  e  sensibili,  quali  sono  gli 
uomini,  non  eviteranno,  giammai  i  vizj  e  gli  er- 
rori. 

É  egli  vero  che  la  pena  di  morte  sia  un 
attentato  alle  leggi  naturali  ?  Gli  uomini  ^  affer- 
masi, non  hanno  aleun  diritto  sulla  l^r  vita  ,  e 
meno  ancora  sull'  altrui.  Non  hanno  dunque  pò- 
potuto  cedere  al  sovrano  un  diritto  eh'  essi  non 
hanno. 

Ma  in  più  d^ua  rincontro   non  si  è  obbli- 
gati di  esporre  la  propria  vita  per  conservarla? 
Non.  si  può  ancora    tor  la  vita  ad,  un  ingiusto' 
aggressore  ,  allorché  la  necessità  della  difesa  lo 
esig^?Non  e  dtioqiie    con^tra  la  bsfg^  ina:6Miifa|e  « 
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che  il  sovrano  a  cui  è  addossata  la  comune  difesa, 
possa  per  la  salvezza  di  tutti  quello  che  ciascuno 
può  per  la  sua  propria.  E  da  ciò  nasce  il  di- 
ritto che  ogni  Stato  ha  di  far  leva  di  armate  , 
di  dichiarare  la  guerra  ,  di  esporre  la  vita  dei 
suoi  propri  mèmbri  per  allontanare  un  terribile 
nemico. 

Per  avere  il  diritto  ,  nel  caso  d*  una  legit- 
tima difesa  ,  ad  uccidere  chi  vuole  uccidermi  , 
non  ho  bisogno  che  la  sua  vita  m'appartenga,  e 
mi  basta  soltanto  che  mi  sia  permesso  di  pVe- 
ferir  alia  sua  la  mia  vita.  Se  la  sua  vita  m'ap* 
partenesse  ,  potrei  disporne  a  mio  piacimento. 
Ora,  cotal  barbaro  diritto  non  esiste  ;  e  preeii- 
samente  perchè  un  tal  dritto  non  ispetta  a  nin- 
no ,  io  ho  quello  di  togliere  la  vita  ad  un  in- 
giusto aggressore ,  non  potendo  altrimente  con* 
servare  la  propria. 

Il  diritta  di  punir  di  morte  il  nialfattore  e 
P  assassino  ,  lungi  d'  essere  un  attentato  alla 
legge  naturale  ,  deriva  dunque  essenzialmente  dal 
diritto  della  naturale  difesa. 

Vi  sono  alcuni  autori  i  quali  ,  ventilando- 
la grande  quisttone  che  noi  esaminiamo,  distin- 
guano il  diritto  di  uccidere  il  nemico  in^  una 
gu€rra  da  quello  dì  far  morire  un  cittadino  a 
titolo  dì  pena.  Rispettando  essi  il  primo  di  que- 
sti  diritti  ,  negano  il  secondo.  Ove  è  dunque  là 
ragione  di  questa  difierenza? 

A  loro  giudizio  ,  ninna  obbligazione  ci  a- 
stringe  verso  del  forastiere;  non  viviamo  con  lui 
che  sotto  le  regole  del  puro  diritto  natrfrale  ; 
possiamo  dunque  usare  inìiistintamen  te  verso  di 
lui  tutti  i  mezzi  che  la  natura  concede  a  ciascun 
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essere  per  liberarsi  da  un  aggrestore  che  lo  mi- 
naccia. Ma  il  corpo  polìtico  ,  si  aggiugne^  si  è 
impegnato  a  proteggere  la  vita  de'  suoi  membri. 
Non  può  da  essi  esigere  che  i  sacrifizi  che  han- 
no consentiti  ;  e  questi  sacrifizj  ,  che  sono  i 
meno  possibili ,  non  potrebbero  abbracciare  quel- 
lo di  rinunziare  alla  vita. 

Ma  cotali  ragionamenti  non  sono  altro  che 
sofismi.  Se  si  ammette  la  legittimità  del  diritto 
della  guerra  contro  l'esterno  nemico ,  fa  mestie- 
ri Necessariamente  riconoscere  il  diritto  che  ha 
lo  Stato  di  esporre  la  vita  di  que'  suoi  membri 
che  destina  a  combattere  contro  questo  nemi- 
co, E  dunque  falso  il  sostenere  che  non  possa 
io  Stato  in  verun  caso  disporre  della  vita  de' 
suoi  membri  ,  e  la  falsità  di  questa  pretensione 
risulta  dallo  stesso  sistema  che  ci  viene  opposto. 

Se  vi  ha  qualche  differenza  tra  '1  nK>do  col 
quale  lo  Stato  dispone  della  vita  de'  suoi  mem« 
bri  nel  caso  d'  una  guerra  ,  e  la  ipotesi  in  cui 
ne  dispone  a  titolo  di  pena;  cotal  difièrenza  non 
è  a  vantaggio  del  sistema  che  confutiamo  ;  im- 
perocché le  leggi  penali  non  minacciano  altri  che 
mostri  ,  essendo  al  contrario  cittadini  onesti  co- 
loro che  neli' istante  d' una  battaglia  espongono 
la  loro  vita  per  la  salvezza  della  patria. 

I  nostri  filosofi  intanto  non  osano  contrad- 
dire al  corpo  politico  il  diritto  di  comandare 
a'  cittadini  di  difendere  lo  Stato,  nello  stesso  pe- 
riglio della  lor  vita  ;  e  pensando  che  se  la  vita 
è  un  benefizio  della  natura  ,  la  sua  conservazio 
ne  è  un  benefizio  dell  a  società  ,  e  che  colui  il 
quale  vuoi  conservare  la  propria  esistenza  a  spe- 
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sa  degli  altri ,  /leve  altresì  saper  esporla  in  loro 
Yantaggio  quando  bisogna. 

,  AÌloixh'è  dicesi  cbc  il  cittadino  ha  eonsen- 
tito  solamente  a'minori  sacrifiz)  possibili,  e  che 
per  conseguenza  non  si  può  presumere  che  ab-^ 
bia  rinunziato  alla  propria  vita  ,  che  vuoisi  mai 
conchiudere  da  questi  generali  principii  ?  Ove 
se  ne  conchiude  che  un  membro  dello  Stato 
non  può  esser  giammai  condannato  all'ultimo 
supplizio ,  se  ne  potrà  conchiudere  del  pari  che 
un  membro  dello  Stato  non  potrà  giammai  esser 
forzato  ad  esporre  la  propria  vita  nelle  grandi  oc-- 
correnze  in  cui.  la  pubblica  salvezza  h  in  peri- 
colo :  imperocché,  SI  neìV  uno  che  neW  altro 
caso,  la  vita  de' cittadini  è  sempre  in  perìcolo,  e 
supponesì  indefinitamente  cW  e  fuor  di  potere 
della  città.  ... 

Ciò  che  dicesi  della  vita  d^  un  delin({uen- 
te ,  dirassi  ben  tosto  della  sua  libertà  ;  impe- 
rocché, generalmente  parlando,  un  cittadino  non 
può  cedere  la  sua  Libertà  al  pari  che  la  sua  vita. 
La  precauzione  della  prigione  contro  un  citta* 
dino  pericoloso  diverrà  dunque  illecita  ed  ille- 
gale al  pari  della  pena  di  mòrte* 

Il  male  si  è  che  ragionasi  come  se  coloro 
ì  quali  opinano  per  la  pena  di  morte  suppon- 
gano che  il  cittadino  faccia  una  giatuita  rinun- 
zia della  vita.  Or  questa  idea  non  .è  in  men- 
te di  niuno.  Noi  sostengbiarap  al  contrario  ,  che 
le  leggi  ,  lungi  di  esigere  dal  cittadino  la  ri- 
nunzia della  propria  .vita,  non  esistono  che 
per  vegliare  alla  conservazione  ed. alla  sua  dife- 
sa. Il  delinquente  che.  vien  condannato  alla  motf- 
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te,  non  può  querelarsi  della  legge  che  pronun- 
zia contro  di  lui  questa  pena  ,  giacché  questa 
legge  era  stata  fatta  in  suo  /astore.  Per  non 
essere  egli  stesso*  vittima  d'un  assassino,  avea 
consentito  alia  distru;frione  di  coloro  che  si  ren« 
devano  colpevoli  d'un  assassinio.  Il  cittadino  ehe 
per  suo  consentimento  espresso  o  presunto  con- 
corre alla  sanzione  delle  leggìi  penali  ,  non  fa 
dunque  alcun  personale  sacrifizio;  tratta  a  suo 
profitto  ,.  stipula  alcune  condizioni,  le  quali  af- 
forzano la  garanzia  e  la  sicurezza  di  tutti  i  suoi 
diritti. 

1/  autore    del      pattato  de*  delitti   e   delle 
pene    forte  si   duole  che    le  leggi  delie    sazio* 
ni  sembrano  mostrare,  se  bisogna  credergli,  nn 
maggior  rispetto  per  la  proprietà  che  per  la  vi- 
ta d'  un    cittadino,    ^on  sappiamo    sa  che  mai 
possa  questo  autore  fondare  una  tale  osservazio- 
ne.   La  vita  è  certamente    da  preferirsi   ad  una 
semplice  proprietà  ;  e  per  questo  motivo  appun* 
to  si  puniscono  i  delitti  contro  la  vita  con  magi* 
gior  severità  di  quelli  contro  la  proprietà  de^cit* 
tadini.  Non  si  dubita  che  si  toglie  la  vita  ad  uq 
delinquente  ,  mentre  che  si  rispettano  i  suoi  be- 
ni ;  ma  con  poca  riflessione  si  ravvisano  i  sat^gi 
motivi  di  una  tale  condotta.    L'esistenza    d'uà 
masnadiere^  d'  un  assassino  ,  è  un  pericolo  per 
la  società  ,    e  non    v'  ha    alcun  perìcolo    che  i 
suoi  beni  passino  ai  suoi  eredi.   Perchè  dunque 
dovrebbesi    confiscare   il  patrimonio  di  colui  al 
quale  credi^si  essere  obbligati  di  togliere    la  vi^ 
ta?  I  beni  appartengono  incerto  modo  alla  fa* 
miglia  ;  e  sarebb'  egli  giusto  confondere  gì'  in» 
nocenti  co'  colpevoli  ?    Perchè  preparare    nuovi 
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iBÌsfEitti  per  avventura  riducetido  a  metidìcrlà  e 
a  disp^azìone  i  figliiioli  o  i  genitori  del  con- 
dannato ? 

Aggiungiamo  inoltre  essere  un  sofisma  il  di- 
re, che  te  leggi,  le  quali  condannano  a  morte  un 
cittadino ,  mostrino  piii  rispetto  per  la  sna  prò» 
prietà  elle  perla  soavità;  giacche  colui  che  per-^ 
de  la  vita  ,  perde  nel  tatto  i  suoi  beni  ^  perde 
tutto.  I  riguardi  e  le  considei*a^ioni  non  sono  che 
pe'suoi  sucéessori,  i  quali  continuano  a  meritar 
proteggimento,  e  per  te  persone  e  pe'beni  loro, 
non  essendo  incorsi  in  alcuna  pena. 

Dippiù  i  cittadini  sono  più  sovente  puniti 
con  pene  pecuniarie  qhe  con  pene  capitati  ;  il 
ohe  prova  farsi  generalmente  più  conto  della  vi- 
ta, che  delle  altre  ppssessioni  loro  ;  ed  allorché, 
sono  puniti  colla  perdita  della  lor  vita  ,  impe- 
riose coasfderazioni  epigono  un  tale,  spaventevol 
sacrifizio. 

Il  diritto  di  condannare  gli  assassini  ed  i 
masnadieri  a  pene  capitali  ha  l'origine  stessa  del 
diritto  della  guerra;  che  l'uno  e  Tàltro  deriva- 
no dal  sacro  principio  della  naturale  difesa. 

Neil'  impossibilità  di  attribuire  al  corpo  pò* 
litico  il  diritto  di  pronunziare  la  pena  di  morte 
contro  i  grandi  delinquenti,  cèrti  autori  doman- 
dano se  di  questo  diritto  debba  usare  41  cor* 
pò  politico,  e  decidonsi  per  la  negativa.  Ci  per- 
metteranno questi  autori  di  osservare  che  il  loro 
sistema  implica  codtriiddizione.  Qoal'  è  mai  il 
diritto  che  accordano  alla  società  ,  se  la  società 
non  debbe  farne  alcurt  uso  ?  Non  è  forse  di- 
stmggere  un  tal  diritto  interdicendone  assoluta- 
mente   r  esercizio   nel  mcHuento   in  cui  sembra 
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che  86  ne  riconosca  la  legittimità?  Seguiamo  io« 
tanto  i  ragionamenti  in  favore  de*  quali  vorreb- 
beai  trasformare  uno  4e' principali   attributi  del 
potere  sovrano  in  una  vana  astrazióne  metafisica. 
Affermasi^  il  delitto  essere  un  interno  nemi- 
co, n^' esservi  società  ove  non  sia  alcun  mezzo  di 
reprimerlo.    Se  la  pena    di  morte  è  indispensa* 
bilmente .  necessaria    per  arrestarne  ì  progressi  ^ 
essa   debb*  essere  senz'  altra  pronunziata.  Ma  ove 
è  mai  la  pruova    di    tale  indispensabile    neces- 
sità^ Non  vi  sono  forse  mezzi  più  continui,  più 
efficaci    e  meno  crudeli,  della  morte  del  colpe- 
vole ,    per  assicurare  la  società  contro  i    delit- 
ti odi  misfatti  che  possono  perigliarla?  Fra  que- 
sti mezzi    ai  annoverano    i  pubblici  lavori  ,    la 
tortura,  ed  altre  pene  simiglianti. 

É  cosa  evidente  che  la  parola  necessità  co- 
stituisce qui  tutta  la  forza  del  sistema  t  ma  in 
quel  modo  questo  vocabolo  debb' essere  esteso?  di 
quante  diverse  e  variabili  applicazioni  non  h  esso 
capace?  E  facil  cosa  nel  silenzio  del  gabinetto 
comi>inare  idee,  divisar  sistemi  e  creare  un  mon- 
do a  capriccio*  Il  che  se  deve  eseguirsi ,  sor- 
gono le  difficoltà  da  tutte  parti.  Come  la  mec- 
canica ha  i  suoi  attriti ,  i  quali  sovente  cangia* 
na  od  arrestano  gli  effetti  della  teorica  ^  cosi  la 
politica  ha  i  suoi  del  pari. 

Le  leggi  debbono  essere  umane.  Ogni  inu- 
tile crudeltà  degenera  in  ingiustizia  e  tirannia  ; 
ma  per  la  sicurezza  de' buoni  cittadini  bisogna 
contenere  e  reprimere  i  malvagi.  Debbesi  piùa' 
dabbenuomini  che  a'  perversi;  e  bisogna  togliere 
dalla  società  i  soggetti  colpevoli,  che  non  si  po- 
trebbero conservare  senza  pericolo. 
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'1  più  degli  uomini  e  alieno  dalP  adottare 
massime  stabili  di  condotta.Bisogna  commnoTe- 
re  gli  occhi  del . popolo  json  oggetti  sensibili  e  ca« 
paci  di  produrre  la  più  viva  impressione  ,  per 
controbilanciare  l'optile  bramosia  delle  particolari 

Eassìoni  ,  l'essenza  di  cui  è  di  essere  opposte  al 
eue  generale.  Non  rigtkardaremo  giammai  come 
una  inutile  crudeltà  la  legge  penale  che  rag* 
giungerà  il  fine  .importante,  senza  del  quale  non 
potrebbe  la  società  conservarsi. La  più  mal  a  prò* 
posito  e  terribile  crude!  là  sarebbe  quella  ,  che 
eoa  una  falsa  pietà  verso  alcuni  scellerati  ,  da- 
rebbe la  città  intera  in  preda  al  disordine  ed  al 
delitto.  Si  è  altresì  giudiziosamente  considerato  - 
che  la  pena  di  morte  risparmia  più  sangue  di 
quello  che  non  può  giammai  farne  versare. 

Allorché  si  è  detto  che  ogni  pena  derivar 
debba  dalla  necessità  ,  non  si  è  mai  inteso  par- 
lare di  quella  assoluta  necessità  in  un  senso  ri- 
foroso  e  metafisico^  il  quale  esclude  ogni  possi- 
ilità  contraria;  ma  d'una  necessità  morale  e  re- 
latii^a  soltanto,  la  quale  risulta  delle  circostanze 
in  cui  1'  uomo  si  trova ,  e  foùdata  sul  giudizio 
che  puossi  ragionevolmente  fare ,  allorché  para- 
gonasi r  elEcacia  più  o  meno  probabile  de'  mez-* 
zi  da  adoperare  ,  coir  importanza  del  fine  pro- 
ponsi  di  adempiere* 

Questa  morale  necessità  ,  la  quale  non  si 
deve  misurare  sulla  vaga  estensione  del  possi- 
bile morale,  ma  che  debb'essere  determinata  dal- 
l'esperienza,  dalla  scienza  pratica  de' fatti,  gui- 
da ben  più  sicura  in  politica  che  la  scienjsa  del- 
le astrazioni  ^  lascia  ^na  certa  latitudine  ^\V  ar- 
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bìtrio   del  sovrano    nella  scelta    delle  pene   che 
si  debbono  infliggere. 

Dire  che,  assolutamente  parlando^  non  vi  ha 
malvagio  il  quale  possa  rendersi  buono  ad  alcu- 
na cosa  ,  e  che  per  conseguenza  potrebbero  le 
nazioni  cancellare  la  pena  di  morte  da'lot'o  codi- 
ci criminali,  non  è  altro  che  proporre  una  teo- 
rica insostenibile  in  ogni  conto.  .Se>  converreb- 
be mandarla  ad  effetto  ,  quanti  ostacoli  ,  quanti 
pericoli  non  s'  incontrerebbero  neir  esecuzione , 
che  non  si  offrono  alla  mente  ?  . 

Incateniamo  ,  voi  dite  ,  i  malfattori,  e  non 
gli  uccidiamo.  Ma  sarete  ben  sicuri  della  fedel- 
tà de'  loro  custodi  ?  non  esponete  forse  costoro 
alla  Corruzione ,  e  non  preparate  la  'fuga  degli 
altri  ?  Qua'  trattamenti  destinate  agli  sciagurati 
che  incatenerete?  Ponete  mente  che  questi  tratta- 
menti non  divengano  piii  crudeli  della  morteistes^ 
sa«  o  che  un'assai  grande  dolcezza  non  sia  pel 
delitto  più  un  incoraggiamento  che  una  punizione. 

Che  se  ì  condannati  saranno  impiegati  a* 
pubblici  lavori,  non  temete  dunque  di  porre  neU 
Tinazione  e  niella  miseria  gli  onesti  cittadini  che 
i  medesimi  lavori  tenevano  occupati?  I  lavori  de' 
cóildannati  compenseranno  il  toro  mantenimento? 
Qual  nuovo  peso  per  le  finanie  dello  Stato  ,  e 
qual  nuova  sorgente  di  abasi  non  è  questa! 

Custodendo  ì  scellerati  inPvece  dì  farli  mo* 
rire  ,  qual' esempio  date  voi  agli  uomini?  Loro 
annunziate  che  vi  sarà  sempre  sicurezza  anche  per 
coloro  che  nella  più  crudele  haaniera  minaccia^ 
no  la  «sicurezza  degli  altri.  Voi  inanimite  al  de- 
litto,  quando  stimate  punirlo. 

L'esempio    sarà    continuo  ,    voi  replicate  , 


Digitized  by 


Google 


BELLO  St^IRITO  FWOSKXnCO.  te» 

perchè  il  popolo  avrà  sempre  sotlo  gli  occhi 
glt  schiavi  della  pena.  Ma  ove  li  vedrà  mai  ? 
A  meiK>  che  non  JPacciale^  ciò  oh' è  impossibile, 
uno  stabilimento  per  gli  scellerati  di  ciascuna 
ciUày  sarete  forzati  ammucchiarli  iie'pubhlici  de-^ 
positi  posti  a  lunga  distanza  dal  luogo  di  icia* 
scun  delitto.  Dopo  la  partenza  d'un  delinquente; 
saprassi  soltanto  che  costui  conserva  la  vita  dopo 
di  averla  tolta  aitimi,  e  che  va  ad  essere  mene 
fortunato  di  mille  padri  di  famiglia  onesti  che 
si  periscono  di  fao^e. 

Del  rimanente  il  sistema  còsi  vantato  d' una 
perpetua  pena  o  più  continua  non  potrebbe  a- 
vere  il  più  pericoloso  fra  tutti  gli  enetti,  quello 
di  lasciar  l'adito  all'  impunità?  Mei  primo  mo- 
mento d'un  atroce  delitto,  la  società  tutta  inte« 
ra  è  commossa;  non  v'ha  né  credito  ne  ric- 
chezza che  possa  arrestare  gli  effetti  della  pub* 
hlica  indegnazione.  Ma  se  il  colpevole  vien  cu- 
stodito in  una  prigione  od  in  un'  oj£cina  ,  e  se 
appartiene  ad  una  potente  famiglia  od  accredi- 
tata, finirà  collo  strappare  la  sua  grazia  o  la  sua 
assoluzione  all'  autorità  sorpresa  o  infastidita. 

La  pena  di  morte  inflitta  a.  coloro  il  carat- 
tere e  le  atrocità  de'  quali  mettono  la  società  in 
perìglio  ,  previene  tutti  gli  inconvenienti ,  e  fa 
suir  animo  altrui  una  impressione  che  verun  altro 
mezzo  non  basterebbe  a  tanto. 

Obiettasi  che  gì'  infelici  sono  poco  tocchi 
dalla  morte  ,  ultimo  termine  de'  loro  mali  ,  e 
che  di  p  più  non  conviene  mai  rinunziare  alla 
speranza  di  correggere  i  colpevoli  ,  od  aljueno 
di  produrre  in  loro  qualche  felice  cangiamento. 

Se  si  eccettuino  alcuni  uomini  d-  una  lem- 
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pra  particolare  ,  freme  ciascun  «ssere  alta  sala 
idea  della  propria  dì$tru;uone.  I  mali  che  disga* 
stano  la  più  parte  della  vita^  non  diminuiscono 
sovente  il  timore  di  vederla,  finire.  Al  che  si 
aggiunga ,  che  non  si  tratta  unicamente  di  as* 
sicurare  la  società  contro  i  delitti  di  alcuni 
disperati ,  ma  contro  gli  eccessi  a  cui  le  passio* 
ni  d'  ogni  specie  possono  trarre  e  traggono  so- 
vente in  tutte  le  classi  de'  cittadini» 

É  vero  che  qualche  volta  gli  osi ,  i  pre- 
giudiz)  ^  certe  religiose  opinipni  hanno  inspirato 
a  certi  popoli  il  disprezzo  della  morte.  E  della 
saggezza  d' un  legislatore  aver  riguardo  a  que* 
ste  circostanze  nello  stabilire  le  pene.  Ma  ,  in 
generale  la  natura  prevale  per  tutto  ove  straor- 
dinarie istituzioni  non  la  reprimono.  \ 

L'  obbietto  di  non  rinunziare  interamente 
alla  speranza  di  correggere  i  colpevoli  è  senza 
contraddizione  lodevo'lissima  ;  ma  il  primo  og* 
getto  d'  un  codice  penale  è  di  contenerli  e  re- 
primerli. Mire  sovente  immaginarie  di  perfezione 
non  debbono  esser  dappiii  de^principii  d'ordine  e 
di  bene  comune  ,  i  quali  debbono  esser  V  ani* 
ma    di  tutte  le  istituzioni  e  di  tutte  le  leggi. 

In  siffatto  modo  ,  la  sicurezza  che  tutti  i 
cittadini  hanno  il  diritto  di  aspettarsi,  è  la  su- 
prema considerazione  a  cui  tutte  le  altre  sono 
essenzialmente  subordinate. 

I  Romani  che  in  un  tempo  aveano  abrogata  la 
pena  di  morte,  in  un  altro  la  ristabilirono  (i)« 
A'  nostri  giorni ,  V  imperator  Giuseppe    II  vol- 

(t)  Ultimum  supplicium  esse  mortem  solam  inteiv 
petramur.  Dig.  L.  ai.  de  panU. 
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le  abolire  la  pena  di  morte.  Sebbene  ad  essa 
surrogaronsi  pene  orribili  ,  non  tardossi  a  co- 
noscere ,  soprattutto  a  Vienna  ^  che  gli  ornici* 
dii  b  gli  assassini  moltiplicaronsi  in  un  modo 
meraviglioso  ,  e  eh'  era  espediente  ^  far  ritorno 
alle  prime  leggi..  Quasi  in  tutti  gli  Stati  inci* 
vili  ti  è  am^messa  la  pena  di  morte. 

10  non  dirò  affatto  che  non  debba  Una  na^ 
zione  abolir  questa  pena,  allorché  ciò  possa  sen- 
za pericolo  ,  cioè  quando  i  costami',  la  posi- 
zione ,  i  politici  stabilimenti  e  lo  spirito  gene- 
rale di  questa  dazione  il  comportano  ;  ma.  por- 
re per  generale  principio  che  P  uso  della  pena 
di  morte  non  sia  giammai  lecito,  h  un'  assurdità 
che  può  sembrar  sostenibile  soltanto  a  coloro 
che  si  smarriscono  per  lo  spirito  di  sistema  , 
che  si  abbandonano  àvane  idee,  e  che  non  co- 
noscono ne  le  cose    ne  gli  uomini. 

11  càncellier  Bacone,  Montesquieu,  G.  Gia- 
como Rousseau  ,  Y  ab.  di  Mably  ,  e  moltissimi 
altri  scrittori  e  ginreconsulti  hanno  opinato  per 
la  pena  di  morte.  Le  leggi  delle  più  libere  e 
più  illuminate  nazioni  pronunziano  questa  pena. 
La  sperienza  fatta  non  ha  guari  da  alcuni  go- 
verni ,  ha  provato  che  nello  stato  in  cui  ci  tro* 
yiamo  sarebbe  pericoloso  abolirla.  Non  bisogna 
dunque  occuparsi  soltanto  di  quél  che  può  es- 
sere ,  ma  fa  mestieri  pure  osservare  quel  che  e« 

Risulta  da'  prìncipii  che  abbiamo  stabiliti, 
che  il  diritto  che  ha  la  società  di  punire  ,  dep- 
riva dal  diritto  naturale  della  conservazione  e 
della  difesa.  Allorché  un  masnadiere  minaccia  i 
miei  beni  e  la  mia  vita,  posso  legittimamente  uc- 
ciderlo, se  cplla  sua  perdita  posso  campare  dal 
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pericolo  al  quale  ni' espone.  AUorchè  un  parti* 
eolaitt  lede  le  regole  comuni  della  società  , 
quando  attenta  all'  esistenza  d'  un  cittadino  o  a 
quella  dello  Stato  ^  la  società  può  senza  alcun 
dubbio  usare  contro  lui  del  diritto  che  avrebbe 
egli  stesso  insimilcaso.  Tale  èia  vera  base  delle 
leggi  penali  ;  e  si  osserva  che  secondo  le  circo- 
stanze  le  leggi  senza  eccedere  il  vero  diritto  delia 
societk,  posson  privare  anche  della  vita  coloro 
che  minacciano  la  social  sicurezza. 

E  una  verità  inerente  alPessenza  stessa  del- 
r  ordine  sociale  che  il  solo  sovrano  ^ìa  il  giu- 
dice de' casi  in  cui  la  pena  di  morte  può  essere 
intinta.  Osserveremo  intanto  che  la  pubblica  ven- 
detta ^  severa  che  sia,  risparmia  una  infinità  di 
mali  al  genere  umano  ,  prevenendo  le  troppo 
frequenti  e  troppo  sanguinóse  scene  delle  pub- 
bliche vendette,  le  quali  non  si  esercitarebbero 
mai  a  sangue  freddo,  e  che  si  userebbero  sempi'e 
illimitatamente  (i)- 

Ogni  delinquente  <  del  resto  che  perde  la 
vita  per  un  delitto  del  quale  è  legalmente  con- 
vinto ;  avea  trovato  fin  allora  una  potente  pro- 
tezione ed  un  sicuro  asilo  velia  legge  medesima 
che  il  condanna.  Perde  la  vita  senza  potersi  do- 
lere di  alcuna  ingiustizia  ,  giacché  perisce  per 
effetto  della  sua  volontà  ,  almeno  presunta  ;  im- 
perocché  ciascun  cittadino  ò  interessato  a  garen- 
tirsi  da  ogni,  attentato  alla  sicurezza  pubblica,  e 
questo  interesse  ,  comune  finanche  al  prevarica- 

(i)  Idcirco  tamen  indicioram  vigor,  jiirisqiie  pub- 
blici tutela  Tidetur  in  medio  institnta  ,  ne  quisquam  si- 
bi  permittere  Taleat  ultionem.  L.   i4*  Cloi>.  de  fitd. 
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tore^  produce  il  voto  geiierale  che  invoca  la  pe* 
na,  e  che  la  giustifica  agli  occhi  stessi  del  con- 
dannato (1). 


(i)  Ipse  te  huic  poenae  suMidlsti.  L.  3  4-  P\g-  * 
iure  fisci.  Tfam  ex  q^a  soclcratisàìmuni  quia  consihuin 
cepìt ,  eximle  qtiodammodo  sua  meliti  pumtu9  eat*  |j. 
^    Cétvn.  /id  La0^.  JuL  mai  est.  *   •   /  / 


3.  CoD,  tìi^  /^g!.  M'  maj^st. 
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CAPITOLO    XXXII. 

Delle  imposte. 


Lh  commercio  non  produce  nulla  per  sé  stesso; 
la  terra  è  la  produttrice  di  tutto.  Le  operazioni 
del  commercio  riducoitsi  a  trasportare  ed  a  la« 
Torare  le  produzioni  della  terra.  Da*  ciò  certi  filo- 
sofi ,  conosciuti  sotto  H  nome  di  economisti  , 
hanno  conchiuso  esser  necessaria  un'unica  impo- 
sta, un'imposta  terri toriate ,  ed  hanno  proscritto 
ogn* altra  specie  d'imposizione. 

Alcuni  grandi  amministratori  hanno  confu- 
tato un  tal  sistema,  ed  hanno  provato  ch'era  trop- 
po assoluto  ,  e  eh'  era  sopratutto  impraticabile 
ne' grandi  Stati.  Non  entrerò  in  discussioni  che 
lascio  ad  uomini  più  periti  di  me  su  questa  ma- 
teria, e  mi  contenterò  soltanto  di  osservare  che 
la  dottrina  degli  economisti  nelle  materie  d'am- 
ministrazione, si  attiene  al  inetodo  di  tutto  sem« 
plificare  ,  di  tutto  generalizzare ,  e  di  riportar 
tutto  ad  un  principio  invariabile;  metodo  di  cui 
abbiamo  fatti  conoscere  gli  abusi  ragionando  dei 
diversi  oggetti  delle  nostre  tognizioni. 

Ma  siccome  i  fatti  valgono  più  de'  siste- 
mi f  e  siccome  i  sistemi  sono  sempre  contraria- 
ti da'  fatti  «  mi  sarà  forse  grado  di  porgere  qui 
il  quadro  dell'antica  amministrazione  della  Pro«- 
Tcnza.  Quest'  amministrazione  aveva  poco  grido. 
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ìpèr  essere  buona  ;  onde-  si  stingerà  .  che  meritava 
tf  esser  meglio  conoséiuta/      ^     • 

*  Ponendola  in  comparazione  calla  dottrina  de- 
gli Economisti;  mi  sono  proposto,  non  già<li  ri« 
spondere- a' ragionaménti ',  ma  sì'di  combattere 
gl'incerti  priiicipj  d'una  tìeorica  troppo»  assolu- 
ta colle  sagge  legioni  e  le  felici  conseguenze 
d*  Ima  speriedza  di  più'fiecoli. 
'  La  Provenza  ,' divisa  oggigiorno  in  tre  di- 
partimenti (i),  era  un  tempo  paese  di  Stati^  e 
quando  fu  riunita  alla  Francia  aveva  conservate 
le  sue  franchigie  e  la  sua  particolare  costituzione. 
Si  esercita  in  quésta  regione  V  agricoltura  e  '1 
fX)mmércio.  Essa  offi*è  ^orti  sicuri  in  mezzo  ad 
un  mare  tempestoso;  ma  la  sterilità  del  territorio 
è  tale,  che  quasi  per.  tutto  incontrerehbonsi  de«> 
serti  se  Y  industria'  non  supplisse  a  ciò  che  il 
suolo  ricusa.  In  una  simile  posizione  era  neces- 
sario stabilire  un  governo  assai  mite  nella  ripar- 
tizione e  percezione*  delle  imposizioni  ^  affine  di 
non  disanimare' gli  uòmini  ,  i  quali  pagano  alla 
natura  più  che  in  .altre  contrade  il  cittadino  più 
gravato  di  pubblici    dazj   non  paga  al  fisco. 

Si  ebbe  innanzi  gli  occhi  il  principio  ri- 
conosciuto dagli  Economisti  ,  che  la  proprietà 
territoriale  dee  esser  la  base  di  ogni  ragionevo- 
le amministrazione!  Eravi  un  catasto  generale  s 
conósciuto    sotto   il  nome  di  '  affbuagement    (a) 

•  (i)  Qiaelii  delle  Boeche-del-Rodano  ,  del  Varo ,  e 
delle  Bàsse-Alpi  :  ed  oltre  a  questi  il  circondano  d'Àpt 
nel  dipairtimento  di  Valchiusa. 

.  (2)  Questo  catasto  erar  diviso  per  fuochi.  Ogni  fuoco 
dinotava  un  valore    convenuto  di  cinquanta  mila  lire. 

«4 
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detta  provincia  ,  per  regolare  la  proponioDe 
nella  quale  ogni  comune  doveva  contribuire  alle 
pubbliche  gravezze  ^  e  v'  era  inoltre  in  ogni  co- 
mune un  catasto  particolare  (i)  per  istabilire  la 
proporzione  contributiva  degl'individui» 

I  comuni  erano  divisi  per  fuochi,  non  solo 
per  rispetto  alla  loro  ricchezza  territoriale  «  ma 
ancora  rispetto  alla  industriale  e  mobiliare.  Gli 
individui  al  contrario  non  erano  registrati  sul 
catasto  del  di  loro  comune  che  pe'  loro  immo- 
bili 9  cioè  per  quella  sorta  di  beni  sulla  quale 
si  possono  stabililire  imposizioni  fisse  e  dirette. 

Ognun  vede  la  ragione  di  cotal  differenza; 
imperocché  non  sarebbe  stato  giusto  che  comu- 
ni come  Marsiglia  e  Tolone,  ì' quali  non  deb* 
bono  la  loro  opulenza  al  proprio  territorio,  non 
avessero  contribuito  in  una  giusta  proporzione 
con  gli  altri  comuni. 

Mai'siglia  pel  suo  porto  e  commercio  ,  To- 
Ione  pel  suo  porto  e  per  le  sue  fabbriche  posseg- 
gono una  parte  viva  di  ricchezza  e  prosperità  , 
sulla  quale  si  può  contare  pc^r  istabilire  una 
contribuzione  stabile.  Ma  gli  abitatori  di  queste 
città  importanti  ,  e    che  hanno  ricchezze  iudu- 

Gli  Stati  erano  auelli  che  ordinaraDO  la  formaiione  di 
questo  catasto  aa  alcuni  oommissar]  nominati  all'uopo. 
(i).Ii  catasto  particolare  di  un  comune  compone- 
Tasi  di  libbre;  una  libbra  era  di  sedici  once;  un*  oncia 
divìderasi  in  quarti  e  mexri  quarti:  ogni  libbra  del  ca- 
tasto era  del  calore  conyenuto  di  mille  lire.  Gli  am- 
ministratori nominaTano.  gli  esperti  »  i  quali  dorcTano  * 
procedere  alla  formar  ione  di  on  catasto  comunale  ,  e 
questi  esperti  si  sceglievano  fuori  del  comune* 
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slrìali  e  mobiliari ,  sodo  esposti  alle  tìcìssIMkIìp 
ni  continue  della  fortuna »£ssi  possono  ancke  in* 
Volare  ai  pubblici  sguardi  la  maggior  parte  delle 
ricchezze^  che  di  loro  natura  sono  invisibili»  Uà 
catasto  )  il  quale  deve  essere  stabile ,  e ,  deve  ri» 
sul  tare  dalle  forze  effettive  e  rispettive  de'contri* 
buenti ,  non  poteva  dunque  stabilirsi  sopr^  un^ 
base  cos\  occulta  e  variabile. 

in  qual  maniera  dunque  comportavasi  nei 
comuni  de^  quali  si  tratta  ,  per  ripartir  giusta^ 
mente  le  pubbliche  gravezze  ?  Queste  gravezze 
che  stabilivansi  a  misura  della  ricchezza  territo* 
riale  ed  industriale  del  comune,  potevano  cadere 
ttnicamente  su'particolari  proprietar).  d'immobili? 
La  difficoltà  non  si  potrebbe  sciogliere  nel  sistenia 
di  un'  imposizione  unica  su'  fondi»  Ma  a  tutto 
provvedevasi  con  un  sistema  meno  assoluto  e 
più  acconcio  abbisogni  del  pubblico  ed  a'jnezzi 
particolari  de'  contribuenti* 

Diverse  erano  poi  le  maniere  dell'  imposi* 
Kione:  la  taglia^  ch'era  un'imposta  in  danaro  sui 
fondi;  il  tributo  in  frutta,  eh'  era  una  spede  di 
decima  municipale;  ì  dritti  sul  consumo  denomi- 
nati ré^es^  ed  una  specie  di  testatico  munìcipa- 
le  detto  capace.  In  virlù  della  saggia  combina- 
zione di  queste  diverse  maniere  d' imposizione 
pervenivasi  a  provvedere  a  tutti  i  pubblici  biso* 
gai  senza  aggravare  i  fondi  ^  senza  offender  l'in** 
dustrìa^  e  iierbando  1' uguaglianza    tra' cittadini. 

Se  trattavasi  di  stabilire  un'  imposizione ,  il 
Governo  ne  faceva  la  dimanda  agli  Stati.  Co* 
tale  dimanda  non  si  poteva  risolvere  che  io  una 
somma  determinata  ;  né  potevasi  trattare  di  vi-* 
gesima  o  di  decima,  ne  di  verun'  altra  forma  di 
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rontribtNsioiie.'Lo  Stato  ha  i  suoi  bisogiìi  ^  e  i 
tittadiai  tì  debbono    contribuire  ;  ma   pensava- 
si  che  la  forma  nella   qaale    devesi   contribuirò 
)i' 8US$idj,  è  delf  interesse  più  del  contribuente 
che  dello  Stato.  E  però  lasciavasi  alla  libertà  dì 
ciascuno  tutto  ciò  che  non  reputavasi  necessario 
al  mantenimento  del  potere.  Quindi  sotto  qual- 
siasi forma  un'imposta  od  un  tributo  fosse  sta- 
to richiesto,  gli  Stati  potevano  accordare  la  scelta 
del  contributo.  E  ciò  si  faceva   col  convertirsi  il 
tributo  in  un'altra  prestazione  più  dolce  e  più  adat- 
tata al  beneplacito  ed  agi'  interessi  del  popolo. 
Dopo  che  gli  Stati  avevano  approvata  Tìm- 
posta^  il  catasto  generale  serviva  di  regola  alla 
ijparlt«ìone  che  se  ne  faceva  fra  i  comuni  ,  ed 
ogni  comune,  per  soddisfare  il  proprio  contingen- 
te ,  trasceglieva  quel  modo  di  contribuzione  che 
pareiSagli  meno  on<eroso  e  più  conveniente  ;  po- 
teva combinare  un  modo  opn  un  altro  ,  ed  era 
perciò  l'arbitro  del  duo  destino. 

Secondo  un  tal  ordine  di  cose  era  facile  di 
•convincersi  degl'inconvenienti  e  de' difetti  del- 
l'immutabile  sistema  degli  Economisti. 

La  taglia  o  imposizione  in  danaro  su' fondi 
"era  l'imposizione  ordioacia  de' comuni  essenzial- 
mente agricoli  ,  ed  era  altresì  in  tutta  la  regio- 
tie  d'un  uso  più  generale  di  ogni  altra  imposta. 
I  beni  di  pgni  territorio  si  valutavano  per 
ria  d'  un  catasto  ,  ed  in  ogni  comune  avevansi 
tutti  gli  elementi  neceissaij  per  ripartire  la  taglia 
coh  eguaglianza  In  un  simile  caso  la  taglia  è  l'im- 
posta che  lascia  men  luogo  all'arbitrio  ed  agli 
-abusi.  Diversamente  avverrebbe  in  un  paese  ove 
non  sarebbevi  né  ccnio  generale  per  fuochi,  né 
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catasto  particolare.  In  questo  mancfaerelibési  dib 
el^OEi^ntl  certi  per.  ripartire  giustaniootb  T  ìnipo* 
sizione  su*  fimai ,  e  questa  specie  d'  imposizio»: 
ne  diverrebbe  nocevolissiina,  ove  non  fosse  moU 
to  moderata.  Imperocché  è  già  un  grande  io* 
conveniente  che  coloro  i  quali  dovrebbero  pagar 
di  pili)  pagassero  di  meno:  ciò  lede  manifesta* 
mente  la  giustizia.  Ma  il  male  è  terribile  ,  al- 
lorché vi  sono  cittadini  che  pagano  .  troppo.*  In- 
tal  casQ  non  solamente  si  lede  la  giustizia^  ma 
la  interesse  dello  Stato  è  messo  in  pericolo^  Ed 
in  fatti  ^  l*  agiatezza  de  cittadini  i  Quali  non: 
pagano  molto  ^  tomm  sempre  a  iHMtaggio  del 
pubblicai  ma  la  rovina  di  eolorache  pagano^ 
di  troppo  )  toma  sempre  a  doimoi  del  ptMdir 
co  istesso* 

Laonde;  avevasi  la  più^gtande  eura'tn  Pro- 
venza  perchè  la  regola  di  proporzione,  stabilita 
dal  catasto  £osse  giusta  e  non  si  alterfiisse  in.  ver 
run  modo. 

I  beni  immobili  di  particolari  contribuentìr 
erano  estimati  nel  di  loro  giusto  valore  ;  ne  e- 
xavi  eccezione  a  questa  massima  ,  che.  per  le 
case  e  le  fabbriche  o  gli  edifia^  destinati  al  com« 
mercio  o  air  industria.,  t 

Le  case,  sìa  che  fossero  situate  nelle  città, 
sia  nelle  ville; ,  erano  registrate  nel  catasto  ,p^ 
valore  del  suolo  sul  quale  erano  fabbricate. 

Le  fabbriche  o  gli  ed ìfizj  addetti  al. commer- 
cio o  all'  industria  ,  come  a  dire  i  mulini  y  le 
pescherie  ed  altri  di  cosiflfatta  natura ,  erano 
registrati  nel  catasto  per  la  sola  metà  del  lora 
valore. 

Compito  il  catasto  ^    esponevasi  nelU^  caa-^ 
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cdlerìa  o  nA  Mgretarìato  del  comune  per  un 
tempo  determinato  (i^  ^  acciocché  i  proprietarj 
potessero  verificare  ciò  iW  era  di  loro  interesse^ 
e  far  emendare  gli  abbagli  commessi  in  loro  pre- 
giodiaio. 

Durante  questo  tempo  gli  stessi  esperti  che 
avevano  formato  il  catasto  potevano  correggere 
la  stessa  opera  loro. 

Passato  questo  tempo  il  catasto  era  ricevuto 
io  virtù  d'  una  deliberazione  del  comune. 

Allora  la  legge  accordava  Una  riUova  *dila- 
aione  (a)  «  durante  la  quale  i  proprietar]  ,  i  di 
cui  reclami  erano  stati  aceolti  ,  potevano  ricor* 
rere  all'  autorità  superiore ,  dalla  quale  nomina- 
vansi  novelli  esperti  per  farli  esaminare  ;  ma  il 
catasta  eseguivasì  intanto  temporaneamente. 

Spirata  questa  seconda  dilazione  ,  non  am- 
mettersi più  verun'  altra  querda  o  ricorso  ,  e 
non  potevasi  più  nulla  registrare  nel  catasto.  Le 
disuguaglianze  prodotte  dal  tempo  allora  solo 
potevansi  emendare  quando  formavasi  un  nuovo 
catasto:  or  la  jrinnov azione  del  tatasto  non  po« 
tevasi  dimandare  che  scorsi  venti  anni  ,  i  qua- 
li cominciavano  a  decorrere  dal  giorno  in  cui 
erasi  giudicato  di  tutti  i  ricorsi  contra  il  catasto 
precedente,  e  non  si  procedeva  a  tale  rinnova- 
aione  se  non  quando  ne  avevano  riconosciuto  la 
necessiti!  i  due  tersi  de'  proprietar]  ammessi  a 
votare  su  gli  affari  de' comuni.  In  tal  guisa  ve- 
dovasi la  necessità    di  lasciar  respirare   la  indù* 

(i)  Qnesta  dilaxioiie  era  di  dae  mesi  ne'pkcoUoo- 
muQi ,  e  di  quattro  inest  net  graodi. 
*     (a)  Questa  iwo?a  dilazioiie  era  di  m  mesi. 
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Stria  e  non  disanimarla'  con  troppo  spessi  can* 
gìamenti  ,  i  quali  sarebbero  siali  fiìYorevoli  sol- 
tanto   all'  infigardagginé  ed  alla  cattiva    coltura. 

Eceettuavansi  nonperianlo  dalla  regola  gene« 
rate  de'  venti  anni  i  comuni ,  i  di  cui  territori 
erano  altraversatì  da  fiumi  o  torrenti  ^  che  po- 
tevano d^  ora  in  ora  produrre  considerevoii  mu*>> 
fazioni  nelle  possessioni  de' particolari.  Di  cin- 
que- in  cinque  anni  procedevasi  in  questi  co- 
muni a*  cangiamenti  parziali^  venduti  indìspensa-» 
bili  dalle  circostanze  locali. 

Infatti  era  molto  raro  che  la  intera  rinno- 
vazione del  catasto  d- un  comune  si  facesse  piit 
d'una  volta  in  un  secc^.  Lo  stesso  catasto  vi-* 
geva  nella  maggior  parte  de'  comuni  da  tempa. 
immemorabile;  giacche  erasi  convìnti  die  la  e^ 
guaglianza  tra  i  contribuenti  rimettevasi  fino  ad 
un  un  certo  ponto  dalla  forsa  delle  cose*  La  dif« 
fetenza  de'  prezzi  nelle  compre  é  vendite  d' im^ 
mobili  toglieva  a  poco  a  poco  la  ineguaglianza 
che  trovar  si  poteva  nelle  gravezze  poste  sugl'im- 
mobili  :  cosi  il  commercio  adempiva  in  certa^ 
ma9Ì«ra  all'uffizio  della  giustizia. 

In  quanto  al  censo  per  fuochi  generi^le.  della 
provincia,  non  si  poteva  in  tutto  o  in  parte  cam- 
biare, che  mediante  una  deliberazione  degli  Stati; 
Indtpendenteàiente  dalia  taglia  in  danaro  u» 
savasi  ne'  cornimi ,  della  Provenza  V  imposizione 
in  frutta  «  specie  d' imposta  su'  fondi  che  le- 
vavasi  in  forma  di  decima.  Il  sig.  de  Calonne  ^ 
quando  si  adunò  la  prima  assemblea  de' notabi- 
li ,  propose  di  stabilirsi  questa  form»  d' impo- 
sizione in  tutta  la  Francia.  Prima  di  lui  Vau- 
bau  aveva  fatta  la  stesi^  proposta  ;  ed. entrambi 


Digitized  by 


Google 


ari6  .JDELL'  USO  E  B^hì/  ABIKO 

in  &vore  della  bontà  del  di  loro  sistiema  alle- 
gavano ciò  che  pratica  vasi  ia  questi  cpmtàai  me- 
ridionali. ìÉ  idonque  molto  e^seh^iale  di. ben  de- 
terminare (quello. che  pcaticavasi  .in  qa?.sti  comu- 
ni, affin  di  evitare  l'inconveniente  di  fondar  mas- 
sime generali:  ed  assolute  sopra  esempj  specia- 
li e  dipendenti  dallo  stato  variabile  de'  contri- 
buenti.:   . 

La  imposizione  in  frutta. ha  alcuni  vantag- 
gi, i  quali  si  sono .  senz'altro  riconosciuti  da  o- 
gnuno  ,  per  la  ragione  ..che  sono  manifesti.  Essa 
atJatlasi.  a  tutti  gli  accidenti  che  pi^sono  afflig- 
gere un  proprietario.  ^Cpliiì.  che  raccoglie  molto, 
paga  molto  ,  e  colui  che  raccoglie  pocp  ,  paga 
poco  ;  nulla  poi  è  dovuto  ;da.  chi  non  racjcoglie 
niente.  Ogni  proprietario  soddisfa  la  sua  contri- 
buzione nel  momento  istesso  in  cui  si  fa  la  rac- 
colta ,  e  la  soddisfa. f amza  ( alcuna  dilazióne; 
*  jnè  si  è  nella  ^necessità,  d'  importunarlo  con  pro- 
cedure né  rovinarlo  con  esecuzioni. 

É  vero  nondimeno  .  che  V  imposizione,  in 
frutta  V  non .  ostante  le  agevolazioni  e .  Tagio  che 
pareva  di  offrire  a'  contribuenti ,  era  di  rado 
prescelta  da'  comuni  della  Provenza.'  Essa  era 
preferita  soltanto  ne' coniuni  oberati,  in  quelli 
iche  avevano  subito  qualche. catastrofe,  rOche  per 
là  loro  situazione  locale  erano  privati  di. tutti  i 
mezzi  che.  può  somministrare  il  commercio.  La 
inrposizione  in  fruita  ,  generalmente  parlando  , 
era  soltanto  temporanea  ,  a  cui  rinunziavasi  to- 
stocbè  cominciavano  a  risorgere  la.  prpsj^ità  e 
V  agiatezza^  \ 

..Non  è  mestieri,  dar  la  ragione  di  questi  fat- 
ti ,    perchè  «  possonsi  riguardare    come  vere  spe- 
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rìenze;' giacche  gli  uomini  sono  abbastanza  per- 
spicàci  allorché  trattasi  dehJorò  interesse,  £s$i 
'possonsi  ìng'annàre  ,  e  s' ingannano'  tal  fiata;  ma 
non  s'ingannano  semprQ.>Sj  può' bene  aver  qual« 
che  fiducia  nelle  cose  che  praticano  costante- 
mente, e.  soprattutto  quando  queste  cose  dipen* 
^onó  4al  loro  libero  arbitrio  ^  e  sono  state  an- 
nualmente (i)  discusse,  e  deliberate  per  una  lun- 
ga serie,  di  secoli.  . 

Un  solo /esattore  bastava  in  Ogni  comune 
per  esigere  il  tributo  in  danaro.  Questo  esattore 
èra  regist^to  come  contribuente  nel  catasto.  Già* 
scun  contribuente  gli.  mandava  o  portava  il  suo 
contingente  ne' termini  stabiliti.  Ma,  in  quanto  alla 
-per cezione.deir imposta  in  frutta,  faceva  d^nopo 
nel  monoento  istesso  della  raccolta  -  impiegare  una 
molt^ludine  di  braccia  folte  a^avori  ordinar)  ed 
urgenti  deUa  campagna.;,  circostanza  la  quale 
talvolta  rendeva  sensibile  la  scarsezza  degli  ope- 
ra] ,  e  faceva  sempre "aumentare  il  prezzo  del 
di  loro  salario. 

L^esazione  d^l  tributo  in  danaro  facevasi 
mediante  una  lieve  ritenuta  in  prò  dell'  esattore. 
Essa  ponev.asi  all'incanto  »  e  riksciavasi  a  colui 

(i)  Ogni  comune  deliberava  antiualmente  sul  ndodo 
'd'imposizione  che  parevagli  più  eonvenienté  dì  pfopor- 
.sìy^e  poteva  in  ogni  anno  cambiarlo.  I  -  contribuènti  che 
.credevano  il  sistema    d'imposizione  malamente   scelto  , 

portavano  i  loro  reclami  all'autorità  superiore ,  la  qua- 
ie  confermava  o  riformava  il  già  fatto.    In  caso  di  ri- 

fortna  ,  i  rappresentanti  del  comune  si  riunivano  di  bel 

nuovo  per  deliberare  sopra  una  nuova  ftitna  da  impor- 
,re:  imperocché  ,  emendando  ì  propri  errori)  non  potè* 

Yasi  privarli  del  loro  diritto.  1   .     .  ': 
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che  proponeva  le  migliori  condizioni.  Stabiliva- 
fiì  poi  un  esattore  fortato,  se  ninno  presenta  vasi 
volontariamente.  L' imposizione  in  frutta  mette- 
vasi  del  pari  all'  incaftito;  ma  1'  esazione  di  €|ne« 
sta  sorta  d'imposta  portava  seco  per  P  appaltato- 
re o  per  r  esattore  spese  mólto  più  consideievo- 
li  di  quelle  dipendenti  dair  esazione  del  tributo 
in  danaro.  Erano  necessarie  vetture,  magazzini  ^ 
custodi)  agenti  e  mandatarj  di  ogni  fatta;  e  però 
era  ben  giusto  che  l'appaltatore  o  l'esattore  si  po- 
tesse compensare  de'danni  inseparabili  dal  traspor- 
to e  dal  deposito  delle  derrate  esatte ,  e  ch'egli 
potesse  ancora  contare  sopra  un  guadagno  ragio* 
nevole;  imperocché  niùno  v'ha  che  fatica  gra- 
tuitamente* Tutti  gli  apprezzi  da  farsi  nel  valore 
o  nella  somma  di  danaro  che-  il  comune'  stipu- 
lava per  la  soddisfazione  delle  sue  gravezze^  era* 
no  più  o  meno  arti trariì.  Nel  caso  che  fossero  sta- 
ti erronei ,  ciò  non  risultava  in  pregiudizio  del« 
l'appaltatore.  £sdi  gravitavano  sul  contribuente^ 
senza  tornare  a  vantaggio  del  pubblico. 

L'  esazione  dell'imposizione  in  frutta  era  di 
sua  natura  infinitamente  piò  contenziosa  di  quel- 
la in  danaro.  la  questa  il  contingente  di  ogni 
contribuente  era  sempre  determinato  e  conosciu- 
to ,  ed  i  segni  monetari  co'  quali  si  soddisface- 
va non  potevano  porger  materia  a  veruna  con- 
tesa j  ne  vi  poteva  esser  nemmeno  sospetto  di 
frode.  Ma  tra*  diversi  covoni  di  grano  o  tra  di* 
versi  cumoli  di  uve  ,  di  olivi  ed  altre  derrate , 
eravi  scelta  da  fieire.  Tutti  i  frutti  d'  uno  $tes« 
so  suolo  nascono  della  stessa  qualità.  Un  e- 
sattore  avido  s'imbarazzava  molto  nelU  loro 
scelta.  S' egli  era  malevolo  o  sospettoso  ^  sospet- 
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fava  frodi  ^  faceva  Terifica&ioni  iinportaiie  0  ri* 
cerche  disonorevoli.  La  maggior  parie  de*  prò* 
prìetarì  per  liberarsi  dalle  vessaiioiii  consentiva* 
no  gli  appalti  ,  né'  quali  V  appaltatore  giòvavasi 
sovente  di  vantaggi  eccessivi. 

G)loro  che  sostengono  T  imposizione  in  fruì* 
ti,  prevalgonsi  della  dolcesaa  con  cui  esigevasi  la 
decima  ecclesiastica.    Ma  non  si  sa  forse  che  il 
pagamento  di  questa  decima  era  ouasi  lasciato  aU 
la  discrezione  del  proprietario?  Non  era  permes- 
so di  disfare  i  cosH>ni  e  di  far   ricerche  per  le 
case  )  di  obbligare  a  giuramenti,  ne  di  stabilire 
vigi latori  per  assicurarsi  che  il  canone  era  stato 
fedelmente  soddisfatto.  Trattandosi  di  un'  offerta 
originariarìamente.  volontaria  ,  la  giurisprudenza 
aveva  allontanate  tutte  le  precauzioni  cne  pote- 
vano turbar  la  coscienza  de'  contribuènti ,  e  tut- 
te le  forme  rigorose  che  potevano    porre  in  pe* 
ricolo  la  di  loro  tranquillità.   Pensavasi  del  ri- 
manente   che   valeva   meglio    tollerare    qualche 
frode  in  pregiudizio  de'  ministri  della  religione, 
già  abbastanza  dotati  dalle  grandi  larghezze   dei 
nostri,  maggiori  ,   che  di  porre    in  subuglio    la 
società.  Ma  i  tributi  sono  di  dritto  stretto  ,   so- 
no necessar]  ,    e   niun*  altra  prestazione    si  può 
ad  essi  sostituire  ;    è  necessario    poter  contare 
con  certezza  sulla    rendita    che  debbono  dare. 
Ogni    frode   sarebbe    pregiudizievole  all'  ordine 
pubblico  ;  e  però   importa   di    prendere   austeri 
spedienti  acciocché  1'  esazione  de'  tributi  non  sia 
punto  arbitraria.  Ogni  deficit  prodotto  dal  dolo 
de'  furfanta  risulterebbe  di  aggravio  contro  le  per« 
sone    dabbene*  L'amministrazione   dell' im)>osta 
non  potrebbe  dunque  senza  pericolo  per  lo  Stato 
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ed  i  buoni, cittadini  ess«r  retta  dà^princip),  giu- 
sta i  quali  regola  vasi  Degl'esazione  dell' antica 
decima .  ecclesiastica. 

Ma  ,  affermasi  j  i  almen  certo  che  la  im^ 
posizione  in  frutta  ,  esatta  e  soddisfatta  neU^ di- 
to stesso  della  raccolta  e  su'  frutta  taccolti ,  non 
potrebbe  esporre  il  contribuente  alle  esecuzioni 
rovinose  che  accompagnano  così  spesso  Pesazio« 
ne  del  tributo  in  danaro. 

Questa  osservazione  è  speciosa  e  nulla  più. 
Quando  il  tributo  in  danaro  non  è  eccessivo,  ógni 
proprietario  lo  paga  o  può  pagarlo  senza  esser 
tormentato.  Ove  sia  eccessivo,  il  male  in  questo 
caso  è  inerente  non  già  alla  forma  della  impo- 
sizione ,  ma  sì  alla  sua  quota.  Ogni  imposizione 
smodata  sotto  qualunque  forma  si  e^iga  ,  e  fa- 
nesta. 

Convengo  bene  che  colui  il  quale  deve  hi 
sua  contribuzione  in  danaro,  sia  qualche  volta  in 
mora  ,  e  che  in  tal  caso  si  h  obbligati  di  co- 
stringerlo con  procedure,  o  vincer  la  dì  lui  ne- 
gligenza non  alcune  esecuzioni  :  ma  questa  ne- 
gligenza gon  dipende  quasi  mai  che  dal  difetto 
de'  padri  di  famiglia  dissestati  o  non  curanti  ,  i 
quali  meritano  poco  favore.;!  sini^ri  accidenti 
possono  in  vero  incerte  occasioni  ridurre  un  cit- 
.tadino  operoso  ed  onesto  all' impossibilità  di  pa- 
gare la  sua  contribuzione  ;  ma  questo  cittadino 
ha  congiunti  ed  amici,  e  può  trovar  bene  i  mez- 
zi da  soddisfarla.  Quale  idea  potrebbe  farsi  di 
colui  che  non  avrebbe  potuto  muover  veruno  in 
•  suo  favore  ! 

Vi  sono  spedienti  ad  usare  contro  un  esat- 
tore ,  .il  quale,  favorisse    la  negligenza  de'  con- 
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trìbaenti  per  trar  profitto  dulia  loro  rovimi.  Jn 
Provenza  un  esattore  che  non  adem|>ivk  in;tem^ 
pò  determinato  al  suo  officio ,  decadeva  dal  prh 
vilegÌQ  accordatogli;  e  «con  ciò  toglievàsiad  es- 
3olui  la  speranze!  di  arricchirsi  sul!' aitrjui  ^tnaii^ 
oap^e^  Egli  «doveva  •  staggire  ì  fruiti  e  venderli 
all'incanto;  e  la  procedura  di  questa  vendita 
e  sequestro  era  sommaria  e  poco  costosa  • 

Se  in  un  comune  il  territorio  intero  od  ùn^ 
gran  porzione  di  esso  era  devastata  da  inonda- 
zioni e  tempeste  ,  l\amtninistraziane  accordava^ 
alcuni  rilasci  secondo  le  occorrenze.  Ma  non  sì 
aveva  cura  di  regolare  il.  sistema  generale  delle 
imposizioni  secondo  i  casi-  fortuiti  e  straordinafj; 
giacchila  prc  veggenza  di  un  amministratore  odi 
un  legislatore  deve  fermarsi  al  corso-naturale  del- 
le cose,;  e  non  fondare,  un  sistema  generale  sopra 
.accidenti  particolari,  che. avvengono  soltanto  di 
rado.  \        « 

Nel  corso  ordinario  degli  umani  avvenirÌK^n* 
ti»  i  soli  proprietarj  negligenti  o  .gli. uomini  di 
mal  talento  esser  possono^  iìi  mòra  dì  soddisfare 
le  .loro- imposizioni.  Or^,  alfin  di  proteggere,  là 
negligenza  e.  sovente  t la  mala  condotta  ,  sarelìbè 
co^a  prudente  di  preferire  oin.modo'' di  èsazio^ 
ne  che.iturba  i  pràprietaitj  y  che  affligge  là  in- 
dustria ,  che  ileda  l'eguaglianza  ,  e  che  aggrava; 
il  tributo  di  tutto  quanto  devesl  àirappattatòre; 
■31.  per  indennizzarlo  jdelle;  si^e  spese  e  de'propri 
rischi  ,'  SI  ancora  per  dargli  uh  cnmpensocon- 
veniente  ?  A  questo  .si»  riduce  la;  questione  'sulla 
scelta'  dac  farsi  fra^'l  tributo  in  darlaro  e  la  impo- 
sizione in  frulla.    > 

Dico  che  la.  questione  a -questo    si  riduce  ; 
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e  ce  ne  convìnceremo  ben  tosto  ^  se  consideria* . 
mò  queste  due  specie  dMmposizioni  in  sé  stesse 
e  neUe  loro  necessarie  conseguenze* 

In  fatti  Timposta  in  frotta  è  una  sesta ,  una 
decima  ^  una  sedicesima  parte  ,  in  somma  una 
quota  parte  determinata  dalla  raccolta  del  pro- 
prietario contribuente.  Unitale  imposizióne  per 
la  sua  forma  di  esazione  sembra  che  chiami  il 
pubblico  alla  divisione  de'  proventi  de'cittadini, 
e  renda  ancora  in  certo  modo  il  pubblico  com* 
proprietario  de'  beni  de*  privati.  Or  lo  stesso  in- 
conveniente non  s' incontra  nelP  esazione  del  tri- 
buto  in  danaro.  Una  tale  esazione  non  viola  Ta* 
silo  della  proprietà  ;  non  presenta  alcuna  specie 
di  comunione  o  di  società  tra  i*  esattore  ed  il 
proprietario  ;  né  trattasi  qui  ancora  d'  una  piira 
questione  di  forma.  L'esi^rcizio  del  dritto  di  prò* 
prietà  diviene  nel  fatto  meno  libero  fiel  sistema 
dell'imposta  in  frutti  ;  imperocché  se  ìa  contri'^ 
buzione  è  questoria^  i  proprietarj   non  possono 

Iìortar  via  e  rinchiudere  le  loro  derrate  pria  che 
*  appaltatore  abbia  presa  la  sua  porzione  in  nn 
tempo  determinato  ;  e  se  è  portabile  ì  proprie- 
tarj sono  obbligati  di  sottoporsi  a  precauzioni 
capaci  di  rassicurare  Tappaltatore  degli  occulta- 
menti e  delle  frodi.  In  ogni  caso  il  dritto  de' 
proprietarj  è  sospeso  o  turbato  fin  dopo  la  sod* 
disfazione  dell'  imposta* 

In  secondo  luogo  V  imposizione  in  frutti  fa- 
vorisce rinfingardagginé  e  disanima  la  industria; 
perché  gravita  più  sopra  coloro  i  quali  augumen* 
tano  il  prodotto  deMoio  fondi  col  lavoro  e  labuo* 
na  coltura  ,  che  su  quelli  che  coltivano  meno 
perfettamente    o  che  lavorano  meno.    La    taglia 
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in  danaro  spinge  al  contràrio  gli  uomini  alU  &•> 
fica  ;  ella  contribuisce  a  renderli  piii  attenti  ^| 
eccita  la  Toro  preveggebza  ,  ed  è  solo  contraria 
alla  noncuranza  ed  alla  pigrizia. 

In  terzo  luogo  il  tributo  in  danaro  ,  che  si 
pu^  esattamente  misurare  su'  pubblici  bisogni  , 
e  che  non  h  mai  sottoposto  al  caso  nella  sua  de* 
terminazione  ,  non  è  mai  lesivo  pel  proprietario 
il  quale  dispone  liberamente  delle  sue  derrate  ^ 
e  che  tìoiì  paga  mai  al  fisco  se  non  quello  che 
deve  pagare.  Diversamente  accade  nel  sistema  del- 
la imposizione  in  frutti.  I  proprietarj  niente  ri- 
sentono delle  vicende  del  commercio  e  de'ricoitt 
relativamente  al  prezzo  delle  derrate.  Essi  per- 
dono costantemente  ciò  che  l'appaltatore  guada* 
gna  ;  e  convien  badare  senz'altro  perchè  l'ap« 
paltatore  guadagni,  se  vuoisi  che  l'imposizione  sia 
assicurata.  Collo  stabilire  un'  imposizione  in  frut- 
ti si  dà  luogo  per  certi  riguardi  ad  una  specie  di 
contratto  aleatorio  tra'l  comune  e  l'appaltatore, 
nel  quale  si  è  nell'obblig^  di  migliorare  in  pre- 
giudizio de' contribuenti  la  condizione  dell' appal- 
tatore per  non  esporre  il  pubblico  a  dimande  di 
rescissione  o  d' indennità  ,  le  quali  piii  sovente 
sono  accolte  che  condannate. 

Mi  si  obbietterà  forse  che  io  ragiono  uni- 
camente qui  nella  ipotesi  d' una  imposizione  da- 
ta ad  appalto  ;  ma  io  credo  potermi  dispensare 
dall'  osservare  che  un'amministrazione  porterebbe 
seco  gli  stessi  inconvenienti  pe*  particolari  con* 
tribuenti  ,  e  che  ne  avrebbe  di  più  grandi  pel 
fisco.  Imperocché  gianlmai  un'amministrazione,  in 
qualsiasi  modo  fosse  ordinata  e  composta  ,  non 
potrebbe  assicurare  e  guarentire  il  prodotto  della 
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impostai.  Alla  sola  energìa  del  personale  intereS'» 
^e  si  possono  affidare  le  operazioni  commerciali 
liecessarìe'  per  trarre ,  dall'  imposizióne  '  in:  natura 
tutti  i  benefizj  di'  cui  è  capaccà 

'  In.  quarto  luogo;,  i  grandi  depositi  delle  der« 
rate  che  l' imposizioue  in  frutti  pone  nelle  stes* 
se' mani,  portano  seco  tutti  i  pericoli  del  mo- 
nopolio senza  .avere  i  buoni  effetti  delle  grandi 
speculazioni*  Quésti  depositi  sono  dannosissimi 
ai  commercio  impedendo  la  concorrenza.  Le  gran» 
di  speculazioni  si  fanno  nelle  città  importanti; 
esse  dannò  l*  attività ,  -il  moto  e  la  vita  al  com- 
mercio più  ristretto  che  si  fa  nelle  pìccole  città, 
perchè  i  negozianti  clie  si.daqnoa  tali  specula^» 
zioni»  hanno  il  bisogno  di  comperare  al  pari  che 
quello  di  vendere.  Moltissimi  speculatori  si  fram- 
mettono a  quésti  negozianti,  i  quali  non, pos- 
sono avere  per  ogni  do  ve  uh' azione  immediata , 
éd|  i  proprielarj  i  quali  hanno  a  vendere  ed  a; 
consumare.  Vi  hanno,  di  questi  speculatori. in* 
feriori  in  ógni  cantoiie  e  Comune  $  e  la  di  lora 
concorrenza  impedisce  gli  altti  cittadini  amati* 
care  del  necessario  ,  e  dà  loro  la.  facilità  di  di- 
sporre  vantaggiosanliente  del  loro  superfluo.  II 
quale  ordine  marayiglioso  è  distrutto  nel  canto- 
ne 0  nel  comune  in  cui,u|i^  appaltatore  trovasi 
forzatamente  proprietario  di  una:  massa  enorme 
di  mercanzie, o  derrata  che  non  ha.  bisogno  di 
acquistare  ,:  e  che  ha  l'urgente  , necessità  di  Ven- 
dere. Un  tale  agente  commerciale  iparalizza  il  com- 
tnercio  locale.  E  chi  ardirebbe,  di  entrale  in  còn^ 
cprso  con  e5soIui?'non  ha  egli' helle  sUe  mani 
la  softe:di  tutti  i  piccoli  proprietarj  e  quella  di 
tutti»  gli  otlerati.?  non  è  forse  J'  arbitro  supi^emo 
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del  prezzo  delle  derrate  ?  e  non  esercita  così  la 
più  pericolosa  influenza? 

In  quinto  luogo  ,  la.  imposizione  in  frutta 
non  può  tn-ài  esistere  come  im|>osta.  unica  ;  im- 
perocché tutte  le  specie  di  fondi  non  la  com- 
})ortano,  per  essere  i  boschi,  i  parchi,  i  pascoli , 
e.  praterie  ,  i  giardini  ,  il  suolo  delle  case  ca- 
paci soltanto  di  un  tributo  in  danaro* 

Finalmente  h  proprio  dell*  imposizione  in 
fruita  di  essere  ineguale;  giacché  le  produzioni 
d'uno  stesso  territorio  differiscono,  e  le  porzio- 
ni di  terreno  di  cui  si  compone  non  si  rassomi« 
gliano.  Qui  il  suolo  è  più  fertile  e  ricerca  mi- 
nori ingrassi  e  coltnra  ;  là  ,  può  esser  ravvivato 
soltanto  dal  lavoro  p^ù  ostinato  e  dalle  cure  più 
assidue.  É  necessario  erogar  grandi  spese  per^ 
che  un  terreno  a  pendio  non  iscoscenda;  Ideile 
pianui'e  non  si  è  nel  bisogno  di  prenderete  me- 
desime  precauzioni  nò  di  erogare  le  stesse  spe- 
se. In  quanto  alle  produzioni  ,  esse  variano  , 
perche  ve  ne  ha  di  diverse  specie^  e  di  diverse 
qualità  nella  specie  medesima. 

Non  pertanto  se  trattasi  della  stessa  specie 
di  frutti,  il  proprietario  di  un  suolo  ingrato  non 
è  distinto  dal  proprietario  di  un  suolo  fertile. 
Somministrando  la  stessa  quantità,  quello  che  dà 
cattivo  grano,  paga  realmente  meno  di  colui,  che 
dà  o  porta  grani  d'una  qualità  migliore. 

A  qualunque  mezzo  ,$i  ricorra  per  fare  che 
un  proprietario  di  vigne  ed  un  proprietario  di 
olivi  paghino  la  stessa  imposta ,  l'equilibrio  non 
sì  potrà  mai  perfettamente  stabilire,  perche  la 
raccolta. degli  olivi  è  soggetta  a  più  spessi  q- 
venti  e  più  «subitanei  y  che  non  la.  vendemmia,  e 
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perche  nel  corso  di  questi  eventi  la  differenza 
tra  il  prezzo  del  vino  e  quello  deirolio  diventa 
ù  grande  ,  che  veruna  preveggenza  non  può 
farvi  riparo. 

Le  ineguaglianze  da  noi  notate  tra  i  pro- 
prietari d'uno  stesso  comune,  diverrebbero  più 
sensibili  ancora  tra  i  proprietarj  di  diversi  co- 
muni  e  di  diversi  distretti.  E  però  i  comuui 
della  Frovaiza  fatti  accorti  dall'  esame  e  dalla 
spericnza  sugi'  inconvenienti  dell'  imposizione  ia 
frutti,  facevano  un  uso  molto  moderato  di  que« 
sta  imposizione. 

Allegherebbesi  poi  indarno  che  i  grandi 
proprietarj  erano  quelli  che  davano  la  legge 
a'  piccoli  ;  allorché  trattasi  d' una  questione  spet- 
tante al  dritto  di  proprietà  >  i  piccoli  proprie^ 
tarj  sono  necessafiamente  difesi  e  protetti  da' 
grandi.  Del  rimanente ,  indipendentemente  da^ 
difetti  annessi  all'  imposizione  in  frutti  ,  è  cer^ 
to  che  questa  specie  d'  imposizione  è  più  in*- 
commoda  per  colofro  che  hanno  poco  e  che  im- 
piegano le  loro  braccia  alla  coltura  de'  loro  pò* 
aeri,  che  pé*  ricchi  proprietarj,  i  quali  non  vi- 
.Tono  ne'loro  dominj,  che  non  li  bagnano  co'lo' 
i^>  sudori  ,  che  sono  meno  gelosi  de'  frutti  di 
cui  sono  debitori  soltanto  ad  un'  industria  stra- 
niera, che  contano  solamente  sulle  loro  rendile^ 
e  che  alia  fine  de'  conti  apprezzano  il  solo^  da- 
naro. 

La  sola  sperienza  fu  quella  che  osservando 
gr  inconvenienti  dell'imposizione  in  frutti,  ave- 
va limitato  a  certi  casi  V  uso  di  questa  imposi- 
zione ,  ed  avea  data  la  preferenza  al  tributo 
in  danaro.  Vero  è  che  potevasi  opporre  coltro 


Digitized  by 


Google 


PìELLO  SJPIRITO   FILOSOFICO.  n^j 

quest'  ullima  gli  eventi  delle  stagioni  e  dfi'ricof- 
ti  ;  ma  non  è  questo  un  abuso  dell*  uor»o  ,  ma 
ai  Fopera ..della  stessa  natura^  ed  il  corso  della 
natura  è  sempre  pia  regolare  e  meno  arbitra- 
rio della  condotta  dell'  uomo. 

Abbiamo  già  detto  che  nella  Provenza  ora- 
vi un'altra  specie  d'imposizione  conosciuta  sot- 
to il  noipe  di  r^Ve  :  or  questa  consisteva  in  una 
percezione  di  dritti  suje  mercanzie  e  le  derrate 
di  censo mp. 

Inq^uesti  ultimi  tempi  si  è  molto  declama* 
to  contri  questa  specie  dMfìiposta  ,  ed  in  gene-  . 
rale  contra  tutte  le  imposizioni  indirette.  É  ne- 
cessario ,  dicesi  ^  un  esercito  di  guardie  per  le- 
varle. Quante   vessazioni    e  disturbi  per    ovvia" 
re  alle  frodi  !  Enormi  sono  le  spese  di    esazio- 
ne ,  le  quali  assorbiscono  in  gran  parte  il  pro'^ 
dotto.  Debbonsi  in  ogni  conto  stabilire  dritti  ec- 
cessivi )  se  VU0I3Ì    che  qualche  cosa  vada  in  be- 
nefizio del  pubblico.  Inevitabili  abusi  terminano 
infine  di  assorbire  ciò  che  le^spese  peicessarie  di 
upa  esazione  complicata   non  assorbiscono.  Per- 
chè dunque  esporsi  a  tanti  mali  e  pericoli  ?  Alla 
fin  fine^  tutti  i  proprietarj  del  territorio  soddis- 
fano il  loro  contingente;  e  però  conviene  preser- 
varli d^  tutte  queste  ambagi  rovinose  con  un'im- 
posizione unica  e  diretta  sopra  tutte  le  proprie- 
tà territoriali. 

Io  non  so  se  alla  fine  de'  conti  i  proprieta- 
rj delle  terre  sono  quelli  che  soggiacciono  uni- 
cainente  a  tutte  le  gravezze  sotto  qualunque  for- 
n)£(  vengano  percepite.  Non  mi  darò  su  questo 
soggetto  a  vane  astrazioni  ,  le  quali  non  posso- 
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no  essere  di  alcun  uso  Della  pratico  ^  e  ctie  de- 
rivano sohanto  dall'  abuso  dell' analisi. 

Nello  stato  attuale  delle  nostre  società  non 
sono  trtiicBmente  le  proprietà  territoriali  quelle 
che  fondano  la  rìcciiezza.  Come  mai  si  pregiudi- 
cherà la  ricchezza  mobiliare,  se  si  assoggettano 
alle  imposizioni  i  soli  fondi  ?  Tutto  tiene  dulia 
terra;  ciò  sia:  ma  almeno  deesi  convenire  che  le 
produzioni  della  terra  si  modificano  in  mille  mo- 
di passando  per  le  mani  dell'  industria  ^  e  cir- 
telando  nel  mondo  in  virtù  delie  comunicazio- 
ni, delle  quali  siamo  debitori  al  commercio.  In 
tal  guisa  perchè  non  assoggettare  ad  imposizio- 
ne quanto  si  vede^  quanto  si  fa  ed  esiste? 

Un'imposizione  unica  su' fondi  assoggette«* 
rebbe  direttamente  i  proprietarj  del  territorio  al- 
le gravezze  che  trovansi  divise  da  un  sistema 
meno  assoluto.  Supponendo  dunque  che  defini- 
tivamente tutte  cadono  su  questi  proprietar)  ,  è 
almen  certo  eh'  esse  divengono  meno  sensibili 
se  sono  piit  saggiamente  ripartite  ,  se  sono  divi- 
se in  piccole' porzioni  successivamente  soddisfat- 
te, e  non  già  in  massa  e  nella  stesso  momento 
stabilito.  Sarebbe  fisicamente  impossibile  di  to- 
gliere direttamente  a'  proprietarj  del  territorio  la 
massa  di  contribuzioni  che  risulta  o  può  risul- 
tare da  diverse  imposizioui  saggiamente  distri- 
buite, e  soddisfatte  successivamente  e  sotta  foN 
me  diverse. 

Ogni  comune  in  Provenza  ,  il  quale  aveva 
al  tempo  istesso  un  gran  territorio  e  mezzi  indù-* 
striali,  soddisfaceva  a' pubblici dazj  in  parte  col- 
la percezione  d'  una  gabella  in  danaro ,  in  para- 
te con  diritti  imposti  sul  consumo.  Il  consumo 
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delle  eesedì  lusso  era  imposto  di  preferenza a'còa* 
sumi  delkcosedi  necessità»  Nou-si  ppteva  allevia- 
re  i  fpndì,  njb  aggravarli  arbitrariamente».  La  di* 
visione  del*  pesa  delle  paUbliche  iiuposìxioni  tra 
i  proprietà!'^  ^i  fondi,  e  gli  allrì  proprieiarii  ^ 
andava  soggetta  a  regola  di  proporzione  nascenti 
dal  valoi^e  comparato  dk  tutt^  Le  njccliezze  terri^ 
toiiali  e   mobiliari..  ..;;:« 

I  dritti  sul.  consuma  costituivano.  la  imposi- 
zione prinéipale  delle  grandi  città  clie  consumane 
molto  ,  le-  cpali  non  hanno  sovente    che  un  ri« 
styetto  territorio  9    che  contengono,  ima  quantità 
consid«revc)le  di  ricchezze  mobiliari,  e  che  sono 
quasi  a  dire  la  patria  degli  slrmiieri:  Questi  dritti 
non  erano  onerosi  pel  popolo;,  giacche  si  perce- 
pivano soltanto  su  i  venditoi'i,  i  (jruali  erano  bene 
assicurati  di  non  farne  che  le. anticipazioni.  Non 
vi  andavano    poi  quasi  soggetti  i  consumatori.! 
a*^  quali    non^  se  ne  faceva  una  dimanda  espresr 
sa  ,.  è  pe^  quali  il  tributo  trovavasi  confn^o  col 
pr-ezzo  istesso  della  cosa.  Gii  operaj^  erano  fatti 
indenni  di  ciÀ  che  pagavana  indirettamente  sul 
consumo  colla  tassa  de*  loro  salar|;^  e  però  i  pof 
veri  non  soffrivano  affatto».  Le  pubblicità  gravez- 
ze-  erano  addolcite  in  prò  di  tutti  ca' diversi  mo- 
di coEL  cui  modifieavansi  »  e  colla  stessa  illusior 
ne    che  andava  annessa   al  progresso,  successivo 
ed  imfieccetiibile  di  questediverse  modificazioni» 
Ad  esse  andavano  soltanto  soggetti  gli  atranieri^ 
i  quali  venivano    a  godere   del  nostro  commer- 
cio y  de'  nostri  godimenti  e  spettacoli ,  e  da  quel- 
li nostid  concittadini  i  quali,  allln  di  moltiplicar 
re  i  loro  piaceri^  sceglievano   il    loro  domicilio 
nella  città  ^  o  vi  ecan?  chiamati  4al  di  lora  im» 
teresse.. 
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Sotto  pretesto  di  letar  diritti  sul  consuma, 
i  comuni  nonpotevanò  appaltare  la  facoltà  esclu- 
siva di  vendere  certe  mercanzìe  o  derrate.  £  per- 
ciò ogni  qualvolta  uh  comune  voleva  stabilire 
forni  chiusi  ,  cioè  (|uaiite  volte  voleva  concen- 
trare in  certe  persone  medliante  una  somma  di 
danaro  la  facoltà  esclusiva  dì  fare  e  vendere  il 
pane,  qnesti  mon^polii  coatra  la  libertà  del  com- 
'mercio  venivano  repressi.  Le  materie  lavorate 
non  andavano  sogj[;ette  ad  imposizione. 

L^  industria  è  L'  anima  dì  uno  Slato.  Non 
ostante  gli  spontanei  doni  della  natura  ,  noi 
veggiamo  U  necessità  di  procurarci  moltissime 
cose  ch'essa  ci  ricusa;  e  perà  non  possiamo  far 
a  meno  de* prodotti  dell'arte»  del  lavoro  e  del- 
Tingegno.  L'industria  è  quella  clie  vivìfica  ogni 
cosa  ;  essa  non  ci  fa  mancare  deli  necessario  ^ 
e  dà  un  prezzo  al  superfluo  ;  essa  rimetta  Y  e- 
quilibrio  tra  le  contrade  fertili  e  quelle  che  lo 
sono  di  meno.  Ma  questa  industria  cosi  benefica, 
vuole  in  contraccambio  un'  intera  indipendenza. 
Gelosa  e  sospettosa  qual*  è,  viene  offesa-  e  re- 
pressa da  tutto  ciò  che  impedisce  le  sue  opera- 
zioni, e  fin  anche  i  suoi  slessi  capricci.  Che  se 
può  assoggettarsi  a'sussidj,  ciò  è  soltanto  di  quel- 
la imposizione  nascosta  ed  indiretta  cl^  si  paga 
insensibilmente  dal  consumo.  Il  tributo  ^  che  ha 
direttamente  V  industria  per  oggetto,  la  ofiènde. 
Colui  che  vuol  darle  un  valore  determinato  » 
la  esaspera.  Talvolta  non  vuol  essere  nemmeno 
ravvisata  ,  tal'  altra  cerca  ella  stessa  di  porgere 
una  grande  idea  di  se  medesima.  Le  sue  inten- 
zioni variano  a  seconda  delle  sue  utilità  ;  il  vo- 
ferie  determinare ,  è  un  incatenarla;,  e  siccome 
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i  suoi  mezii  non  sono  dipendenti  dal  suolo,  e&« 
sa  fugge  dagli  Stati  clie  vogliono  soggiogarla. 

Le  derrate  e  le  mercanzie,  di  transito^  noQ 
andavano  soggette  sl*  dritti  stabiliti  da'  Comuni  ^ 
giacché  temevasi  d' impedire  le  cooauiiicazioni 
e  distruggerne  V  attività. 

I  dritti  sulle  mercanzie  e  sulle  derrate  di 
Cosumo  dovevano  esser  moderati  ^  ne  si  potevc^ 
stabilirne  che  lievi  sulle  cosd  dì  prima  necessi- 
tà. Erasi  riconosciuto  che  1*  eccesso^  di  quesli 
dritti  è  quello  glie  obbliga  a  ricorrere  a^'tiran* 
nici  spedienti  nelP  esazione.  Le  frpdi  sono  poco 
a  temersi  allorché  T  imposizione  no  ri  èspropop» 
zionata ,  perchè  niuno  trova  il  sucr  utile  a  com« 
metterle:  e  per  conseguenza  basta  un'  ammini- 
strazione semplice  e  poco  dispendiosa.  Non  si 
è  nella  necessità  di  essere  inesorabile-  e  di0iden- 
te^  se  non  quando  Tesca  di  un  guadagno  con- 
siderevole invita  il  comune  dogli  uomini  al  con- 
trabbando,  od  allorché  i  migliori  cittadini  sono 
forzati  dal  pensiero  della  loro  sussistenza  a  di- 
venire malvagi. 

II  testatico  (capage)  noti  si  poteva  adope- 
rare per  la  soddisfazione  delle  comuni  gravezze, 
ed  era  destinato  a  riparazioni  o  a  spese,  la  di  cui 
utilità  riferivasi  soltanto  agli  abitanti  ,  come  se 
trattavasi  della  costruzione  e  della  riparazione 
d'un  pubblico  orologio  o  d'una  chiesa.  Questa 
imposizione  era  odiosa  pei*chè  personale  ;  onde 

*non  se  ne  faceva  mai  uso  nelle  città  commerciali^ 
pel  motivo  che  in  queste  città  sarebbe  stato  ma* 
lagevole  graduai'C  Testima^ione  che  potevasi  for- 
mare degli  averi  de'contribuenti.  Una  imposizio- 
ne sa  i  negozianti  sarebbe  stala  ingiusta  ed  im» 
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politica  nello  stesso  tempo  ;  che  avrebbe  avuto 
Y  inconveniente  di  opprimere  i  piccoli  negozian- 
ti ,  toccar  lievemente  i  grandi  ,  e  minacciare  il 
credito  di  tutti.  Per  graduare  gli  averi  ,  eonvien 
penetrare  o  supporre  secreti  che  il  negoziante 
non  manifesta.  Sarebbe  forza  di  usare  una  in- 
quisizione umiliante  a  un  tempo  ed  infruttuosa. 
Le  vicissitudini  inseparabili  da  un  mestiere  cosi 
fortunosa  quaK  è  quello  del  comtnercio,  posso- 
no in  ogni  momento  oltrepassare  ogni  misura,  e 
tutti  i  contribuenti  ripugnano  ad  un'imposizio- 
ne, la  quale  produce  ne'suoi  effetti  un'ingiustizia 
maggiore  di  quella  che  non  h  nel  suo  principio. 

U  imposta  del  bollo  erasi  sempre  usata  in 
Provenza  del  pari  che  in  tutta  la  Francia.  Que- 
sta imposta  era  commoda  per  1' autorità  che  l'è- 
sigev»,  e  non  ha  nulla  di  aflligente  pel  eittadi* 
no  che  la  paga. 

Il  registro^conosciuto  un  tempo  sotto  il  no- 
me di  controllo  ,  era  pure  di  un  uso  universa- 
le. Questo  dritto  serve  al  tempo  stesso  all'  in- 
teresse del  fisco  ed  a  quello  del  buon  governo; 
giacche  assicura  la  verità  de'  contratti  e  degli  at- 
ti fra'  cittadini.  Ma  eessa  di  essere  utile  ,  e  di- 
venta anche  funesto  ,  allorché  h  eccessivo.  L'e- 
sorbitanza de'  dritti  è  cagione  che  gli  uomini  , 
sempre  più  tpccbi  da  un  benefizio  elio  da  un  pe- 
ricolo avvenire  ,  divengono  fiduciosi  per  avari- 
zia ,  e  mettono  a  ripentoglio  la  loro  sicurezza  con 
convenzioni  verbali  o  nascoste,  le  quali  sono  in- 
capaci di  guarentirla. 

Ogni  comune  imponeva  annualmente  secon- 
do le  sue  facoltà  una  somma  determinata  pe'casi 
ipipreveduti»  Accade  del  pubblica  come  dei  par- 
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ticolarì)  i  quali  vanno  amale,  allorché  non  pon- 
gono in  riserbo  una  porzione  delle  loro  entrate 
pe*  casi  fortuiti.  Ne*  casi  urgenti  potevasi  ricorre- 
re al  mezzo  deirimprestìto;  ma  colla  stessa  deli- 
Lerazìone  erasi  neirobbligo  di  [stabilire  un'impo- 
sta sufficiente  par  pagare  l'interesse,  e  per  estin« 
gucre  successivamente  il  capitale.  Questa  pruden- 
te combinazione  dell'  imprestito  coli'  imposizio- 
ne assicurava  pronti  mezzi  ne' tefnpi  difficol- 
tosi ,  i  quali  non  permettono  che  si  attenda  la 
esazione  sempre  lenta  delle  imposizioni  ordina- 
rie ,  e  guar-entiva  T  estinzione  del  debito  pubbli* 
€0  ,  senza  un'eccessivo  aggravio  pe' particolari. 

Lo  spirito  di  una  libertà  ,  che  tende  sem- 
pre alle  franchìgie  delle  persone  ,  aveva  fatto 
stabilire  il  principio  salutare  che  le 'imposizioni 
sono  reali  ;  e  con  questo  principio  non  si  face- 
va alcun  conto  de'  privilegi  personali.  L' eguale 
contribuzione  alle  pubbliche  gravezze  era  una 
massima  fondamentale  del  paese.  Ecclesiastici  , 
frati  ^  cavalieri  di  MaHa  y  militari  ,  magistrati  , 
tutti  avevano  dovuto  cedere  a  questa  massima  ; 
e  se  v'era  tuttavia  qualche  resto  delle  immunità 
feudali  ,  queste  giornalmente^  andavano  a  dimi- 
nuire. 

Le  dogane  dell'  interno  erano  proibite.  Il 
Governo  non  ne  poteva  stabilire  alcuna  sul  no- 
stro suolo.  Un  antico  statuto  proclamava  la  li- 
berta  del  commercio  de^  grani  ,  e  questa  libertà 
aveva  ottenuto  forza  di  legge  fra  noi  prima  che 
coir  accrescimento  de'  lumi  non  se  ne  fosse  fat* 
to  altrove  un  oggetto  di  dottrina. 

Nel  riferire'  ciò  che  praticavasi  ne*  paesi  me- 
ridionali della  Francia  ,  non  ho  fatto  altro  che 
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cip}  troppo  generali  ed  assoluti  di  certi  sistemi 
di  economia  politica  i  imperocché  neirammìni- 
slrazione,  h1  pari  die  nelle  scienze»  conyieue  ra« 
gionare  su  i  fatti» 
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CAPrTOLO    XXXIII. 

P^r  quali  circostanze  i  fihosofi  sono  cliveoutii 
Roteati   Qj&' nostri  SUIi.. 


JTXLLORCHÈ  ci  fàceiamo  d  coRsid^faiFe  guanto  av^ 
viene  a  noi  dattorno  ;  allorclxè  poiigbiamo  nien-> 
te  a'  beni  ed  a' raaii  ch^  sembrano  avere  il  loro 
comune  piri  nei  pio  nelle  nostre  cognizioni  e  lumi  ^ 
quando  rivolgiamo  Io  sguardo  a'  grandi  cangia- 
]£ieuti  che  accadono  così;  rapidamente  ^  e  che 
smuovono  tante*  istituzioni  al  tempo  stesso  ,  con 
una  inquieta  curiosità  dimandiamo  a  noi  stessi  y 
per  quale  for^a  invisibile  ogni  sistema  di  filosofia^ 
vero  o  falso  che  sia,  produce  in  un  subito  al  no- 
stro tempo  una  commozione  generaLe  nel  mondo?' 

Io  credo  intravvedere  almeno  la  risposta  ad 
una  tale  dimanda  nel  potere  straordinario  che  gli 
scrittori  filosofi;  esercitaiìo  da  un  mezzo  secolo 
sulle  menti ,  e  nelle  diverse  circostanze  1«  quali 
sono  concorse  a  far  loro  ottenere  questo  potere. 

Per  ogni  dovè  ed  in  tutti  i  tempi  gli  uo- 
mini illuminati  hanno  avuto  una  maggiore  o  mi- 
nore influenza  su  coloro  die  noti  lo  erano  ;  ma 
nel  secolo  presente  questi  uomini  non  sono  di- 
venuti potenti  se  non  per  le  cagioni  che  loro  han- 
no agevolato  i  mezzi,  e  fatto  in  loro  nascere  il  de- 
siderio di  formare  in  certa  guisa  una  corporaxio/- 
Wr  od  aBche  un  partito.. 
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Lo  spirito  ragionatore  ,  generalmente  par- 
lando ,  divide  anzi  che  unisce  gli  uomini  tra 
loro.  L' emulazione  fra  i  dotti  non  produce  qua- 
si mai  che  rivalità,  od]  e  gelosie.  Vi  ha  più  di 
frequente  «;uerra  che  pace  tra  coloro  i  quali  se- 
guitano diverse  opinioni  o  sistemi,  o  che  percor- 
rendo il  medesimo  aringo  non  possono  ripromet- 
tersi la  slessa  riuscita  :  e  però  sembra  contrario 
alla  stessa  natura  delle  cose  il  potersi  suppor- 
re fra  i  dotti  filosofi  una  unione  generale  e  di- 
gnitosa. 

Ma  se  non  ostante  le  particolari  dissidenze, 
questi  filosofi  avevano  o  credevano  di  avere  a 
combattere  contro  i  comuni  nemici  ;  se  per  Va* 
vanzamento  delle  cognizioni  e  delle  scienze ,  ri 
pubblico  potere  H  avesse  adunati  in  società  let- 
terarie o  in  accademie,  di  guisa  che  lo  spirito 
di  sistema  o  di  gelosia  potesse  tal  fiata  tacersi 
a  fronte  dello  spirito  di  corporazione;  deesi  coa- 
venire  che  1^  ipotesi  non  sarebbe  più  la  stessa  , 
e  che  gli  uomini  di  cm  parliamo ,  si  farebbero 
accorti  'di  non  dimenticare  il  loro  interssse  co* 
mune  per  le  loro  contese  private.  E  ciò  pre- 
cisamente è  avvenuto  tra  noi.  Esaminiamo  i  fatti. 

Nel  secondo  e  terzo  capitolo  di  questuo pe* 
se  si  è  osservato  come  dopo  il  rinascimento  del- 
le lettere  in  Europa  m  tutte  le  classi  della  so- 
cietà sursero  a  poco  a  poco  uomini  dotti  ,  let- 
terati e  filosofi.  Costoro  trovarono  il  clero  in  pos- 
sesso del  pubblico  insegnamento.  I  nobili  segui- 
tavano tuttavia  a  disdegnare  d' imparare  a  ìeg* 
gere  ed  a  scrivere.  La  moltitudine  marciva  neh- 
r  ignoranza  e  n«l  servaggio  ;  giacche  quelli  sol- 
tanto facevasi  applicare  agli  studj  che  si  destina- 
ìfano  allo  Stalo  ecclesiastico. 
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Ma  andandosi  facendo  sempre  maggiori  le 
cognizioni,  si  fondarono  università,  si  dotarono^ 
moltiplicaronsi.  Stabilironsi  compagnie  di  lette- 
rali e  di  dotti;  le  quali  ebbero  un  istituto,  Bssem*- 
blee,  e  corrispondenze.  Così  la  repubblica  delle 
lettere  fu  ordinata  e  composta* 

Qaesta  specie  di  ordinamento  politico  man^ 
cava  a' filosofi  deir  antichità.  Ognun  di  loro  ave- 
va la  sua  scuola  e  i  propri  discepoli  ;  ma  non 
avevano  tra  loro  alcuna  spezie  di  confederazio* 
ne,  non  avevano  un  essere  comune  riconosciu* 
io  dalia  polìtica  o  dalle  leggi. 

Un  punto  di  legame  era  quello  ancora  che 
mancava  a'  filosofi  dell'  antichità.  La  scuola  di 
un  filosofo  rivaleggiava  con  quella  di  un  altro  ; 
ma  i  filosofi  presi  in  complesso  non  rivaleggia* 
vano  con  alcuno  :  imperocché  i  sacerdoti  pagani^ 
occupati  soltanto  di  augur),  cerimonie  e  riti,  nou 
erano  per  loro  altrettanti  rivali. 

Ben  altrimenti  è  avvenuto  ne' nostri  tempi 
moderni.  Il  cristianesimo  è  una  religione  es- 
senzialmente insegnante.  Il  ministero  de'vesco« 
vi  è  ministero  di  preghiere  e  predicazione;  es- 
si sono  st&t:  mandati  per  santificare  ed  ammae* 
strare.  Per  il  che  era  ben  difficile  che  non  na- 
scessero rivalità  ed  odj  tra  i  ministri  d'  una  re* 
ligione  di  sua  essenza  addottrinante  ,  ed  i  filo« 
sofi,  i  quali  hanno  sempre  aspirato  al  dritto  e- 
scinsi vo  d'insegnare.  ^^.  . 

Questa  terrib^e  lotta  erasi  manifestata  fin 
da' primi  tempi  del  cristianesimo,  che  riuscì  vit^ 
torioso.  Esso  combatteva  la  idolatrìa^  che  i  fi-* 
losofi  non  potevano  a  lungo  andare  ne  ragione* 
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Tolmeute  difendere*,  e  colla  $na  morale  inspirava 
rispetto  alia  stessa  filosofia. 

Ne' nostri  tempi  moderni  i  filosofi  non  han- 
no avuta  imprima  ne  V  animo  né  anche  V  idea 
di  combattere  una  religione  la  qtiale  ,  per  la 
purezza  delle  sue  massime  e  per  la  spiritualità^ 
de' suoi  dogmi,  aveva  m^eritato  di  divenir  quel- 
la di  tutte  i  popoli  istruiti  ed  illuminati.  Ma  ,, 
riguardando  la  metafisica  e  certe  parti  della  mo- 
rale come  porzioni  del  territorio  che  restavano 
contenziose  tra  la  religione  e  la  filosofia  ,  essi 
fecero  alcune  incursioni,  a  cui  i  teologi  sovente 
91  oppósero.  • 

I  filosofi  procedevano  con  timidezza  ;  ma 
sopravvenivano  di  tempo,  in  tempo  alcuni  avve- 
nimenti cl>e  infonde  van  loro  coraggio.  Se  sorgeva. 
i)na  contesa  nella  chiesa.  i  i  filosofi  prendevano 
partito  contro  Tautorità.  Proteggendo  essi  la  de- 
bolezza controia  forzq,  somministrando  armi  alle 
meati  turbulente  ed  inquiete  ,  sforzayansi  a  tutto 
potere  di  diventare  indipendenti  essi  stessi.  Io  non, 
gr incolpo  d'un  proponimento. formato  .e  segui- 
to ^  la  di  cui  ipotesi  sarebbe  inverisim ile  ;  ma 
essi  erano  condotti  e  tratti  fla  quella  inclinazio- 
ne comune  a  tutti  gli  uomini.,  per  la  quaU  so- 
no portati  a  favorire  tutto  ciò  che  può  conso- 
larli di  non  esser  potenti. 

In  colai  guidala  filosofia  andava  acquistando 
un'autorità  che  per  io  innanzi  noa  possedeva,  e 
che  a  lei  era  cpsV  malagevole  di  ottenere  presso  le 
nazioni  nella  maggior  parte  ionicamente  guerriere 
e  militari.  Tutti  si  avvidero  che  se  era  forza  di 
battersi,  era  d'i^opp.  ancora  talvi)lta  saper  ragio- 
nare. I  filosofi  non  furono  più  riguardali  come 
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uòmini  dati  a  vane  speculazioni  ed  estranei  agli 
afTari  della  società.  Essi  adularono  i  magistrati 
ed  i  sovrani  dopo  di  averli  serviti  ;  quindi  ne 
furono  onorati.  E  cosi  nacque  una  specie  di  aU 
leanza  tra  la  filosofia  e  la  magistratura  secolare, 
tra  la  ragione  e  la  sovranità. 

Ho  altrove  osservato,  che  dopo  la  scoverta 
del  nuovo  mondo  e  la  grande  estensione  del  com« 
mercio  tutti  i  Governi  sentirono  il  bisogno  di 
possedere  una  marina  e  ricchezze ,  e  per  conse-» 
guenza  che  tutte  le  menti  si  rivolsero  a  coltivare 
le  scienze  e  le  arti,  pefchè  nello  stato  in  cui  si 
trovano  le  diverse  nazioni  incivilite  ^  ninna  pu^ 
farsi  potente  e  ricca ,  se  non  si  dà  alle  arti  ed 
alle  scienze.  Nella  pace  al  pari  che  riella  guerra 
lutto  il  vantaggio,  almeno  per  qualche  tempo,  ò 
per  quella  che  può  la  prima  trar  profitto  da  un'a« 
tile  scoverta  ,  o  far  la  felice  applicazione  di  un 
nuovo  principio  filosofico.  Or  si  comprende  quan- 
to questa  circostanza  sia  stata  favorevole  a'nostri 
dotti  ed  ai  nostri  filosofi  moderni  ;  e  deesi  con* 
venire  che  T  aumento  di  stima  e  credito  ch'essi 
hanno  ottenuto  sia  stato  beh  meritato.  In  fatti 
le  loro  fatiche  e  successi  ci  hanno  animati  a  col* 
tivare  le  scienzee  le  arti,  dandoci  la  speranza 
ben  fondata  di  riuscirvi.  «  Ciò  che  rende  le  sco* 
»  verte  di  questo  secolo  cosi  maravigliose,  dice 
»  Montesquieu,  si  è  che  non  semplici  verità  so- 
n  nosi  trovate ,  ma  sì  metodi  acconci  a  trovar^ 
J9  le;  non  si  è  trovata  la  pietra  per  V  edifizio  y 
»  ma  gli  stromenti  e  le  macchine  per  fabbricar- 
»  le  interamente.  Un  uomo  si  vanta  di  posseder 
«Toro,  un  altréf  di  saperselo  acquistare ,  e  ve» 
»  ramente  il  vero  ricco  sarebbe   quello  che  sa- 
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»  pesse  acquistarla  ricchezza». Era  dunque  nafu* 
ral  cosa  che  nelle  nostre  società  ordinate  come  elle 
dono  i  dotti  ed  i  filosofi,  trovatori  di  tutti  gli  utili 
metodi  ,  fossero  portati  al  più  alto  grado  di  ce« 
lebrità  e  di  gloria.  E  però  si  è  veduto  che  han- 
no richiamata  l'attenzione  de' più  grandi  monar*> 
chi.  Sono  stati  chiamati  nelle  corti  ;  sono  stati 
consultati  sopra  ogni  materia ,  e  V  universo  è  di- 
Tenuto  come  la  loro  patria;  le  genti  rivali  e  ne- 
miche in  mezzo  alle  loro  più  sanguinose  ostili- 
tà hannto  protetta  la  inviolabilità  di  questi  uo- 
mini destinati  ad  esser  la  luce  del  mondo  ,  e 
ne' quali  pare  rispettarsi  tutta   la  specie  umana. 

Ne'  nostri  governi  che  pel  loro  politico  or- 
dinamento si  sono  trovati  più  interessati  in  que« 
slioni  di  commercio  e  finanza,  che  in  quelle  di 
costumi  ,  la  coltum  delle  scienze  esatte  e  le 
scove^te  nelle  arti  hanno  prodotto  in  prò  de'fi- 
losofi  il  gran  cangiamento  che  lo  studio  e  l'in- 
segnamento della  morale  avevano  prodotto  in 
favore  de'  filosofi  dell'  antichità ,  i  quali  viveva- 
no in  democrazie  in  cui  i  costumi  erano  così 
necessari  agli  uomini  liberi  ,  ed  in  cui  le  arti 
poco  progredite,  erano  affidate  i^li  schiavi.     . 

Allorché  i  nostri  moderni  filosofi  non  ardi- 
vano su  i  punti  di  morale  entrare  in  concorren- 
tSL  con  gli  ecclesiastici^  ed  erano  ridotti  ad  al- 
cuni sistemi  di  metafisica  o  a  vane  ipotesi  ,  in« 
contravansì  di  tempo  in  lempo  alcuni  uomini , 
che  levavano  di  sé  un  grido  maggiore  di  quel^ 
li  che  mostravahsi  con  maggior  splendore.  Ma 
la  venerazione  che^  mostravasi  a  questi  uomini 
non  'era  che  il  rispetto  superstizioso  dell'  igno- 
ranza  e  del  falso  «apere    per  co$e  che  non  si 
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comprendevano*  II  pubblico  non  poteva  pren« 
dene  una  vera  parie  in  discussioni  varie  ed  in- 
tellifribilt  y  ed'  era'  un  gran  male  per  gli  stes- 
si filosofi  allorché  una  timida  politica  vi.  si  mi- 
schiava.  Tutto  cangiòssi  allorché  la  curiosità  sve- 
gliata dà  grandi  interessi  fu  applicata  ad  obbiet- 
ti, la  di  cui  conoscenza  fu  collegafa  alla  pro- 
sperità delle  nazioni  e  degl' imperi.  Allora  fu  per 
la  prima  volta  che  la  filosofia  ,  sino  a  quel  tem« 
pò  rilegata  in  una  incognita  regione,  sembrò  che 
venisse  a  soggiornare  fra  noi.  I  filosofi  posero 
da' canto  le  ricerche  contemplative  ^  applicaron- 
si  a' fatti  in  vece  delle  idee,  alla  realtà  in  Juo- 
go  delle  chimere  ;  e.  sentirono  dippiù  la  neces- 
sita  della  toro  associazione  e  de'  loro  sforzi  co- 
muni. Imperciocché  se  si  pdò  camminar  solò  al- 
lorché si  crede  non  aver  bisogno  che  di  abban*» 
donarsi  alle  proprie  speculazioni  ,  si  compreìide 
esser  necessario  di  vivere  in  comtinìonecon  altrui 
quando  si  tratta  di  cose,  nelle  qudi  le  cogni* 
zioni  di  ogni  dòtto  non  possono  essere  convalir 
date  che  dàirosservazione  édallasperìenzadi  tut« 
il.  Allo  scandalo  delle  dispute  successe  il  feli« 
ce  concorso  de'lumi.  La  scienza  fu  metio  iso* 
lata  e  meglio  stabilita;  formòssi  una  specie  di- 
lega non  deliberata  tra  gli  uomini  iilluminati  di 
tutte  le  parti  del  globo.  Questa  confederazione 
universale  strìnse  i  legami  particolari  di  pater-» 
nilà  che  già  esistevano  tra  i  dotti  d'un  medesi** 
mo  Stato.Xa  stampa  assrìcurò  ed  estese  le  coipu- 
nicazìoni  ,  e  si  vide  operarsi  prodigi  ,  i  quali 
hanno  cotanto  sublimato  la  filosofia  del  nostro 
secolo. 

Essendo   le  scienze  morali    il  principale  e. 
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^jnasi)  come  ho  detto,  l'iipico  obbietto.  dell»  fi* 
-losofia  degli  antichi ,  coloro  «che  si  davano  a  goI- 
tivarle,  abbandooavaao  per  T  ordinario  la  socieU 
•e  gli  affari,  pev  rilìrarei  nelle  loro  scuole  e  ia- 
trattenersi  consoli  loro  discepoli.  I  loro  diversi  si* 
•stemi  di  dottrinti  erano  tante  specie  di  religioni 
cìtìIì,  ch'erano  fatte  piuttosto  periofluire  sujie 
azioni  dell'  uomo  che  so  quelle  del  cittadino , 
e  che  propoDevanst  più  direttamente  il  ben' es« 
sere  degrindividuitche  quello  della  cittìi.  I  no* 
stri  filosofi  moderni  per  lo  contrario  ^  applicati 
n  scienze  che  loro  danno  del  continuo  telaeio- 
ni  al  di  fuori,  sono  stati  obbligati  di  laotiane  la 
loro  ^olitudipe  per  ispargersi  nella- socieli.. Essi 
hanno  avuto  bisógno  delsoslcgno  de'^ricèhi  per 
le  dispendiose  sp^i^nse  ,  e  di  quelle  ^ddr.  auto- 
rìtà  per  le  impi^ese  che  potevano  essere  incorag* 
giate  soltanto  ,da  lei»  OUraeciò  uiva  scòverta  nel« 
le  arti  faceva  sovente  manifesto  qualche  abuso  nel 
Governo*  11  trovamento,  rrogni  nuovo  metodo  da* 
va  la  sohizicme  di  qualche  problema  diaàinsini* 
straziooe  economica  •  A  poco  a.  poco  si  sonò'  mol- 
tiplicati le  relazioni  tra  la. filosofia  ed  il  potere; 
ed  i  filosofi*  senza  partekìpaceat  potere  li^r^''^^** 
1F0  sono  stali  sopra  moltìasimi  obbietti,  in  untsu- 
hìto  associati  allo  spirito  della  legislazionew 

Se  si  pon  filente  in  vtoo  che  da  ogni  par- 
te accorrevasi  per<  ascoltare  le  lesiòiù  de'  filoso- 
fi dèli'  antica  Grecia ,  e  che  città  intere  reCavan- 
si  ad  onore  di  essere. annaverate  fra  iJcA^n  di- 
scepoli; ove.  si  pensa  che  alcuni  di  questi,  filoso- 
fi seno  stati  i  legìslAtori  della  Io«>  patriai»  .e  che 
altri  hanno  dato  leggi  a  popoli  stranieri.,  si 
teovera  mcd|o  difficile  c^e  I  nostri   filosofi,  ma- 
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derni  '  possano  ,  almeno  in  quanto  al  credito  ed 
all'influenza',  sostenere  il  paragone  con  uomini 
tosi  fatti i  Ma  in  db  éì  deve  aver  riguardo  alla 
dWdpsità  de' Costumi  e  de*  teriipi  ,  se  vuoisi  ra- 
gionare giust^nifente. 

•Io  non  ìdiscònVengo  ohe  qualche  inoderno  fi- 
lòsofo sia    giunffo  ài    grado  di    stima  e  di    glo- 
ria a  cui  certi  filòsofi  dell'  antichità  sono  perve- 
nuti; ma  tutto  si  è  operato  dalle  circostanze.  Era 
più  facile   di  far  si^nsazione   nelle    piccole  città 
de'  rem^i  andati ,  che  ne*  nostri  grand'imperl.  Gli 
antichi  nbn  possedevano  Tane  della  stampa  y  ne 
avevano  alcuno  dè*mezzi  d'istruzione  che  noi  ab- 
biamo. Lecoihunìcazioni.  fra  le  città  ed  i  popo^ 
ìì  noti  etàno    così  comuni  come  ora  sono,  e  le 
Verità  e  le  cognizioni  non  si  potevano  propagare 
follìa  stessa  ptóùtezza  ne  colla  certezza  medeMma. 
E  però  sembra  .che  inostri  filosofi  moderni,  i  quali' 
hanno  ayuttt'  iti  pronto  più  mezzi  acconci  a  tal 
libpoV  abbiatiò  dovuto  ottenere  più  grandi  van- 
tàggi;   Ih  fatti    essi  hanno  avuto  ,    generalmente 
parlando  V  più^  successi  efTèttivi  per  la   propagà- 
aione  del  sapere .  ina  assai'menci  per  la  loro  glo- 
ria '^ersòtiàle.'    La  natura  ,    la  estensione  ,'  e  la 
grandézza  i^tessk  de*  nostri  mezzi-  hanno*  prodót* 
tò  questa  'dì'ffòreriza'nellc^  ions'egnenze. 

\^ffiti  di  partècipisire  in  Mt^ì' tènipi  a' secréti 
della  sciériza  ,  erasi  oljbligatb  di  ricorrere  difet* 
famehté  a  colui  che  la*  professava  ;  i  suoi  pensie- 
ri circol'avafao  cotte  sue  parole  ,  ed  era  d*  uopo 
i^dgidnare  bolla  perdona  stèssa  ,  iè  bramatasi  cò^ 
Moscei'è^  *!à'aàd**'dohrìnà.  Quindi  imércndevaiisi 
kihghi  'Viaggi*  iét  potére  assistere  alle  pùbblièhe 
Irdiiom'dSi  uri  fllbsofóV 'Migliaia  dì  uòmini^  move> 
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vano  dalle  loro  dimore  pqr  adir  parlare  im  sola;, 
nomo  9  il  quale  da\a  i  suoi  oracoli  a  viva  vooe. 
I  suoi  discorsi  erano  uditi  in  silenzio  e  raccoUi 
accuraiameivte.L».  memoria  degli  udttiNri  ne  con- 
servava solamenie  quel  tanto,  che  aveva  locoo  il 
loro  cuore  o  k  loro  mente  >  e  gli  alrimieri  por- 
tavano nella  loro  patria  sentimenti  di  ao^mirazio-» 
ne  che  non  si  cancellavano  mai  più;  quindi  il 
^  nome  dclP  oratore  era  nelle  bocche  di-  ognuno  , 
e  le  $tte  massime  .nel  cuore  di  .tu4ti« 

Cplla  scov-erta  della  stampa  oguuno  può  istruir* 
M  da  se  ;  si  leggp  ^  e  non  si  hi  jbisogno  di  ascol- 
tare. Siccome  si  pensa  che  le  infere  di.  un  00910 
ci  ofir(Mio  la  parte  più  soddisfacente .  e  pili  distinta 
di  se  stesso ,  sì  ha  poca  curiosità ,  quando  sivpos^ 
siede  il  suo  libro ,  d'  informarsi  dall'autore  ,  ben- 
_  che  siasi  giudiziosamente  osservalo  che  i  buoni 
autori;  valgono  seoipre  gieglio  deMoro  libri. 

Colui  che  ascolta»  riissoQ(iiglÌ£^  ad  un  discepolo; 
ma  colui  che  legge  >  rassomiglia  più  ad  un  giù- 
dice««  Il  primo  si  lascia  sovente  titasportare  dai 
ragionamenti  di  chi  parla  ,  ed  il  secondo  non 
sempre  convincere  dallo  stesso. 

I  principali  vantaggi  deUf  eloquenza  vanpo 
perduti  pel  semplice  scrittore.»  4QU  antichi  filospfi 
dunque  ,  che  avevano  soltanto  a  parlare^  erano 
in  miglior  condizione  de*  moderni,  i  quali  pos- 
sono soltanto  scrivere.  ^ 

Negli  antichi  tempi  V  ingegno  e  la  scienza 
restavano  sempre  in  proprietà  di  colui  che  li  pos* 
sedeva  ,  e  che  aveva  soltanto  mezzi  limitati  di 
far  partecipare  gli  altri  alle  proprie;  ricchezze  ; 
egliportaya  tutto  con  sè\  liè  potevasi  ^  per  così, 
dire,  sepiarare   dal  suo  tesoro/  £gfi  èra  .peqsoiaal* 
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mente  il  decoro  desiar  sua  patria,  ed  uo  vero  pub- 
blico bene  pel  genere  umano*  Le  sue  opere  non 
fòiéerano  dimeotìcare  la  sua  ]^soita ,  perchè  era 
necessaria  al  suo  insegnamento  ed^lle  sue  opere., 
La  sua.iiiorte  reputavaSi  una  eahiBiità)  e,  secon* 
do  la  bella  espressione  di  Gorileilfe  ,  finterò 
universo* scemava  di  qualche  cosa  cof  perderlo. 
Oggi  giorno  la  stampa  mette  tutto  in  comunione 
di  tutti  ;  la  persona  d^upo  scrittore  non  è  pidr 
qualche  cosa^  ma  le  sue  opere  sono  tutto.  Egli  v^« 
ve  una  vita  oscuva,  in^  una  trista  soFitudtne;  e  cm 
s'imbatte  in  lui  ,  ^ede  sempro  di  trovarlo  iq)Bs« 
riorea  sé  stesso.  A^ nostri  tempi  eziandio  non  si 
viaggiò  che  per  veder  statue,  monumenti  e  rovi- 
ne ;  nel  mentre  che  neirantichità  viaggia  vasi  per 
veder  chiari  nomini-. 

Me'  tempi  antichi  h  celebrità  di  un  filosofp 
cominciava  rolla  sua  vii»  ;  ora  comincia  dopo  la' 
sua  mòrte.  £  la  ragione  di  questo  si  è  che  un 
filosofo  insegnando  pubbKcamente  nella  sua  scuo- 
la ,  aveva  ascoltatori,  e  poneva  imporre*!* atteniSo- 
ne,  il- rispetto  ed  il  fevore;  in  vece  che  le  opei*^ 
divulgate  ne'lempi  odierni  non  trovano  sempre  tet- 
tori  ^  e  sono  dij  radio  accolte  dS!**  contempotanei  ^ 
oome  debbono  essere  un  tempo  da'  posteri. 

Appresso,  gli  antichi  finalmente ,  fra-  i  quali  i 
metti  d^ istruzione  erano  difficili^  e  bisognava, 
esse--  ricco-^t  per  so  stesso  ^  cercavasi  assai  niit 
d'essere  istruito  che  d'istruire.  Eranvi  molti  di- 
^epoli  e  pochi  maestri.  La  rinomanza,  de'  filo- 
sofi ,  i  loro  sistemi  e  le  buone  idee^  erano  men 
soggette  ad  invecchiare;,  baddove  oggigiorno  un'; 
opera  ;  un  sistemai  è  appwa  pubblicato-,  che  anr 
nottttori  e  scrittori  ih  gran  numero  se  ne  impa« 
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droniscone  per  farne  estratti,  transuntif  o  per  far- 
vi volumiuo$i  com^ntarj.*  Le  idee  circolano  piroa<- 
tamente  ;  ma  già  l'autore  principale  è  difueulica- 
to.  Altre  idicesuocedono  tosto  allè^  prime;  ai  confu- 
fa,  Sì  contraddice,  si  diacute.  Le  opere  .reeenti 
fannoobbltare  Je  giàdi\Ql^te  ,  le  quali  sòA  poi 
fatte  dimenticare  da  quelle  che  succedono,  t/  in- 
fluenza di  un  nomo  e  della  sua  dottrina  passano 
tosto.  £  per  sififutto  modo  la  stampa,  eh'  è  stata 
cos)  utile  alla  filosofia^  è  divenuta,  molto  òocìevole 
afia  riputazione  edalla  gloria  personale  de'filosofi. 
Ora  si  conosce  alquanto  perchè  gli  antichi  fi* 
Tosofi  godevano  individualmente,  d'  una  sì  grande 
considerazione  ,  e  pei-chè  certuni  di  essi  ebbero 
un'  influenza  sul  loro  tempo,  a  cui  quella  di  ve- 
Tun  filosofo  moderno  non  può  esser  messa  a  pa- 
ragone. Ciò  non  ostante  ynostri  tempi  la  filoso- 
fia ha  pur  avuto  i  suoi  Xicurghi  e  SolorUi  Gu- 
glielmo Penn  fondò  ^na  colonia  ;  Locke  scris- 
se le  leggi  pef:  la  Carolina  ;  ì.  Corsi  invitarono 
Giangiaco[A>  Rousseau  a  dar  loro  una  costituzione, 
ed  i  PobK:chi  lo  conisultarono  sulle  riforme  da 
ftirsi  nel  loro  governo. 

Ma  quando  io  parlo  de' Mosofi  antichi  e  mo- 
derni per  ispecificare  la  loro  rispettiva  influenza, 
non  intendo  paragonare  tale  e  tal  altro  filosofo 
moderno  a  tale  o  tal  altro  degli  antichi  t^napi» 
Parlo  de'  filosofi  in  generale,  cioè  de'filosqfi  con* 
siderati  come  formanti  una  classe  determinata. 
Or,  io  sostengo  che  i  filosofi  hanno  formata  una 
casta  soltanto  a'  nostri  giorni  ;  perciocché  i  fi* 
losofi  egiziani  non  erano  che  sacerdoti^  e  la  loro 
forza  era  quella  della  religione.  O^ni  filosofo  gre* 
co  era  capo  d'  una  specie  di  s^tta;  ma  ndt:i  for* 
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ipftTaào  ira  loro  aetfa  alcuna;  Kelh  romana  repub*' 
Ùkir  .noa  v'emìio:  filosofi    uel  senso  che  appli- 
d)iaoio  a  questa  deùDininaiione^  V  ebbero  filo* 
8ofi  appo  i  Bjomani  solUiolo  sotto  {^riniperatori. 
£  però  sostengo    die  fc^^^noi  «odkrm  soltanto  ^ 
filosofi  hanno  formaci,  ufka  classe  ^  e  dono  dira*' 
noti  in  massa  noa  véra*  potensa  nello  Stato. 

..  Ho  già  indicate  le  prinei pali  cagioni  di«|iMi- 
slo  fenomeno  nelle  còmiini  relaaioni  di  malità 
eh'  erano  tra  i  filosofi  ed  un  clero  e6senaia{iiieu-> 
te  insegnante,  che  a^ innalzava  aldi  sopra  di  )b-' 
ro  ;  nel r  ordinamento  dè^  dotti  edegiinomioi  di' 
lettere  in  compagnie  o  in  società  letterarie  ,  e  fi-' 
nalmente  nella  specie  di  cognizioni  a  cui  i  no^ 
atri  filosofi  si  sono  particolarmente  applicati  ,  co^ 
gnizioni  quasi  tutte  collega  te  ad  obbietti  di  prò* 
speriti. pubblica  ed  alle  sociali  bisogne^  Ora  tratta^ 
si  di  porre  ad  esame  lulti^gUefiètt»  prodotti  daqtie- 
ste  cagioni  principali  sej^ratamenle  o  insieóte , 
e  d'indegare  le  cause  accessorie  che  ti  si  sono 
collegale. 

La  continua  'tdTalità  àe*  filosofi  e  degli  eo 
clesiastici  comunicò  a' primi  la  forza  di  ua'v^c^ 
partito»  Si  divenivo  intollerante  prédioando  la  in** 
V>llcranaiaf  e  dalle  eeneri  del  fiinalismo  religioso 
che  aodavasi  spegnendo  di  giorno  in  giorno,  sorse 
una  specie  di  fanatismo  filosofico.  Sarebbesi  detto 
allora  che  a  misuia  che  gli eccleiiastict diveniva* 
no  più  ragionevoli  ^  i  filosofi  lo  erana  tbeno.  La 
stìxxa  di  questi  ultimi  contro  del  clero  andata  cre^ 
scendo  coMoro successi.  Imprimasi  erano  levati 
soltanto  contro  gli  abusi  de'^ministri  della  religto* 
Oe;  poscia,  alcuni  attaccarono  la  religione  istessa» 
^  qutssto  male,  in  sé  il  più  grande  *cho  possa  mai 
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farn ,  non  pttò  «wer  oompantÉto  da  temo  hane. 
1  magistrali  od  i  governi  che  segnilavano  a 
lemare  T  antico  poter»  del  dero  ^  e  cbe  ocoopa* 
Taosi  sollatito  della  pro^iria  aoto^tà^  guardarono 
con  -molta  indiflhienxE  i  |M*inNC(^pi  ckedaviMiai 
tsonlfOile  verità  cpitlian^.  Bruciavansi  i  libri ,  e 
tratlavan&i  le  persone  con  cortesia*  Il  clero  dal  suo 
canto  rassicoraio  anllasua  esistenaa  religiosa  daU 
kisua  grande  esisteusa  politica  ,  non  era  colpito 
quanto  avrebbe  dovuto  etserlo.  dalla  nuovik  gnerra 
che    gb    si  dichiarava.  Esso  oppose  soUanta  le 
censure,  le  condanne  inglobo^  il  rifiuto  de' sa- 
cramenti o  della  sepoltura»  Risvegliava  :  co»  eia 
antiche  gelosie  ,  sensa   opporsi  eflicacemenie  ai 
nuovi  OKsoii }  ed  i  filosofi  gridarono  airopprcs* 
sioiìe.  Essi  dissero  a'  magi8trati^  col'  òpucìm^^  hs 
persone  non^Mfi^^oodi^  dissero. al  clero:  i  Jè' 
deli  vi  dimandamale  praove^^  e  non  eoridwh^ 
n»  le  ifuali  uon  gioMno  a  mdlm.  . 

Si  procurò  di  tempa  in  tempo  usar  violenza 
affin  di  arrestare  con  forti  esempi  la  licenza  del- 
le, opere  e  d/egli  scritti  irreligiosi.  Ma  da  che  l'è- 
sesia  aveva  diviso  gli  stati  cris^ni,  non  sì  pò* 
teva  per  caom,  di  religione  esser  perseguìlato  in 
nn  paesie  sensa.  tcovar  protetione  io  un  akro.  Vi 
furomx  città  di  asilo  pe' filosofi.  Ginevra  divenne 
al  tempo  stesso  il  gabinetto  e  là  patria  di  Voltai- 
re.  Tutto  stampavasi  liberamente  ad  Amsterdam 
ed  in  alcune  altre  cìUà considerevoli.  L'ii rei tgio** 
ne  circolava  col  comMercio  ^  nazioni  intere  ab*^ 
hracciavano  la  difesa  da  uno  scriMone .  che  pareva 
loro  oppresso.:  In  una'  gran  parte  dell'Europa  prò* 
clamavesi  la  libertà  di.  coscienza  ;  ed  i  governi 
qhe  avrebbero  voUUo  opporsi  a  questa  lorsentc , 
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fii^MCOrsero  che  per  eerli  oMbkMi  il  ««so  det<< 
b  fona  era  gìk^  obirutlo;  e  ai  consolaTatio  del- 
la loro  impotenza  colla  propria  inaxioné  ^  senza 
4^oare  di  osservar  se  ^  forza  fosse  alalo  riiafi* 
éo  mezzo  ohe  si  possa  adoprifiW'per  governare  4 
o  ridurre  sul  buon  citajnino  gii  uomini  saparriUé 

Affin  di  temperare  lo  spirilo  d^ndipendenza 
e  di  arditezza  nanifeslato  da^filosofi  ,  molfipU^ 
caroDsi  nelle  società  lellerarie  di  Francia  t  «em^ 
bri  scelti  ne^prie»i  ordini  dello  Stato^  i|ttaarto  o 
dire  i  prelati ,  i  daclli ,  i  gofiernadori  delle  proi 
^incie  ed  altri  illustri  personaggi  ;  via  ciò  non 
corrispose  alle  mire  propostesi.  I  filosofi  non  db^ 
vennero  cortigiani  come  I»  corte  avrebb^li  vo<^ 
luti  ,  ed  ì  cortigiani  si  fecero  filosofi..  C  cosi  do- 
veva accadere  }  perciocché  come  nn  tempo  alctf« 
ni  monarchi  potenti  avevano  abbandonato  lo  scet- 
tro ,  ed  eransi  ritiralf^in  un  cfaiosipo  i  cos\  per 
la  nuova  direzione  dal^-gustO''*  delle  arti  e  delle 
scienze  dato  all''  umano  pensiero ,  erasi  già  ve-^ 
dota  la  regina  Grislina  di  Svezia  abdiear  la  co* 
rona  peir  vivere  MMoamenle  come  donna  dòtta; 
Pietro  I  ,  imperatore  delle  Ruasie ,  era  venato  a 
lavorare  per  pììi  anni  come  sempre  garzone  ne- 
gli arsenali  dell'Olanda.  Al  noatro  tempo  ancora 
Federico  H,  ve  dì  Prussia,  e  Caterina  H,  impera- 
drice  di  Russia  ,  Giuseppe II ^  imperator  d'Ale* 
magna ,  Leopoldo  gran  duca  di  Toscana ,  face* 
vano  pubblicamente  seiter  la  filosofia  sul  trono. 
Or  come  mai  semplici  priiati  e  gentiluomini  avreb- 
bero potuto  resistere  a  questa  filosofica  riputazio- 
ne, che  lusingava  gli  stessi  monarchi? 

La  vanità  fo'  q-ueUa  impriyiftì  che  «eli*  epi- 
8eQ|uiio   e  nella  nobiltà  guadagnò  discepoli  alla 
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filosofia  }  ^Usn. tosto  un'  anìbiftione  pra  Kale  di 
GfogHias^  alla  saluta.  Ho.  già  cieUo  cbe  ì  «lostri 
filosufi  aioiierai  ,  a^n^lamente  occupati  di  bb- 
))^^Ui  spellanti  aita  pro^ii^rUà  <legl'  imperi ,  ave^ 
yano  rdazioni  coulioue  co' governi  ;  e  da  -qiò  im-' 
presciTo^  di  dirigere  V  affiorila  in  quasi  tnlte  le 
questioni  di  ammìnislraaìone  pubblica*  £rano  so- 
vente dividi  tra  loro  in  tali  questioni  e  dì  siate- 
ma  e  d'  interesse  ;  ma  tutti  convenivano- nel  vo- 
ler essere  i  tutori  del  potere.  Da  lunga  stagione 
Jìon*  v'erano  più  in.Fnancia  assemblee'  naiiioiia^ 
li  e  politiclie.  I  nobili  e  i  grandi  reputaronsi 
f^olto  felici  di  potere  come  filosofi  assicurarsi 
un'influenza  che  avevano  perduta  come  cittadi- 
ni* TuUi;^  gli  atti  del  governo  ,  tutte  le  nuove 
Ifggì  furono  altamente  ventilate  e  discusse  ne'cir- 
coli,  nelle. accadfenpie  ^  nelle  ragunanze  di  eco« 
nomisti  o  di  encìeiopedisti,  e  videsi  sorgere  una 
specie  di  magistratura  aecolare  ,  che  giudicava 
delle  leggi  ,  d^^  ministri  e  de'  principi  ,  che  ri-» 
formava  tutti  gli  abusi,  che  censurava  aspramen- 
te il  male  per  renderai  popolare  ,  che  sapeva  an* 
4^he  censurare  il  bene,  allorché  non  era  stato  da 
lei  raccomandato;  che  aspirava  a  divenire  il  ie« 
gqlalore  di  tutti  i  poteri  ,  e  i  di  om  oracoli  pa« 
jrevano  esser  quelli  delja  ragione  universale. 

Un  tal  ordine  dì  cose  non  ^poteva  nascere 
nelle  repubbliche  della  Grecia  e  di  Roma,  per* 
che  in  esse  il  potere,  in  vece, di  trovarsi  esclu- 
sivamente nelle  mani  di  un  solo  o  di  pochi  ^ 
era  in. quello  di  tutti,  e  perchè  non  reslava  nien* 
te  a  farsi  dalla  filosofia  in  prò  della  Ub^tà^  E 
però  osservo  chj  aigiche  al  nostro  tenipo  più  i 
ipvevni  sono  stati  liberi  pQl  ìqtq  politico  ofdi" 
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namento  ,  meno  ì  6losofii  sono  riasciti  a  formar* 
vi' una  classe  pairiicolare  e  dominante.  Così  id 
Inghilterra  i  fitosoii  non  hanno  mai  formato  una 
SQlta  ,  ne  hanno  potuH^.jùvaleggiare  coli'  aatori*^ 
ih  4  perchè  la  maestà  delle  deliberazioni  nazio<» 
naiì  9  la  speranza  e  la  facilità  che  avevano  tat«i 
ti  gli  uomini  influenti  dì  partecipare  legalmed^ 
te  a  cotali  deliberazioni ,  prevenivano  o  rende4 
vano  vane  queste  associaaìoni  isolate  ,  le  quali 
non  potevano  avere  lo  stesso  favore  ne  la  Slessa 
maestà,  e  di  cui  il^eslo  delia  nazione  non  pi'»  ^ 
glìava  pensiero.  Ciò  eh' io  dico  dell' Inghilterra^  ^ 
lo  dico  del  pari  della  Svezia,  delle  province  Uni'* 
le  deir  Olanda,  e  di  tutti  i  paesi  che  godevano 
d'una  certa  libertà  politica.  Mai  filosofi,  stranieri 
che  aveano  più  considerazione  che  influenza  pro>« 
priaraente  deità  nella  lor  patria,  divenivano uti« 
lì  ausiliari  ai  «ostri,  i  quali  erano  nel  loro  pae<« 
se  Tunica  classe  d'uomini  insegnante  e  deliba* 
rante  su  tutti  gli  oggetti'  che  potevano  inteita» 
sare  il  pubblico. 

Sarò  accusato  di  parzialità  per  la  mia  na- 
zione se  ardirei  dire  che  la  filosofia  è  nata  in 
Francia;  ma  io<  dirò  che  in  Francia  le  circo** 
stanze  hanno  più  favorito  il  dominio  de'filosofi. 

In  questa  vasta  monarchia  ,  i  primi  ordini 
obbedivano  all' autorità, reale;  gli  avanzi  deU 
r  antico  governo  ^rmanico  erano  interamente 
disparsi  ;  la  nai^ione  sotto  un  beato  clima  e  se- 
pra  un  fertile  suolo,  èva  giunta  allo  più  alto  gra- 
do di  civiltà ,  ed  i  suoi  oadroni  erano  gelòsi  del- 
l'amor suo  e  della  sua  stima,  come  del  loro  pro« 
prio  potere.  I  lumi ,  le  belle  mauiere  ne'  coslu« 
mi ,    lo  spinto  :di  società  e  quello  degli  affari  ^ 
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divennero  valide  barriere  contro  ìt  potere  asso* 
luto.  In  Ufi  paese  cosiffatto  ì  filosofi*  depo^ftarii 
naturali  di  tutte  k  cogm^ìoni ,  e'*^giudici  sitpre* 
mi  d^  ogni  q^ialsiasi  stira» ,  sembraYano  per  ne- 
cessiti ,  in  maheaniia*  d*'  ogni  rappresentazione 
nanionale  ,  es^cve  invitati  ad  esercitare  1^  uffizio 
d' una  specie  di  tribnnato.  Essr  k>  ìnstituìrono, 
I  loro*  sforai  fmono^  secondali  e  promossi  dal- 
le  condotta  dì  qnelie  corti  sovrane*^  conosciute 
sotto  il  nome  di  Parlaménti  ,  che  minacciava 
sovente  il  dispotismo  minisfariale  ,  e  dhe  erano 
obbligali  di  cercare  una  forza  netK'  opinione  ; 
a' Gesuiti  successero  per  T  educazione  de^giova- 
ni  i  laici)  o  pur  libere  còngregbe>  sempre  men 
prevenute  in  iàvor  de*pregiudizj,  d^tiiinatì  me- 
no dallo  spirito  di  partito,  e  disposti  sempre  a 
seguir  piùi  lo  spirito  generale  del  secol.  loro,  elle 
a  durai  uno^  spiritO'  particolare.  Furono  ancora 
secondati  gti  skni  de^  fiiòsofidattu  decadenza  di 
tuM  gli  ordini  religiosi  ,  L'*  avvilimento  de'qna- 
li  fé'  rifluire  nel  partito  filosofico  ttitti  gli  spiri- 
ti' ardenti  ed  inquieti  che  assorbiva  a^Fi^  fiate  il 
cbiostro  ;  dalla  falsa  politica  de*  nostri  monar- 
chi ,  i  quali  volendo  a^  un  tempo  profittar  del-i 
la  rèligìofte  ,  e  non  aver  punto  a  temere  i  suoi 
ministri,  cercavano  eon  mille  distrazioni  tempo- 
rali* a  staccarli-  d'ogni  spirituale:  interesse,  e  tro- 
vavano più'  fàcile  di  corromperli  ,  chi;  di  conr 
tenerli  ;  dat  discredito  in  eui>  era-  insensibilmen- 
te caduta,  l'educazione  de' collegi ,  e  che  ob- 
bligo le  persone  riccha  e  potenti  a  prendere' pe*^ 
loro  %liuoli  particolari  istilutm'i ,  che  fermavano 
ì  filosofi,  e  distribuivmo  nelle  famiglie;  dalla 
facilità  ali»  fin  fine  che  somministrÀ^  Hi  stampa 
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di  pubblicar  gioraali^  operiociuole  e  iscritti  d'o^ 
gni  mainerà,  e  d'i«poi*r€  così  appiccolì  come  a* 
graofli  della  tefra. 

La  corruzione  de'costumi  procede  dal  pria* 
cipe  ai  sudditi,  e  l'influenza  dell'  opinione  risale 
da' sudditi  .aJ^  principe,^  l  filosofi  adunque  trovai 
vasi  investiti  di  un  gran  potere  v  ffi^cohè  eser-* 
éitossi  sull'intii^ra  nazione,  e  p^  questa  sul  so- 
vrano in.ede;5Ìmp.» 

S^  al  considerare  l'iinfii^asa  ed  attiva  influen-f 
za  che  i  filosofi  franiis&i  lianno  avuta  nelle  cose 
spettanti  allfi  religione,  ed  in  quelli  della  poHlica, 
mi  si  dimandi  perchè  niai  qiieata  filosofica  in*, 
fluenza ,  eh'  è  sembrai»  mostrarsi  e  diffondersi 
per  ogni  doirei  non  ha  pertanto  prodotto  gli  Mes- 
si eiletti  pelle  alti^  grandi  monarchie  dell'Euro* 
pa ,  io  credo  poterne  ai^gnar  la  ragione. 

In  Francia  il  servaggio  è  stalo  distrutto  più. 
presto  che.altrovcs  i  fiequenli  contrasti  dell' au-^ 
torità  reale  co'  fimdatarii ,  la  vìva/cità ,  il  cora^ 
gio ,  l' industria  e  la  stessa  leggerezza  della  na- 
zione^ avfayio  affrettata  questa  importante  rivolu-» 
sione.  Stabilita  la  liberta  de'. comuni  per  operai 
c(i  Filippo  Attgttslo  f  ed  introdotto,  il  terzo  stato 
pegli  Stati  Iterali  per  op^a  di  Filippo  il  Bel-^ 
lo,  il  popolo  franc;ese.  si>  avviò  rapidamente  verso 
la  civiltà,  e  cominciò  a  illuminarsi^  intantocche. 
negli  altri  Stati  contùioavano  i  popoli  a  marcir 
nella  schiavila  e  nella  barbarie.  Farmi  di  aver- 
già  detto  che  io  spirito  militare,  e  certe  idee: di 
cavfiUeria  aveano  per  lunga  stagione  fatto  sdè^ 
gnare  alla  nobiltà  francese  la  coltura  delle  Iettar 
re.  E  però  auando  .bisc^i^  d'esser  letterato 
per  potcx  ragoUre  gli  affaet  ^    i  nobili  ai  videro 
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obbligati  di  abbandoDure  a  coloro  a  coi  daVa- 
8Ì  allora  il  titolo  di  terzo  stato  (t)  ,  tutto  qnel 
ch'era  polizia  ,  amministraKiouè  y  giustizia  e  fiv 
nanee.  L'  indolenta  «  la  corruzione  delle  corti  , 
la  pacifica  abitudine  del  potere ,  il  tempo  che 
bisogna  impiegare  per  l'intrigo,  P  interesse  che 
si  ha  quasi  sempre  di  tener  i  |^rincipi  neingno- 
ranza  ,  il  timore  che  si  ha  ordinariamente  per 
gli  uomini  di  merito  ,  allontanano  sempre  daf 
trono  le  -vìrtìi  ;  le  Cognizioni ,  e  i  buoni  inge- 
gni. Il  concorso  '  di' t^itte  queMe  circostanze' fé* 
sì  che  la  nazione  fosse  già  avaìizata  moltissimo, 
allorché  il  sovrano- e  la  corte  lo  efano  meno;  di 
MHa  che  all'epoca  del  meraviglioso  cangiamen- 
to che  avvtenne  nelle  menti,  e  che  XAtHe  cagio- 
ni aveano  insensibilmente  condotto,  la  nazione 
ebbe  il  sentimeMò  profondo  d^lla  ^aa  forza  ,  e 
aéntt  bppieno'la^'istia  debolezza;  e  cosi  il  potere, 
ftt'pér  Qo«Vdii%,' conquistato  dalla  filosofìa. 

Acéaddé  a4tHfnéiit>  ti^lì-Stati  in  cui  il 'pò-' 
polo  'Seguitava'  ad  essere  ignorante  e  schiavo. 
Quivi  i  priodi^^i^  fdrtfno'  i  primi  a  pòrtati^'  di 
profittane MdeUafftfi  che  comitrciVivano  a  spander- 
si ne'  popoli'vi^ini  o  lontatii.  I  loro  sfadditl  *dii 
▼isi-  al  tut|o  daH«  *  tiactoni  i  incivilire  ;'  stanano 
sepolti  nelle  più  'dènse  tenebìiè. "  Quivi  raìito- 
rila  continuò  ""adr'és^r  1-ai'bilrifSilpi'emk  delle 
sue  proprie  oMsfatió^i.Goi^'  Pietro  I  im{Ìei*ato- 
re  di  Bossia  eral  ^fibscyfo^  ^  quà^i(¥o  ì  èuói  sud*' 
diti  non  erano' sMeòria  nomi  ni  v  ^l^òndb  una  da<- 
pifale  prima  di* Jaifér  »  una  nazioiiè  ';/'  abbiam'  poi* 
veduto  ai'noGKri  gidi^ni    Giuseppie  II ,'  Volendo 

*  ( I)  V*  L  rè^éK^i  nel  ^uo  Trattkto  '^óèi  Sijfnotìe.  ;     ' 
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liberare  i  suoi  popoli  dell' autorità  che  la  cortil 
di  Roma  esercitava  in  alcune .  province  ,  trovare 
io  essi  pili/ostacoli  che  nella  ^stessa  corte  di  Ro- 
ma. Non  potevano  questi  principi  fare  le  pii!i 
piccole  riforoke  ^  quando  che  in  Francia  rau"* 
toritèv  tratta  dalla  pubblica  opinione  ,  non  opie^^ 
Mva  mai  di.  molte  riforme  ed  innovazioni. 

L^AIema§na  .conta  da  lungo  tempo  famosi: 
dotti  e  filosofi.  Ma  in  una  inasta  contrada  divi* 
sa  in  moltissimi  piccoli  governi  divèrsi  ^  questi 
dotis  e  , filosofi  «oceupav  ansi  più  della  loro'pet^ 
SQtial  condkjteraaione /,  che  d  *unà  influenza  ,  dh 
cai  non  avaano  nemmeno  V  ideai  Vivendo  nelle* 
picciolo  citta^  e  ordinariamente  provvisti  di  qual« 
ohe  carica  di, professore,  venivano  piò  lusinga*^ 
ti.  di  attirare  ìun  grande  concorso  di  studenti  neU 
le  loro  scuole,:  che  agitati' dall'ambi xione  di  for*^ 
mare  prosejiti^»  nella  società»  Le  opere  loro  ,  quà«- 
si  sempre  geriite  in  un  idioma> straniero,  non  po«> 
levano  divenir  popolari  ;  aveaho  maggiori  re-»' 
lazioni  al  di  fuori  che  neirinterno  del  paese.  La 
metùfisicn.e  la  giurispntdenza  erano  i  princi* 
pali  obbelti  delle  loro  ricerche  ,  e  in  queste  gran- 
di scienze  venivano  ricordati  dalla  lor  situazio- 
ne di  non  professare  se  non  quel  che  poteva 
essere  publicamente  eiegalmenie  insegnato  nelle 
università:  erano  perciò  piuttosto  i  sacerdoti,  che 
i  censori  della  legislazione. 

So  bene  che  TAlemagna  è  stata  la  culla  qua- 
si di  tutte  le  sette  religiose  «  e  che  facilmente 
vi  si  esaltano  le  menti  per  alcune  opinioni;  ma 
questa  disposizione  medesima  ha  ben  contribjii- 
to  in  questa  contrada  più  a  dividere  i  filosofi 
tedeschi  che  a  riunirli.  £  così  si  spiega  la  loro 
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piccola  influenza  neiramminiatra^ione  de'governi 
e  ne'  politici  affari. 

Io  non  f9Lv\érò  idegV  ittuminati.  Dopo  il 
processo  fatto  contro  di  loro  nel  fjQS  y  e  cIk; 
ili  renduto  di  pubblica  ragioùe ,  V  aseocìaiioiiè 
degr  illuminati  sarebbe  meno  una  società  d*  no- 
mini  istruiti  che  una  cospiraiione.  Non  farò 
giammai  il  torto  alla  filosofia  moderna  ,  coll'an* 
noverare  fra  i  meixi  che  hanno  stabilito  la  sua 
possanza,  le  tenebrose  macchinazióni  che  le  so* 
no  eertamente  estranee.  Io  non  parlo  ,  e  non 
po^so  parlare  che  di  <{ueUa  filosofia  per  così  di* 
re  ostensibile  ^  M  di  cui  progresso  non  è  stalo 
a  bdla  prima  che  lo  sviluppo  della  stessa  uma- 
na ragione ,  e  V  influenza  di  cnì  perciò  sarebbe 
stata  al  certo  utile,  s^  egli  era  possibile  che  i  fi- 
losofi, tioa  avessero  giammai  i  loro  pregiudizi  e  le 
loro  passimii ,  come  gli  altri  uomioi  y  e  fossero 
meno  dipendenti  da  tutte  le  sedosioai  in  «lez* 
xo  all^  quali  si  trofano# 
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CAPITOLO   XXXIV;      . 

Della  influeMa  scanikieTele  ^le'cosloiiit  su'  fiki  sistemi 
di  filo8<^,  e  de'^si  «ialeiiii  di  fitotofi»  «ulboftiuBi'  •■ 


LIO  MHOiinate  nel  arditola  precedente  le  circo* 
stati»  dì?erte  chehaaiu>  in  processo  di  tempo  ac* 
creeciata  la  coneìderazione  e  l' influenza  degli  uo- 
mini dotti  e  dfi^fiio5ofi.  Se  cpesta  influenza  e  con- 
siderazione liaono:  accreditate  le  utili  Térìlà,  han- 
no pqromosso  eziandio  la  propagazione  degli  erro- 
ri. Ma  fra  qUMti  errori  ^  Te  ne  ha -di  quelli  che 
non  sarebbero  ma»  sòrti  neRa  mente  d^^mosofi  che 
li  hanno  divulgati,  oper  16  meno  die  non^areb- 
baro  prosperati  nel  pubblico,  se  noti  foésivò  '  stati 
prtp^ati  e  sostenuti  dallo  spirito  gcoiérale  e  da'co- 
stami  del  ttoipo. 

V  Giaàcim  uomo  vive  nel  suo  secolo;  Cartesio» 
Newton  ,  Pascal,  Leibnizìo  sono  vissuti  in  tempi 
n^quali  la  religione  conservava  ancora  una  gran 
forza  ;  e  'però  sono  stini  religiosi.  L' ateismo  di 
Spinosa  noti  ha  prodotto  gii  atei;  ^rperciocchè  la 
sua  filèsofia  non  ebbe  alcun  eflfettivo  successo  al 
momento  in  cui  comparve.  A'  nostri  giorni  cer- 
ti motteggi  di  Voltaire  han  fatto  un  popolo  d'in^ 
creduli.  Le  tattive  idee,  come  le  buone  non  prèli- 
don  radice  con  facililh  e  prontezza  se  non  quan- 
do gli  uomini  sono  disposti  a  riceverle.  Qoel  ch^è 
cattiTQ   non   ^   aemfNre  contagioso ,   come  quel 
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ch'è  buono  in  sé  ,    non  è  sempre  convenevcde. 

Sarebbe  dunque  ingiusto  il  volere*  imputare 
alla  filosoQi^  i  ifDftri  pi||  ^  i  mi^tri  ,'cI|9ordim ,  le 
nostre  sciagure ,  serrando  gli  occhi  alle  diverse 
cagioni. cbe  .lianno  ooacorso  a  loorrowpiuse  i  co^ 
slijuni  ^  e  Ui  BlMBa  filosofia*  «     ^ 

Tre  cose,  che  non  sono  sfuggite  ai  giudi- 
ziosi osservatori  ,  contraddistinguono  particolar- 
mente il  secol  nostro  ;  lo  spìrito  di  scoverta  e 
d'invenzione,  lo  spirito  di  commercio  e  quello«di 
società.  Ognun  .sa  come  <)|Mste  cose  i  aie»-  nitrir» 
noi.  Moa .  può  cader  dubbio  . chéi sìmp/ jstàlt . (m 

ndi  arigini  di  b^n'esaereeicivilià.  IiQ.tpiritOb 
ivemione  e  di  iso^verta  |ia  abenssoiiito.  le  no*- 
sire  cQgoìsioni  o  tdoptoi^iieMi  ;  ^udloiidLcoiiir 
mencio  d  ha^  liberati  da  moUissàmì  pi0giudÌ9)i  eA 
ha  ^molliplicate  le  noalr^  riccheue;  sismo;  ptiti 
obbligati  ftUa  spirito  di  fi0CÌelà,.dfiUe  delìcatwsQ 
delU  ^ittu  Ma  è  della  natura  del  cuone  umano, 
d' esaare  pie  felice  e  piii  saggio  neUa  medito^r^ 
ti,  che  neU'^ii  fortuna  ;  è.  questo  è  vero  ;4;pe' 
popoli  che  pé'  privati.  La  prospeDiti  degl'  wdii^ 
vidtti  nQn;èsoveiftic  che  uno  scoglio  per  la;  loro 
paco  e»par>  la  levo  virtù.  Tropjio  spesso  an^o^. 
ra:  i  rapidi  progressi  di  una  naskuié:)  è  la^pro^ 
sperili  sua  ,  non  sono  cbe  un  pericolo  per  le 
sue  instituzioni  é  pe'  suoi  costumi» 
.  .  •  Qua!  era  mai  lo  staìto  delle  oazionippiùa' 
che  il  commercio  di>be  dato  un  grande  impulso 
ali!  industria  t  alle  soieoze  sperrmelitaK  ed  dW. 
arti  utili. ^  e  prima  che  la  bmma  ed  il.bimg90> 
della  riccheszaiavessfrpfodotld  tsnti  altet  Jmsp^hì. 
e  desiderj?  IVoiicònoscavafR  se  non:  ilsuolo  chi. 
occupavasi,  né  v«flevasi  nuUp^al  di  \k.di  qiisrrtP> 
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esisterà  sa  questo' s^olo.  Coloro  che  sì  aveirana 
divisò  il  terreno I  eraOo  a  un  tenkpo  stessa  padro- 
ni'della  terra  e  degli  uomini.  I  gtàtidi  proprie- 
fafrii  di  terre  lasciavano  mi  iininenso  spazio  tra 
esbi  e  gli  uomini  che  niente  possedevano  o  po- 
co. Laddove  nonaveano  quest'ultimi  quasi  vera* 
na  speranxa  di  acquistare  ,  non  aveano  i  primi 
cbe  r  ambiiione  di  conservare.  Quindi  ciascuna 
limàtàvasi  a  vivere  nello  stato  nel  quale  era  nato. 
Siccome  i  privilegi,  i  diritti  ed  i  beni  erano  in 
origine  '  venuti  dalla  potenza  delie  ai^mi,  la  pro- 
fessione militare  era  la  prima  di  tutte  :  aveansi 
a  sdegno  tutte  V  altre  professioni  ;  il  solo  clero 
ottènne  uq  credito  che  la  religione  tolse  alla  fot* 
za*  Coloro  fra  i  cittadini  eh'  eranst  dedicati  al 
servigio  'dellal  giustizia  od  alla  coltura  éelle  arti 
(  In  picciol  numero  )  che  conoscevansi*  '4Hbra  ^ 
erano  tanto  più;  affezionati  ai  loro  doveri  od'  alle 
lorO'  fetiche,  che  tutto  sembrava  loro  impórre  la 
nicessilà  di  rioònfermarvisi.  Nulla  eri  Y  univer- 
sale de'popob.  In  fin  ordine  di  cose  ibosiffatttf,  vi 
dovea  essefé  meno  instabilità  nelle  ricevute idtee  V 
una  maggior  semplicità  e  fermezza  ne' costumi  « 
perchè  non  accadeva  quasi  mai  cangiamente  nel- 
le condizioni  e  ne'  beni. 

Questar  specie  di  fermezza  &ica  e  nloVale 
insensibilmente  disparve  allorché  le  grandi  sco^ 
vei!te  e  i  grandi  avvenimenti ,  che  dopo  U  metà 
del  XV  secolo  in  poi  si  successelo  con  tanta 
rapidità^  diedero  una  violenta  scossa: al  mondò. 
Parttii  ài  aver  detto  in  altro  luogo  della  mia 
o^era  come  allora  lo  spirito-  dtn^fio  hgiflos^i  pét 
ogni  dove,  come  le  seieuM  e  té  arti  proptigaron- 
sit,  «ome  il  commercio  si  diffuse  nel'  mondo,  e 
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come  per  une  si  modificò  lutto  dopo  il  quoto 
ordine  di  cose  cheiiacque  dal  concorso  di  laote 
circostanie;  e  però  ora  mi  limiterò  ad  alcune  ri* 
flessioni  relative  ali*  inflaensa  che  tolte  qaeste 
circostaose  diverse  ebbero  piii  direttamente  sttllo 
spirito  generale  e  su*costumi« 

Si    è  osservalo    esser  meno    la  massa    delle 
nostre  rìccheste»  che  la  natura  loro  e  il  modo  di 
acquistarle  che  hanno  indotto  fra*  i  tempi  an- 
tichi  e  nuMUyni    quella    grande  diflbrema    che 
osserviamo  noi  stessi.  Allorché  i  sovrani  viveano 
de'  loro  domijij  \  quando  fondi  di  terra  o  vasti 
immobili  ,  acquistali  colia  guerra  e  la  conquista  , 
formavano  la  fortuna  de'paFticolari  e  quclU  del- 
lo Stato ,    il  possessa   di   tali   beni  .^    immenso 
che  fosse  ,  diversificava  poco  t  godimenti  e  i  de* 
siderj.  L'idea   dell'opulenza    non  erai. congiunta 
se  non    all'  ambizion  del  piotare  ;    il  resto  degli 
uomini  non   avea  più  l'  iciea  del  potere  y  che  il 
desiderio    dcjl'  opulenza.  Accadde  altrimenli  al- 
lorché  lo  sviluppo  del  commercio   fé'  conoscere 
quel   nuovo  genere    di  ricchezze    che  chiamansi 
mobiliari  ,  che  sono  mille  volte  più  disponibili 
degl'^inmc^ili)  che  possono  liberamente  circolare 
per  ogni  dove  y  che  formano  il  patrinumio  della 
fatica  e  .dell'industria  ^  ed  in  virtù  di  cui  INiomo 
più  oscuro  può  aspirare  a  divenir  il  fattore  del' 
l* universo.  $<>n  si  trovarono  allora  molto  ricchi  i 
.  proprietar j  ;  p  i  nuovi  proprietarj ,  facendosi  ric« 
chi|  confjipirono  la  speranza. di  farsi  potenti. 

Le  ricchezze  in  fondi  non  furono  ben  tosto 
più  in  proporzione  con  quelle  del  commercicele 
quali  divennero  necessarie  al  ipotare  ;  e  siccome 
trovavansi  lìejile  mani  de'cittadtni  ordinari  ^  ì  quali 
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sohaolo  collÌTavano  le  professioni  lucrative,  i 
prtDcipi  cominciarono  a  stimare  di  più  i  loro  sud- 
diti.  I  grandi  si  avvicinarono  vieppiù  a  coloro 
che  erano  ricchi,  perchè^possèdevana  tatti  i  van« 
taggi  che  Y  opulenza  può  procurare  agli  uomini. 
Tutte  le  classi  furono  meno  disgiuntele  une  dalle 
altre  ,  ed. ebbero  più  affinità  fra  loro.  Da  4:iò  si 
videro  nascere  molti  vantaggi  i  l'incivilimento  an« 
dò  perfezionandosi  e  la  prosperità  fu  più  grande; 
ma  avvenne  altresì  che  le  ricchezze  addussero 
il  lusso,  che  il  lusso  produsse  i  vizj,  che  sem- 
pre lo  seguono ,  e  che  ogni  vizio  divenne  un 
contagio* 

A  misura  che  le  ricchezze  si  ebbero  in  più 
gran  pregio  ,  tutte  le  altre  cose  furono  per  così 
dire  versate  nel  commercio.  Coloro  che  avevano 
un  nome ,  ne  trafiearono  ;  e  quelli  che  ìion  ne 
avevano  ,  vollero  comprarne  uno. 

L'  oro  divenne  il  mezzo  di  eomuiiicazione 
tra  la  corte  e  la  città.  Le  campagne  furono  a 
poco  a  poco  abbandonate,,  e  lo  splendore  degli 
onori  fu  ofl^cato  da  quello  delle  ricchezze.  Il 
disdoro  di  certe  fortune  fu  cancellato  dal  biso- 
gno che  avevasi  della  fortuna.  Si  formò  allora 
per  ogni  4oye  una  classe  d'  uomini  oziosi  ,  clic; 
r  opulenza  dispensava  dalla  fatica  ,.  e  V  oziosità 
venne  per  tal  modo  acquistando  una  specie  di  con* 
siderazione  che  snatur^ tutte  le  idee  e  minacciò 
i  costumi;  / 

I  piaceri  ,  i  godimenti  procurati  dal  lusso , 
la  brama  di  schivare  la  noja  »  e  mille  altre  ca- 
gioni che  nacquero  da  quelle,  moltiplicarono  al- 
l'infinito  le  relazioni  tra  gli  uomini.  Il  linguag- 
gio si  andò  purificando  col  corrompiersi  de'  co- 
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Riunii.  Ogoupo  lasciò  la  propria  femi^ia  per  ab - 
bandamrsi  liUa  socialà.  Gli  uomini  furono,  hms- 
op  virtuosi,  ina  più  ammanierati.  Le  grandi  cit* 
tà  divennero  altreltante^cucde  di  buon  gusto  ,  e 
la  dimora  dì  tutti  coloro  che  andavano  in  cerca 
della  fortuna  ^  della  dissipa&ione  ,  delle  voluttà 
e  de'  piaceri. 

Il  bisogno  della  ricchezza  e  del  lusao  »  che 
aveVa  di  già  prodotti  di  così  grandi  cangiamenti 
nello  Stato  e  ne'  costumi  ^  pose  il  Governo  io 
tale  situazione  che  non  poteva  far  pie  alcun.  be« 
ne  senza  porre  a  ripentaglìo  sempre  il  vantaggio 
dello  Stato  e  de'  cosluiiM«..Quindi  le  più  piccole 
cariche  dovettero  essere  inqoraggiate  da  straordi- 
nar)  proventi.  Non  potevansi  comfensare  le  belle 
ed  onoi:ate  azioni  che  con  doni  immensi ,  i  quali 
corruppero  anche  la  virtù  col  ricompensarla.  L'o* 
iiore  è  un  tesoro  inesausto  :  un  Governo  conser- 
vava sempre  a  poch^^  apese  una  grande  idfluen* 
za  allorché  poteva  ricaQibiare  grandi  servigi  de* 
cretando  onori  che  non  gli  costavano  alcuna  co- 
sa ;  ma  Toro  e  l'argento  si.  esauriscono.  Tutto 
fu  dunque  perduto  ^  allorché  la  più  giusU  ri- 
compensa d'  una  virtù  utile  non  più  si  appre- 
sentù  alla  mente  che  coU'odiosa  idea  d*una  spe* 
sa  gravissima. 

Per  sovvenire,  alle  spese  del  Governo  furo- 
no necessarii  imprestiti  ea  imposizioni  ;  e  sicco- 
me non  pptevasi  far  nulla  che  a  forza  di  dana- 
ro ^  si  volle  cavar  danaro  da  tutto.  S'  istituiro- 
no moltissimi  ùfBcj,  e  furono  venduti.  Così  ì  ric- 
chi potettero  comprare  il  potere;  i  poveri  me- 
ritevoli furono  allontanati  dalle  caricne ,  ed  al- 
tre nuove  ne  furono  istituite  pe'  ricchi  ignpran- 
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ti  che  jidiethnd  còtti j^ràrlé.  Còtàti  arbitràrio 
i^^Utùzìòni  di  finovi  liffitj  degeneravano  in  aggra- 
vi pél  popolò  ed  -iiV  abti^i  per  T  órdine  piibblì- 
bo;  ed  kì  tal  gui^a  le  più  fòlse  idèe  iàsinuavao* 
si  in  tuffo.  '  * 

Si  vide  nascere  ne)  temp^  slesso  il  sistema 
del  debito  pubblico,  cosi  utile  quando  si  sa  di* 
figérld  con  prudenza^  ma  sì  pérìcolosd  quando 
si  vede  in  esso  sdltaiHo  fan  mezzo  per  appagare 
i  capricci,  I' aviditk  e  1* ambizione.  In  si  fatto 
modo  il' disòrdine  delle  fidanze  accelerò  la  cor- 
ruziotìé  de^  costumi. 

Le  lettere  intanto  V  le  scienze  e  le  arti  per- 
fézionavansi  ;  'mk  éravi  iin  generale  scadimento 
in  tutto  ciò  che  non  apparteneva  a  ^queste  'tre 
cose,  da  cui  le  nuove  generazioni  traevano  il 
loro  principale  splendore,  e  sulle  qbali  pareva 
che  V  Europa  ponesse  ogni  sua  speranza!.  lie  con- 
quiste di  Luigi  XtV,  il  suo  carattere  è  la  sua 
gloria  9 .  sostennero  ancora  per  qualche  tempo  l^o- 
nor  militare,  le  istituzioni  religiose,  ed  una  spe* 
eie  di  entusiasmo  nazionale  ,  che  suppliva  tal- 
volta all'amor  della  patria. 

^  Ma  sotto  la  reggenza  la  corruzione  pass8 
ogni  misura  ,  perchè  non  vi  fu  cosa  che  né  ar« 
restasse  il  progresso.  I  vizj ,  fino  allora  nasco* 
sti  o  rattenuti ,  mostraronsi  senza  velame.  Tut- 
te le  passioni  vili  e  spregevoli  acquistarono  un 
gradò  di  arditezza  che  nel  buon  tempo  càntico 
era  stata  l'appannaggio  dèlia  virtù..  La  rovina 
delle  fortune  preparate  da  lunga  serie  di  avve- 
nimenti  ,  e  resa  inevitabile  da  una  difiicile  am- 
ministrazione, accrebbe  la  corruzióne  de*  costu- 
mi. Sulle  rovine  delle  antiche  famiglie ,  le  qua- 
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li  coii96r?«TMo  ancora  ak«i  die  ddPantico  «pi« 
rito  della  naitone  ,  te  ne  vide  aorgere  ben  to- 
sto  ahre  nuove ,  ohe  non  conobbero  altro  che 
gli  eccessi  d^nn  lusso  inaoleote^  e  che  ardirono 
sprezzare  ogni  cosa  ;  ed  nha  depravazione  ^  prò- 
fonda  e  frivola  al  tempo  stesso,  [fece  terribili 
progrèssi  in  tutte  leclassi. 

Non  v'  ebbe  più  né  gravità  ne  risp^o.  noia* 
no  nella  condotta  della  vita«  I  visj  furon  comu- 
mi  ad  .ogni  età  ,  come  avevano  confuso  tatto 
le  condizioni»  La  gto venta  fu  introdotta  ne' cir- 
coli. Dopo  r  educazione  ddla  famiglia^  la  quale 
non  era  sovente  di  vertili  inetto  ^  e  cfepo  quel- 
la de' collegi^  ch'era  di  rado  profittevole,  nella 
dissipazione  veniva^  aTicev^ne  una  terza,  la  qua- 
le opponevasi  sempre  aUe<  due  prime.  Non  V  eb* 
be  pio  riguardo  verso  la  vecchiaja  e  l'  età  ma- 
tura. I  giovani  fiirono  i  reptatori  delle  colte  so- 
cietà ,  e  ciò  doveva  essere,  quando  non  si  amò 
più  che  lusso  e  piaceri. 

Lo  spirita  di  società  portato  all'eccesso,  ed 
inspirato  quasi  dall' infanzia,  distrusse  quasi  tut- 
te le  virtù  domestiche  ;  perciocché  più  i  legJifmi 
si  distendono,  più  si  rilasciano*  Le  virtù  civili 
non  potettero  sopravvivere  alle  virtù  domestiche. 
Una  gioventù  spensierata  e  malaccorta  ,  che  fin 
da'  primi  anni  erasi  imprudentemente  data  a  tut- 
ti i  piaceri  mondani  ,  poteva  forse  non  centrarvi 
le  abitudini  inconciliabili  co'  doveri  austeri  delle 
profe^ionia  cui  era  un  giorno  destinata?  Il  me- 
nomo male  della  dissipazione  della  prima  età  era 
nn  disgusto  continuo  periuttele  occupazioni  se- 
riey  per  tutto  ciò  che  ri(^hiedeva  uno  sforzo  di 
mente.' K  questa  cagione  conviene  attribuire  la  cor- 
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rwione  dcT  magistrati ,  ì  qii4i  eootenrarimo  pia 
lungo  tempo  degli  altri  le  tracia  de'  costumi  e 
delle  virtù  antiche.  Essi  erano  istati  pireaenratidlal 

rinerale  GODtagio.dal  disdegno  cbe  loro  mostrala 
alta  nobiltà ,  dagli  ostaooli  si^utari  ebe  li  st« 
paraTano  da  certi  fiivcnri  della  corte»  dal  ritiro 
a  cui  lunghi  studj  e  grandifamiotti  pareva  che 
li  condannassero  ,  dalbisoguo  che  avevano  di 
rendersi  popolari  e  rispettabili  ;  da. quella  pas- 
sione in  fine  che  afièziona  con  tanta  forza  i  par- 
ticolari al  loro  eorpo»  allorché  per  la  fona  del- 
le cose  ridotti  ad  uno  stato  equivoco  agli  occhi 
deir  universale  ,  sono  obbligati  per  far  dimenti* 
care  la  loro  mediocrità  personale  ^  di  occupar- 
si  costantemente  ad  accrescere  la  potenzfi  e  la 
gloria  del  corpo  istesso.  Ma  la  magistratura  fii 
trasportata  dal  torrente  al  pari  degli  altri  ordi- 
ni 9  quando  agli  antichi  magistrati  non  potet- 
tero succedere  altri  che  giovini  «  i  quali  non  e- 
rano  stati  affatto  apparecchiati  air  esercizio  delle 
virtù  e  delle  funzioni  del  loro  ministero. 

Il  disordine  che  ppscia  si  manifestò  nella 
magistratura  »  già  minacciava  da  lungo  tempo 
tutte  le  professioni  e  tutti  gli  ordini*  La  uobiU 
tà,  la  quale  noif  aveva  altro  che  titoli  senza  pos- 
teri ^  non  voleva  a  questo  primo  inconveniente 
unir  quello  di  aver  titoli  senza  ricchezze  ;  ella 
voleva  èsser  commerciante,  ne(  mentre  che  i  com- 
mercianti aspiravano  ad  essere  nobili.  Prendeva 
parte  secretamente  nelle  compagnie  di  finanza  o 
di  negozio;  dava  un  prezzo  a  tutti  i  servigi  che 
rendeva  a'  suoi  protetti  ;  sollecitava  apertamene 
te  impieghi  lucrativi ,  e  disdegnava  quelli  ch'e^ 
rano  soltanto  onorevoli.  Gli  uffizj  militari  occu» 
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pali  clà  tiollìiiti  I  quali  aovAle non  àVètano  no!-, 
k  ^  mm  potevano  più  sostenere  la  coticonrenxa 
con  gr  impieghi  civili  ^  ch'erano  colerti  da  per- 
sone ricche;  Qdindi  il  secondo  oidkie  ristabifì 
il  ctero  nel  primo  pdsló  «  e  la  prima  professio- 
ne dello  Sialo  fii  discredilAta.  L' ecclesiasHco  i 
che  contata  meno  'salta  religione,  Volle  impor- 
re coir  apparato  idei  soo  credito  e  del  soo  fasto. 
1  vescovi  si  erano  divisi  in  vescovì*aitiminìstra- 
lori  ed  in  vescovi^curati  ;  o  questi  ,  i  qUali  ad- 
dicevansi  esclusivametìle  al  culto  ,  non  contava- 
no per  nolla.  I  pastori  del  secondo  ordine  ,  che 
non  potevano,  essere  ammolliti  dall'  opulenza , 
erano  corrotti  dalla  loro  stessa  povertà.  Sr  vi-^ 
dero  Ticchi  prelati  morire-  oberati ,  e  poveri  cu- 
rati lasciar  ricchi  retaggi  t^niùno  v'era  che  fos- 
se cpnteiìlo  del  proiprìo  stato;  vedevanài  iproprii 
vicini  con  gelosia  ,  ed  i  superiori  con  ambiaiò* 
I».  Ciascuno  àffrettavasi  di  abbandonare  il  ^uo 
stalo  ,  anche  prima  di  potersi  sostenere  in  \m 
altro.  Gii  agricoltori  abbandonavano  le  Campa- 
gne i^er  andare  a  rinchiudersi'  nelle  fabbriche 
delle  città.  Tutte  le  professioni ,  senza  eccettuar- 
ne alcuna  ^  erano  malamente  esercitate,  perchè 
lo  erano  con  disgusto,  con  pena,  odio  ed  invi- 
di». L'industria  era  grande,  ina  più  grande  an- 
«ora  era  la  inquietudine;  e  le  rimozioni  rapide 
e  continue  de'cittadini  i  quali  aspiravano  a  can- 
giar di  condizione  nella  speranza  di  migliorare 
l'essere»  loro,  mantenevano  una  terribile  incer- 
tezza nelle  idee  é  ne'  costumi. 

.  Il  Governo  ,  il  quale  considerava  le  conse- 
quenze di  questo  movimento  universale  come 
lauti  segni  di  prosperità  pubblica,  e  credeva 'di 
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veder  ereticare  sevifm  più  J  propri  mesi4  colla 
corrosione  ^noadava  ad  esse,  alcun  ri  paro«  Ve* 
devisi  cbe  ^mi  lavoro  facevàai  pel  danaro ,  che 
eoa  nuovi  Jogegni  e  macchine  fecevanai  di  più 
grandi  co^e  con  inenp  braccia  ;  che  1*  interesse 
operava  alUettao  ti  ed  ancM  maggiori  prodigi  ^ 
eoe  non  ne.  operava  in  altri  tempi  1' obbedienza 
a  la  virjn.  Vedevasi  the  con  gli  spettacoli  dilet* 
lavasi  ilpopolot  e. mercè  le  manifatture  si  potè* 
v^  tener  occupato  ed  alimentario;  Un  certo  me* 
(odo  di  far  la  guerra  ^  di  prender  ie  ciuà  dt 
assalto  e  di  dar  baiiaglie  ,  Ot^ei^a  persuaso 
che  iuUa  la  guerra  consiséeiui  più  neUe  mao* 
chine  e  rielP  arte ,  che  néUè  doti  personali  di 
auelU  4ihe  combattono^  Le  idee  antiche  di  va- 
lentìgia  e  di  eroismo  si  potiettero  :  tutti  i  sen* 
tiipenti  di  stima  e  di  ammirasione  perle  buone 
avoni ,;  grandi  e  generose  «  si  affievolirono  in  ogni 
cuore  ;  si  giunse  finauco  a  credere  che  potevasi 
fare  a  meno  di  costumi  e  di  religione  ,  e  che 
col  commercio  9  lescienae  e  le  arti  potevasi  man- 
tener Tordioet  la  potenza  e  là  felicità.  L'errore 
non  eonsiateva  qel  pensare  che  le  scienze  ,  le 
arti  ed  il  commercio  sono  necessarii ,  ma  d' im-^ 
maginare  che  queste  tre  cose  soltanto  sieno  suf- 
ficienti per  governar  l'uomo. 

Tutto  concorse  sventuratamente  a  promuo* 
vere  questo  sciagurato  errore.  Le  passioni  vio- 
lente eransi  mdolcite  ,  e  molti  pregiudizj  erano 
scomparsi.  Lo  spirito  di  amministrazione  era  suc- 
ceduto a  quello  di  conquista  ,  e  1  macchiavel- 
lismo  dominava  meno  nella  politica  de' gabinet- 
ti. U  impero  delia  ragione  andavasi  fortifican* 
do.  L'industria  apriva  di  giorno  in  giorno  nuove 
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strade  allaprosperìlà.  Le  acoverte  in  ogni  gene- 
re moltipKcavaiigi  »  ed  odÌTasI  dire  per  tatto  che 
i  limiti  delle,  umaoe  cognizioni  eraBo  stati  lofi^ 
nitamente  oltrepassati.  Qascnno  diaiandaTa  a  sé 
stesso  con  una  «pecie  di  oompiaceosa)  ^n  dove 
lo  spinto  wnano  può  dunque  iuripare  ?  Chi 
inai  può  prescrìver  limiti  off  umana  perfetU^ 
bilità?  DeesL  tconvenire  che  iL  sentiinento  che 
noi  avevamo  de' nostri  snccesii,  era  ragionevole  ^ 
ma  era  necenario  di  peglio  dirigerlo.  Lo  sta* 
to  deplorabile  de'nortri  costami ,  e  T  incostania 
delle  nostre  idee  farcana,  m'origina  feconda  di 
traviamenti  ed  errori  in  tolte  le  nostre  opera* 
zioni ,  ricerche  e  fatiche. 

Tn  un  secolo  nel  quale  la  stampa  aveva  e« 
saurito  tutti  i  buoiìi  libri  ,  in  cài  la  rac^Cilndi* 
ne  de' libri  aveva  esaurite  tutte  le  verità,  in  tm 
il  lusso  aveva  esaurito  tutti  i  godiomfiti  ;<  in'  un 
SQColo  nel  qiiale  lo  spirito  di.  società  ave^a  sof- 
focato lo  spirato  di  &miglia ,  in  coi  lo'  spìrito 
di  commercio  e  di  finanza  era  divenuto  genera^ 
le  y  in  cui  le  ricchezze  erano  anteposte  agli  onori 
ed  i  piaceri  a' doveri;  in  un  secolo  in  cui  i  cit- 
tadini erano  sempre  occupati  della  loro  fortuna, 
e  della  loro  patria  giammai  ^:  ed  in  cui  il  Go- 
verno istesso  era  molto  più  geloso  di -accrescere 
il  uumero.de'  contribuenti  9.  che  di  formar  veri 
cittadini;  in  un  sècolo  in  ftne,  nel  quale  i  yiz] 
circolavano  colle  idee  ,  in  cui  i  mezzi  troppo  fa- 
cili dì  acquistare  e  di  spendere,  congiunti  al* 
r  impazienza  di  godere  ,  producevano  cangiamen- 
ti subitanei  e  continui  nelle  famiglie  e  nelle  pro- 
fessioni ,  ed  in  cui  per  conseguenza  gli  uomini 
non  potevano  più  ,    a  parlar  propriamente ,  ^« 
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ssr  colfegitti  da  pritaoipj  Oi  de  altttaclìni  a  nalla^ 
di  quanto  esisterà;  ia  un  tal  secolo  ,  io  dico  , 
era  mai  possibile  di  non  prevedere  che  i  vizj> 
depravassero  'le  massime  ,  che  V  audacia  delle 
opere  e  de'  sistemi  nascesse  da  quella,  de'  coslu- 
mi,  e  che  una  falsa  filosofia  ,  simile  al  fulmine- 
che  iiTCèuerisce  il  luogo  stesso  che  illumina,,  fi- 
nisse sotto  pretesto  di  raigtiotamento  còl  distrug- 
gere le  cose  e  gli  ùomim  ? 

Siamo  giusti:  non  sottostati  i filosofi  quelli 
che  hanno  corrotto  il  secolo  ;  ma  la    corruzione 
del -secolo  estate  quella  che  ha  corrotto  i  filoso- 
fi.   1  cattivi'  costumi  hanno   preceduto  le  false 
dottrine.  Non  già.  la  incredulità   h  stata  cagione 
dello  sregolamento,  ma  lo  sregolamento  ha  pru-^ 
dotto  la  incredulità.    Brima  che  ci  si  fosse   ap- 
preso a  non  credere ,  avevamo   i^ssato    di  pra- 
ttcare.  La  non  curanza  per  un'  altrìi  via  era  già  * 
in  moltis^mi  uomini,  i  quali  ;  s' erano  abbando* 
nati   ^Ua  mollezza  dì  questa ,   allorché  i  filosofi 
predicarono  il  materialismo.   Il  dispregio    siste*- 
matico  di  tutte   le  idee  religiose  venne  per  rais- 
sicuraré  coloro  i  quali  non  si  tenevano  più  fede- 
li a  verona  religione.  Il  rimprovero  meritato  che 
si  deve  fare  alla  ma^^ior  parte  de'filosofi,  sì  è  di 
essere  stati  più  disposti  ad  accarezzare,  che  a  com* 
battere  ivizj  del  loro.tempo;  e  questo  nasce  da 
che  in  generale  si  amn  piuttosto  di  piacére  a  di 
dominare*,  che  d'istruire. Movendo  aspra  censu- 
ra ad  istituzioni  anqora.pptenti  in  apparenza^  ma  a 
poco  a  poco  consumate  dalla. corruzione,  la  vanità  si 
giova  di  tutti  i  v^inta^i  dell'arditezza,  senza  correr^ 
ne  ì  pericoli.  Non  si  può  accusare  gli  scrittori  d^ 
imprudenza;  perciocché  non  si  sono  levati  affatto 
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COVATO  le  dragemae  ^iV^i  Luigi  XIV,  e  non 
haDQO'OOiniDCMrta  a  predicar  b  t^lerati^a  se  non 
che  in  ^un  secolo  d' indiffisreiiza  ^ 'di  tiepidézza. 
La   stessa   cmospeiione    di  cmr  i  ntnratori 
avevano  crednto  dover  usare  nelle 'CMe  spettanti 
alla  religione ,   l' ad'oprarono*  con  maggiore  stu- 
dio negli  affari  politici*  Ma  tulio  favorì  F  àrdi* 
tezza  e  V  influenza  delle  nuove  dottrine.  ì  nego- 
zianti non  erano  più  come  un  tempo    individui 
oscuri  ed  isolati  ;  gìaocbè  si   erano  sparsi  per 
ogni  dove  ,  ed  oecopavano  città  intere.  Essendo 
le  operazioni   di  queMa    elasse  d*  uomini  quasi 
sempre  connesse  a  questioni  govómative  e  di  am- 
rainistnizi<me  y    tenevano  del  continuo  gli  occhi 
aperti  sii  i  proeedimeut»  e  soir  ailiministrazione 
del  Governo.  U  cemmercio  è  la  prùfeésione  del* 
le  persane  eguaH   e  libere.  E^so  h  nenfieb  di 
ogni  impedimento;  ed  essendo  la  sua*  forza  fen- 
d^ta  sopra    nna  specie  di  ricchezta   the  si  può 
far  circolare  facilmente   per  ogni  dove ,  é  ren- 
dere ,  per  co^  dire  ^  invisibile  ;  i  commercianti 
hanno  una  grande  idea  della  loro  indipendenza  e 
della  loro  forza;  essi  non  appartengono  a  veru- 
na patria^  ma  al  mondo  intero;  e  siccome  si  ha 
sempre  bisogno  di  trattarJt'Hmn  garbo ,  di  '  rado 
si  può  soddisfarli*  £  però  faceva  mestieri  in  ogni 
momento  trattare  e  transigere   con  essi.  Da  un 
altro  canto  ,  tt  sistema  de^  fondi  pubblici  aveva 
prodotto  ndjk}  Stato  una  adkkuditie  d'  uomini 
ioquiieti^.la  di  cui  fortuna  partìfcokàre  trova  vasi , 

.  (i),  Persecuzioni  efterdtate  coltro  i ''protestanti' /co- 
sì c^nQiaiiiate  qpwcfaè  fi  si  ado|»eravaDcr  i.  dra^sni. 

Npta  del  T. 
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per  così  dite,  coi^fusa  coHa "foirtap^  fiobH^  > 
c/che  po^  ci6  eraoQ  i  cépsorl  nati  ai  t;ut<e  le 
operaxioi;il  4e*n»ÌD^trJi.,G9S^oro  sparsi  jfi  tutte. (^ 
coadizioiìi  e  in  tutte  le  classi  ,  erano  sem|M:<; 
pfont^  a  riceverle  l'^alkiimie  o  a  darlo;  essi  era- 
no terribili^  perchè  U  loro  dii)&dena(a  scuoteva 
seinpre.  più  p  n^èOQ  il  <;redita  ptilibblico  ,  e  pcn 
che  Ì9  loro  lagn^ni»  ^  che  iiioyev:ano  da  t^lti  i 
pilòti; dell- icq pero  9  pareva  che; fossero  la  rom 
naaiionale  medesima, 

.  .  |[  Governo  per  la  sola  forxi^  delle  cose  tfpf 
viLvasi  p^  cerM  "guardi  sottovia  di|»endensa:  de' 
seinplifci  pi^rtìcolarì. 

:  Jjo  spirito  di  censura  e  di  critica  unendosi 
allo  ifpirito.  di.  società ,  eh' erasi  qosi  ui|iyey;sal| 
mif^te  accresciuto  ^  produsse  incredìbili  ej^^i» 
L|&.  b^iga^  mischiarono  gU  aflOlti  alle  voluttà.  Sì 
volle  parer  islruiù  senza  aver  il  tempo  di  eswrlo« 
Tutto  si  ventilo  senza  nul^  approfondirsi,  e 
diali' Mrfo  di  queste  leggieri  /conversazteni.  si  vi- 
d^  nascere  cip  cjie  si  e  mal  a  proposito  del^p  o^ 

AUorf  certi  ^^riltori  si  diedero  francaiiienle 
a . cei;iSQ$f|rq  per  cqjqopiacere  allo  spirito  di  oeo^ 
sifi;aj(  ,s^  crìt)<;^rono  tutte  le  ist^tq:;ioni  ;  si  ùpiKi 
bene  di  difj^  a'  ci^editori  dello  Stalo  ^  che  si 
qqvevapo  fare  grandi  /ifprme  per  accresctiie  le 
cpntribti^ioiii  che  dpyevaoo  gi^rentife  i  loro  ere- 
di^  ;,  si  djsse  tu^to  cip  che.  po^ia  Ipsingarc^  la 
vanità  deg^  uafn^^^i.,  p!4*appagi|i^  il  toro  inte- 
resse. .  Dopo  di  ^n^r  distrutto  le^  verità  religione 
con  con^rpyer^je  di  metafisica  ,  si  scrollarono  lui- 
ti  gli  stabilimpnti  f\eligiosi   con  que&tioni   di  fi- 
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nanze  e  di  ecoofomra  politica.  A' tèmpli  si  do- 
Tevano  far  succedere  fldifizj'  per-  manifatture  ,  e 
rendens  air  industria'  tutti  coloro  che  la  religione 
consacrava  al  culld. 

Dopo  la  revocazione'  dell'  èdhto  di  Nantes 
eravi  una  parte  numerosa  cfeHa^nafeione  ,  la  qua* 
le  pjriva  di  ogni  culto  nell'  orSline  della  relieio- 
ne,  ed  esclusa  da  tutti  gF impieghi  nell'ordine 
civile ,  pareva  di  essere  stata  condamfata  a  non 
poter  pi&  servir  Dio  ne  la  patria.  Questa  parte 
del  popolo  fràneese ,  alla  quale  lo  stesso  ntatri» 
monio  era  stato  interdetto ,  congiunse  ben  tosto 
all'  ateismo  religioso  una  specie  di  ateismo  poli* 
fico  ,  il  quale  divenne  un  vero  pericolo  per  lo 
Stato.  Era  impossibile  di  potere  far.  capitale  di 
nomini  ^  che  rendevansi  empj  per  necessità ,  che 
inschìavivansi  còlla  vfol«n!La,  e  t^he  dichi^àvan' 
si  al  tempo  stesso  estranei  'a^  vantaggi  delb  città 
ed  a' dritti  stessi  delia  natura.  Qaindi  ^questi  tali 
divennero^  possenti  ausiliarj  allorché  fu  d'  uopo 
mormorare  e  dolersi  delle  cose  stabilite.  £ssi 
mostraronsì  sempre  favorevoli  a  tutte  le  dottrine, 
a  tnVe  le  idee  che  potevano  vendicati!  del  pas- 
sato, e  infonder  loro  speranza  per  l'avvenire. 
Mi  meraviglio  come  i  nostri  scrittori  ,  pariando 
della  ri  vocazione  dell'Editto  di  Nantes  «hanno 
dilBcritto  questo  avvenimento  soltantop^  rispetto  al 
pregiudizio  che  recò  al  no^ro  commercio  ,  sen- 
za darsi  petisierb  dèlie  conseguenze  morali  eh' 
ebbe  per  la  società,  e  èhe  sono  ilitàlcolabili. 

Atteso  lo  «thtb  delle  mc^Ci  e  delle  cose , 
alcuni  scritturi'  osarono  tutto.  Accarezzavano  tut- 
ti gli  ottj ,  tuttfe  le  gelosie  ,  ttiHe  le  ambizioni  ; 
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essi  fanno  tutte  prevennero  le  smodate  bramosie 
del  loro  secolo*  Dopo  di  essersi  studiati  di  distrug- 
gere la  religione  colla  societk,  applicaronsi  a  tut- 
t'  uomo  a  distruggere  la  società  colla  natura.  In- 
terrogarono tutte  le  tstituttoiii  stabilite,  e  diman- 
daron  loro  ragione  de' loro  motivi;  le  paragonaro- 
fio  con  le  leggi  ch'osi  dicevano  naturali;  e  con 
ciò  impresero  di  ricostruire  il  mondo ,  e  di  ri- 
coniinciare  Teducazione  del  genere  umano.  Il  Go- 
verno ,  che  i  due  lunghi  e  pacifici  regni  di  Lui- 
gi XIV  e  Luigi  XV  non  avevano  richiamato  a 
provvedere  alla  sua  sicurezza  intema  «  proteggq- 
geva  di  nascosto  la  licenza  della  stampa  9  come 
un  novello  ramo  di  commercio,   v 

Quelli  fra  gli  altri  che  non  serbavano  più 
alcuna  misura^  erano  meno  perversi  de'  loro  scrit- 
ti; essi  cacavano  soltanto  un  mezzo  facile  di 
Jrocurarsi  da  vivere  o  di  farsi  celebri  al  mondo. 
Tornine  stimabili  si  fecero  innanzi  nel  medesi- 
mo tempo  ,  per  opporsi  alla  corruzione  .de'  loro 
conteporanei  :  si  vide  quindi  Condillac  e  Ma- 
bljr  combattere  il  nostro  lusso,  e  voler  infonderci 
i  perduti  costumi.  Essi  invocavano  un  S olone  ed 
un  Licurgo  per  venire  a  rigenerar  l'Europa.  Con- 
venivasi  con  essoloradella  necessità  d'un  generale 
scompiglio  senza  convenire  de'mezzi  ne  delle  con- 
seguenze ;  '€  centra  le  loro  intenzioni  Mably  e 
Condillac  ^  anche  combattendo  i  nostri  vizj ,  apri- 
rono un  nuovo  campo  alle  nostre  passioni. 

Pochi  uomini  avevuno  e  acuivano  il  dise- 
gno ben  risoluto  di  rimutare  assolutamente  tutte 
le  istituzioni  e  tutte  le  idee  ricevute.  £  pur  tut- 
ta volta  ye  n'erano  di  costoro.  Voltaire  aveva 
proposto    a  Federico  II ,  re   di  Prussia  «  di  far 
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la  praova  di  un  popolo  à^^nìei  ne)  ducato  di  Clè- 
ves  ^  é  Sì  ofièriva  di  farvi  V  apostolo  delta  irre- 
ligione e  dell'empietà. 

Parlerò  ancora  delia  matiia^cbe  si  manife* 
stb  circa  gli  stessi  tempi  di  ridur  tutto  in  di< 
ìionarj  ?  Cotal  consiglio  ebbe  perobbietto  di  ren- 
d€r  popolari  certe  dottrine  ;  ma  essendo  fatale  ai 
Teri  doni ,  fu  favorevole  soltanto  alle  nienti  su- 
perficiali«  Il  più  gran  male  <^lìe  hanno  potuto  ar« 
recare  i  :dÌ2Ìonarj  stji  ndr  abitudine  che  hanno 
fatto  contrarre  al  più  degli  uomini  di  lion  im- 
parare più  mtlla;  essi  hanno  fatta  cadere  in  di- 
aeredito  T  erudizione  ,  col  persuadere  che  non  se 
ne  aveva  più  bisogno.  Leggendosi  mi  articolo  di 
teologia  o  di  giurispmdenKa  ,  credeva<ii  di  esser 
già  giureconsutto  o  teologo.  Per  sì  fatto  modo 
pensavasi  che  tutte  le  idee  le  quali  non  erano  state 
^nservate  ne'nnovi  depositi  delle  umane  cogni- 
zioni ^  erano  già  viete  o  inutili.  Pochi  eran  quel* 
li  che  avevano  la  volontà  od  il  coraggio  di  ri* 
salire  alle  sorgenti.  Ciascheduno  si  pensò  poter 
parlare  con  sufficiensa  delle  cose  estranee  ali*  ar- 
te sua,  alla  sua  professione  e<(  a*  suoi  studj.  Gia« 
scuno  divenne  altresì  più  ambiziosd^  pset  cbsì  di- 
re,  di  questa  specie  di  merito  estraneo^/cfae  del 
suo  proprio;  Mon  si  e  notato  abbastanza  che  le 
terribili  conseguenze  di  questa  pi^suntuosa*  ma- 
nìa,  la  quale  faceva  sì*  ch^  erasi  più  orgoglio- 
so ed  ardito  quando  occupavasì  di  cesie  non  ap- 
prese, clie  quando  restrtgnevasi  nel  circolo  delle 
proprie  cognizioni  ordinarie  ed  abìHiali^  Si  vi- 
de allora  tutti  aspirare  ad  una  specie  di 'filosofia 
universale,  la  quale  non  fu  che  la  soddisfazione 
eccessiva  di  se  stesso^  e  V  arte  di  parlare  di  tut- 
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to  sema  safier  niente»:  Or  sioisome  i  ft^micieUi'  an« 
dayami  accrescendo ^'  il:  veraàapere  non  ebbe  più 
\erima' conseguenza  efiettiVa;  Gli  .uomini  nssedior 
cri  furono,  assunti  al  posto  degli  ^uomini,  egregi, 
e '^uasi  sempre  coadannci  «di  questi  uUimi.  Al* 
lo;  spirito  di  saviezza  e  di  ckcospezione  ,  che 
contr^addistitigoe  i  veri  savj  v  a  che  coslìtiiisce 
lo  spirilo. generale^  ne' secoli  ia  icni  si  rispettala 
scietim  v'^ticcesse  quello  iapiritordv  arguzie  ch'è 
essenti  almeaté  di  censura  e  limitato .,  perchè  non 
considera  mai  le  cose  in  unaicevta  ampiezza'^ 
e  perchè  in  ogni  occorrenza  si  getta  .pnscipi* 
tosamente  da  un  lato^  abbandonando  tutti  gU 
altri,  y  arte  di  filosofare  retnluta  cosi  facilo  i 
moltiplicò  in  tutte,  le  classi  i  novatori,^  i  so-* 
fisti,  e'i  dominio  della  sana  filosofia  andò  i#i 
dileguo.  » 

Ho  riconosciuto.,  e.  noa  cesserà  di  rtcono- 
seere  i  grandi  benèfizj'  prodotti. dal  vero,  spirito 
filosofico*  Ma  perchè  non  dire  che  ^  se  i  secoli 
d'ignorania  sono  per  T  ordinario,  il  teatro  degU 
abusi,  quelli  del  sapere  sono  troppo  spesso  il 
teatro  degli  eccessi  ?  Accade  per  avventura  del* 
le  menti. come  degli  occhi  :  una  certa  misura  ed 
lina  certa  quantità  di. luce  h  necessaria,  ma  niente 
davvantaggio;  perciocché  tutto  ciò  che  eccedeiìl 
bisognevole^  produce  oscurità  e  confusione.  Del 
rimanente  la:  filosofia  è  per  se  medesima  una  for^ 
za  estremamente  altiva^  la  quale  liasempreme* 
stieri  di  es^'re  applicata  ci>ii  una  certa  ;misur». 
ce  Essa  rassomiglia ,  dice  Bayle,  (i)<alle  poWe- 
c€  ri  corrosive^  le  quali  dopo  di  aver  itonsumato 

(t)  Articolo  AcosT A. 
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»  le  catai  mfllsaiie  d^^unii  P^^g^  «  roderebbero  la 
M  carne  viva  v  carianebbero  le  ossa ,  ed  arrivereb- 
s»  bero  fino  alle  nlidolla.  Ella  confuta  imprima 
»  gli  errori;  ma  ove  non  si  arresti  <»  assale  .la 
»  verità  )  a  va  •così  oltre ,  che  non  $a  più  ove 
»)  sia,  aè  trova  più  ove  fermarsi.  nOr  si  com* 
prende  quali  debbano  essere  gli  effetti  di  questa 
attività  filosofÌGa)  «Uorchè  si  dilata  fra  le  nazio- 
ni cb*  erano  corrotte  pria  di  «ssere  iliuininate. 

Or  questo  i^Eypunlo  si  h  verificato  ne'nostri 
tempi  moderni.  L'azione  de'costumisulle  opinio- 
ni, e  la  reazione  delle  opinioni  su^poslumisono  sta- 
te tali  e  laute,  che  non  v'era  cosa  al  mondo  che 
avesse  loro  potuto  lungo  tempo  resistere.  Non 
sarebbe  forse  bisognato  che  un  Bossuet  o  un  Fé- 
tielon  nel  clero  per  ritardare  il  progresso  delia 
irreligione ,  come  si  è  detto  che  verisimilmenle 
ì  Gesuiti  non  sarebbero  stati  distrutti  «e  avesse* 
ro  potuto  ancora  imorarsi  di  annoverare  di  tali 
uomini  nel  loro  ordine  pari  a'  Bourdalone  (i). 
Ha  4ali  uomini  non  nascono  più,  o  almeno  non 
possono  formare  che  molto  difficilmente  .in  se- 
coli ne' quali  essi  sono  al  tutto  e^ranei.  Per  la 
pendenza  de'  costumi  e  dello  spirito  generale  , 
le  cose  erano  arrivate  al  punto  die  gli  ecclesia- 
stici erano  ridotti  a  farsi  tollerare  ed  a  diman- 
dare per  loro  qjuella  tolleranza  che  dimandavasi 
loro  una  volta*  Non  si  pari-ava  che  disdegnosa- 
mente delle  usaaze  e  delle  massime  de'  nostri 
«saggiori  :  come  i  nostri  avoli,  i  quali  non  a- 
vevauo  fatto,  nelle  scienze  le  scoverte  che  il  no- 
stro-secolo,  reoavansi  ad  onore,  avrebbero  potuto 

(i)  D'Albmbbht  ,  Sur  la  destrucHon  dei  ìesukes. 
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conoscere'  i  veri  princrp)  del  ben  essere?  Ak*gok< 
meutaw^isi  da  una  cosa  ali*  altra.  La  nostra  va^ 
nit^  eompiacevasi  dì  tutto  ci2>  che  sapera ma  me- 
glio ;  ed  eravamo  seinpre  pronti  a  concbiudere 
che  fioii  si  era  saputa  inai  niente  <prima  dì  noii 
Ognj  scoverta  in  fisica  prodiM^eva-ttriaispecie  <di 
coninyoziané  i  nM)r*le^  <cd  io  dob  diinentveberò  mai 
l?es<lltbnìenlo  da  cui«  fnron  tutti  presi  alla  prima 
sperieoza  degli  aerostati ,-  e  le  straordinarie  spc^ 
raose  >che  qnest»  sperieoza  fe^  subito*  conèepire; 
Già  vedevasi  la  guerra^  la  politica^  rordiiied^èl* 
le  nostre  sockili  comunicazioni ,  il' monde  iìilef 
ro  sciòiivolto  da  (Questo*  solo  fatilo- ;  «  siccome  vi^* 
vevasi  sempre  nella  vaga  aspettativa-  d'un  mi« 
gliòre  ordine  di  cosey  ogiil  «^ual  volta  un*  idea 
nuova  su  qualsiasi  materia  -■  era  divulgata,  venrri 
ricevuta  con  aviditJk.^  fina  a  che  unfaltré  novità 
avesse  eanceflato  l'impréssiene  di  quella.  Ciascun 
Tìo  vcideva-  effettoarsiv  in  ognri  istante  i  sogài-  deh» 
YUomo  da* quaranta  jcurfi-  di  Voltaire;  li^^no 
majraviglioso  dell'abate  Gòjer  ,  e  V  Anno  dWB^ 
mila  fjuntiro  cento'  qvMtmHia^  di.^Mercier»'  > 
In  questo  rapido  movimento  le  menti»  ^era« 
no;  appavecchiate  a*  tutti  i  cangiamentr  possibili^ 
e  li  soMecita^ afflo  ancora  con  veemenaa.  Ba>u€ì 
altro  canto*  avendo  cìastiMiò  in  ogni,  geiiere.àk 
enne  supe^cilyli  nozioni  ^  iniagiiia.tasi  poter  giu- 
dicare inogni*  materia*.  Si  •  feceva  sempi»  più  di 
giorao  in.  giorno'  naai^evole  di  amministrare  gli 
affari  pubblici^  e  governare  uomini  i  quali  cre« 
devansi  così  savj.  Un  ecclesia^^ticaclie  assisteva 
in  una  panoechia,  censurava  amai*amente  IMstri»- 
zione  pastorale  del  suo  vescovo.  Le  fantasie  di 
alcuni  spiriti  ragionatori  e  delusi  rivaleggiavano 
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ne*  tribunali  colle  leggi  stesse»  Ogni.  cau$a  che 
fìcbiamavar  altrui  attentionet  doveva  esièr'gin* 
dìeata  nel  tempio  della  giusti x'ra  ^'  cotne  si  era 
giudicata  ne' crocchi  e  nelle  compagnie^  Se  un 
niinistro  faceva  una  analcbe  operatone  di  finan- 
sa  9  od  un  trattato  di  commeroio  ^  non. riputa* 
Tasi  che  n^  segtiace  deirantica  pratica ,  ove  non 
facesse  ftlcuna  innovazione*  £^li  doveva  al  tem* 
pò  stesso  regolar  eon  prudenza  gì-  ititeressi  pia 
avariati  e  più  contraddittori,  e  qualunque  cosa  e« 
gli  operasse,  era  sempre  in  opposizione  con  una 
parte  dei  pubblico.  1  più  grandi  risultati  potè* 
vano  essere  conliraddeCti,  e  lo  erano  nel  fatto  da 
alcune  generalità,  da  aslrnzién»)  da  opericciuole 
e  leggieri  collóquii..  Se  gli  economisti  con  for- 
inole filosofiche  ptedicavano  le  riforme  ,  altri 
con  le  formole  medesicoe  predicavano  gli  abusi; 
perciocché  ciò  a  cui  davasi  allora  il  nome  di 
filosofia  ,  era  un  fendente  a  due  tagli ,  che  ta* 
gliava  alternativamente  t  rami  vivi  ed  i  rami 
morti  deir  albero.  Ciò  eh' è  ad  osservarsi  si  è 
che  in  mezzo  a  quest'urto  di  opinioni, e  di  que-- 
sta  terribile  incertezza  ne'  sistemi ,  recavasi  ad 
alto  onore  di  essersi  giunto  a  moderare  il  pò- 
tere  con  una  foì^za  inccgnita^no  a'nosÉri  gior^ 
ni  y  coUa  forza  dell  opinione  pubblica^ 

Ma  io  domando  ad  ogni  uomo  sensato,  ove 
era  dunque  questa  pubblica  opinione  della  qua- 
le eravamo  eoo,  superbi?  Se  mal  non  mi  appon- 
go ,  V  opinione  pubblica  risulta  dalle  idee  sta- 
bili per  cui  si  i^gge  una  città,  o  dalle  abitu* 
dini  che  reggono  un  popolo^  e  con  cui  il  pub- 
blico confronta  tutto  quello  che  trovasi  soggetto 
al  suo  esame    ed  al  suo  giudizio  ;  e  per  conse*- 
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l^ueiìKa  vi  hanno  massinie  iTÌcevute  ed  inVariabi* 
ìi  che  gover43ilno  W  famiglia  e  lo  Stato,  J  co- 
stumi pariicolai^i  e  geacitÀli,  -  le  idee  private. e 
coniufu.  Or  consistendo  l»  pubblica  opioione  nel- 
le usani«^  «elle  abitiidiiù  e  ne'pi'egiiKlis),  y  èsea- 
2^a  diibl)io  vizio6»alU>^hè  non  èiòfidata  che  so- 
pra usanze  barbare^  <y  so{>ra*  pregtudizji  vitiosi  ; 
«la  almanco  ella  esiste.  Pietro  il  Grande  ebbe 
o  prodiH*re  ab*  sollevazione  per  aarer  ordinato  ai 
suoi  sudditi  di  radensila^baRba.  Wha:  una  opi* 
nione<  pubblica  in  lutti  i  paesi  ^  in  cui  v' lia 
qualoke  uoiformilà  e  stii^tlità^  nelle  opinioni.  IVIa 
come  mai  poteva^,  i^eear  ad  onope-di  a-vare  una 
pubblica  opinione  in  uno  stato  di  società  in  cui 
da*  un  wo^zzo  secete  in  qem*  progpedivasi  sempre 
in  grafia  detle  moltissime  scoverte,  e  dell^appo» 
sizione  sen^a  fine  do*  sistemi  e  delb  ra^pidé  suc- 
cessione delle  idee  ?  Come  potè  vasi  vangare  di 
avere  utia  opinione  pubblica  in  uno  stato  di  ca^ 
se  ,  in  etti  erasi  del  continuo  obbligato  di^  sa^ 
crificar  tu4to  ali*  idea  dei  mon^nte^fied  in  uiv 
p«iese  in  citi  eranvi»  tante  società  h  pubblico  af^ 
fatto  y  tanti  ecclesiastici  Semat  clero  ,  tanti  ma* 
gistrati  senza  nMigistratttra,' tanti  nobili  senza  no- 
biltà, tanti  governati  senza-  governo?' 

Ah  l  egli  e  troppo*  vero  che  da  lunga  sta- 
gione non  v^  era  piii  opinione  pubblica  ;-  e  per 
ciò  gli  uomini  mancando  d^idee  e  di  a^zioai 
comuni  a  cui  avrebbero  potuto,  piunirsi  ,  non 
più  avevano  alcun  legaitte  tra  lora  né  colla  so- 
cietà generale  r  perchè  non  aravi  più  opinipoe 
pubblica  ,  i  costumi  avevano  cessato  dì  rappre- 
sentare le  leggi ,  e  le  «maniere  i  costumi  ^  perciò 
ogni  novità  era  accolta  con  entusiasmo  ,   e  non 
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dimandaTUÀi  mai  «e  im  sistema  fosse  stato  baoDo^ 
ma  sì  se  fosse  stato  nuovo  ;  non  se  fosse  stato 
▼ero,  ma  se  fosse  ardito:  perchè  boot' era  più 
opinione  pubblica^  ravtwità  non  potendo  ave* 
re  alcuno  scopo  fisso  ed  alcun  divisamento  se* 
guito,  (mdeggìava  senza  guida  in  mezzo  di  un 
mar  tempestoso,  nel  mentre  che  l'attività  degl'in- 
teressi particolari  era  disfrenata  ,  e  la  generale 
inquietudine  senza  misura  ;  per  ci'^  non  poten- 
do veruno  esser  più  raltenuto  da  rispetto  orna- 
no ,  ciascuno  aveva  i  suoi  costumi  come  la  sua 
dottrina,  e  non  più  si  curava  della  stima  de'suoi 
▼icìtti  né  della  loro  censura  :  finalcnen^  perchè 
non  eravi  più  opinione  pubblica  ^  il  vizio  mo- 
stravasi  senza  pudore;,  le  virtù  erana  ignote,  e 
le  pretensioni  la  vineevano  sempre  suir  ing^^. 

I  soli  punti  su'  quali  «  conveniva  erano  il 
desiderio  smodato  de'  godimenti  e  delk  ricches* 
ze  e  quello  spirito  d'i^ipendenza  e  di  egoismo 
che  rende  egualmente  incapace  di  comandare  e 
di  obbedire ,  che  ripugna  ad  ogni  soggezione 
domestica,  dvile,  politica  e  religiosa ,  ch'era 
nato  dalla  corruzione  sostenuta  ed  ordinata  da 
una  falsa  filosofia ,  e  che  ha  prodotto  per.  sua 
parte  quella  insocievole  sociabilità,  alla  quale 
siamo  debitori  di  tanti  disastri. 

I  buoni  osservatori  già  ci  avevano  innan- 
zi tratto  annunziato  i  mali  che  potevano  nasce- 
re da  tutto  questo  mescuglio  di  movimento  e 
d' idee ,  di  filosofia  nella  mente  e  di  licenza 
ne' costumi.  Ascoltiamo  T  abate  Dubos  (i):  «  Io 


iure. 


{t)Réflexions  èrkiques  sur  là  poesie  et  surùtpein* 


Digitizeolrby 


Google 


DELLO  8P9MTO  EIL09OFIC0.  i&f 

i>  Qon  voglio  entrare,  e^li  dicetifeUe  pertico* 
NI  lariUi  odiose  per  gli  Stati  e  pé*privati  ;  mi 
»  .contenterò  di  dire  soltanto  cke  lo  spirito  filoso^r 
»  fico  ,  in  grazia  di  cui  gli  uonaini  diventaiio 
s»  così  ragionevoli  ,  e  per  così. dire  così  oon^ 
^  aegueliti  y  farà  ben  tosto  d'  «ha  gran  parte 
«>.ddr£ovopa  «nello  che  ne  fecero  una  v^lta 
mi  Goti  ed  i  Vandali,  snppbsto  (he  continui 
n  a  fare  gli*  attesi  progressi  che  ha  fatti  da  ses- 
•>  sant'  anni  in  c|«av  lo  veggo  le  arti  necessa- 
I»  rie  neglette;  i  pregindiz)  piii  tttili  alla  con* 
ft»  tserVasione  della  società  abolirsi,  e  ragiona* 
»  nienti  speculativi  aùteporsi  alla  pratica.  Non 
^  abbiamo  alcun  riguardo  per  Y  esperienza  ^  là 
»>.;rego)a  migliore  che  abbiasi  il  genere  .umano^ 
s>  od.  abbiamo  ritnprodenza  di  c^mpoi^tarci  ico* 
»  >me  se  fossimo  la  prima  generaziane  cht  aves* 
n  ae  saputo. ragionare.  La  cnra  della  posterità 
91.  è  afiìrtto  negletta»  Tutte  le  spèse  fatte  da' so^ 
99  stri  maggiori  in  case  è  mobili*  sarebbero  per 
»>  noi^peidiite  ,  e  non  troveremmo-  pìiìi  ne'  bo- 
»ì  sebi  legname  da  èostruire,  e  nàanfeo  per  ri- 
»  scaldarci  ,  se  fossero  slati  ragionevoli  nel  mo« 
M  do  in  cai  noi  lo  siamo.  »  Questo  passo  del* 
ra|>ate  Dubos  non  sorprende  forse^  ove  si  rappor* 
ta  ad  alcuni  de' grandi  avvenimenti  del  nostro 
telmpe  ? 

'  f  Ognun  sa  che  in  qualsiasi  tèmpo  1' ordifie 
sociale  può  essere  sconvolto  dalia  violenza  ideUe 
passioni  ;  perciocché  gli  uomini  non  ^sono  msi 
senza  vizj,.e  non ;v'ba  secolo^  il  quale  non  abbia 
avuto  le  sue  malattie  e  le  sue  crisi.  Ma  il  ma^ 
le  non  è  senza  rimedio  fiotantoclièxiraiané  quaU 
che  parte  sana   nel  corpo  polìtico  ,   sino  a  che 
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•i-  conserva  ^oalcnoa  delle  case  da  cai  per  ogni 
dorè,  gli  uooitoi  soo  governali  ,  qoali  sono  la 
religione,  le  leggi ,  certe  massime  govemalive  ^ 
gli  esempi  delle  cose  trascorse  j  i  costami ,  le 
maniere  ed  alcune  idee  ricevale.  Che  ai  esa- 
minino tolte  le  rivolnaiooi  accsdote  nel  mondo, 
e  vedrami  cbe  le  diverse ,  fasieni  ,  non  ostante 
la  conlrsrielà  d^  loro  interessi',  conservavano 
principi'  coMÓni*  Qui  IrsAtavasi  d' an  cangia- 
mento di  religione  ,  ma  non  già  di  spegnere 
ogni  religiosa  sentimento  ;  colà  volevasi  rif or- 
mare gli  abmi  introdotti  nelle  istìtosioni,  ma 
non  rìguardasansi  tutte  Je  istitusioni  coem  al* 
Iretlanti  abasi.'  Trattavosi  altrove  dì  moderare 
o  rimuovere  l'autorità  ,  ma  non  già  di  acon- 
volgere  lo  Stato.  Caogiavasi  Tordinam^nto  del- 
l' edifixie ,  ma  non  maodavansene  iti  fiamme  i 
OMrteriali  ;  proponevasi  di  ricostrair  meglio  i4 
lotto ,  ma  non  si  aveva  la  malta  pi-eténsiooe  di 
crqar  tutto  dal  nttlla.£  da  ciò  proveniva  che  la 
società  poteva  essere  agitata  senza  essere  fii^^rut- 
ta  ,  e  che  ooa  nazione  dopò  nna  scossa  poli- 
tica mostravasi  con  pù  enfTgia  e  oon  maggior 
splendore  ,  porcile  alla,  maturità  '  d'"ad  aorico 
popolo,  congiagncva  tutto  il  vittore  di  un  popò» 
Io'HOoVo.-  ^      "'     '••'  •»♦  -*-    ' 

Ma  a'  nostri  tempi  se  il  lusso  ed  i  v^y  che 
ne«  nascono  ,  avevano  t^uasto  i'  costumiynna  fal- 
sa filosofia  aveva  corrotto  la  stessa  morale;  Le 
istituzioni  soflsistevana;  ma  lo  spirito  che  le  ani- 
mava, 4ion  più  esisteva.  Se  oiìlhi  aucora  isra  assali- 
to* dalla  violenta  ,  tutto  io  era  dai  mgìonameo* 
to.  Ciò  eh*  era  massima ,  denomina  vasi  rigore\ 
ciò  ch'era  regota ^    dic^vasi  tirannia.  Ognuno 
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jfiel  suo  stato  d  nella  iua  profesèiofie  àbberriva 
fttliehe  o  doveri  die  reputava*  inferiori  a*  smòì 
dfìiìu  Ciò  chVerasi.  obbli^to  a  fafre  come  cìu 
ladino  ,  trovavasì  in  conlipua  contraddittofie  coii 
oib  ohe  pebsavaai.covne  uomo,  Bravi  un  litiguag«> 
gto  iconvenuto  per:  gli  afl&ri  *;  «n  aitilo  per  la 
ragione.  Il  magistrato  andava  «l  eetisurare  iiella 
«uà  conversaaìoue*  le  -leggi: giusta  I0  quali  giù- 
dioava  ani  auo  tribunale.  Il  militare  arròssrira 
ideila  sua  divisa,  come  d'  una  livrea. 'Approssi- 
mavasi  il  tempo  in  cui  la  guerra  noli  era  più 
una  italo,  perchè  la  filosofia  andava  a  ^distrug- 
gere'tutte  le- guerre.  Era  del  resto  ifìdiffereri te 
di  caiigiar  di  padrone  colla  perdila  d^ttna  bàt* 
taglia  ,  da  die  alcuni  conquistatori  prn  filosofi 
ci  lasciavano  i  nostri  spettàcoli  0ù'nostr4' *godi- 
menti.  Quando  le  operazioni  del  govei'no  noti 
si  aecocdavano  colle  dicerie  de'  cn^cchì  é'  delle 
o>inpagnie  ^iiera  reputato  infame  chi  ^i  instava 
fedele.  Lo  «stesso  uomo  di  corte  prendeva  liiia 
maschera  per  Versailles  »  un'  altra  per  Parigi. 
Agli,  occhi  de'  novatori  tutte  le  istituzioni  erano 
imperfette  per  non  essere  state  concepute  e  fon. 
date  da  essoloro.  Non  si  riconosceva  il  pubbli- 
co  potere,  per  cosi  dire,  che  provvisoriamente: 
or  come  il  governo  avrebbe  potuto  conservare 
qualche  inflnenza  fra  gli  uomini  che  si  credeva- 
no tutti  in  istato  ed  in  dritto  di  governare?  Non 
essendo  veruno  affezionato  a  niente  di  quatftÒ  esi- 
steva »  ed  essendo  tutti  avidi  di  novità  e  godi- 
menti, un  sordo  subuglio  pareva  annunziare  l'in- 
tera distruzione  dell' ordine  stabilito.  In  un  si* 
mile  stato  era  evidente  che  alla  prima  crisi  i 
membri  del  corpo  politico  sarebbero  caduti  tut* 
ti  dispersi. 
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Non  GOOTiea  dimandale  pcvckè  ncTfeooli  pre* 
cedenti  vi  ainno  stati>lanti  teambosli  e  guerra  «t« 
▼ili  senza  molnxione ,  nel  mentre  che  al  nostro 
tempo  è  ieopmata  Ui  pie  grande  rÌ¥9ln»one  sen- 
za gaerre  civili»  La  ragione  di  ciò  si  è  che  ne* 
secoli  che  ci  hanno  precedatot  non  poteva»  as* 
salir  le  leggi  senza  incontrale  la  pm  grande  re* 
sislenxa  ne' pregindiz) ,  nelle  opinioni  ene'cosin» 
mi ,  in  vece  che  a'  nostri  giorni  i  oastnmi  ^  i  pr^ 
giudìz)  ,  e  le  opinioni  esano  già  cangiali  prima 
delle  leggi* 

Non  dico  che  r  antico  governa  dekki^Fran* 
eia  non  avesse  potato  snssislene  assai  pittinngo 
tempo  senza  le  circostanze  accidentali  che  ne  han- 
no accekrata  la  rovina*  Non  dico  nemmeno  die 
sarebbe  staito  impossibile  dk  pre  venie  la  catasiro- 
&,  se.i  governanti  avessero  meglio  conoscinto 
i  pericoli  e  i  messi  di  sottrarvisi ,  se  avessero 
S^Uto  correggere  e  dirigere  le  spirito  .generale 
del  loro  secolo  ,  se  non  avessero  trascarato  tut- 
te le  istituzioni  che.  riguardavano  i  costauni,  per 
non  occuparsi  se  non  che  di  cpieUe  .ciw  pote- 
vano accrescere  le  finanze  ,  e  se:  avcsseno  aruào 
principi  stabili  di  amministrazione,  e^di  ^prospe* 
rilà,  m  vece  di  amministrate,  |Mp  cosV  dire  ^ 
per  salti  e  balzellòni  j  di  abbandonalnsi*  ad  ogni 
vento  di  dottrina  ,  e  di  fare  per  in^cifvallor  ìe  sen- 
za  seguito  riforme  le  quali  divenivsane  à'  allora 
in  poi  t|uasi  più  pericolose  degli  abusi.  Ma  io  di* 
co  es8<tr  ben  malagevole  .che  il  governo  6Ìa<  pia 
saggio  .della  nazione,  e  che  in  un' certo:  stato  di 
cose  non  sia.  trasportato  dal  turbine^  ìstosso  che 
trasporta  la  nazione  medesima.. 
1      Hiflettendo  sa  i  nostri  costumi  e  sai  nostro 
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fibsofismo,'  8i  può  àncora  dar  ragione  de^  carata 
tert  singolari  che  contraddistinguono  là  nostra 
rivoluzione  da  tutte  ìt  altre.  La  corte  èra  bramo** 
sa  dì  un  cangiamento  al  pari  de'suddki»  Sareb» 
be  stato  perciò  malagevole  di  sapere  chi  maico^ 
spirava  e  chi  volevasi  ingannare;  cotanto* tutti  pa* 
revanìo  di  accordo!  Un'  inesplicabile  noja  in  aiez« 
to  alle  ricchezze  ed  i  piaceri  ,  una  specie  d' in- 
quietudine generale^  prodotta  piuttosto  dalla  in** 
saziabiliia  de'nostri  desiderj  che  dall'amarezza  del- 
le privazioni ,  agitava  tutte  le  menti.  La  corte^ 
che  aveva  a  sostenere  il  peso  di  tutte  le  cariche 
ed  a  provvedere  alta  mancanza  del  pubblico  era* 
rio  ,  bramava  le  riechezze  del  popalo.  I  primi 
ordini  dello  Siato,  i  quaU  aspiravano  a  ripren-' 
dere  una  pajrte  del  loro  antico  potere  ,  calcola- 
vano  su'bisogni,  sn  gli  errori  e  la  debolezza  del<- 
la  òorte«  Il  terzo  stato ,  ch'era  educato  e  fornito 
di  beni  ,  tollerava  impazientemeate  le  distinzio- 
ni ed  i  privilegi  de' primi  ordini*  La  nazione 
io  '  generale  sospirava  un'amministrazione  più 
conferme  a'  progressi  delle  nostre  cognizioni  ed 
air  ordine  attuale  di  tutte  le  cose.  Non  v'  era 
cospirazione  determinata  ^  non  cospirazione  par- 
ticolare  ,  ma  si  un  fermento  vago  ed  universa- 
le. Allorché  fu  dato  il  segnale  da  due  assem« 
blee  di  notabili,  e  quindi  dalla  convocazione  de- 
gli Stati  generali,  manìfestaronsi  tutte  le  pre«« 
tensioni  ad  un  tempo.  Si  vide  scoppiare  una 
specie  di  guerra  di  tutti  contro  tutti ,  ed  i  di- 
versi .partiti  si  riunirono  ,  non  già  sotto  capi  , 
ina  sotto  principi  :  non  v'  ebbe  eapo  ,  perché 
lo  spirilo  d'  egoismo  e  ragionatore  non  ne  sof^ 
&e  veruno  ^  è  fa  che  volendo  ciascuno  rivòlge- 
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re  latta  V  infloenza  in  suo  pra,  noii  se  ne  ae* 
corda,  a  niuno.  É  questa  uua  delle  più  graodi 
cagioni  de' nostri  mali.  Alknrcb^'vi  è  un  capo, 
r  amhisione  di  tutti  h  diretta  e  frenata  da  quel- 
la di  un  solo  ;  e  quando  non  ve  n-  lia  alcuno, 
r  oscura  ambizione  d'  uno  o  di  più  conduttori, 
i  quali  non  meritano  imprima  veruna  fiducia,  è 
quasi  sempre  forcata  per  ottener  credito  di  non 
opporsi  all'ambiftione  di  tutti;  un  capo  sa  e  cono« 
sce  gli  uomini  riguardi  ;  se  ben  sa  le  sue  forte , 
conosce  pure  i  suoi  pericoli.Egii  òpera  consigi ia<^ 
tamente ,  non  ardisce  tutto  ^  ha  uno  scopo  de« 
terminato.  Le  sue  imprese  sono  unicamente  mi- 
surate sul  suo  interesse  ,  ed  ì  suoi  andamenti 
son  regolati  dalla  prudenza.  Ma  quando  più  i 
principi  preralgono  ,  che  gli  uomini^  si  opera 
per  COSI  dire  in  massa,  e  si  di?ien  popolo.  Non 
V  è  più,  a  parlar  propriamente ,  alcuna  obbli- 
gazione per  ninno.  I  sav}  non  sono  ascoltati  quan- 
do propongono  o  discutono  «  perchè  la  foga  o 
la  passione  h  sempre  quella  che  decide.  Gli  uo* 
mini  sensati  preveggono  il  male,  e  T universale 
degli  uomini  .non  se  ne  avvede,  perchè  non  ha 
la  perspicacia  de'primì.  Pochi  bene  intenzionati  e 
virtuosi  uomini  resistono  per  qualche  tempo;  ma 
stanchi  di  opporsi  sempre  e  senza  alcuna  ria<* 
scita  ^  si  tacciono  in  fine  o  finiscono  col  cedere 
all'  importunità,  alla  violenza  ed  al  timore.  Si 
e  detto  che  lalvolta  non  v'  ha  cosa  più  pazza 
d'  un*  assemblea  di  savj.;  che  convien  dunque 
pensare  .d'una  moltitudine  di  forsennati  e  furio- 
si ,  i  quali  credono  di  esser  giunti  al  momento 
di  mandare  ad  effetto  le  loro  vane  speculazioni, 
e  che ,    profhtandb   de'  viz)  de*  più ,  si  pensano 
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di  potere  far  nascere  il  bene  4at  seoo  della  st^s« 
sa  corruzione? 

Quale  strano  spettacolo  non  fu  quello:  cli^s 
presentò  la  Francia ,  allorché  ripiena  eli  concif im- 
boli fu  in  un  subito  ed  in^r^mente  trasformata 
in  un  vasto  corpo  delibert^nte?  Quide  aringu 
aperto  alle  gelosie  y  alle  rivalità  »  alle* vendette t 
agliodj.,  alla  vaniti ,  alla  smodata  brama  di  con- 
traddistinguersi «  al  desiderio  anche  pili  disordi'^ 
nato  di  non  rassomigliare  più  p  aè  st^iso^  a  tqt^ 
te  le  passioni  in  somma  degli  animi  piccoli,  ed 
a /|uelle  de' malvagi  uomini  ?.Qual  cQsa  mai  si 

fmb  ripromettere,  dal  r^imeficolare  in  tal  gmsa 
a  feccia  de'  popoli  e  'i  fondo  degli  stati?  ,  Ci 
avremmo  mai  fatta  lecita  una  tale  imprudenza'^ 
se  fossimo  stati  men  supctrl^i,  deVnostrt  lumi.^  se 
non  avessimo  creduto  la  massa  degli  uomini  piit 
illuminata  ancora  clie  corrotta ,  o^.Bon  aizes* 
simu  pensato  che  le  m^^ssime  metafisiche  potè* 
vano   siìpplire  alla  forza  delle  leggi  ? 

Siccome  fti  pretese  di  regolar  T impero^  fu 
esso  scomposto.  Or  come  si  avrebbe  potiito  idea« 
re  e  mandare  ad  effetto  un  disegno  allorché  in 
tutte  le  parti  del  dominio  francese  ciascuno  ere* 
devasi  in  dritto  di  proporne  uno  o  rigettar  quei* 
lo  eh'  erasi  proposto  ?  Che  mai  addiveniva  del 
pubblico  potere  in  un  paese  nel  quale ,  essendo 
tutti  chiamati  a  deliberare^  veruno' non  poteva 
avere  né  il  tempo  né  la  volontà  di  obbedire?  Le 
alte  classi  della  società  cominciavano  a  temere; 
ma  non  ne  era  pia  il  t^mpo.  A' clamori  d' una 
moltitudine  sfrenata  o  alla  voce  d'ón  assurdo  ora« 
tore  ,  gli  stabilimenti  religioj&i  e  politici  che  ave« 
vanp  perduta  la  loro  forza  nella  pubblica  opinio- 
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ne,  crollavano  da  per  ogni  dove.  L'astolAQ  dive- 
niva di  giorno  in  giorno  più  facile  ^e  la  diiesa 
pib  makgèvùle.  Gli  stessi  sofisti  ai  avvidero ,  ma 
troppo  tardi,  che  tutto  è  perduto,  allorché  non 
•i  rispetta  ptìi  nulla ,  e  che  gli  spìriti  contrad- 
dittori preparano  V  anarchia  ,  come  quelli  che 
cacciano  furtivamente  nelle  altrui  possessioni  so* 
no  cagione  degli  assassinj  è  de' ladronecci.  £  qui 
vedremo  tome  la  licenza  de*  costumi ,  promosisa 
da  false  idee  di  filosofia ,  ci  ha  condotti  a'  più 
grandi  eccessi^ 

Noi  ci  trovavamo  in  circostanie  nelle  quali 
tutte  le  costumanze  erano  censurate  come  tanti 
abusi  ;  ia  cui  le  distruzioni  si  proponevano  cO'* 
me  riforme,  ed  i  sistemi  pi&  forsennati  come  taa« 
ti  miglioramenti  ;  in  circostance  in  cui  gli  uo- 
mini più  limitati  in  ingegno  potevano  /dirigere 
le  più  grandi  imprese,  perciocché  piccole  for« 
mole  oratorie  bastavano  per  proporre  e  mandare 
ad  efietto  le  più  grandi  innovazioni.  Già  il  clero 
e  la  nobiltà  avevano  perduto  ogni  loro  potere, 
e  tutti  i  corpi  intermedj  erano  annientati.  Il  tro- 
no barellava ,  ed  il  monarca  spogliato  dell'  appa- 
rato del  suo  antico  potere,  errava  coti  istento  in 
mezzo  air  immenso  vuoto  eh'  erasi  formato  a  lui 
d' intorno  ;  quando  in.  un  subito  una  selvaggia 
orda  di  faziosi  parve  nascere  dagli  avanzi  di  tut- 
te le  rovesciate  istituzioni.  Si  vide  uscir  subita- 
mente come  disott^ra  un' orribile  falange  di  ar- 
diti demagoghi  che  minacciavano  di  mandar  tut- 
to infiammo.  Sin  d^' primi  istanti  della  rivolu* 
xipoe  la  violènza  degli  assalitori  aveva  sempre 
deciso  della  vittoria  fra  i  partiti.  Le  prime  clas- 
si della  società  che  avevano  mostrato  tanto  mo- 
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vimento ,  «  ma  ohe  avevana  poca  forza  ,  perchè 
erano  corrotte  da'  loro  godimenti  che  procede- 
vano fino  alla  viltà,  non  opposero  che  la  re-^^ 
sistenza  de' corpi  molli;  Esse  vollero  far  ritorno 
allo  spirito  .  di  conservazione  ,  dopo  di  avere 
con  troppa  sconsigliatezza  appalesalo,  quello  di 
conquista»  I  loro  timidi  ed  incerti  sforzi  non 
valsero  ad  arrestare  i  disordini  e  gli  eccessi  ;  ed 
i  nuovi  rivoltosi  ,  più  grossolani  «lenza  essere 
men  corrotti  nelle  loro  passioni  ,  ma  meno*  di- 
stratti da' piaceri  della  società  e  meno  ammoUiii 
dalle  agiatezze  della  vita,  adoprarono  nella  deva- 
stazione e  ne'  misfatti  q\ieir  energia  che  manca- 
va al  restapte  de' cittadini. 

I  terribili  sconvo%itori  ..d'  ogni  ordine  ci* 
vile  è  politico^  di  cui  paj^lo  ,  ebbero  numerosi 
e  terribili  ausiliarii  ;  perciocché  nelle  società  in- 
vecchiate v'  ha  una  classe  d'  uomini  avviliti  , 
perduti  n^ll'  onore  e  nella  riputazione  ;  gli  uni 
rovinati  per  vie  vergognose  ,  gli  altri  diffamati 
da  giudizj  ;  quelli  segnalati  dalle  loro  dissolu- 
tezze e  bassezze  ,  .questi  a  cagione  della  loro  i* 
gnoranza  e  misfatti  abbandonati  al  disprezzo  ed 
air.  infamia  di  tutti  (i).  Costoro  sono  come  il 
rifiuto  delle  città  ;  essi  detestano  il  passato,  non 
possono  sofferire  il  presente  ,  e  non  sospirano 
che  un  avvenir  tempestoso  :  veggonsi  collegarsi 
tra  loro  ogni  qualvolta  possono  ripromettersi  la 
possibilità  d'  un  rovescio.  .  La  libertà  non  è  per 

(i)  Primum  omnium^  qui  ubique  probro ,  atque  pe- 
tulantia  maxime  praestabant  ;  item  alii  per  dedecora  , 
patrimoniis  amissis ,  postremo  omnes  quos  flagitium  aut 
iaoinus  expulerat.  Hi  Romam.,  siout  in  tentioam  con* 
fluxerant.  Sallustio,  CongUara  di  CcuiUna. 
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loro  che  il  piacere  di  vivere  di  sedizioni  e  di- 
scordie ;  trovano  numerose  legioni  in  tutti  coloro 
che  non  possono  nulla,  e  che  non  faticano  affatto, 
che  sono  sforniti  di  beni  di  fortuna  e  senza  spe* 
lanza  legittima  ,  che  odiano  i  buoni  cittadini , 
é  sono  sempre  pronti  a  dichiararsi  pe*  malva- 
gi (i).  Questa  moltitudine  serve  successivamente 
tutte  le  &zionì,  senza  mai  appartenere  a  veruna; 
essa  non  parteggia  per  alcuna  forma  di  governo,  ma 
contro  1'  ordine  sociale  ;  si  raccoglie  sempre  nel- 
jle  grandi  città,  ove  riparano  per  l'ordinario  que- 
gli esseri  degradati  e  perversi  che  trafficano  dei 
loro  viz)  e-  degli  altrui  ,  che  fuggono  le  società 
ristrette,  e  che  hanno  bisogno  di  nascondersi  e 
dispergersi  nell'  immensa  popolazione  della  ca- 
pitale o  delle  città  principali  deli'  impero. 

Allorché;  fra  noi  gli  avvenimenti  furono  ab- 
bastanza malaugurati  per  infondere  a  tali  uomini  la 
speranza  dell'ascendente  sull'universale  ,  si  iride- 
rò alcune  persone  senza  ingegno,  senza  perspica- 
cia e  fin'  allora  ignorati  o  sprezzati ,  studiarsi  a 
tutt'  uomo  di  traviar  la  moltitudine  lusingandola 
con  tutte  le  false  dottrine  che  ì  sofisti  avevano 
da  lunga  stagione  divulgate,  e  che  fin  dal  prin- 
cipio della  rivoluzione  erano  state  inserite  nella 
così  deità' ^oìeune dichiarazione  de^ dritti.  Si  vide 
usurparsi  un  gran  potere  da  alcuni  sediziosi,  for- 
niti del  solo  merito  dì  propagare  certe  idee  knol- 
to  esagerate  di  libertà  e  di  eguaglianza;  i  quali 

(i)  Nam  in  civitate  quibus  opes  millae  sunt  bonis 
inyident,  malos  extollUnt,  yetera  odere,  nova  exoptaot , 
òdio  suarum  rerum  »  mutari  omnia  8tYideQt>  turba  at- 
que  sedttionibuB  sine  cura  utuntar,  quoniam  egeslas  ha* 
tietur  «tue  damao.  Sallustio,  ibidem. 
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aprivansi  il  campo  al  dispotismo  col  predicare  Ict 
iiiobbedienza  alle  leggi  e-le  sedizioni  ,  ed  ineb« 
Lriavano  il  popolo  colla  sua  sovranità  »  per  eser- 
citarla essi  poi  un  giorno  tutta  intera  in  suo 
nome. 

L'antico  governo  era  di  già  rovesciato,  ed  il 
nuovo  fui  abbattuto  prima  di  essere  stabilito  ; 
perciocché  il  popolo ,  a  cui  si  d^va  sempre  a 
credere  la  sua  grandezza  ed  i  suoi  pretesi  dritti , 
dopo  di  aver  affidata  nelle  altrui  mani  V  autorità 
con  tumultuose  elezioni  ,  non  vide  altro  che  e- 
guali  o  mandatari!  inferiori  nelle  persone  da  es* 
solui  scelte  per  occupar  le  cariche  e  per  coman- 
dargli; inconseguenza^  perpetuamente  riuniti  in 
conciliaboli  o  in  società  popolari  ,  quelli  che  di- 
cevansi  cittadini ,  invigilavano  con  inquietudine 
su  tutte  le  autorità  di  recente  costituite.  Essi  fe- 
cero dippiù,  giacché  vollero  deliberare  per  le  as- 
semblee nazionali ,  far  da  magistrati  ^  e  spogliar 
così  de'auoi  giudici  ogni  tribunale.  Ogni  città  dell' 
impero  appellavasi  la  nazione  francese  ,  e  com- 
portavasi con  queiralterezza  èa  indipendenza  che 
avrebbero  potuto  convenire  alla  nazione  stessa. 
La  più  pìccola  sezione  d'una  città  manifestò 
ben  tosto  le  stesse  pretensioni  ;  e  le  cose  a  po- 
co a  poco  giunsero  a  tale,  che  le  ptrole  d'  un 
semplice  individuo  senza  alcun  carattere  diven- 
nero equivalenti  agli  ordini  del  sovrano. 

Accadde  allora  ciò  che  uno  storico  antico 
osserva  sulle  civili  discordie  che  travagliarono  il 
regno  di  Siracusa.  Pareva,  egli  dice,  che  ifilo'» 
sqfi  cospirassero  colle  loro  scritture  contro 
la  religione  ed  il  trono  ^  senza  pres^  edqre  che 
le  passioni  cK  essi  s^e^liasfono  colle  loro  mas- 
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$ime  avrebbero  un  giorno  cospirato  molto  cru" 
del  mente  contro  là  stessa  filosofia  »  cioè  cen- 
tra ogni  principio  di  costumi ,  d'  ordine  e  di 
ragione. 

A'nostri  tempi  la  stessa  mancanza  di  previ* 
denza  aveva  dischiuso  il  campo  ad  ogni  fatta  di 
sventure;  le<|uali  giunsero  ai  loro  colmo,  allorché 
il  popolo  ,  imprima  lusingato  e  coiTotto,  poscia 
ridotto  alla  servitii  dagli  stessi  suoi  corruttori,  non 
venne  più  rappresentato  che  dalF  infime  classi 
della  società  ,    cioè  da  quelle   che  vivono  sem- 

f)re  a  spese  di  tutte  le  altre.  E  ciò  avvenne  al- 
orche  coloro  che  avevano  poco,  s'ebbero  fatto 
giustizia  di  quelli  che  possedevano  molto,  e 
furono  odiati  a  vicenda  da  coloro  che  non  pos- 
sedevano onninamente  nulla.  Vedemmo  allora 
accadere  fra  noi  ciò  die  fu  detto  nel  Convito 
di  Senofonte  ,  in  cui  è  una  pittura  cosi  viva 
di  un  popolo  che  abusa  de' principj  dell'egua- 
glianza :  in  questo  convito  ogni  convitato  dà  la 
ragione  perchè  è  contento  di  tè.  »  Io  son  pago 
»>  di  me ,  dice  Cairnìde  ,  a  cagione  della  mia 
»  povertà  :  se  io  fossi  ricco  ,  sarei  obbligato  di 
>»  corte|[giare  i' calunniatori  ,  sapendo  bene  che 
»  ip  sarei  più  inistatadi  ricever  male  da  «ssi, 
n  che  di  rame  ad  essoloro  :  la  repubblica  mi 
3»  ricbìederebbe  sempre  d' una  qualche  nuova 
»>  somara  pe' pubblici  bisogni.  Io  non  potrei 
»  slontanarmi  dalla  patria.  Da  che  son  povero, 
>^  ho  acquistata  q[ualche  autorità  ;  ch^è  ninno 
»  mi  minaccia  ,  anzi  io  minaccio  gli  altri.  Pos- 
^»  so  bene  andar  via  o  restare.  "Già  t  ricchi  la- 
»  sciano  il  loro  posto  ,  e  mi  cedono  il  passo. 
>)  Io  -sono  un  re,  quando  che  prima  m'  era  uno 
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>^  schiavo.  Prima  io  pagava  un  Irìbuto  alla  re- 
»  pubblica,  ed  ora  soiioalìmeiilato  da  essa.  Non 
»  temo  più  di  perdere,  anzi*  spero  di  aeqmstare. 

Qual  niomeato  non  £u  per  la  Francia  ,  al^ 
lorcbè  con  iscoèse  ripetute  e  con  orrtUili.  cala- 
slrofì  fu  giunta  a  quel  punto  oblwobrioso  4r  dc; 
gradamento  l  Una  ragionata^  anarchia,.  Sondar 
ta  nelle  false  idee  di  libertà  e  di  sovranità  iiaf 
zionale,  ed  n4i' anarchica  tirannia',.  slal>)Liia  setta 
il  terribile  titolo^  di  governo  rivoluzwnario , 
succcssepo*  aU' antico  e  nuovo  reggimento  civile. 
La  licenza  allora  e  l<a  scliiavitù  passarono  ogni 
misara,,  sorgénxio  piccoli  disposti  i  q.u^li  inì^ 
nacciarono  gì'  individua  colle  loro  volontà  par. 
ticolarl ,  e  che  disertarono  k>  stato  colle  loro 
Volontà  generali*.  Il  popolo* ,  selciavo  e*  tirauno 
al  tempo  stesso  ,  av;eva  cortegiani  e  padroni  \ 
distrìbuivansi  i  pubblici  denaii  ;,  e  siccome  alla 
sii^  indolenza  aveva  congiunta  la  gest^ione^  degli 
aQ^riy  volle  unire  alta  sua  povertà  i  piaceri  del 
lusso.  S'istituivano  feste  per  isvagarlo  ;.  era  pa- 
gato perchè  andasse  »  deliberare  nelle  sezioni 
o  ne'  conciliaboli  ;,  gli  furono  aperti  spettacoli 
gratuiti;  ogni  funzione  gli  fu^  conferita  ^  ed  il 
potere  fu  dilapidato  còme  il  pubblico  tesoro. 

La  francese  rivoluzione  divenne  in -questo 
periodo  più  spaventevole  d*una  banbarica  inva» 
sione  ;  perciocché  i  ba^^bari  venuti  d'  altronde 
sarebbero  stali  meno  corrotti  di  coloro  che  usci- 
vano da)  seno  della  nostra  nazione^  Le  pazioni 
inoltre  men  calte  debbono  per  .loro-  interesse  vi» 
conoscere  urr  dritto  dell^  genti  nella  guerra  , 
benché  questo  dritto  non  sia  sempre  fondato 
sulle  vere  massime;  che  uno  pur  ne  ricoaosc^e* 
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vano  gli  stessi  Irochesi,  i  quali  divoravansi  i  lo- 
ro prigionieri.  Ma  uomini  i  quali  opprimevano 
la  loro  patria  ^  e  eh'  esercitavano  le  più  dare  €• 
storsioni  ed  assassini  contro  i  proprii  concittadi- 
ni ;  uomini  a  cui  la  vittoria  non  poteva  esser 
profittevole  che  come  mezzo  di  distruzione ,  e 
che  dovevano  tutto  disertare  e  mandare  in  rovina 
per  rassicurarsi  gli  uni  contro  gli  altri  ;  nomi- 
Ili  in  fine  che  ne'  cupi  ed  inquietissimi  sogni 
delle  loro  sfrenate  bramosie ,  non  si  ripromette- 
vano pace  di  aorta,  se  non  avessero  devastato  ógni 
cosa  (i)  ;  non  potevano  al  certo  rispettare  ve- 
runo de  principi  che  gli  stranieri  conquista* 
tori  9  qualunque  essi  sieno  ^  rispettano  sempre. 
£  però  questi  uomini  usarono  una  specie  d' im- 
petuosità nel  torre  al  popolo  francese  ciò  che  il 
dritto  di  conquista  lascia  ordinariamente  al  po- 
polo soggiogato ,  cioè  la  religione  e  'ì  dritto  ci- 
vile. Distrussero  in  un  subito  ogni  legame  ,  dis« 
fecero  ogni  abitudine  ^  abolirono  tutti  i  culti  ; 
e  temendo  che  i  pia  corrotti  non  lo  fossero  ab- 
bastanza , .  come  per  aggi  ugnerò  un  nuovo  gra- 
do di  perversità  alla  corruzione  generale  ,  die- 
dero forme  legali  alla  dissolutezza  ,  e  fecero 
scomparire  la  santità  del  matrimonio  per  sosti* 
tuirgli  un  libertinaggio  autorizzato.  Distrussero 
il  governo  donlestico  :  non  v^  ebbe  piò  autorità 
maritale^  perciocché  si  doveva  promuovere  lo  sre- 
golamento delle  donne.  Non  v'ebbe  piò  potere 
paterno  ^  giatrchè  i  padri  sono  troppo  affeziona- 
ti alle  antiche   usanze ,    ed  i  figli    si    prestano 

(i)  Cum  devastationem    fecerint  pacem    appellant. 
Tacito. 
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meglio  alle  idee  nuove.  Non  si  etnendò*  V  ordi- 
ne delle  successioni;  ma  (a  tutto  distrutto  ^  per- 
che trattaTBsi  meno  di  fare  giusti  regolamenti  ^ 
che  farne  favorevoli  a  coloro  che  volevansi  in- 
teressare nelle  n«iove  istituzioni.  Parve  che  ai 
temesse  lo  spirito  di  famìglia  quanto  erasi  te- 
muto quello  di  corporazione;  e  sem^brònon  dar- 
si pensiero  d'  altra  cosa  che  dell^  orribile  dtae^ 
gnb  di  fìir  sempre  violare  i  i:ostumi  in  forza  deli- 
leiéggi,  e  le  leggi  per  sé  medesime. 

In'  mezzo   a    questa   dissoluzione    gisinerale 
che  non  lasciava  più  alcun  freno  alle   passioni^ 
si  vide  scoppiare  fra  gli  stessi    scellerati  le  pia 
terribili  discordie  ;    il  potere    cangiò-  spesso    di 
mano  seùza   fermarsi    in  alcmia  ;    le  mutazioni 
nacquero  dalle  mutazioni  ,  e  le  circortanze  dalle 
circostanze.  V*ebbe  azione  e  reazione    di  tutti 
i  partiti'  gli  uni  contro  gli  altri;   le  istituzioni 
successero  alle  istituzioni  ,  e  lo*  spirito  di  rivo- 
luzione le  animò  tutte.    Chiama    pai  spirito  di 
ris^olttzione  ,  la  smodata  brama  di  manomettere 
violentemente  tutti  i  dritti  per  mio  scopo  politi- 
co, e  di  non  riconoscere  più  »ltra  considerazione 
se  non  quella  di  un  misterioso  e  variabile  interèsse 
di  Stato.  In  questo  spaventevol  disordine^  qual  si- 
curezza esser  vi  poteva  pe'cittadiui,  i  quali  tro- 
vavansi  esposti  ad  un  tempo  ed  a*  disastri  della 
generale  rivoluzione ,  ed  a'  pericoli  del  continuo 
rinascenti  di  ogni  sedizióne  particolare? 

*  Facciamoci  per  poco  a  considerare  il  terribile 
quadrò  degli  eccessi  e  de'malì  che  ci  hanno,  oppressi 
sotto  4'  infame  regno  del  terrore.  In  esso  ogni 
cittadino  ^  tutte  le  proprietà  erano  minacciate. 
Quante   scene   atroci   che   hanóo  fatto  inorridir 
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la  natura  e  che  attestano  la  sventura  de'  temjiì  ! 
Non  v^  era  più  nh  morale  ne  costuma  ;  pgni 
nuova  legge  ,  ogni  tiuovo  caogiamento  era  uoa 
tempesta.  Il  più  forsennato  ed  audace  era%cre- 
duto  il  miglior  patriota  (i).  Le  parole. doq 
corrispondevano  più  alle  cose:  autorizzare  il 
ladroneccio  ^  le  ruberie  ,  V  assassinio ,  era  ciò 
che  dicevasi  ,  metter  la  probità  ali*  ordine  del 
giorno  ;  la  libertà  non  era  che  licenza  ,  e  V  e- 
guaglianza.  non  altro  che  distruzione.  Tutt\  ^li 
eccessi  della  barbarie  si  ^rano  congiunti  a  tutti 
i  vizj  deir  incivilimento.  £rasi  corrotto  il  lin- 
guaggio  ,  per  avvilire  e  corrompere  più  sicura* 
niente  i  costumi  ,  per  rammemorare  la  spavente- 
vole alleanza  della  più  terribile  anarcJ^a  colla 
più  orribile  tirannia  che  fosse  m^i  stata  al  mondo. 
Perseguita vansi  gli  uomini  d' ingegno  ,  te* 
mevansi  gli  scienziati  ,  bandivansi  gli  artisti  ; 
abbattevansi  i  monumenti  ,  diseppellivansi  i  ca- 
daveri, s'insultavano  le  ceneri  de' grandi  uomini, 
{>ortavasi  la  desolazione  e  la  guerra  fino  n^l  si- 
enzio  e  nella  solitudine  de' sepolcri. 

I  beni  di  fortuna ,  1'  educazione  ,  le  ama- 
bili qualità,  i  dolci  modi ,  una  fisonomia  avve- 
nente, le  grazie  della  persona  ,  la  qoltura  dello 
spirito  9  tutti  ì  doni  della  natura  erano  altret- 
tante cagioni  infallibili  di  proscrizione.  L' igno- 
ranza e  la  scelleratezza  dominavano  per  ogni  do- 
ve. I  veri  misfatti  erano  impuniti  ;  la  vìrtù^sola 
era  funesta   (a)  ;    e  per  una    specie   d' ipoaisìa 

i)  Tanto  quis  audacia  promtpus  9  tanto  magi»  ^dus» 
rebusque  motis ,  potior  habetur.  Annali  di  Tacito. 

.  (2)  Deterrima  qu9equa5  impune"  ac  malt^  boocsta 
'^xitio  fuere.  Tacito  ^  Annali.  -  ..       (     . 
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*fifro  a^  nostri  giorni  sconosciuta  ,  alcuni  uomini 
the  non  erano  viziosi  ,  credevafisi  obbligati  di 
^arer  tali. 

Una  generazione  di  delatori  erasi  sparsa  nel- 
la società,  e  la  corrompeva.  Il  fratello  si  guardava 
dal  fratello  ,  1'  amico  dall'  amico  ;  ciascuno  si 
allontanava  da'  suoi  conoscenti  '  come  da  quelli 
che  non  si  conoscevano.  Evitavansi  le  partico* 
lari  e  generali  conversazioni  ;  cbè  ogni  cosa  ,•  e 
fino  gli  esseri  muti  ed  inanimati  ispiravano  dif« 
fidenza.  Volgevansi  inquieti  sguardi  a'  sof&tti  ed 
alle  mura  delle  case  ,  e  si  temeva  financo  della 
propria  ombra  :  cangiavasi  di  nome  9  «ftguravansì 
sotto  fogge  di  vestire  grossolane  e  spiacevoli , 
temendo  ciascuno  di  rassomigliare  a  se  stesso. 

^Le  Bastiglie^  innalzate  in  ogni  canto  della 
-Francia  ,  rinchiudevano  milioni  di  cittadini  am* 
mucchiati  gli  uni  su  gli  altri  ;  tribunali  di  san* 
gue  eransi  eretti  in  tutte  le  grandi  città ,  per 
mandare  a  morte  e  senza  indugia  ì  cittadini 
die  incFescevano  f  e  che  una  giustizia  lenta  e 
tutta  ripiena  di  forme  atterriva  senza  posa  ; 
ne'  tribunali  V  accusatore  piti  sfrentato  era  sem« 
pre  stimato  persona  sacra  (i)  ,  ed  un  accusato 
'  non  era  stimato  nemtneno  come  uomo.  Introdu- 
cevansi  sempre  nuovi  vocaboli  per  creare  delit- 
ti nuovi.  Facevansi  senza  pudore  le  più  assur^ 
de  calunnie  ,  le  quali  prosperavano  in  grazia 
della  credulità  che  stima  vero  quanto  sente  ,  e 
dalla  mala  fede  che  snatura  tutto  quanto  sa.  Le 
vaghft  accuse   di  cospirazione    e  di  contro-rivo- 

< 
(i)  Quis  éKstrìctior  accusa tor  ,   velut  sacrosanctus 
eral.  Tacito,  ibid. 
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loftìone   erano  il  compimento  di  tutte  le  accuse 
pubbliche  e  private  (i). 

Tutte  le  formalità  de'  giudìzj  erano  cessate; 
non  più  ricónoscevasi  il   dritto  inviolabile  delia 
difesa.    Il  sospetto  teneva  luogo   di  pruova  ,  la 
nota  d'infamia  o  la  raccomandazione  secreta  dì  un . 
nemico  teneva  luogo  di  sospetto.  Si  raccoglieva^ 
no  i  detti ,  si  scrutavano  i  pensieri  ;.  si  metteva* 
no.  lacci  per  tutto  ^  e  si  poneva  da  banda  ogni 
regolare  istrusiooe  di  processo*  G)ndannavasi  un 
accusato    sensa  interrogarlo  ,    e  sovente  .  ancora 
senza  conoscerlo.  Quanti  infelici  trascinati  al  pa« 
tibolo  per  una  semplice  rassomigUasza  di  nomei 
perchè  i  loro  giudici  i  quali  noa  erano  che  assas- 
sini di  commissione  o  patentati ,  non  si  davano 
la  pena  di  provare  ridenti  tà  della  persona!  I  re- 
gistri dei  tribunali  rivoluzionar)  erano  altrettanti' 
libri  di  morte  sempre  aperti  <per  trascriver  gl'in* 
dizj  relativi  alle  vittime  che  volevansi  immolare* 
Lasciavasi  in  bianco  in  questi  registri  lo  spazio 
destina.to  al  giornale  di  ogni  seduta  ;    a  questo 
spazio  era  sempre  chiuso  anticipatamente  con :una 
data  qualunqua  e  colla  soscrizione  degli  assassi- 
ni titolati.  Ma  non  vi  si  scrivevano  che  dopo  il 
fatto  ed  a  capriccio  gli  atti  di  accusa   e  le  sea» 
tenze.  Moltissime  condanne  non  si  scrissero  mai  ^ 
e  fiaolto  tempo  dopo  V  uccisione  de'condannati  ^ 
gli  atti  preparati  per  la  condanna  >    per  la  loro 
convinzione  o  giustificazione  «  si  trovarono  sug- 
gellati ,    ed  in  archi V)    non  appartenenti  a'  trr« 
bunali  iiuanzi  a  cui  erano  stati  tradotti.^.  Un  ac* 

(1)  Addito   maje^tatis  crimine   quod  tane  omniatn 
caiuplementum  erat.  Tacito  ,  ibid. 
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cusato  oggi  assolato  ,  era  di  bel  nuovo  giudica* 
io  dimane  per  lo  stesso  fatto  ,  e  raandavasi  a 
morte.  Per  le- quali  cose  manchiamo  di  espres- 
sioni per  ridire  le  atrocità  di  cui  niuna  eulta 
nazione  aveva  mai  dato  al  mondo  i'  esemplo. 

In  mezzo  a  queste  inudite  atrocità  le  mi-i 
nacce  soffocavano  la  sensibilità  che  l'uomo  de-< 
ve  air  altro  uomo.  Non  lasciavasi  respirar  gli 
animi  liberamente  ;  i  sospiri  erano  puniti  come 
altrettanti  delitti.  Più  la  barbarie  andavasi  fa* 
cendo  maggiore  ,  piìi  erano  interdette  la  com* 
passione  e  la  pietà.  Un  padre  era  accusato  ddle 
lagrime  che  aveva  versate  sul  sepolcro  del  fi- 
gliuolo ;  una  sposa  fedele  era  maudafta  a  morte 
per  aver  pianto  la  perdita  del  suo  spo€»o.  Vole-* 
vasi  soffocar  la  natura  y  e  sé  fosse  stato  possibi- 
le 9  cangiar  gli  uomini  in  altrettanti  mostri.  In 
qHal  tempo  noi  dunque  vivevamo  ?  Non  fu  mai 
tirannia  al  mondo ,  non  mai  fazione  che  avesse 
spaventato  gli  uomini  con  orrori  maggiori  di 
questi  ! 

^  Siccome  io  non  ho  parlato  della  rivoluzio* 
ne  francese  per  iscriverne  la  storia ,  non  coa^ 
viene  dimandarmi  perchè  non  ho  nominato  ve« 
runo  de'  personaggi  che  hanno  figurato  nelle 
diverse  circostanze  delle  quali  ho  ragionato , 
perchè  non  soiio  entrato  ne'  particolari  degli  av« 
venimenti  che  hanno  cagionato  e  seguita  la  ro-; 
vina  del  trono  ^  e  meno  ancora  perchè  ora  mi 
taccio  su' forsennati  furori  e  sulla  vile  ed  irre« 
soluta  tirannia  del  Governo  Direttoriale  che  sue* 
cesse  alla  Giunta  di  salute  pubblica,  e  che  fe- 
ce succedere  uà  terroi:e  più  moderato  all'  altro 
più  eccessivo.    Il  mio  unico  obbietto  è  stato  di 
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indicar  le  cagioni  morali  che  a  mio*  f^itnliuo 
banno  determinato  ì  caratteri  generarli  della  no- 
stm  rivoluzione,  senza  ricercare  leeaiiise  acciden- 
tali ed  ìmoiediatc  che  la  produssero  ,  e  di  cui 
lascio  Tindagìne  agli  storici;  e  però  credo* di  aver 
adempito  al  mio  scopo.Si  è  già  osservato  ^ome 
nel  secolo  XVIII  la  più  eulta  nazione  di  Euro* 
pa  j  quella  che  contraddistingaevasi  fra  tutte  per 
la  sua  letteratura ,  |)e'  suoi  progressi  nelle  arti , 
per  la  sua  filosofia  ^  è  subitamente  passata  nel 
breve  spatio  di  due  anni  ,  dalia  vita  regolata  , 
dolce  «  socievole  delle  nazioni  incivilite  ,  alla 
confusione  ,  alla  ferocia  ,  all'  anarchia  sanguino* 
sa  ^  che  non  desola-  sempre  le  nazióni  anche 
più  selvagge.  Da  ciò  concbiudo  che  qualche 
cosa  di  più  che  lettere  y  arti  e  filosofia  è  ne- 
cessario per  mantenere  la  società  e  governar  gli 
uòmini.  Si  è  osservato  che  tutti  i  mali  hanno 
la  loro  origine  principale  e  cotìtinoa  neU' auda- 
cia de'  costumi  ,  sostenuta  da'  sofistni  d'  uno  fal- 
sa dialettica,  e  dalle  speculazioni,  per  così  dire, 
d'una  delirante  filosofia;  or  io  ne  condudo  che 
il  falso  spirito  filosofico  è  più  presso  alla  bar** 
barie  di  quello  clie  non  si'  pensa  ,  e  tal  conse- 
guenza importa  tanto  alla  nostra  istruzione  ,  che 
mi  si  concederà  ch'io  l'appoggi  ancora  sopra  al* 
cune  nuove  riflessioni. 

Noi  siamo  socievoli  più  in  ii^irtù  delle  no- 
stre afiezioni  ,  che  in  virtù  delle  nostire  idee. 
Ciò  che  parla  al  cuore,  avvicina  più  l^uomo  al- 
l'altro uomo,  di  ciò  che  parla  alla  ragione  o  allo 
spirito  ;  e  da  questo  nasce  che  sono  slate  al  mon- 
do famiglie  priache  vi  fossero  stati  governi.  Per 
me  non  so  che  qualche  istitutore  di  n()ZÌone  ab- 
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bla  impresa  di  rendere  i  suoi  conteniporanei  al- 
gebristi o  filosofi  per  farne  più  sicuramente  uo- 
mini. Si  è  sempre  osservato  che  la  filosofia  non 
può  aprirsi  la  via  in  mezzo  ad  un  popolo  ,  se 
non  quando  già  questo  popolo  è  pervenuto  ad 
un  certo  grado  di  civiltà. 

Ma  a  che  mai  si  riconosce  che  un  popolo 
s'  incivilisce  ?  al  modo  moderato  ed  amabile  con 
cui  gr  individui  the  lo  compongono  vivono  in- 
sieme ;  perciocché  V  incivilimento  si  manifesta 
assai  più  nelle  relazioni  clie  si  stabiliscono  tra 
uomo  ed  uomo  ,  che  in  quelle  tra  '1  citladi- 
e  lo  Stato.  I  compagni  d'armi  di  Romolo  eb- 
bero una  patria  prima  di  avere  una  città.  In 
ogni  società  nascente  le  relazioni  politiche  pre- 
cedono le  civili.  Imprima  tiftlo  è  dritto  pubbli» 
bo  ;  ciascuno  si  e  affrettato  di  collegarsi  in  un 
interesse  comune  per  porre  alla  fine  un  termine 
alle  violenze  particolari  a  cui  trovavasi  esposto. 
Questa  specie  d*  interesse  comune  ha  tutta  V  e- 
nergia  dell*  interesse  personale  di  cui  diventa  la 
garantia  ;  ma  isolato  da  tutto  ciò  che  può  colle- 
gare gli  uomini. fra  loro  nel  commercio  ordina- 
rio dalia  vita,  non  dispiega  giammai  che  con  la 
ferocia  delle  violente  passioni.  I  membri  dell'as- 
SQciazjone  vivendo  da  federati  piìittosto  che  da 
compatriotti,  sono  piuttosto  ravvicinati  da  alcu- 
ne convenzioni  generali  che  dalle  loro  affezioni 
o  dal  sentimento;  essi  sona  più  presto  disposti, 
gli  uni  verso  gli  altri,  a  prender  le  precauzioni 
che  il  dritto  delle  genti  raccomanda  ,  che  ad 
osservare  i  riguardi  inspirati  dalla  fiducia  ;  sono 
piuttosto  esenti  da  vizj ,  che  non  praticano  vir- 
tù; essi  hanno  costumanze^  ma  non  per  anco  co^ 
stumi. 
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I  costumi  non  nascono  se  non  quando  il 
cuore  si  apre  colle  comunicazioni  che  lo  svi- 
luppano ;  allorché  i  l^ami  di  parentela  ^  d' a- 
micizia ,  di  huon  yicinato  commciano  a  molti- 
plicare le  comunicazioni  ;  allorché  le  idee  reli- 
giose prendono  bastante  foi*za  per  addolcire  la 
violenza  delle  nostre  inclinazioni  naturali  ;  al- 
lorché gì'  interessi  differenziano  e  s' intrecciano; 
allorché  certe  circostanze  fanno  nascere  certe  idee 
d'  onore  e  di  virtù ,  allorché  formasi  la  gerar- 
chia sociale,*  e  in  ogni  istante  nuove  relazioni 
producono  nuovi  doveri  e  nuovi  dritti:  allora, 
e  nel  corso  di  tutte  queste  rivoluzioni  più  o  me* 
no  occupati  della  loro  sicurezza,  lo  sono  più  del- 
la loro  perfezione  e  felicità.  Siccome  si  è  men 
sollecito  del  ben  comune  che  si  apprende  a  non 
iscompagnare  dal  bene  di  ogni  individuo,  si  pro- 
va più  il  bisogno  del  dritto  pubblico.  Le  leggi 
particolari  regolatrici  delle  azioni  si  moltiplica- 
no ,  tutto  assume  una  nuova  forma  ;  priocipii 
più  moderati  circolano  nelle  famiglie  e  nella  so- 
cietà generale  ,  le  passioni  sono  meglio  regola* 
te  f  le  volontà  meno  impetuose.  L'  autorità  am- 
mette temperamenti ,  i  cittadini  riconoscono  le 
convenienze.  La  rigidezza  e  la  grossolana  sem- 

E licita  delle  Aassime  di  dritto  pubblico  ,  che 
anno  dato  il  primo  essere  al  corpo  politico , 
e  che  sono  state  imprima  le  sole  regole  comuni, 
scompajono  ,  per  così  dire  ,  sotto  la  salutare  in- 
fluenza de'  costumi  ,  delle  consuetudini  e  de'ci- 
vili  regolamenti  ,  come  in  un  grande  albero  i 
numerosi  rami  e  1  rigoglioso  fogliame  di  cui  si 
ricovre  celano  le  irregolarità  del  tronco  ,  per 
non  lasciarvi    altro  ravvisare   che  fiori  brillaati 
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i^  frutti  ablfondevoli.  A  poco  a  poco  quegli  uo- 
mini che  jn  origine  ^ri:ayanQ  come  orde  armate, 
o  ch'erano  coniqsatnente  riuniti  in  moltitudini, 
formano  alla  fine  una  vera  società. 

Col  processo  del  tem{>a  i  costumi  $i  gua- 
stano «  le  huone  istituzioni  vengono  meno  o  so- 
J30  neglette,  gli  abusi  s'introducono  per  tutto. 
Gonvien  senza  dubbio  rassegnarsi  alle  necessarie 
mutazioni  9  e  le  mutazioni  sono  necessarie  al- 
lorché per  la  forza  delle  circostanze  sari'bbe  una 
innovazione  quella  di  non  innovare*  >  Ma  sicco^ 
me  V  uomo  non  cangia  sua  natura  col  cangi^ 
di  costumi ,  gonvien  cangiare  le  forme  senza  ah^ 
ban donare  ì.principj  che  nascono  dalla  stessa 
natura  dell'uomo. 

La  proprietà  del  falso  spirito  fiksofico  è  di 
non  far  riconoscere  ì  principj.  Or  si  compren- 
de che  istituzioni  che  hanno  potuto  degenerare, 
non  sono  mai  state  utili,  e  non  si  vuol  vede- 
vo nella  loro  decadenza  una  di  quelle  rivoluzio- 
ni che  sono  inevitabili  nel  corso  delle  cose  uma* 
ne.  Riguardansi  come  altrettante  frodi  politiche 
tutti  gli  stabilimenti  religiosi  a  cui  più  non  si 
crede;  e  tutto  ciò  che  nou  conviene  più  a'nostri 
tempi,  sembra  assai  strano»  Gìudicansi  le  leggi 
senza  alcun  riguardo  alle  circostance  che  le  han- 
no detcrminate.  Riguardansi  come  pura  opera  del- 
la f or;&a  tutti  i  dritti  che  non  possono  essere  mo- 
tivati  dalle  regole  della  pura  ragione  ;  così  che 
si  cpnsidera  il  punto  in  cui  siamo  9  e  si  dimen- 
tica tutto  che  è  bisognato  per  renderci  tali.  Non 
si  vuol  altrp  che  verità  e  massime  generali ,  co* 
me  se  ve  ne  fossero  di  tali  nella  politica  e  tiei- 
la  legislazione.  Si  fanno   .succedere    vane  specu* 
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laxioni  alle  lezioM  della  sperìema  ;  e  siccome 
si  vede  sussister  la  città  senza  scossa ,  e  gli  uo- 
nini  obbedire  alle  leggi  senza  ripugnanza ,  si  è 
convinti  che  non  obbedirebbero  meno  sefos^ro 
più  indipendenti,  e  che  con  ciò  non  sarebbero  me« 
no  felici.  Non  vuoisi  riconoscere  che  la  pace  e  gli 
altri  vantaggi  che  chiaramente  veggiamo  ,  sono 
un  benefizio  delle  l^gi  e  delle  stesse  istituzióni 
che  disapprovviamo.  Non  vuoisi  riconoscere  che 
noi  siamo  stati  formati  da  quelle  istituzioni  e 
leggi  )  che  oggidì  screditate  e  indebolite,  so* 
pravvìvono  a  loro  stesse  nelle  buone  abitudini 
che  ci  hanno  fatto  contrarre.  La  Francia  è  sta- 
ta molto  desolata  ;  ma  che  ne  sarebbe  divenuto 
se  a  nostra  insaputa  queste  abitudini  non  fos* 
sero  servite  a  controbilanciar  le  passioni  ? 

In  ogni  eulta  nazione  ,  ed  anco  in  quella 
eh'  è  arrivata  al  più  alto  grado  d' incivilimento, 
T^ha  sempre  una  moltitudine  d'uomini  che  so- 
no mezzo  inciviliti  ,  e  che  per  mancanza  di  e- 
dncazione  o  per  un'educazione  negletta  ,  non 
sono  al  livello  de'  loro  contemporanei  per  ciò 
che  riguarda  le  qualità  sociali ,  e  pare  che  Ap- 
partengano al  loro  secolo  soltanto  per  la  pro« 
pria  corruzione*  Questi  tali  non  si  trovano  sol- 
tanto nelle  elassi  inferiori  ;  perciocché  ve  ne 
hanno  in  tutte  le  classi.  Gotali  uomini  non  di- 
ventano migliori  col  divenir  sofisti  ;  sono  sol- 
tanto più  sfrontati  ;  perdono  il  sentimento  della 
loro  insufficienza  coi  diventar  ragionatori  ;  di- 
sprezzano ciò  che  usavano  di  rispettare.  Non 
affezionandosi  più  alle  persone  né  alle  cose,  tan*> 
to  più  facilmente  si  abbandonano  ad  un  prete- 
ao  stato  di  natura  ,  cioè  ad  un  ordine  qualsiasi 
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di  società,  ch'essi  ordinano  e  dispongono  me- 
no giusta  i  dettami  della  loro  ragione  che  non 
è  coltivata,  che  giostai  loro  desiderjyi  qaali  non 
sono  più  rattenuti*  Questa  geiìerazione  di  ragio- 
natori  fastidiosi  e  pericolosi  si  moltiplica  d'  assai 
essendo  ben  più  facile  di  rendler  gli  uomini  so- 
fisti ,  che  d'illuminarli.  Or  come  una  nazione 
notì  si  degraderebbe  per  questa  nuova  razza  di 
esseri  dommatici,  insocievoli  e  seompositori  d'o« 
gnì  ordine  pubblico  che  sfuggono  al  disprezzo , 
e  che  pe'  loro  stessi  errori  acquistano  una  gran 

{ireponderanza,  allorché  Tìgrlotanza  presuntuosa 
a  vince  sulle  modeste  dubbiézze  del  sapere^ 
e  la  petulanza  e  vadità'  delle  idee  prevalgono  al- 
le dolci  affezioni  ed;  alle  amabili  qualità? 

Altro  carattere  del  falso  spirito  filosofico  è 
quello  di  tutto  disciogliére  per  voler  tutto  ana« 
lizzare.  Ho  detto  altrove  quanto  T  abuso  dell'a- 
nalisi nuoccia  alla  verità  ed  al  buon  gusto  nella 
letteratura  e  nelle  sciMzé;  óra  dico  che  lo  stesso 
abuso  nuoce  in  singoiar  modo"* a' costumi  ,  quan- 
do s' introduce  negli  afiari  della  società  :  cercasi 
allora  di  sminuir  tutto,  di  semplicizzare  ogni  co- 
sa. A  che  servono  le  maniere?  si  afferma,  se  ba- 
stano le  sole  virtù  ;  a  che  qucst'  arte  così  com- 
plicata che  dicesi  politica?  Il  carattere  dello 
stravagante  benefico  non  è  forse  da  preferire 
ad  una  vana  gentilezza  senza  beneficenza  ?  Perr 
che  costumanze  ,  usi  e  formalità,  se  tutte  queste 
cose  tion  possono  essere  essenziali  ,  e  fanno  so^ 
vente  porre  in  dimenticanza  le  cose  essenziali  me* 
desi  me?  Con  questi  tali  sofismi  si  domina  tulto^ 
ed  a  poco  a  poco  si  cancella  ogni  traccia  d'in- 
civilimento. NuUadimeno  non  è  facile  il  vedere 
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che*  le  maaiere  e  la  gentiiezsa  sono  pe*  cosUimi 
Ciò  che  le  pratiche  sono  per  la  religióne? Senza 
le  maniere  gli  uomini  lascerebbero  scorgere  ì  loro 
vizj.'La  gentiletsa  e  le  maniere  non  iantio  sem- 
pre supporre  le  virlu  che  rappresentano  ;  ma  al* 
manco  ci  offrono*  le  apparenze  di  queste  virtù. 
Or  le  apparenze  sono  sempre  mi  ostacolo  che 
gli  uomini  frammettono  per  impedirsi  di  cor- 
rompersi. 

Seosa  la  urbanità  e  le  maniere  gli  nominisi 
offenderebbero  del  continuo  nella  soctelài  e  le  co- 
municazioni non  sarebbero  che  altrettanti  urti. 
La  urbanità  e  le  maniere  tolgono  via  tutte  le 
ruvidezze,  e  ricordano  sempre  agli  uomini  il  bi- 
sogno eh'  essi  hanno  di  rispettarsi  V  un  T altro, 
^e  se  non  giungono  a  cangiare  i  cuori  ^  par 
modificano  le  asioni;  esse  non  ingannano,  ma 
piacciono;  fanno  sì  che  nel  corso  della  vita  cin- 
souno  rimanga  contento  degli  altri  e  di  sé  me* 
desimo.  Che  se  non  vi  s^no  pia  buone  azioni  « 
vi  sono  almeno  modi  di  procedere  piacevoli  : 
i  riguardi  e  le  cerimonie  circolando  di  luogo  a 
luogo  in  tutte  le  condizioni  ,  propagano  tutte  le 
forme  capaci  d' ispirare  una  certa  dolcezza  ,  t 
di  prevenire  o  raffrenare  i  vizj  che  nascono  da 
uno  spirito  duro»  Or  il  voler  spogliare  gli  uo« 
mini  di  queste  forme  sociali  ^  è  lo  stéssQ  che 
privarsi  degli  effetti  della  maggior  parte  dell< 
umane  virtù  ;  è  un  ricondurre  di  botto  la  so* 
cietà  a  quel  primo  stato  di  confusione  e  di  bar- 
barie ,  in  cui  gl'indivìdui  si  mischiano  sema 
unirsi ,  e  la  violenza  delle  passioni  non  trovan- 
do alcun  ostacolo  esterno,  i  viij  si  manifestano  in 
luUa   la  loro  difformità,  ed  i  malvagi   cittadini 


Digitized  by 


Google 


DELLO   SPIRITO  FILOSOFttO.  807 

procedono   senza  riguardi ,  senza  pado^r^  e  yex« 
gogna  di  sorla  alcuna. 

Quello  chSo  dico  della  urbanità  e  delle 
maniere  sì  applica  agli  abiti  distintivi  ed  alle 
altre  forme  gerarclùche,  le  quali  graduano  agU 
occhi  d^l  pubblico  le  condizioni^  gli  Iifi2j<y  eoon^ 
traddistingttODo  le  funzioni.  Queste  forme  so- 
no egualmente  altrettante  dighe  ci/  è  pericoloso 
di  abbattere.  Conviene  che  coloro  i  quali-  esercir 
tano  Tautorità,  siano  rispettati  dagli  altri ,  e  che 
si  rispettino  a  vicenda;  conviene  che  il  cittadino 
sia  fatto  accorto  da  checch^sia  della  pve^enza  del 
magistrato,  e  questi  sia  egli  stesso  avvertito  d| 
qualche  esterna  cerimonia  della  santità  delle  sue 
funzioni  e  della  maestà  delle  leggi.  Anche  i  capi 
delle  orde  de' selvaggi  hanno  certi  distintivi;  che 
in  ogni  cosa  conviene  che  v'abbiano  la  lor  parte 
la  ragione  ed  i  sensi.  Se  ,  ^  cercando  di  fare  gli 
spiriti  forti  ,  vogliamo  renderci  superiori  air  u- 
manità ,  noi  diventiamo  jbeu  tosto  da  meno  che 
di  essa.  Si  può  farsi  un  popolo  d'uomini  felici^ 
ma  non  mai  di  sapienti.  n 

Un  terzo  carattere  dello  spirito  filosofico  è.  quel- 
lo di  generalizzare  ogni  cosa.  Questo  modo  è 
commodo  alla  presunzione  ed  all'  infingardaggi- 
ne ;  imperocché  abbrevia  la  fatica  ,  e  dispensai 
da  ogni  seria  occupazione.  Nel  corso  di  quest'o* 
pera  abbiamo  osservato  ,  eh'  è  una  seconda  sor* 
gente  di  errori  in  , tutti  i.rami  dello  scibile  ;  ora 
io  la  considero  nelle  sue  funeste  relazioni  col- 
V  ordine  sociale.  La  mania  di  generalizzar  tutto 
fa  odiar  le  regole  particolari  ,  le  eccezioni  ^  le 
ampliazioni ,  i  temperamenti  d'equità  ,  che  sem- 
brano fare  un'  arte  della  stessa  ragione*  Siccome 


Digitized  by 


Google 


3o8  DELL*  USO   E  DELL'  ABUSO 

per  tfil  modo  si  acquista  V  abitudine  di  non  dì- 
stinguer  nulla  ,  si  termina  coi  non  conóscer  pm 
mente>  vuoisi  che  il  clima  v  l'indole  nazionale, 
tulle'  le  circostanze  scompaioEio  al  dominare  di 
qualctie  idea  genel-ale  ,  che  tutto  ceda  ad  un'a- 
stratione*  Il  falso  spirito  filosoftco  »è  a  se  snff- 
ciente  ;  tutto  è  ruoto  a  lui  dattorno  :  e  però  i 
sofisti  «  fine  dar  credito  alle  loro  idee  adoprane 
la  stessa  violenza  ch'usano  i  tiranni  per  eseguire 
i  loro  vt)leri,  perchè  non  transigono  giammai.  Pe- 
risca il  ntondo,  essi  dicono,  piuttosto  che  un  prìo* 
ripio  !  Gl'individui  non  sono  niente  agli  occhi 
loro  ;  eh'  essi  veggono  soltanto  la  specie ,  e  di- 
menticano che  r  incivilimento  risulta  assai  pin 
daHe  cose  c-he  riguarda4K>  gì'  indiv^iduì ,  che  dai 
vaghi  sistemi  che  abbracciano  le  moltitudini  ; 
dimenticano  che  non  è  la  specie  quella  che  ses- 
te ,  pensa  e  soffre;  che  gode,  <lesklena  ,  e  eoa* 
trae  abitudini  ;  ma  che  tutte  queste  facoltà  o  pro- 
prietà appartengono  ^nkanto  «agi'  individui ,  e  per 
conseguenza  esser  poco  ragionevole  di  negligge* 
re  o  manomettere  gì'  individui  pel  bene  o  per 
Fititeresse  meta^sico  della  specie^ 

Questa  crndel  pazzia  <li  ìvtHo  generaliezare 
è  stata  chiamala  genio^  Le  sole  -menti  limitate 
sono  quelle^  ifffermasi,  che  si  dilungano  su'  par- 
ticolari. Affiu  di  vedere  le  -cose  da  uomo  di  Sia* 
to,  per  vederle  in  grande^  convien  eempre  fare 
astrazione  tifile  particolaritli ,  e  consideiare  so- 
lamente il  tutlo«  Ubo  de'  menomi  ìocouvenieoli 
di  -questo  modo  di  ragionare  ,  ^  A\  bandire  il 
buon  senso  da  tutte  le  persone  preposte  al  reg- 
gimento degli  affari ,  e  d'infondere  ad  un  igoo- 
rante  ^    il  ^uale  vuol  farla  da  uomo  inteso  prò- 
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mulgando  qualcbe  massima  del  tempo  ,   1'  orgo« 
^lio  d-  essere  vtti  uomo  di  g^nio*  Ciò  noodimo- 
no  y  se  i  vocaboli  sevbajio  ancora  ffa  nei  alcmik 
che  delia  loro  vera  sigoifica^iorje  ,  eì  guarderei 
im>  di  confondere  il  falso  spirito  filosofico  colgo* 
ilio  ,,  o  di  credevlc^  sup^*ior49    al  buon  senso.  Il 
buon  senso  :rispeiU  le  verità  eonosciiUe  e    veri- 
ficate dalla  sperienz^.   ÌJ  uomo  di  g«nio  precor^ 
rendo  le  cogni'iioni  del  .su^  secolo  ,    savvisa  fiU 
cune  verità  elle  non  ancora  si  conoscevano ,  seo»* 
za  abbandonare  quelle  cbe  già  si*  conoscono^  Peff 
opera  del  falso  spirito  filosofico  si  fanno  spocu^ 
kizioni  ideali,  che  in  luogo  diacccescere  leco^ 
gnizioni  acquisite  ,   hanno    solo^  per  obiùettgi  dì- 
farci  ad  esse  rinunciare.  II.  liU4)a  senso  conserva*» 
il  genio  stabilisce ,  il  falso  spiiito  filosofico  abr 
batte.   Il  buon  senso  si.  rimane  ne' confini  dellai 
tiradizìone^  il  genio  li  aUnepassia^,  il  falso  spir;t^ 
filosofi^co    li  rimuove...  fi  carattere  di  vcvità  che 
accompagna  k    apece    del  genio  ^  non  è  qM^llo 
d'  innovazione     cIjj»  seguito  quell»  del  falsa  spi- 
rito   filosofico  ;.   perciocché    c^ueslo  spillilo  dal- 
la sua  naturale  ini^uietudine,  non*  sa  opei^are  al- 
tro che  cangiamenti  ,    nel  mentre   che  il  genio» 
fa    vere  scoverie.  Nelle  operazioni  del  genio  ci 
ba  deir  estensione*  giacche  il  genio  appUca  prinf- 
cipj  fecondi;,  e  quella  cIijb  semJ>4  a  manifestar^ nel^ 
le  operazioni  del  falso  spirilo  filosofico,  procede 
soltanlo  dall'esagerazione  delle  conseguenze..  Lad^ 
do^e  il  genio  produce^  il  falso-  spirilo .  filosofica- 
snatura.  Il  genio  che  nelle  sue  osservazioni  e  prò* 
fondila  trova  il  germe  di  tutte  relazioni  nuove  ^ 
non  ba  bisogno^  per  accredita]:5Ì,  di  non  più  ri*' 
conoscere  le  verità  antiche. Il  falso  spirito  filosofico- 
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per  contrario  affiti  dr  rìchìaroare  sopra  di  se 
la  connine  altentione  è  forcalo  nella  sua  in>poten- 
ta  di  combattere  qneste  verità  CMoe  altrettanti  pre- 
gìudit]  ed  errori,  e  di  consolarsi  dicendo,  che  per 
)a  nostra  infelice  specie  vi  sono  più  errori  a  di- 
struggere ,  che  verità  a  ^stabilire.  Il  genio  onora 
il  buon  seiiso,il  falsio^irito  filosofico  lo  disprezza. 
Il  l)Boii  senso  deve  molto  aUa  sperienza,  il  genio 
alla  natura;  il  falso  spirito  filosofico  deve  tolto 
alla  vanità.  Il  buon  senso  amministra  ,  il  genio 
inigKora,il  falso  spirito  filosofico' rovescia.  Il  buon 
senso  inspira  fiducia,  il  genio  eccita  T ammira- 
zione ;  il  falso  spiiìto  filosofico  che  minaccia  ogni 
tosa,  può  solo  svegliare  il  terrore.  Finalmente  il 
btton  senso  si  distingue  per  la  sna  moderazione, 
H  genio  per  le  sue  vedute  ,  ed  il  falso  spirito 
filosofico  pe'suoi  errori;  ma  sventuratamente  ^ue- 
st^iiltimo  ,  che  ha  tutti  i  caratteri  e  la  turbolen- 
za dello  spirito  di  setta ,  hu  mezzi  di  propagar- 
gli che  riescono  a  meraviglia  cogli  uomini  me- 
diocri ,  a''  quali  è  facile  di  traviar  la  fantasia  e 
lusingare  Tamor  proprio.  Con  certe  parole  per 
rannodarsi,  le  quali  possono  supplire  ad  ogni  i- 
stituzione  e  sapere,  i  sofisti  seducono  la  buona 
con^pagnia,  che  non  ama  la  meditazione  e  la  fa- 
tica ,  e  SI  conciliano  la  benevolenza  della  roolti* 
lUditai,  che  sempre  si  guadagna  quando  si  lu- 
singa' o  si  mostra  di  darsi  pensiero  di  lei.  Ma 
ben  tosto  non  si  ascolta  più  il  buom  senso,  il  gè- 
i*io  è  mal  giudicato  ,  ed  il  falso  spirito  filosofi' 
co  trionfa. 

E  che  mai  ne  conseguita?  Si  Vu?ol  tutto  r^ 
golare  con  un  vocabolario  arido  e  secco  come 
quello  degli  Enciclopedisti  ,  còti  aletifne  toas^i- 
me  che  ci  vengnn  date  come  il  somm^irio  iella 
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scienza  universale,  con  due  o  tre  prineipii  di 
CUI  si  sforza  l' applicazione.  Le  sèmplieì  teori- 
che trasportano^  percb^  ci  compariscono  separa^ 
te  dagli  abusi  che  la  sola  pratica  ci  potrebbe  far 
ravvisare.  Giascuiio  del  resto  è  «nehinevole  a 
presumere  favorevolmente  de' più  semplici  me«« 
zi,  perchè  la  semplicìlà  è  un  genere  di  perfezio^ 
ne  che  talvolta  sorprende  i  grandi  ingegni,  e  che 
più  d'  ogni  altra  è  alla  portata  delle  piccole  men- 
ti. Si  dimentica  ,  com^  più  d'una  voha  ho  avii>« 
lo  occasione  di  dirlo  nel  corso  di  quest'  opera  , 
che  l'uomo  non  e  un  essère  sémplice  ,  ma  com«> 
plicatissimo;  che  gli  uomini  sono  governati  da 
abitudini  piuttosto  :ehe  da  ragionamenti  ,  da  im« 
pressioni  piuttosto  che  da  assiomi,  e  che  si  d&- 
ve  dar  loro  ,  non  già  una  metafisica,  ma  .costu- 
mi. Intendo  poi  per  costumi  tutto  ciò  che  ha  re- 
lazione al  carattere  di  un  popolo,  ed  alle  passio* 
ni  abituali  che  lo  determinano  nelle  sue  azioni. 
Or  ì  costumi  non  po$soi>o  formarsi  che  lenta* 
mente;  essi  non  sono  stabiliti  ,  tua  inspirati;, 
non  hanno  un  principio  unico,  giacche  una  moU 
titudine  di  cagioni  concorrono  a  produrli  ;  non 
dipendono  da  una  istituzione  particolare  ,  ma  so- 
no il  risultato  di  tutte.  E'  però  imprudenza  gran- 
dissima il  voler  troppo  far  semplici  le  molle  sfo- 
ciali, e  recidere  tutti  i  fili  che  còl  loro  numero 
e  riunione  collegano  i  costumi  alle  leggi,  e  le  leg;- 
gi  a'  costumi.  Si  precipita  uno  Stato  nel  dispo- 
tismo o  neir  anarchìa  ,  allorché  si  distruggono 
bruscamente  le  istituzioni  che  moderavano  TaoicH 
rità'ed  assicuravano  l 'obbedienza.  Si  mette  a  ri- 
pentaglìo  la  civiltà  di  un  popolo  se,  sotto  pre- 
testo di  dargli  un  governo  migliore,  si  distrug- 
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gè  tutto  ciò  che  lo  ba  mcivìlito;  si  ricaccia  nel- 
Ix  barbarie  coIL'  isolarlo  da  tutte  le  cos^  che  se 
Io  banno  fatto  uscire. 

.  Non  sono  stati  ||rià sofisti,  ma  staomiBi  di 
elevata  mente  ,  di  {grande  carattere  e  di  proibii* 
de  vedute  quelli  che.  hanno  fondato,  le  società  j 
innalzate  le  città  ed.  instituiti  i  popali.  I  sofisti 
sorgono  contempi  di  corruzione,  che  sono  poco 
proprii  ad  emendarla.  Sotto  la  loro  trista  in- 
fluenza le  menti  si  degradano  quanto»  cuori.  Ve- 
desi  nascere  specalaTàont  e  sistemi,  ai  fonda  un 
impero  ideale;  e  da  che  si  à  manifestato  un  prìn* 
9Ìpio  ,  credesi  di  essersi  già  fatto  uno  stabili* 
mento.  Ma  siccome  i  principj  che  si  pubblicano 
non  hanno  alcuna  influenza  su  gli  uomini ,  essi 
non  possono  prender  radice  nel  secolo  ove  si 
spargono.  Si  è  allora  forzati  di  moltiplicare  le 
leggi  ,  perchè  non  si  sa  più  farne  ;  e  moltipli- 
cando le  leggi ,  si  avvilisM  la  legislazione.  In- 
tanto tutto  va  in  rovina  ;  perciocché  il  falso  spi- 
rito filosofico  è  una  lima  sorda  che  consuma  ogni 
cosa.  I  sofisti  furono  una  delle  grandi  piaghe 
che.  travagliarono  il  greco  impero  ;  e  ciò  eh'  è 
degno  di  notarsi  si  è,  che  nel  loro  dominio  non 
si  è  veduto  in  verun  paese  né  in  alcun  tempo 
farsi  grandi  istituzioni  ,  quantunque  sia  anche 
jpUL  facile  di  far  grandi  cose,  clie  farne  di  buo- 
ne. A' nostri  tempi,  circondati  come  siamo  da 
scienze  e  da  arti,  in  mezzo  a  cognizioni  d'ogni 
maniera  ed  a  sistemi  di  filosofia  svariatissimi , 
qual  e  mai  la  legge  nata  dalle  discussioni  di  tan- 
te assemblee  legislative,  nelle  quali  ravvisiamo 
taluni  di  quei  caratteri  che  imprime  quel  genio 
vigoroso  e  possente  che  presiede  a'durevoU  stabili- 
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menti?  Riepiloghiamo  il  già  detto.  Àllorcbè  la 
corruzione  è  soltanto  ne^  costumi ,  si  pub  rime- 
diarvi con  sagge  leggi;  ma  quando  un  falso  spi* 
rito  filosofico  rha  introdotta  nella  morale  e  nella 
legislazione,  il  male  h  incurabile  ^  perchè  si  tro* 
Ta  nello  stesso  rimedio.  Una  nazione  allora  si 
trova  air  orlo  della  sua  rovina  ;  essa  non  pnò 
sopportare  né  la  libertà  ne  la  servita  J  e  la  sto- 
ria ci  mostra  che  in  un  simìl  caso  un  popolo 
giunto  al  più  alto  grado  di  civiltà  ,  può  ben 
ricadere  nella  più  terribile  barbarie,  ove  non  di- 
Tenga  preda  di  un  popolo  conquistatore  e  meno 
corrotto  ,  e  se  dopo  queste  crisi  violente  ed  in  - 
testine ,  non  sìa  rigenerato  da  un  liberatore. 


FiriE  DEL  QUARTO  ED  ULTIMO  VOLUME. 
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CAPITOLI   DEL   QUARTO    VOLUME, 


CAPITOLO  XXV. 

Qaali  sono  le  r^gole  giusta  le  quali  altri  può  di- 
rigersi nella  scelta  d'una  religione  ?.••••  p*  3 

Mezzi  di  conóscere  se  una  religione  sia  rera  o  fal- 
sa ,  p.  3.  -  Per  mezzo  del  cuore  soprattutto  si  giudica 
della  bontà  e  dell'  eccellenza  delle  dottrine  religiose  , 
p.  S.  -  Sì  deve  rimanere  in  quella  religione  che  srilup* 
pa  con  maggiore  estensione  le  relazioni  fra  Dio  e  Fuo- 
mo  ,  ibid.  -  É  necessario  cbe  i  dogmi ,  i  riti  e  la  mora- 
le siano  fra  lor  collegati  indissolubilmente  t  p*  6*  ^  Ne- 
cessiti di  riconoscere  il  carattere  divino  d'  una  religio- 
ne ,  la  quale  non  insegna  cbe  la  verità  ,  tutta  la  veri- 
tà ,  e  cbe  la  insegna  sempre  ,  p.  7.  -  La  morale  rive- 
lata deve  avere  un  carattere  intrinseco  d* universalità  • 
ibid,  -  Si  deve  riconoscere  senz'altro  per  divina  una  re- 
ligione in  cui  Dio  ci  è  sèmpre  presentato  come  prìn^ 
ci  pio  e  fine  di  tutte  le  nostre  azioni ,  ibid.  -  Necessità 
di  esaminare  la  correlazione  de'  dogmi  colla  morale  , 
ibid.  '  In  qual  modo  si  dcono  valutare  i  riti  di  un  culto  • 
p.  8.  -  Esame  della  dottrina  e  de]  culto  della  religione 
cristiana ,  p.  9.  -  II  cristianesimo  parla  come  la  più  sa* 
na  filosofia.  Citazioni  in  sostegno  di  questa  asserzione 
desunte  da^  quattro  evangelisti  e  dagli  altri  discepoli  di 
G.  G.  »  esposizione  della  maravigliosa  natura  della  re- 
ligione cristiana  ,  secondo  i  Libri  Santi,  p.  io  e  segf^. 
-  La  vera  religione  dee  avere  il  più  alto  grado  di  an- 
ticbità  possibile,  p.  4^.  -  Somma  diversità  tra  i  fatti  or^ 
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dinari  ed  i  fatti  religiosi,  p.  ^6.  -.Errore  del  P.  Arduino 
e  di  Gour  de  Gebelin,  p.  4^  ,  ^g.  -  Nelle  indagini  religio- 
•e  non  contiene  abbandonare  i  fatti  per  seguire  le   Ta- 
ne analogie  .  p.  So.  -  11  filosofo  dee  ammettere  le  pro- 
fezie ed  ì  miracoli  come  appoggio  della  rÌTeiasione  ,  p. 
5i,  -  Caratteri  d'una  profezia  ,  p.  Ss.  -  De'rairacoili  ,  p. 
53.  -  De'  martiri  :    quelli  dell*  impostura  molto  inferiori 
in  numero  e  qualità  .a  quelli  della   verità  ,  ìBid.  -Giu- 
dizio in  favore  di  un  culto  stabilito  colla  dolcezza  del- 
la persuasione  ,  p.  54*  -  Una  religione  divina  dee  avere 
su    i  suoi  più  fedeli  servi  una  divina  influenza,  ibid.  - 
Importa  di  verificare  se  una  religipae  sia  st^ta  soggetta  a 
qualche  cangiamento  importante  nel  suo  sacerdozio  e  nella 
sua  disciplina  fondamentale  ,  p  se  essa  rimane  sempre 
hiconcnssa  alla  scoverta  dr  qualsiasi  principio  Jllosojlcv  , 
p.  SS.  -  Regole  di,  sa viesza    da  seguitare  io  questi^  di- 
verse verificazioni  ,  ibid.  e  seg.  -  Abuso    che    si  è  fatto 
delle  allegorie  I  dell' etimologie  de' nomi  ,  delle  pretese 
analogie    fra  i  riti  di  un  culto»    e  quelli. di  un  altro  ^. 
p.  S8  •  Non  convieo  giudicare  della  verità  de'4og^Ì  ^^ 
una  religione  da*  segni  che  quésta  religione  adopera  per. 
manifestarsi  ;.  ma  si  dal  senso  spirituale  di  questi  i^egni  9.^ 
p.  59.  -Nel  paragonare  una  dottrina  religiosa  co*  prin- 
olpj  filosofici  •  conviene  ben  guardare  di  stimar  contro 
la  ragione  ciò  che  la  trasceiìde  ,  p.  60  -  Differenza  tra 
lo  scettica  e  l'uomo  credulo,  ibìd.  -  L*o$tiaatezza  dei  fi- 
losofi nel  non  ammettere  ogni  rivelazione,  e  Tindifferenza. 
mostrata  da  altri  per  questa  ricerca  sono  procedimenti, 
ben  poco  filosofici ,  p.  61.  -  Il  fatto  e  la  certézza  d'una 
rivelazione  divina  sono  taciti  a  verificarsi ,  p.  62  e   seg. 
-  É  una  pretensione  poco  filasofica  il  dimandare  ia  ogni 
generazione  un  miracolo  per  ogni  individuo  ,  p.  64  -  1 
fatti  e  le  buone  massime  possono  essere  osservati  da  tut- 
ti, p.  65.  -  Non  conviene  ammettere  se  nou  ciò  cb'è  vero; 
ma  è  necessario  cominciare  dalf  essere  istrutto»  p.  6&. 
-Il  filosofo  cLe  dis  prezza  i  fatti  è  un  povero  orgoglio^so  , 
p.   67.  -  Non  è  tutto  oscuro  in  una  rivelazione  ,  ibid,  -  Si- 
dovrebbe  eiJser  poco  filosofo  per  non  cercar  Dio  in  tulfe 
le  vie  da  cssolui  sccUe  per  manifestarsi  a  noi  >  p*  68. 
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CAPITOLO  XXVI. 

A  quale  epoca  la  filosofia  h  stata  app1ical;a  alle  ma- 
terie di  iegislazione  e  di  politica^  e  quali  sono 
stati  gii  effetti  dì  tale  applicazione p.  69 

Goofusìone  delle  antiche  leggi  ,  p.  €9.  -  La  politica 
è  stata    uno  degli  ultimi  oggetti    verso  di  cui  i  filosofi 
hanno  rivolto  le  loro  meditazioni ,  p.  70  -  La  Germania 
culla, della  ragion  pubblica  ,  ìòid.  -  Tutte  le  massime  di 
Stalo  si  sono  stabilite   in   momenti   di  crisi  ,  p-  71  -Po- 
ca diversità  fra  le  opinioni  professate  da*  legisti  antichi 
é  modèrni ,  p.  72  e  segg.  -  La  scienza  della  legislazio- 
ne   è    la  conoscenza    de' dritti  del r  uomo  ,    saggiamente 
combinati  co*  bisogni  sociali ,  p.  78.  -  l  popoli  grossola- 
ni e  conquistatori  lasciarono  a'vinti  le  lóro  usanze;  e  da 
ciò  nacque   quella  grande  diversità  di  consuetudini  nello 
stesso  impero  ,  ibid.'  -  Cagioni  del  governo  feudale  ;  sua 
natura    e  conseguenze  ,    p.  75  -  La  Francia    non  aveva 
dritto  civile  ,  ibid»  •  Severità  della  procedura  ^sriminale 
francese  ,  p.  78.  -  In  Inghilterra  il  dritto  civile  era  di- 
fettosissimo ;  ma  ta  procedura  criminale  era  meglio  or- 
dinati^ ,  p.  79  •  Combattimenti  giudiziari  ;  sono  stati  di* 
mandati  nella  Gran  Brettagna  nel  secolo  XVII,  ibid.  -> 
La  legislazione  commerciale  ed  amministrativa  aveva  ia 
Francia  fatti  maggiori  progressi  che  non  la  giurispruden* 
sa  civile  e  criminatei  p.  So,  -  Le  annuali  discussioni  del 
parlamento  brittannico  aprirono  un  corso  di  dritto  pub- 
blico   per  r  Europa,  81  -  Le  umane  associazioni  dive* 
nute  frequenti  influiscono  sullo  spirito  generale  ,   ibidm  - 
Slontesquiea.  Giudizio  di  questo   scrittore  ,  83.  e  segg. 
•  Suo  errore  ,  quando  pretende  che  la  religione  cattoli<« 
ca  si- mantenne  nelle  monarchie  ,  e  che  il  protestantismo 
si  rifugiò  negli  stati  liberi ,    p.  85  -  Egli  ha  molto  ac- 
cordato air  influenza  del  clima  ,  p.  87  -  D'Alembert  ha 
fatto  un'eccellente  analisi  dell'opera  stia  ,  p.  88  -  Mon* 
tesquieu  opera  una  grande  innovazione    nella  politica  e 
nella  giurisprudenza  «  p-  89  -  Ogni  fatta  di  bene  diven- 
ne possibile  sotto  il  benefico  regno  di  Luigi  XVI  ,  ibid. 
-  Delle  amministrazioni  provinciali  «  p.  90.  •  Abolizione 
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de*  pubblÌGt  laYori  per  tributo  ,  ibid.  -  Spirito  filosofico 
portato  nella  giurisprudensa  ci  vile  e  criminale  ;  sorte 
de*prc»testauti  migliorata/ p.  91  *  Federico  il  Grande  pub- 
blica no  codice  civile,  p.  93.  •Le  pene  si  moderano 
MI  quasi  tutti  gli  Stati  d*  Europa  ,  ibtd. 

CAPITOLO  XXVIL 

DeHa  ipotesi  d'  uno  Stato  assoluto  di  natura  an- 
teriore ed  opposto  a  quello  di  società.. ..p.  94* 

Certi    filosofi  banno    arbitrariamente  supposto  uno 
Stato  assoluto    di  natura.  Tal  supposizione   è  slata  ca- 

5 ione  dimoiti  errori,  p.  9l.-»Qual  è  mai  questo  stato 
i  natura  ?  ibid,  •  Se  ne  può  parlai*8  ^tanto  in  ipotesi  « 
p.  95.  -Niun  popolo  ha  abbandonato  lo  stato  di  società 
per  ritornare  allo  stato  di  natura  ,  ibid.  -  Lo  stato  di 
società  è  1*  opera  diretta  dalla-  stessa  natura  ,  p.  96. 
•  Questo  stato  è  conforme  alla  natura  umana,,  t^'^.  -  L'uo- 
mo civile  non  è  cbe  Tuomo  naturale  sviluppato  ,  p.  97 
-  Lo  stato  selvaggio  non  è  che  V  ìnfautia  del  mondo  , 
p.  98  -  Tutti  i  nostri  progressi  e  scoverte  erano  nella 
natura  «  come  tutti  i  germi  sono  nella  terra  ,  p.  99-  *• 
Gli  uomini  prima  d*  incivilirsi  sono  più  grossolani  che 
energici  ,  p.  loo.  •  Dell'  uomo  errante  ne' boschi ,  ibid. 
e  seg.  -  L^  uomo  incivilito  non  è  un  essere  degenerato  » 
).  100  -  Se  lo  spirito  di  società  ha  prodotto  il  lusso  f 
a  brama  de*  piaceri  e  delle,  ricchezze  ,  ha  pur  messo  un 
freno  a  tutte  le  passioni  violente  della  natura  umana  , 
p.  ioa  L*  incivilimento  è  stato  pe'  popoli  ciò  che  una 
buona  educazione  è  pe'  particolari  ,  ibid.  -  Gli  uomi- 
ni «  lungi  di  corrompersi  .coli'  incivilirsi,  si  sono  anzi 
perfezionati  »  p.  io3  e  segg.  -  Le  declamazioni  centra  le 
civili  istituzioni  derivano  dalla  falsa  idea  che  ci  siamo 
fatta  d'un  prete|o  stato  di  natura,  p.  loS. 

CAPITOLO  xxviir. 

Della  dottrina  di  alcuni  filosofi  sul  patto  sociale 
e  sulla  sovranità ,.,. ..••    p.    io6* 
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Sfl  pa^to  soi^iàle  ^  p.  .ia6.?y'Iia  un  solo  esempla 
4*  un  patto  \eol  quale  un  popolo  ^ia  -dwendto  popolo  F  ih^ 
£  assurdo  di  assomìgUarf  le  riunioDl  d'  uomini  che  f<nr« 
mano  1  qorpi  di  nazioni  a'  contratti  ordinarìi  ,  p.  107» 
•  Per  ogni  dove  troviamo  nostri  simili  abbiamo  drit- 
ti da  esercitare  e  doveri  da  adempiere  ,  p.  108  >  £ 
una  follia  il  sostenere^  ohe  un  popolo  può  rompere  il 
patto  sociale,  ihid*  -  Sino  al  nostro  secolo  non  si  era 
ancora  immaginato  di  erigere  in  libertà  nazionnle  il 
funesto  patere  di  .&r  ritorno  a  questo  stato  deplorabi- 
le ,  p.  109.  -  Come  gli  uomini  si  riuniscono  ed  i  popoli 
si  formano  9  ibid.  -  DeUa  Sopranità  del  popolo  ,  p.  no. 
-  Dio  non  «  la  sorgente  di  ogni  potere  9  se  non  che  co* 
ii(ie  creatore  ^conservatore  dell'ordine  sociale,  p.  in. 
-Non  cqnvien  confondere  Ja  religione  collo'  Stato  ,  p» 
1 13.  -  La  sovrapità  è  di  dritto  divino  come  la  società  , 
iiid.  -  Del  potere  paterno  come  sorgente  di.  ogni  dritto 
polìtico  ,  p.  ii4«  *  Del  dritto  del  più  forte  ,  p.  ii5.  -^DeN 
r interesse  sociale  1  p.  117.  -  Definisione  della  sovranità, 
i(}id,  '  Dottrina  anarcfaioa  di  coloro  che  separano  la  50- 
t^ranità  dsil  governo;  la  formazione  d'un  pubblioo  potere' 
oontraddistingue  la  nuova  maniera  di  Staio^  che  può  dirsi 
acquisita  «  p.  il40.  -  ir  governo  è  la  sovranità  in  azione  , 
p.  laa,  r  É  un  grande  errore  il  pretendere  che  il  goTer* 
no  non  è  che  un  corpo  intermedio  tra  7  popolo  consìde^ 
rato  collettàfamenie  ,  in  cui  soltanto  risiede  la  sot^ranità  , 
ed  i  sudditi  che  sotto  gVindìMui  di  cui  un  popolo  sicom* 
pone  y  p,  133.  •  La  sovranitli,  indipendentemente  da  ogni 
governo  ,  sarebbe  un  ente  di  ragione  ,  ibid.  -  Il  pubbli- 
co poterei  ha  bisogno  di  stromenti  per  manifestarsi  ,  p. 
134-  -  'l  popolo  è  il  principio  ed  il  fine  del  governo  : 
come  questa  verità  si  modifica  ,  p.  laS. -In  qual  senso 
la  volontà  del  popolo  non  si  può  commettere  altrui?  p. 
137. -È  egli  vero  che  il  dritto  esclusivo  di  fare  le  leggi 
«ippartenga  al  popolo  ?  p.  128.  -  Pericolo  di  ragionare 
di  quest*  essere  collettivo  detto  popolo ,  come  si  ragio- 
nasse d'  un  essere  semplice  ,  ibid,  e  segg.  -  Non  si  può 
dar  leggi  ad  un  popolo  senza  suo  concorso  ;  come  av- 
Tiene  questo  concorso,  p.  i3i  -  In  virtù  della  benefi- 
cenza ,  della  saggezza,  elei  coras^gio  e  del  genio  si  so- 
no fondati  gì'  imperi ,  p.  i3i.  -  Il  popolo  consacra  le  sue 
istituzioni coUadottarle  almen  tacitamente,  p.  los.  «  L'i- 
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dea  d'una  nasione  1  di  cui  magistrati  dirersi  non  sa* 
reìAero  ciie  i  ministri  ,  nel  mentre  eli'  esso  esercì tereb* 
Ile  per  se  stesto  (a  soTranitè  y  è  una  teorica  immagina- 
ria ,  p.  i33.  -  Esame  della  massima  :  che  un  popolo 
pu4,  allorché  il  Tnole  •  cangiare  il  governo  stabilito ,  p. 
i34«  *  Riunione  della  Scotta  e  deiringhiiterra  nel  i6o3  ; 
Giacomo  II  abbandona  i  suoi  Stati  nel  1688,  p.  i35.  • 
Le  assemblee  iegisiatire  autorizzano  tali  noTiti  »  p. 
i36.  -  Il  parlamento  dispose  ii  più  vicino  che  potè  la  li- 
nea della  successione  legittima  ,  p.  i36.'  -  In  qual  mo- 
do disoernere  fra  i  partiali  movimenti  d*  uba  moltitudi- 
ne informe  ciò  che  vuoisi  chiamare  V  espressione  della 
▼oiontà  generale ,  p.  137  -  Le  parole  sah^ezza  del  popò» 
lo  non  esprimono  una  cosa  arbitraria ,  ihid,  -  Niuna  co- 
stituzione ha  stabilito  il  ca9o  in  cui  il  popolo  tutto  riu- 
nito può  tutto  rovesciare  •  p.  i38.  -  Non  può  prevalersi 
deir  esempio  della  repubblica  di  Creta  ,  ibidr^  Pericoli 
delle  rìvolusioni ,  p.  139. 

CAPITOLO  XXIX. 

Confutazione  del  sistema  dì  Rousseau  sulla  liber- 
tà ed  eguaglianza. p.  i4i* 

Abuso  della  dottrina  di  Rousseau  sulla  liberti  e 
r  eguaglianza  ,  p.  i^i*  -  Numerose  definizioni  di  queste 
parole  ,  ibid.  •  Quali  sono  i  veri  elemenii  della  libertà . 

Iu  143.  -  Le  leggi  non  ci  possono  utilmente  accordare 
a  loro  protezione  se  non  al  prezzo  della  nostra  obbe- 
dienza, p.  143  -  Non  vi  ha  libertà  solida  oltre  quella 
eh' è  garentita  dalle  leggi,  p.  i44*-  La  bontà  delle  leg- 
gi e  la  loro  suprema  autorità  sono  le  principali  basi 
della  libertà  ,  p.  i^S  -  Sviluppo  di  questa  proposizio- 
ne »  ibid»  Della  indipendenza  e  della  servita  «  p.  tifi 
-  I  governi  assoluti  e  democratici  sono  più  esposti  alle 
rivoluzioni ,  p.  147  -  Della  sicurezza  e  del  potere  ,  ibid.' 
Assudità  di  non  riguardare  come  liberi  cne  gli  uomini 
i  quali  vivono  in  un  paese  ove  ciascuno  è  di  fatto  ed 
attualmente  associato  alT  esempio  del  supremo  potere . 
p*  /*49  *  Crii  uomini  non  godono  di  qualche  libertà  se  non 
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cke  nelle  contrade  in  cui  ciascuno  di  loro  è  contato  per 
qualche  cosa,  ed  ha  1*  opinione  fondata  e  fiduciosa  della 
sua  sicurezza,  p.  1^9  -  La  licenza,  è  T ultimo  terrnine 
deir  abuso  de' poteri  individuali ,  p.  i5o  -  E'un  mal  in* 
tendere  gl'interessi  della  libertk  il  nt>n  consultare  le  con- 
Tcnienze  ,  ibid.  -  Chimerico  divisamento  di  Rousseau 
di  dividere  la  terra  in  eguali  Stati ,  p.  i5i  •  Dcìla  li- 
berta di  dritto  e  di  quella  di  fatto,,  p.  1S2  -  Senza  mo- 
derazione non  può  esservi  ne  pace  ne  sicurezza  né  liber- 
tà ,  p.  i54*  Le  istituzioni  hanno  tanta  maggior  forza  ^ 
quanto  più  si  è  pensato  alla  sicurezza  de*  cittadini  ,  che 
alla  loro  indipendènza  ,  ibid,  -  La  lìbertk  non  è  cosa 
assoluta  ,  p.  ibid.  -  Dell'  estrema  eguaglianza  ,  p  i55  - 
Delle  specie  diverse  dlneguaglianze.  ibid.  •  Non  ▼'  e  sta^ 
ta  mai  eguaglianza  assoluta  fra  tutti  i  cittadini,  p.  i56  - 
La  società  domestica  non  è  fondata  che  sulle  inegua* 
glianze,  p.  iSj  ^  Tutte  le  virtù  intend.ono  at:ompensaré 
le  ineguaglianze  della  vita  «  p.  i58  -  Indispensabile  ne- 
cessità di  diverse  classi  nella  società  ,  p.  15.9  -  Ògoì 
Stato  dee  a  tutti  i  suoi  membri  conservazione  e  tran- 
quillità, p.  iGoe^egg-.  -  De'prwilegj\  p.  161-  Il  legis* 
latore  dee  contentarsi  di  non  togliere  a  veruno  i  mez» 
Ki  legittimi  di  acquistare  e  di  conservare  ciò  che  ha  ac- 
quistato ,  p.  i64(-  e  seg»  •  Impossibilità  di  preeluderé 
ogni  via  air  intrigo  ed  alla  corruzione  ;  di  far  ricono- 
scere senza  •  contraddizione  11  merito  intrinseco  di  ogni 
uomo,  p.  166  -  i  monarchi  piii  à*  una  volta  hanno  ce- 
duto agli  uomini  di  g^nio  •  p>  ^67  -  Lo  scopo  generale 
delle  leggi  si  è  d'impedire  V  anarchia  ,  e  di  rep'riiaci^  o 
di  punire  le  ingiustizie,  p.   168. 

CAPITOLO  XXX. 
Della    propriet^.w ..* ....w.    p4  169 

.  False  e  pericolose  idee  di  certi  pubblicisti  sulla 
proprietà  •  p.  169.  -^  Origine  primitiva  della  proprietà, 
p.  170.  -  La  mancanza  assoluta  de*  beni  non  ha  potuto 
mai  sussistere,  ib.  -  Il  dritto  di  propri  età  è  il  più  sacre 
fra  tutti  quelli  in  virtù  de*  quali  esiste  la  garanzia  so- 
ciale ,    p.  179.  •  Lo   stato   non  è  proprietaria  de'  beni 
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de'  suoi  membri  ;  ma  ne  è  il  custede  ed  il  regolatoté, 
ifr.  -  Gr  individui  hanno  su  i  loro  beni  dritti  anteriori 
alia  formazione  di  ogni  società  pubblica  ,  p.  ty3«  -  Lo 
Stato  non  può  avere  di  per  se  stesso  alcun  vero  dritto 
di  proprietà  ,  ilh  e  seg.  -  Filosofi  che  hanno  soatenoto 
sotto  Luigi  XV  i'  evidenza  morale  e  *1  dispositismo  le- 
gale\  p.  176.  *  Principi  che  si  dicbtarono  eredi  decloro 
sudditi»  p.  179.  •!  fondi  e  le  rendite  concesse  a' prin-* 
cipi  provano  che  la  sovranità  non  porta  seco  alcun  di- 
ritto di  dominio,  p.  180.  -  Fra  i  popoli  inciviliti  il  pub- 
blico potere  non  è  istituito,  che  per  sopravvegliare  alla 
sicurezza  de' beni  de*  privati  ,  p.  181.  -  La  legge  ro- 
mana non  confiscava  i  beni  che  per  delitto  di  crimen- 
lese  in  primo  grado  ,  ib.  •Me*  tempi  moderni  si  è  rioo« 
nosciuto  che  la  città  deve  indennizzare  un  cittadino 
pe'beni  richiesti  dalla  pubblica  utilità ,  p.  i8a.  -  11  po- 
tere dello  Stato  non  potrà  mai  arrivare  fino  a  diatrug^ 
gere  senza  speranza  di  con»penso  i  beni  di  alcdni  suoi 
membri  sotto  pretesto  di  avvantaggiar  gli  altri  ,  p. 
■83.  -  Del  sistema  feudale  ,  p.  184.  -  Come  lo  Statd 
è  obbligato  a  difendere  i  patrimonj  de'  privati  ,  i  pri» 
vati  sono  obbligati  di  sovvenire  a'  bisogni  dello  Stato, 
p.  187.  -  Spettasi  al  Sovrano  di  dimandare  le  contri* 
buzioni  necessarfe  ,  ih.  *  Esse  non  possono  essere  ad<v- 
perate  in  cose  diverge  dalia  loro  destinazione ,  p.  i88«« 
Cicerone  combatteva  la  legge  agraria  sostenendo  che  la 
città  è  stabilita  soprattutto  per  conservare  a  ciascuno 
ciò  che  gli  appartiene  ,  p.  190.  >  Gli  Stati  popolari  non 
furono  mai  tanto  travagliati  dall'  anarchia  ,  se  non  quan- 
do non  riconobbero  queste  massime  sante  ed  antiche  : 
che  non  può  esser  mai  cosa  giusta  il  ledere  la  proprietà 
de'  privati  con  leggi  politiche  ,  i&.  *-  L'Alemagna  fu  mi- 
nacciata della  più  terribile  rivoluzione  degli  Anabatti- 
sti ,  \  quali  cercarono  colle  loro  sediziose  opinioni  di 
scuotere  le  basi  della  ][)roprietà  ,  ib.  -  Necessità  di  ri- 
conoscere inviolabili  le  proprietà ,  p.  191.  -  Un  goyema 
non  può  ipotecare  che  le  sue  rendite  pubbliche  ,  ib. 
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CAPITOLO  XXXI. 
Delle    leggi  penali. •••••• p.    ig3 

I  filosofi  propongono  sistemi  i  quali  a  forsa  di  ad* 
doloir  tal  te  le  altre  peae  ,  le  rendono  illusorie  ^  p* 
193.  -  Vane  teoriche  sulla  pena  di  morte  ,  p,  ig4«  • 
Necessità .  delle  leggi  penali  ;  la  pena  di  morte  è  forse 
un'  attentato  alle  leggi  naturali  P  p.  igS  e  segg.  -  Del  trat^ 
tato  de*  delitti  e  delle  pene.  Confutazione  di  quest'  ope,- 
ra  in  quanto  alla  pena  di  morte,  p.  198.  •Punizioni 
che  si  vogliono  sostituire  alla  perdita  delia  vita,  p, 
300.  -  Si  deve  più  agli  uomini  dabbene,  che  a' malvagi» 
ib,  '  Pericolo  di  lasciar  la  vita  agli  scellerati  •  p.  ao3.« 
La  pena  di  morte  inflitt^l  ft  quelli  i  di  cui  st.ttùc\  mis- 
fatti mettono  la  società  in  pericolo,  previene  tutti  gì'  io« 
convenienti  \  p.  ao3.  -  Il  primo  scopo  di  un  codice 
penale  è  di  contenere  e  reprimere  i  colpevoli  ,  p.  aoi(.« 
La  pena  di  morte  rimessa  in  vigore  da'  Romani  e  da 
Giuseppe  II  ,  p.  ao3.  I  più  grandi  scrittori  e  giù  re* 
consulti  hanno  opinato  per  la  pena  di  morte  ,  p.  2o5«- 
Le  leggi  senza  eccedere,  il  vero  dritto  della  società  ^ 
possono  finanche  privar  di  vita  coloro  che  minacciano 
la  social  sicurei^za  ,  p.  20G. 

CAPITOLO  XXXIL 

Delle  imposte •».-.«*.^.....  p.  aoS«' 

Di  un'  Imposta  unica  »  dell'  imposta  territoriale  % 
p.  308.  ^  Abuso  del  metodo, degli  economisti  »  che  ten- 
de a  generalizzar  tutto ,  i6£<2.  •  Quadro  dell'  antica  am-* 
mioistrazione  della  Provenza  ,  p.  309-2 1&  •  Vantaggi 
riconosciuti  dell'  imposta  in  frutta  ,  p.  21S.  -  Seguito 
del  sistema  dell'  imposizioni  nella  Provenza,  p.  3i€.« 
22o.-Del  tributo  in  danaro  ,  p.  220.  -Esame  delV  im^ 
posizione  in  frutta  e  del  tributo  in  danaro  ,  p.  222.  « 
Esazione  de'dritti  solle  mercanzie  e  le  derrate  di  eia» 
scuno  detta  r^^e>p.  227. -Nella  stato  attuale  delle  co* 
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se  le  proprietà  di  fondi  non  costituiscono  uoicameate  b 
ricchessa  •  p.  728.  *  I  dritti  imposti  sulle  ricchezze  mo- 
biliari non  grafitano  sul  popolo,  p.  229.  «  Dell'  indu- 
stria ,  p.  280.  -  I  dritti  sulle  mercanzie  e  derrate  di 
ciascuno  debbono  essef  moderate  ,  p.  23i.  *  Il  testatico 
municipale  non  si  usava  nella  Provenza  che  per  la 
soddisfazione  de'  pesi  comuni  ,  ib.  -  L' imposta  del  bollp 
usata  nella  Provenza  come  in  tutta  la  Francia  ;  suoi 
vantaggi  ^  p.  232.  -  Del  controllo  ;  non  dev'  essere  ee- 
eessivo  ,  ib.  -  Imposizioni  pe'  casi  imprevveduti  ,  ib,  ^ 
In  qual  modo  si  ricorreva  agi*  imprestiti  ,  p.  a33.  < 
i^e  dogane  erano  vietate  neil'  interno ,  ib. 

CAPITOLO  XXXIII. 

Per  quali  circostanze  i  filosofi  sono  divenuti 
potenti  ne' nostri  Stati.*....; « p.  :i35. 

Per  qual  forza  invisìbile  ogni  sistema  6IosoS:co  , 
vero  o  falso  che  sia  ,  produce  oggigiorno  una  commo- 
zione generale  nel  mondo  ?  p.  235.  -  Risposta  a  tal  qive- 
silo ,  ih.  -  A,ltorchè  k  cognizioni  si  diffusero  ,  fonda-. 
ronsi  e  molti  plica  roosi  \q  università  ,  e  si  stabilirono, 
compagnie  di  letterati  e  dotti,  p.  287.  -  Gli  anticbi  fi- 
losofi non  avevano  avuto  alcun  punta  di  legame  tra 
loro ,  ibid.  -  Relazioni  di  rivalità  tr^'  ministri  della  re- 
tgione  cristiana ,  essenzialmente  insegnante ,  ed  i  fi- 
losofi  che  hanno  sempre  aspirato  al  dritto  esclusivo  d'in- 
segnare,  «6.  -  I  filosofi  non  banoo  impnina  avuta  \a^ 
idea,  ne  l'animo  di  levarsi  controia  religione;  essi  pro- 
cedevano con  timidezza,  p.  i38S.  -  Le  fetiche  ed  i  suc- 
cessi de'  filosofi'  nelle  scienze  e  nelle  arti  ,  cosi  oeces- 
frarie  aHa  potenza  degli  Stati  ,  hanno  accresciuto  il 
loro  credito,  p.  289  ;  essi  hanno  richiamata  T  atten- 
acione  de*  più  grandi  moparchi  ,  p.  340.  -  Il  concorso 
delle  cognizioni  e  la  stampa  operarono  i^  prodigi  cke 
hanno  cotanto  sublimato  la  filosofia  di  qqeso  secolo , 
p.  2^1  -  f  moderni  filosofi  per  la  stessa^  natura  delie 
scienze  che  coHivavano  ,  si  sono  sparsi  nella  società  , 
p.  242;  le  loro  relazioni  co'sovrani  si  sono  moltiplicate, 
ib,  ;  essi'  hanno  ottenuto  in  massa  più  successi  reali  pe^ 
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la  propagatone  delle  cognizioni  ingenerale;  ma  molto 
meno^  per  la  loro  gloria  personale  ,  p.  a43  "  Dopo  la 
scorerta  della  stampa  ciascuno  può  leggere  ed  istruirsi 
privatamente  ,  p.  ^44*  ^^  persona  d'uno  scrittore  non 
è  più  alcuna  cosa  ;  ma  i  suoi  scritti  sono  tutto ,  p. 
245  *  Considerazione  di  cui  godevano  gli  antichi  filo- 
sofi f  ibid.  -  Ne'  tempi  moderni  ì  filosofi  hanno  formato 
una  classe  ,  p.  346*  -  A  misura  che  gli  ecclesiastici  di* 
venivano  più  ragionevoli ,  i  filosofi  lo  divenivano  meno, 
p.  247  *  I  magistrati  videro  con  indifferenza  i  primi  as* 
salti  dati  alla  religione  cristiana;  il  clero  non  era  tan- 
to commosso,  quanto  avrebbe  dovuto  esserlo,  dalla  gueiv 
ra  che  gli  veniva  dichiarata ,  16.  -  Città  di  asito  pe 'filo* 
lofi  ,  p.  a4^  *  1^0  cortegiane  assumono  le  maniere  dei 
filosofi  ,  ibid.  *  I  re  fanno  pubblicamente  seder  la  fi- 
losofia sul  trono ,  p.  ^49  *  I  nobili  ed  i  grand  i  cercano 
di  assicurarsi  al  pari  de'  filosofi  una  superiorità  d'influen- 
za «  che  avevano  perduta  come  personaggi  politici,  ih* 
->  I  filosofi  non  hanno  mai  formato  setta  in  Inghilterra, 
p.  a&i  *  Se  la  filosofia  non  è  nata  in  Francia  ,  in  que- 
sto paese  almeno  le  circostanze  hanno  più  favorito  il 
dominio  de' filosofi  ;  per  quali  cagioni  ^  p.  aSi  -  Perchè 
questa  influenza  filosofica  non  ha  avuto  effetto  nelle  altre 
monarchie  ?  p.  254  -  La  Germania  conta  da  lunga  sta-* 
gione  celebri  filosofi  p.  2S5  -  Essa  è  stata  ancora  la  cuU*  , 
la  di  quasi  tutte  le  sette  religiose,  ihid.  -  L  associazio-* 
lie  degl'  Illuminati  è  una  cospirazione,  p.  256. 

CAPITOLO  XXXlW 

DelP  influenza  reciproca  de'costumi  su  i  fal- 
si sislemi  di  filosofia,  e  de'  falsi  sistemi  di  filosofia 
su  i  costumi,.. .,.  p.  aS-y 

Lsi  propagazione  degli  errori  non  e  stata  prodotta 
soltanto  dalla  filosofia  ,  ma  è  stata  preparata  da^  costu- 
mi del  tempo,  p.  257  -  Lo  spirito  di  scoverta  e  dlnven- 
zione  ,  lo  spirito  di  commercio  e  di  societ^i  contraddi- 
stinguono principalmente  il  nostro  secolo ,  p.  aSS  -  I 
rapidi  progressi  d'  una  nazione  e  la  sua  prosperità  so- 
no sovente  uno  scoglio  insuperabile  alle  sue  istituzioni 


Digitized  by 


Google 


3a6  dell'  oso  E  DELL^ABUSO 

e  costumi  ;  Md,  •  segg.  Delle  rìccbesse    mobiliari  ,  p,. 
a6o  -  Aocrescimento   deUe    riocbesEe  e  del   lusso  ,     p, 
ibid.  "  I  piaceri    moltiplicano   le  relaitioni   tra  ^li  oo- 
miai,    p.  a6i  -    I  servigi  sono  pagati  coir  oro  •  ibid*  - 
Necessita  di  stabilire  imposte  ;  rendita  delle  cariche  , 
p.  a6a  •  Debito    pubblico  9  ibid.  -  La  corruùone  giun- 
ge al  suo  colmo  sotto  la  reggenza  1  p*  a63  -  Una  pro- 
fonda e  frivola    depravasione    progredisce    in  tutte  le 
classi,  p*  364  e  seg.  Disordine  nella  magistratura ,  p. 
a65  •  Nobiltà    commerciante ,  ibid.  •  Lusso  de*  vesco- 
vi ,  povertà  de*  pastori  di  secondo  ordine ,  p.  a66.  -  II 
Governo ,  deluso  sulle   oonseguense   di  questa  general 
commozione  ,   non  si  opponeva   alla    corruzione  «    ibid, 
-  In  un  tale  stato  di  cose  era  egli  possibile  di  non  pre- 
vedere cbe  i  vis)  avrebbero  depravato   le  massime  ,  e 
che  la  tìlosofia  sotto  pretesto  di  miglioramento^  avrebbe 
consumato  le  cose  e  gli  uomini  ?  p.  969.  -  I  cattivi  co« 
•turni  hanno  preceduto  le  laise  dottrine  ibid*  •  Lo  spi- 
rito di  critica  e  di  censura  levasi  contro  tutte   le  isti- 
tuzioni ,  ibid.  -  Alcuni  scrittori  scrivono  liberamente  in 
quest'epoca,  p.  270.  Spirito de'protestantiyp.  aji.-  Certi 
scrittori  ardiscono    tutto  ,  p.  373  -    Mablj  ,    Condillac, 
anche  levandosi  centra  i  nostri  vizj,  dischiusero  un  no-: 
vello  campo  alle  nostre  passioni  ,  p.   278  •  Della  mania 
di  ridurre  ogni  dottrina  e  scienza  in  dizionarjip.  37^  -  Ef- 
fetti dell'attività  filosofica  quando  si  appalesa  nelle  na- 
zioni corrotte  pria  di  essere  illuminate  «  p«  376  -  Noa 
v'  era  istituzione  che  potesse  resistere  ali*  azione  de*  co- 
stumi sulle  opinioni,  ed  alla  reazione  delle  opinioni  su 
i  costumi  •  p.  376.  -  Esaltamento  delle  menti  alla  pri- 
ma sperienza  degli  aerostati,  p.  377  -  Le  me pti  erano 
apparecchiate  a  tutti  i  cangiamenti  possibili ,  e  li  sol- 
lecitavano,  ibid.  -  La  filosofia  era  una  spada  a  due  ta- 
gli ,  p.  378  -  Ove  era   mai    la  pubblica    opinione  «  di 
cui  cotanto  superbivamo  i'  non    ve  n*  era  affatto  ,   ibid. 
e  ^^gg^  I  fioK  punti  ne'  quali  si  conveniva  erano  la  smo- 
data brama  de'  piaceri  e  lo  spirito  d' indipendenaa  e  di 
egoismo,  p.  380-  I  buoni"^ osservatori  avevano  già  pre- 
veduto le  conseguenze    di  questo  miscuglio  di  filosofìa 
nelle  menti  e  di  licenza  ne'  costumi.  -  L'  ahate  Dubos, 
p.  ibid.  «{Negli  stati  accadono  talvolta  cangiamenti,  cbe 
sono  soltanto    parziali  ,    p.  a83  -  Perchè   tante  gueir^ 
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civili  sono  accadute  aenza  rivoluzione  >  nel  mentre  che 
la  nostra  rivoltitione  scoppiò  sensa  guerre  intestine  , 
p.  a84  -  La  Francia  poteva  forse  conservare  ancora 
il  suo  civil  reggimento  ;  ma  era  molto  malagevole  al 
Governo  ài  esser  più  saggio  delia  nacione  ^  ibtd,  -Ca- 
ratteri che  cootraddistinguonó  la  nostra  rivoluzione  da  • 
tutte  le  altre,  p.  a85.  e  segg.  -  Spettacolo  olFerto  dalla 
Francia  trasformata  in  un  vasto  corpo  deliberante  ,  p. 
287  •  Essendosi  preteso  di  regolar  V  impero ,  fu  esso 
scomposto  ;  ib.  -  Il  clero ,  la  nobiltà  >  tutte  le  corpora- 
zioni intermedie  vengono  distrutte  ;  il  trono  Tacilla  , 
p.  a88  -  Demagoghi  furiosi  ;  essi  sono  ajutati  da  ter* 
ribili  ausiliarj  ,  gente  avvilita  ,  perduta  di  riputazione 
e  di  onore  ,  p.  d8g  -  Meschini    sediziosi    usurpano  un 

f;ran  potere  9  p.  390  •  In  qual  modo  il  popolo  usurpa 
*  autorità  ,  p.  ibid>  La  filosofia  ,  che  aveva  cospirato  ' 
contro  il  trono  e  V  altare  ,  cospirò  contro  se  stessa  ,  p. 
JI91  -  Il  popolo  Tiene  rappresentato  dalle  ultime  clas- 
si della  società  ,  p.  292  -  Del  Governo  rwoluzionario  ; 
la  rivoluzione  francese  diventa  più  spaventevole  d*una 
invasione  di  barbari  ;  p.  ag3.  «  Dello  spirito  di  rivolu^ 
zione  ,  p.  295  -  Regno  del  terrore  ,  p.  298  -  De*  dela- 
tori ,  e  delle  bastiglia  ,  p.  299  -  La  giustizia  è  sospe- 
sa ,  p.  3oo  -  Tribunali  rivoluzionar]  ,  ib.  -  La  sensi- 
bilità era  soffocata  dalle  minacce  ,  p«  3oi  £  necessa- 
rio ben  altro  che  la  filosofia  per  governare  gli  uomini 
e  reggere  le  società  ,  ib,  -  Noi  siamo  socievoli  più  in 
virtù  delle  nostre  affezioni  che  delle  nostre  idee  ,  ib,  - 
In  che  mai  si  riconosce  se  un  popolo  s'incivilisce  e  di- 
rocca? p.  3oa  - 1  costumi  non  nascono  se  non  quando  il 
cuore  si  allarga  colle  comunicaKioni  che  lo  sviluppano^ 
p*  3o3  -  É  proprio  del  falso  spirito  filosofico  di  non  far^* 
ci  riconoscere  questi  piiocipj,  p.  3o4  -  Certi  uomini  mes- 
so inciviliti  non  divengono  migliori  col  diventar  sofisti» 
p.  ibid,  *  Il  falso  spinto  filosofico  vuol  tutto  discioglie- 
re per  tutto  analizzare,  p.  3o5  -Ed'  uopo  che  coloro  1 
quali  esercitano  il  potere  siano  rispettati  dagli  altri  , 
p.  3o€  -  Un  terzo  carattere  dello  spirito  filosofico  è  di 
generalizzar  tutto  >  ib,  -  La  mania  di  tutto  generalizza- 
re si  è  detta  genio  ,  p.  807  -  Che  cosa  è  il  genio  pre- 
^  nel  suo  vero  significato  ,  p.  3o8  Che  s' intende  per 
costumi  ,  p,  3ia  -  Non  già  i  sofisti ,  ma  gli  uomini  di 
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genio  hanno  fondate  le  società  ,  p.  Sog  -  Conclusione  : 
Allorché  la  corruzione  è  soltanto  ne*  costumi  «  vi  si  può 
apportar  rimedio  in  forza  di  sagge  leggi  ;  ma  quando 
per  un  falso  spirito  filosofico  si  è  introdotta  nella  mo- 
rale e  nella  legislatione »  il  male  è  incurabile»  p..3i3i 


FINE  DELLA  TAVOLA  DEL  QtJARTO  VOLUME. 
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